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Disposizioni   e   pratiche  generali 
per  un  corso  di  buoni  Studii. 


CAPO  I. 
Esortazione  ed  introduzione  ai  buoni  Studii. 

SOWMARIO. 

Invito  agli  studii  -  Piacere,  gloria y  utilità  degli 
studii  -  Attività,  esempi  di  straordinarii  progressi  ne- 
gli studii  -  Buoni  e  cattivi  studii:  note  degli  studii 
buoni  -  Inanità f  pericolo  e  disdoro  dello  studio  senza  la 
Religione  -  La  vera  sapienza  è  nello  studio  associato 
colla  pietà  -  La  pietà  rende  pih  gloriosa  ^  e  più  facile 
anche  la  scienza  :  chiama  sugli  studii  la  benedizione 
del  cielo  -  Ogni  sapienza  è  da  Dio  -  Uorazione  è  di 
grande  ajuto  allo  studio  -  Preghiera  del  Verulamio 
avanti  lo  studio. 

l\  ella  moltitudine  degli  studenti  una  gran  parte 
si  arresta  alle  scuole  elementari ,  che  per  benefizio  del 
nostro  Augusto  Monarca,  ora  sono  istituite  in  una 
maniera  molto  ordinata,  cioè  di  due  di  tre  di  quattro 
classi,  secondo  i  bisogni  delle  ville ^  dei  borghi  e  delle 
Riccardi ,  Pratica  de'  buoni  Studii.  i 
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città.  Questa  bellissima  istituzione  Compie  affatto  e 
nel  miglior  modo  P  istruzione  più  necessaria  agli  usi 
delle  famiglie,  ed  alle  comuni  professioni  della  società. 
Un"'  altra  parte  sì  arresta  alle  ginnasiali ,  bastando  a 
molti,  eziandio  delle  condizioni  civili,  questo  secondo 
grado  di  coltura  per  occuparsi  dei  proprii  affari,  e  de- 
gli impieghi  meno  distinti.  Altri  finalmente  trascorro- 
no anche  i  Licei ,  e  si  portano  fino  alle  Università  per 
entrare  nelle  scienze  e  nelle  facoltà  più  sublimi.  Ma 
una  gran  parte  anche  tra  questi,  o  per  la  scarsità  e 
la  pigrizia  dei  talenti,  o  per  le  necessita  e  le  circo- 
stanze diverse  degli  stati,  dopo  i  primi  corsi  passano 
alle  cure  domestiche  ed  alle  professioni  sociali,  o 
spesso  anche  agli  o^ii ,  abbandonando  tutti  gli  studii  ; 
che  non  si  possono  chiamare  studii  alcune  letture  dì 
romanzi  e  di  storie  superficiali.  Non  saprei  condannare 
quelli  che  rinunciano  agli  studii  per  applicare  agli  of- 
ficii  delle  professioni  più  necessarie,  sebbene  tra  que- 
sti, avviene  sovente  di  dover  deplorare  la  deviazione  di 
certi  ingegni  più  elevati  tolti  alle  lettere  contro  i  voti 
della  natura 5  ma  soprattutto  non  si  potrebbe  che  bia- 
simare que"*  molti,  che  preferiscono  gli  ozii  agli  stu- 
dii ,  o  le  vane  occupazioni  del  lusso  alle  dolci  fatiche 
della  scienza,  imitando,  direi  col  poeta, 
//  trotto  deW asinelio  j 
Il  qual  sì  ferma  appunto  in  sul  piìi  bello  (j). 
A  questi  specialmente  io  mi  rivolgo,  e  colle  parole 
della  divina  Sapienza  (2),  che  fa  sentir  la  sua  voce  per 
le  piazze  ^  che  sclama  in  capo  ai  luoghi  piìi  frequentati , 
ed  alle  porte  della  città ^  mi  fo  a  gridare:  >>  Sino  a 
quando,  o  uomini  piccoli,  continuerete  ad  amare  la 
fanciullaggine?  Sino  a  quando  gli  stolti  continueranno^ 
a  bramare  le  cose  che  sono  ad  essi  nocive,   e  gli  in-^ 

(i)  Passoroni  -  Il  Cicerone. 
(2)  Prov.  C.  I.  V.  20  -  22. 
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sensati  ad  odiare  la  scienza?  »  Cose  nocive  sono  i 
piaceri  e  le  licenze  della  gioventù:  vere  fanciullaggini 
si  possono  chiamare  le  frivole  abitudini  di  una  vita 
molle  e  scioperata,  che  seppellisce  tanti  ingegni,  i 
quali  potrebbero  diventare  utili  e  celebri,  se  fl  gusto 
delle  lettere  prevalesse  a  quello  delle  mode  -,  se  la  fre- 
quenza delle  biblioteche  e  Tamor  degli  studii  fosse  più 
comune  di  quello  dei  caffè,  dei  passeggi  e  dei  teatri. 
Giovani  eletti,  cui  fu  cortese  il  cielo  di  tanti  doni, 
voi  siete  chiamati  a  più  alti  destini.  Il  bel  mondo 
vi  metterà  innanzi  le  sue  attrattive;  la  Circe  ingan- 
nevole si  studierà  di  tirarvi  nelle  sue  vie;  gli  affasci- 
nati che  vi  precedono  si  sforzeranno  di  strascinarvi  al 
loro  seguito  ;  ma  quasi  novelli  Alcidi ,  gettando  uno 
sguardo  d**  indegnazione  sulla  frivolezza  di  un  costume, 
che  non  è  fatto  per  gli  animi  più  generosi,  dovete 
slanciarvi  nel  sentiero  della  sapienza,  che  va  innanzi 
a  tutte  le  cose  più  elette,  o  più  pregevoli. 

Il  mondo  non  ha  niente  che  possa  paragonarsi  alla 
dolcezza  degli  studii.  La  cognizione  della  verità  è  un 
bisogno  per  l'uomo.  La  dilettazione  che  provasi  nella 
ricerca  del  vero,  nelle  scoperte  delle  scienze,  nella 
coltura  delle  lettere  e  delle  arti,  ha  qualche  cosa 
di  più  sostanziale  e  di  più  grato  allo  spirito  umano, 
ha  un  sapore  più  delicato  che  tutte  le  contentezze  dei 
sensi  inebbriati  alle  tazze  impure  della  voluttà.  Non 
si  ha  che  a  metter  le  labbra  sul  calice  della  sapienza 
per  sentirne  tutta  la  soavità.  Cominciate  a  formare  la 
vostra  biblioteca,  ad  assidervi  nel  vostro  gabinetto, 
a  circondarvi  di  buoni  libri ,  a  proporvi  uno  o  l'altro 
dei  tanti  studii  ;  e  Pamor  del  sapere  s'impossesserà 
ben  tosto  di  tutti  i  vostri  pensieri,  di  tutte  le  vostre 
ore.  Voi  vi  resterete  le  intiere  mattine,  vi  tornerete 
tutte  le  sere  ;  vi   andrà   fuori  della  mente   ogni   altro 
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diletto;  non  vi  potrete  più  distaccare  dai  vostri  cari 
studii ,  tanto  è  l'affetto  e  il  piacere  che  vi  si  prende. 
Coloro  che  in  sul  principio  trovarono   arido   e  nojoso 

10  studio  di  qualche  ramo  di  scienza ,  vi  si  sono  ge-^ 
neralmente  sentiti  interessati  a  misura  che  andavano 
innanzi:  ogni  difficoltà  superata  rende  lo  studio  pili 
attraente.  Esso  è,  dopo  la  virtù,  il  più  prezioso  di- 
letto che  possano  godere  gli  uomini.  Questo  piacere 
non  è  momentaneo  e  passaggiero^  come  tutti  quelli 
della  mollezza  e  del  lusso  mondano,  di  cui  non  resta 
che  la  rimembranza,  sovente  amara,  e  sempre  vuota. 

11  piacer  degli  studii  rimane  colla  dolcezza  de*"  suoi 
frutti.  Gli  studii,  esclama  il  principe  della  romana 
eloquenza,  alimentano  la  gioventù,  rallegrano  la  vec- 
chiezza, abbelliscono  la  prosperità,  consolano  e  ser- 
vono di  asilo  nella  sciagura,  dilettano  in  casa,  non 
imbarazzano  fuori,  passano  con  noi  le  notti,  ci  ac- 
compagnano nei  viaggi  e  nelle  ville.  In  ogni  luogo  e 
in  ogni  tempo  ci  preservano  dalle  funeste  conseguenze 
delPozio,  occupano  i  nostri  momenti  di  agio,  e  pro- 
curano un  piacere ,  che  è  inferiore  solamente  a  quello 
della  virtù. 

La  gloria  si  unisce  al  piacere.  La  pubblica  estima- 
zione comìncierà  a  circondarvi  de'  suoi  omaggi  :  i  vo- 
stri compagni  distratti  nelle  mollezze  vi  guarderanno 
con  rispetto,  non  senza  una  segreta  invidia  dei  vostri 
progressi.  La  città  intiera  vi  additerà  tra  i  più  illustri 
suoi  figli  5  vi  offrirà  presto  gli  officii  più  dignitosi ,  e  vi 
chiamerà  nei  consigli  e  nelle  opere  più  importanti. 
L**  Italia  stessa  porterà  gli  occhi  sopra  di  voi  j  e  la 
pubblica  fama  farà  conoscere  i  vostri  nomi  alle  vicine 
ed  alle  lontane  provincìe.  Le  lettere ,  le  arti  e  le  scien- 
ze vi  mostrano  già  le  corone,  di  cui  si  cinsero  le 
fronti  di  tanti  illustri,  che  vi  lasciarono  i  loro   seggi 
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da  riempire  nelle  accademie  e  negli  instituti.  La  po- 
sterità cancella  ogni  giorno  dal  libro  degli  immortali 
mille  nomi  solamente  fastosi  per  fiire  luogo  ai  vostri. 
Ma  dal  piacere  e  dalla  gloria  non  va  disgiunta  Fu- 
tilità negli  studii.  Senza  dubbio  vi  hanno  professioioi 
molto  più  utili  e  necessarie  alla  vita  umana,  ma  que- 
ste istesse  non  sarebbero  pervenute  a  quello  stato,  in 
cui  le  troviamo,  senza  lo  studio  dei  nostri  antenati. 
Vi  hanno  affari  ed  occupazioni  più  necessarie  delle 
scienze,  ma  invitando  i  giovani  alla  letteratura,  non 
pretendiamo  di  toglierli  agli  altri  interessi  più  impor- 
tanti. Infiniti  esempi  dimostrerebbero  che  gli  scienziati 
non  mancarono  perciò  di  reggere  con  diligenza  le  cure 
domestiche  e  i  grandi  affari  della  società;  molti  di 
loro  furono  uomini  di  una  eminente  riputazione  nei 
ministeri  più  luminosi ,  e  prestarono  servigi  segnalatis- 
simi  alla  società  ed  allo  stato.  La  scienza  non  può 
mai  essere  inutile  negli  affari:  ella  ha  un'  influenza 
più  grande  di  quella  che  a  molti  possa  sembrare  sulla 
prudenza  delFumana  condotta,  sulla  cognizione  dei 
negozii  privati  e  pubblici,  e  sui  progressi  della  civi- 
lizzazione. Il  suo  splendore  è  sulla  società,  come  quel- 
lo del  sole  sulla  natura.  Come  la  vita  di  tutti  gli  es- 
seri prende  vigore  e  svilupjw>  :  dai  raggi  del  grande 
pianeta;  cosi  le  discipline,  le  arti,  i  mestieri,  le  isti- 
tuzioni più  utili  della  società  sono  nate  e.  migliorate 
dalla  sapienza.  Chi  non  vede  nei  nostri  giorni  i  mi- 
glioramenti recati  sopra  tutto  dalla  chimica  e  dalla 
meccanica  alle  arti  istesse  più  necessarie,  ed  agli  usi 
dell'umana  vita  ?  La  poesia ,  Teloquenza ,  le  belle  arti ^ 
considerate  nelFestensione  dei  loro  effetti,  sono  almeno 
utili  quanto  son  belle.  La  filosofia,  che  si  accusa  di 
aver  prodotti  molti  mali,  ha  pure  portato  grandi  be- 
ni, e  senza  Tabuso  dì  certi  cervelli   troppo   storti,   o 
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troppo  esaltati,  sarebbe  maggiore  il  bene,  e  senza 
alcun  male.  Se  alle  braccia  dei  lavoratori  dobbiamo  ì 
prodotti  della  terra  e  dei  mestieri,  dobbiamo  non  me- 
no ai  dotti  r  invenzione  o  il  miglioramento  dei  loro 
strumenti,  il  perfezionamento  dei  loro  metodi.  Se  ai 
trafficanti  sì  deve  il  commercio  che  accresce  i  comodi 
e  le  ricchezze  dei  popoli,  dobbiaino  ciò  non  per  tanto 
alle  scienze  il  calcolo,  la  bussola,  ì  porti,  i  vascelli, 
le  banche,  invenzioni  tutte  dell'" ingegno  e  della  scien- 
55a.  Quanti  non  sono  i  casi  nei  quali  è  d'uopo  rìcor- 
Tere  ai  dotti  ?  Le  città ,  i  principi  ìstessi  hanno  biso- 
gno dei  loro  consigli.  Si  tratta  di  aprire  un  canale, 
di  erigere  un  monumento,  di  consultare  una  legge, 
di  esaminare  una  storia,  di  celebrare  un*"  impresa,  bi- 
sogna ricorrere  ai  dotti.  I  grandi  della  terra  hanna 
bisogno  dei  dotti ,  ma  barino  anche  il  potere  di  farli. 
V  I  principi  ed  i  ministri,  dicea  Fontanelle  (i),  noa 
hanno  che  a  comandare  che  si  formino  dei  poeti  e 
dei  pittori:  tutto  ciò  ch'essi  vorranno  si  forma.  Vi  ha 
una'infinità  di  genii  di  diiFerente  specie,  che  non  at- 
tendono per  dichiararsi  che  i  loro  ordini.  La  natura  è 
sempre  pronta  a  servire  i  loro  gusti,  j* 

Su  dunque,  o  giovani  valorosi ,  vi  alletti  il  piacere, 
vi  sproni  la  gloria,  vi  riconforti  l'utilità  per  discen- 
dere nell'arringo  dei  buoni  studii ,  e  per  entrarvi  con 
quella  ferma  deliberazione,  che  quando  non  ripugni 
del  tutto  l'abilità  naturale,  porta  alle  cime  della  più 
alta  letteratura.  Salomone  vuol  che  si  cerchi  con  quel- 
l'ardore, con  cui  l'avaro  cerca  il  denaro,  e  che  sì 
scavi  come  si  scava  un  tesoro  (a).  Non  sormonta  la 
mediocrità  chi  non  è  ravvivato  da  singolare  attività; 
e  la  maggiore  o  minore  attività  non  è  che  effetto  dei 
gradi  variabili  dì   sensibilità  di  cui  ciascheduno  è  for- 

(i)  Vita  di  M.  Corneille. 
{aj  Prov.  a  4- 
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nito.  Una  grande  sensibilità  cangia  sovente  rattirità 
in  entusiasmo.  Sensibilità,  attività,  entusiasmo,  ecco  i 
gradi  per  cui  si  sale  alle  cime  della  sapienza;  ecco  i 
caratteri  dell'uomo  grande.  La  forza  di  questo  entu- 
siasmo ha  generato  prodigi  straordinarii  nel  regno 
delle  lettere  ;  e  la  ricordanza  di  alcuni  fra  tanti  trofei 
dell'ingegno  potrebbe  svegliar  Fentusiasmo  dei  nostri 
alunni,  siccome  quello  di  Temistocle  si  risvegliava  ai 
trionfi  di  Milziade. 

Aristotile  travagliava  giorno  e  notte:  dalla  più  te- 
nera adolescenza  divorava  le  opere  dei  filosofi,  diver- 
tivasi  con  quelle  dei  poeti,  e  si  appropriava  le  cogni- 
zioni di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  tempi.  Plinio  il 
naturalista  consacrava  il  giorno  agli  affari,  e  la  not- 
te allo  studio.  Neir  inverno  cominciava  a  studiare  a 
un'  ora  dopo  la  mezza  notte ,  e  sovente  a  mezza  not- 
te. L''ozio,  scriveva  Seneca,  non  mi  ha  rubato  mai 
un  giorno:  parte  anche  della  notte  io  la  destino  agli 
studii:  non  mi  abbandono  al  sonno,  ma  vi  soccumbo; 
e  tengo  ancora  sui  libri  gli  occhi  stanchi  e  cadenti 
per  lunghe  veglie.  Il  Petrarca  era  tutto  negli  studii, 
e  vi  stava  applicato  si  fissamente,  che  ne  diveniva 
palpitante,  e  fino  epilettico.  A  tal  prezzo,  scrive 
Tissot ,  r  illustre  Petrarca  godeva  del  piacere  di  essere 
un  gran  letterato.  Il  Tasso  di  anni  dieciotto  aveva  già 
scritto  il  Rinaldo;  lavoro  furtivo  di  un  giovine  occu- 
pato a  più  gravi  studii»  a  ventidue  anni  aveva  già 
cominciata  la  Gerusalemme  Liberata.  Il  Metastasio  fa- 
ceva versi  dì  dieci  anni:  di  quattordici  appena  aveva 
composto  il  Giustino;  dì  venticinque  la  Didone  ab- 
bandonata. Ennio  Visconti  ancora  fanciullo  era  un 
portento  nella  numismatica,  nella  cronologia,  e  nella 
geometria;  di  dieci  anni  diede  saggi  pubblici,  che  fe- 
cero meravigliare  i  dotti  ;  dì  tredici  traduceva  in  versi 
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ì  poeti  greci.  Pope  di  dodici  anni  compose  l'Ode  sulla 
vita  campestre:  a  quattordici  tradusse  la  Tebaìde  e 
parte  d'Ovidio:  a  quindici  fece  il  poema  La  Foresta 
di  Vìndsor:  a  sedici  diede  le  sue  prime  pastorali,  che 
si  avvicinano  alla  delicatezza  di  Teocrito  e  di  Virgilio. 
Newton  a  ventiquattro  anni  aveva  già  ideato  le  più 
grandi  scoperte,  e  posto  i  fondamenti  delle  due  mag- 
giori opere  i  Principi  e  V  Ottica.  Un  Jones  di  quinr 
dici  anni  conosceva  già  bene  la  classica  letteratura,  e 
componeva  i  più  bei  saggi  di  poesia  greca  ed  inglese. 
Le  lingue  del  Lazio  e  della  Grecia,  le  lingue  moder- 
ne d'Europa j  Tebraìca^  Taraba,  la  turca,  la  persiana, 
l'indiana  si  sottomìsero  tutte  al  genio  di  questo  gio- 
vine straordinario,  che  di  ventidue  anni  scriveva  un 
trattato  di  poesia  orientale,  e  traduceva  dal  persiano 
le  Odi  di  Hafiz,  il  più  esaltato  dei  poeti  persiani. 
Adelung  studiava  quattordici  ore  per  giorno  5  settanta 
volumi  uscirono  dalla  sua  penna,  e  fra  tante  altre 
osò  avanzarsi  nel  piano  di  un'  opera  immensa  di  filo- 
logia universale  col  suo  Prospetto  ragionato  di  tutte 
le  lingue  antiche  e  moderne^  divise  in  classi  e  fami^ 
glie,  col  Pater  noster  in  cinquecento  idiomi. 

Questi  prodigi,  con  tanti  altri  che  lascio  per  bre- 
vità di  citare,  non  sono  un  effetto  cosi  esclusivo  del 
solo  genio,  che  non  lo  sieno  al  tempo  stesso  della 
diligenza  e  dell'attività  degli  studii.  Quante  industrie 
non  inspira  l'amore  della  sapienza?  Che  non  si  ottie- 
ne coll'assiduità  e  colla  pazienza  di  una  indefessa  ap- 
plicazione? 

Se  non  che  gli  stimoli  e  gli  esempi  che  ho  citato 
vorrei  che  guidassero  ai  buoni  studii,  giacché  non  de- 
vo dimenticar  cosi  presto  il  titolo  di  questo  libro: 
La  Pratica  dei  buoni  studii;  e  vi  hanno  infatti  degli 
studii  buoni  e  de'  cattivi.  Ogni  studio  ha  per   oggetto 
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di  ricercare  e  di  conoscere  la  verità;  e  siccome  la  verità 
è  un  gran  bene';  cosi  la  ricerca  e  la  cognizione  della 
verità  per  se  stessa  è  buona;  e  di  conseguenza  anche  lo 
studio  per  se  medesimo  è  sempre  buono,  ma  può  diven- 
tare cattivo  per  parte  dello  studioso.  Questo  infatti  può 
renderlo,  e  pur  troppo  lo  rende  spesso  cattivo  nel  sog- 
getto, o  nel  fine,  o  nel  modo,  o  nelPuso.  Qualora  lo 
studio  fosse  buono  in  tutti  questi  punti ,  sarebbe  virth; 
e  come  tale  è  annoverato  da  S.  Tommaso  tra  le  virtù 
col  nome  studìositas.  Ma  se  lo  studioso  manca  in  un 
solo  di  questi  punti,  il  di  lui  studio  perde  il  suo 
merito,  e  passa  nel  vizio  opposto,  che  lo  stesso  Dot- 
tore appella  curìositas.  La  sola  idea  dì  far  dello  stu- 
dio una  virtù  meritoria  agli  occhi  di  Dio,  e  per  Te- 
terna  salute,  dovrebbe  invogliare  ogni  giovine  onesto 
non  solamente  a  studiare,  ma  anco  a  studiare  come 
si  deve.  i.°  Nel  soggetto,  scegliendo  studii  convenienti 
alla  propria  capacità,  secondo  l'avviso  del  Savio:  Al- 
tiara  te  ne  qucesìerìs  (i)  ;  convenienti  ai  doveri  del 
proprio  stato  ;  convenienti  per  ultimo  in  se  medesimi , 
non  permettendo  che  gli  studii  infimi  tolgano  il  tempo 
e  Tattenzione  ai  migliori,  ai  più  utili  o  ai  più  necessari!. 
2.°  Nel  fine:  ho  voluto  citare  io  stesso  il  piacere,  la 
gloria,  Tutilità;  ma  se  questi  si  possono  ricordare  sic- 
come stimoli,  e  tollerare  in  qualche  modo  come  secondi 
fini ,  non  devono  mai  proporsi  come  il  primo  e  il  vero 
fine  dei  buoni  studii,  il  quale  consiste  nel  cercare  la 
verità  per  nutrirne  ed  ornarne  lo  spirito,  e  farla  s  ervire 
alla  miglior  gloria  di  Dio,  alla  propria  salute  e  dei 
prossimi  nostri.  3.°  Nel  modo,  osservando  cioè  la  de- 
bita moderazione,  senza  passare  o  nella  negligenza,  o 
nel  soverchio  ardore,  che  faccia  dimenticare  la  sanità 
od  i  doveri  del  proprio  stato.  4-°  Nell'uso ,  guardan- 
dosi bene  di  far  servire  gli  studii  a    verun  altro  uso, 

(i)  Eccl.  3  22. 
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che  non  sia  quello  della  vera  sapienza,  cioè  di  pro- 
muovere la  purità  dei  costumi,  il  rispetto  della  Reli- 
gione, la  felicità  degli  uomini,  o  in  ogni  modo  la 
gloria  di  Dio,  e  la  salute  delle  anime. 

Questa  è  la  regola  dei  buoni  studii;  e  con  queste 
note  il  nostro  studio  non  è  solamente  una  bella  virtù 
per  sé  stesso,  ma  serve  anche  per  acquistarne  molte 
altre,  e  si  accompagna  molto  bene  colla  religione  e 
colla  pietà,  due  grandi  caratteri  che  si  desidera  di 
coltivare  negli  studiosi.  E  vaglia  il  vero  non  bisogna 
parlare  soltanto  dei  progressi  delP ingegno:  il  nostro 
disegno  è  di  guidare  i  giovani  ad  una  scienza ,  che 
non  solo  illumini  la  mente,  ma  che  purifichi  il  cuo- 
re. Quelli  che  non  sono  saggi  secondo  (Dio,  cercano 
la  scienza  unicamente  per  illuminare  T intelletto;  ma 
il  vero  saggio  non  la  cerca  in  questo  modo:  sa  ch''essa 
non  fa  che  gonfiare  quando  è  sola:  il  suo  cuore  è 
quello  che  cerca  nella  scienza  la  verità  per  crescere 
in  virtù  quanto  cresce  in  cognizione.  La  scienza  degli 
stolti  non  è  già  nel  loro  cuore,  ma  sulla  loro  lingua; 
non  vogliono  sapere  se  non  per  diffondersi  in  parole, 
e  per  essere  riputati  dotti;  ma  questa  scienza  è  di- 
nanzi a  Dio  una  vera  ignoranza ,  con  cui  essi  pascono 
la  loro  curiosità,  o  la  loro  vanità.  I  saggi  del  mondo 
non  sono  che  ciechi  superbi^  tanto  più  pazzi  quanto 
più  si  credono  saggi  (i).  »  I  talenti  senza  la  Religio- 
ne, diceva  un  Savio  (2),  non  partoriranno  mai  altro 
che  orgoglio  intemperante,  libertinaggio  dello  spirito, 
falso  amor  del  sapere,  il  quale  non  lascia  nell'anima 
alcun  sentimento  pel  bene,  furore  di  ragionar  senza 
fine,  vano  lusso  di  cognizioni  superflue,  di  studii  ozio- 
si, i  quali  quanto  più  si  moltiplicano,  dice  S.  Paolo, 
tanto  più  allontanano  dalla  cognizione  e  dal  possesso 

{\)  Roman,  i  2r. 

(2)  l>.  Veaiura  Elog.  di  N.  Pergola. 
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della  verità  (i),  licenza  finalmente  di  empietà  masche- 
rata sotto  le  bugiarde  apparenze  di  spirito  sistematico, 
riflessivo,  illuminato,  che  ha  partorito  tanti  delitti 
misti  a  tante  follie,  e  non  è  ancor  sazia  ». 

Quando  pure  non  fosse  esposto  a  tanti  traviamenti, 
il  talento  senza  la  Religione,  o  senza  il  costume,  per- 
de tutto  il  suo  splendore.  Una  mente  illuminata  so- 
pra un  cuore  corrotto  diventa  un  oggetto  mostruoso, 
come  se  il  capo  di  un  uomo  si  collocasse  sopra  il 
corpo  di  un  animale.  Unire  la  scienza  colla  corruzio- 
ne o  colPempietà  è  lo  stesso  che  mettere  insieme  la 
luce  colle  tenebre.  La  luce  del  sapere  a  lato  dell'em- 
pietà delle  massime  o  della  bassezza  delle  opere,  sembra 
coprirsi  dì  un  tetro  velo ,  che  toglie  tutta  la  letizia 
de'  suoi  splendori.  Chi  può  riguardar  con  onore  certi 
scienziati  avviliti  sotto  il  giogo  delle  passioni,  e  che 
non  impiegano  i  loro  ingegni  che  per  accenderle  an- 
che negli  altri?  I  dotti  orgogliosi,  che  non  si  umi- 
liano innanzi  a  Dio ,  che  disdegnano  di  presentarsi 
nel  suo  tempio ,  di  rispettare  la  sua  legge ,  meriteranno 
forse  dì  alzarsi  sopra  gli  omaggi  degli  altri  uomini? 
La  natura  umana  non  può  degradarsi  fino  a  questo  segno 
per  tributare  i  suoi  incensi  a  questi  idoli  insensati. 
Lasciamo  pure  che  pendano  nelle  Accademie  i  loro 
trofei,  che  risuonino  ì  loro  nomi  sulla  bocca  degli 
ammiratori,  e  nella  tromba  dì  certi  Giornali;  la  vera 
gloria  è  nella  stima  dei  buoni,  e  questa  non  può  fer- 
marsi sopra  que"*  pazzi ,  che  hanno  la  testa  negli  astri, 
e  il  piede  nella  fossa;  che  cercano  la  scienza  delle 
piante  e  delle  meteore,  senza  conoscere  quella  dell'uo- 
mo e  del  cristiano. 

Non  vi  ha  uomo  cosi  privo  di  ragione,  il  quale 
non  sappia  che  in  ogni  genere  di  cognizioni  bisogna 
applicare  alle  più  necessarie  j  ma  non  v''ha  saggio  che 

(I)  2  Timot.  3  7. 
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non  debba  riguardare,  come  la  prima  e  la  più  neces- 
saria di  tutte,  la  scienza  di  Dio  e  della  salute.  A  que- 
sta si  vuol  riportare  tutto  il  frutto  degli  altri  studii: 
si  riferiscono  a  questa,  come  a  lor  fine,  tutte  le  al- 
tre scienze.  11  nostro  intelletto  non  è  fatto  per  Teru- 
dizione ,  ma  l'erudizione  per  F  intelletto ,  cioè  per  re- 
golarlo e  perfezionarlo.  Ora  la  perfezione  delFuomo 
consiste  in  due  cose,  o  in  due  facoltà  principali,  che 
sono  r intelligenza  e  la  volontà.  Con  la  prima  fugge 
Terrore ,  con  la  seconda  il  male  j  e  fa  colPuna  che  i 
suoi  giudizii  sieno  retti,  e  coll'altra  che  le  sue  affe- 
zioni sieno  regolate.  Questo  è  quello  che  si  può  dir 
tutto  Tuomo.  Questo  doppio  scopo  della  sua  vita  è 
quello  che  lo  distingue  dai  bruti.  Se  al  contrario  se- 
parate queste  due  facoltà,  non  è  più  Tuomo;  sembra 
un  centauro  mezzo  uomo  e  mezzo  bestia.  Delle  due 
facoltà  la  più  necessaria  è  quella  del  cuore,  perchè 
dirige  in  gran  parte  anche  quella  dell'intelletto.  Sia 
pur  vero  che  la  coltura  dell'" intelletto  può  contribuire 
anche  a  quella  del  cuore  ;  ma  quella  del  cuore  senza 
dubbio  è  necessaria  alla  regolatezza  dell'intelletto. 
Quando  il  cuore  è  falso  e  corrotto,  ne  partecipa  del- 
Tordinarìo  anche  la  mente,  che  non  vede  bene,  o 
giudica  male  nelle  cognizioni  più  essenziali,  e  travia 
sempre  in  qualche  falso  ragionamento.  Quella  del  cuo- 
re in  una  parola  è  la  vera  saggezza,  w  E  noto,  os- 
serva il  filosofo  (i),  che  la  sapienza,  cui  tanto  ci 
raccomanda  lo  Spìrito  Santo  nelle  divine  Scritture, 
non  è  che  l'integrità  e  la  santità  del  costume  ».  In- 
fatti questa  sola  può  render  l'uomo  felice  quand'  anche 
non  avesse  alcun"*  altra  scienza.  Tutte  le  altre  scienze, 
sebbene  le  possedesse  nella  maggior  perfezione,  non 
serviranno  che  a  renderlo  più  miserabile,  se  non  ha 
quella  della  salute.  Senza  dubbio  è  migliore  il  con- 
ti) Genovesi ,  Discorso  sul  fiac  delle  scienze. 
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ladino  umile  che  serve  Dio,  del  filosofo  superbo  che 
trascurando  sé  stesso,  contempla  il  corso  dei  cieli. 
ì>  Oh  Alipio ,  scriveva  sant''Agostino  (i),  che  facciamo 
noi,  caro  Alipio!  Gli  ignoranti  abbracciano  la  virtù, 
ed  acquistano  il  regno  de**  cieli,  mentre  con  tutte  le 
nostre  scienze  noi  ci  rivoltiamo  nel  fango  dei  nostri 
vizii  e  dei  piaceri  n.  Questo  pensiero  cominciò  la  con- 
versione di  quel  grande  uomo:  cosi  potesse  aprir  gli 
occhi  di  tanti  altri ,  che  giacciono  nello  stesso  letargo  ! 
L'' intelletto  adunque  si  perfezioni  colla  perfezione 
istcssa  del  cuore;  la  scienza  si  associi  colla  pietà.  Si 
unisca  in  amichevole  nodo  ciò  che  la  sapienza  terrena 
ha  di  più  innocente ,  di  più  utile ,  di  più  sublime  con 
ciò  che  ha  di  più  puro,  e  di  più  santo  la  sapienza 
celeste:  che  è  quanto  dire  Pestensione  delle  umane 
cognizioni  e  la  semplicità  della  fede,  la  sublimità  del 
s  apere  e  Tumiltà  della  croce ,  Televazìone  del  genio  e 
la  tenerezza  della  divozione.  Allora  può  dirsi  la  vera 
sapienza.  U  Università  di  Ginevra  intrecciava  di  due 
lauri  la  corona  degli  studenti,  ossia  dispensava  due 
premii:  Prix  pour  la  pieté  -  Prix  pour  le  talent ,  ou 
pour  Verudition.  Separare  questi  due  allori  è  lo  stesso 
che  distruggere  la  corona  della  vera  sapienza ,  di  quel- 
la sapienza;,  cui  segue  la  gloria  e  la  grandezza.  La 
pietà  è  utile  a  tutto  ^  era  scritto  nel  contorno  della 
medaglia  di  Ginevr^  è  utile  singolarmente  anche  alla 
scienza  per  il  gran  "lustro  di  cui  la  circonda ,  per  la 
sicurezza,  la  facilità  ed  i  soccorsi  che  le  procura. 

La  maniera  di  tirare  la  gloria,  che  è  dovuta  alla 
scienza,  è  quella  di  rendere  la  gloria  che  è  dovuta  a 
Dio.  La  scienza  non  compare  Jnaì  tanto  luminosa  co- 
me quando  si  stabilisce  in  un  giovine,  che  nella  fac- 
cia mostra  quella  modestia,  e  nella  condotta  quel  vi- 
gore e  quella  tranquillità   di  spirito,    che   solleva    un 

(i)  Confcs.  C.  8.« 
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«omo  al  disopra  di  tutti  gli  altri.  La  nostra  gloria^ 
diceva  il  Savio,  è  nel  timor  del  Signore j  e  il  nostro 
miglior  vanto  è  nei  precetti  deW Altissimo.  Lungi  di 
fare  come  il  superbo,  che  si  vergogna  di  temere  Dio 
e  di  adorarlo ,  perchè  i  popoli  lo  temono  e  lo  adora- 
no, il  vero  sapiente  si  guarda  di  prendere  per  una 
marca  di  grandezza  Tessere  meno  saggio  degli  altri, 
e  non  trova  modo  più  sicuro  per  innalzarsi  sopra  la 
folla  del  popolo,  che  rabbassarsi  più  di  ciascuno  in- 
nanzi alla  maestà  suprema,  e  l'adorarla  più  perfetta- 
mente degli  altri;  non  trova  seggio  più  dignitoso  di 
quello,  che  va  a  prendere  innanzi  agli  altari,  per  orarvi 
più  modesto  e  più  divoto  di  tutti,  giacche  quello  che 
sta  più  sollevato  a  Dio  nella  scienza,  deve  stargli  anche 
più  presso  nella  pietà.  Circondato  dagli  applausi  dei  dotti 
viene  a  confondersi  colla  plebe  per  esercitarsi  nelle  pra- 
tiche della  Religione,  e  si  solleva  in  tal  modo  sopra  quei 
frivoli  ingegni,  i  quali  non  credono  potersi  d'altra  guisa 
elevare  al  disopra  del  volgo ,  che  scandalezzando  il  vol- 
go coU'affettata  loro  indifferenza  per  i  doveri  della  Reli- 
gione. Grande  nella  scienza,  non  lo  è  meno  nella  Re- 
ligione ,  per  conoscere  che  le  umili  pratiche  della  pietà 
sono  quelle  apparenti  stoltezze,  che  danno  appunto 
un  meraviglioso  risalto  ai  talenti,  e  che  rendono 
Tuomo,  stimato  saggio  dal  mondo,  più  saggio  ancora 
agli  occhi  di  Dio. 

La  pietà  inoltre ,  non.  che  più  glorioso ,  rende  più 
facile  il  cammino  della  scienza.  Più  facile  primiera- 
mente perchè  la  Religione  frenando  Torgoglio,  e  man- 
tenendo gli  ingegni  nella  dovuta  sommessione  alle  sa- 
lutari dottrine  delF increata  Sapienza,  marcia  loro 
avanti  colla  face  della  verità  eterna,  acciocché  non 
escano  dal  retto  sentiero,  e  deviando  egualmente  dalla 
fede  e  dalla  vera  scienza,  non  iscendano  a  perdersi  in- 
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cauti  nel  lacci  delFerrore,  e  nelle  illusioni  di  strara- 
ganti  sistemi.  »  La  sua  immaginazione,  scrivea  d"* Alem- 
bert di  un  grande  filosofo  (i),  spesso  infelice  nei  prin- 
cipii  che  gli  faceva  adottare,  ma  presso  che  sempre 
giusta  nelle  conseguenze  che  ne  traeva ,  lo  strascinava 
qualche  volta  al  di  là  del  punto,  al  quale  avrebbe 
voluto  andare  ;  ma  i  principii  di  Religione ,  di  cui  egli 
era  penetrato,  lo  ritenevano  allora  sulPorlo  del  pre- 
cipizio, nel  quale  era  per  cadere  «.  Oh  quanti  altri 
ne  avrebbe  in  tal  guisa  salvati,  da  quanti  delirii  avreb- 
be preservato  un  poco  di  Religione!  Più  facile  ancora, 
perchè  nella  guisa  che  le  passioni,  al  dir  del  filosofo, 
attentionem  et  voluntatem  avertutiti  acumen  retundunt , 
ideas  et  judicia  corrumpunt y  cosi  pel  contrario  la  li- 
bertà del  cuore,  la  modestia  del  costume,  la  purità 
dello  spirito ,  il  raccoglimento  e  la  tranquillità  della 
mente  preparano  e  ajutano  in  modo  particolare  i  pro- 
gressi degli  studii.  Certo  la  mente  a  guisa  di  corpo, 
il  quale  agitato  nel  corso  tutto  si  commuove ,  non  può 
nella  bassezza  degli  affetti  pensare  altamente,  o  nel 
tumulto  delle  passioni  scorgere  chiaramente  nella  luce 
del  vero:  però  convengono  molti  anche  tra  i  fissici, 
che  la  castità  del  costume  vale  specialmente  all'acqui- 
sto delle  scienze  speculative.  Filone  ebreo  nella  vita 
del  casto  Giuseppe,  indagando  la  ragione  della  sua 
insigne  sapienza,  non  dubitò  di  asserire:  Quia  'dele- 
ctabatur  honestate  pueri  accendebat  ejus  ingenìum ,  e 
sant'Agostino  affermava  (2) ,  )/  che  non  v**  ha  cosa 
tanto  facile,  quanto  che  divenga  dotto  chi  non  desi- 
dera che  d"'esser  buono  ».  Finalmente  dico  più  facile 
colla  pietà  il  cammino  della  scienza,  perchè  la  pietà 
istessa  chiama  sui  nostri  studii  la  grazia  di  Dio. 
I  giovani  hanno  bisogno  di  dare  un  pensiero  a  questa 
gran  massima;  0  si  guardino  bene  di   sprezzarla    con 

(1)  Elemcns  de  Philosoph.  C.  G.     (2)  Ei)ist.  2u  ad  Lougiiu 
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troppa  leggerezza  prima  di  averla  considerata,  perchè 
questo  solo  darebbe  a  conoscere  che  non  sono  atti 
alla  vera  sapienza,  giacche  Io  schernitore^  o  chi  si 
ride  di  Dio,  cerca  la  sapienza  e  non  la  trova  (i),  ed 
è  un  grand'  eJBfetto  che  produce  in  noi  la  sapienza,  il 
sapere,  che  non  Tuomo  la  dà  a  se  stesso  ne  ad  un 
altro  uomo ,  ma  che  Dio  la  dispensa  a  ciascuno  se-» 
condo  gli  ordini  della  sua  volontà. 

Egli  è  un  principio  incontrastabile  presso  i  savii, 
che  ogni  sapienza  è  da  Dio,  e  che  però  da  Dio  ven- 
gono tutte  le  scienze,  non  solamente  perchè  ogni  be- 
ne è  da  Dio,  ma  ancora  perchè  le  scienze  non  sono 
che  una  partecipazione  della  sapienza  infinita  di  Dio^ 
come  la  luce  che  sì  sparge  sopra  la  terra  non  è  che 
una  emanazione  degli  splendori  immensi  del  sole.  Dio 
è  la  prima  verità,  e  non  appartiene  che  a  lui  di  co- 
municarla nella  misura,  che  più  gli  piace,  e  di  farla 
conoscere  agli  nomini.  L"* Altissimo  infatti  la  diede  al 
primo  uomo,  acciocché  pel  suo  canale  si  comunicasse 
a  tutti  gli  altri;  e  diede  a  questi  uno  spirito  capace 
di  ricevere  le  sue  cognizioni,  e  di  aumentarle  coi  loro 
.studi; .  Ma  dopo  di  averci  esortati  a  cercar  la  sapienza 
coi  nostri  studii ,  ed  a  scavarla  in  certa  maniera  con 
quelFardore,  onde  si  affatica  colui  che  voglia  scavare 
un  tesoro,  il  Savio  ci  avvisa  ancora  di  non  riporre 
la  nostra  fiducia  in  questi  sforzi,  ma  in  Dio  solo,  e 
ripete  sempre  che  è  il  Signore  che  dà  la  sapienza  (2). 
I  talenti  e  gli  studii  delFuomo  sono  quel  campo, 
eh'  egli  è  obbligato  di  coltivare,  ma  che  non  germo- 
glia, o  non  porta  con  abbondanza  ed  a  maturità  i  suoi 
frutti,  se  non  è  fecondato  dai  raggi  e  dalle  rugiade 
del  cielo.  I  talenti  naturali,  e  tutti  gli  altri  mezzi 
esterni  sono  per  verità  doni  di  Dio  ;  ma  se  Dio  non 
dà  al  tempo  stesso  la  grazia  di   farne   un   buon   uso, 

(i)  Prov.  14  ^'  (aj  l'rov.  a  v.  4  6. 
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quelli  che  lì  hanno  non  ne  cavano  alcun  frutto,  o 
non  se  ne  servono  che  a  loro  rovina.  Che  cosa  infatti 
più  ragionevole?  Se  Dio  onnipotente  ha  creato  T in- 
telletto, e  Fha  infuso  nel  corpo,  il  quale  è  stato 
senza  alcuna  sua  cooperazione  organizzato  colle  qua- 
lità che  sono  in  ciascun  individuo;  quelPistesso  Au- 
tore dell'essere  umano ,  non  solo  può  renderlo  più  fe- 
lice per  sua  hontà  e  provvidenza  nell'uso  delle  sue 
facoltà  naturali,  ma  può  elevarlo  ancora  a  più  alto 
grado,  e  fare  che  superi  le  difficoltà  emergenti  dalle 
qualità  che  non  fossero  tanto  proporzionate,  quanto 
sono  in  altri  ;  conciosiacosachè  nuove  illuminazioni 
emanano  sempre  da  quelFabisso  di  ogni  splendore  alle 
menti  angeliche  ,•  sicché  quanto  hanno  più  alto  intel- 
letto e  più  semplice  natura,  più  facilmente  s'innal-' 
zano  a  Dio,  e  con  maggior  efficacia  usano  di  quei 
santi  doni  con  perpetua  lode  del  donatore.  Pvicchi  di 
queste  illuminazioni  gli  Angeli  le  somministrano  più 
prontamente  a  coloro  i  quali  le  desiderano ,  e  i  desi- 
deri! dei  quali  offeriscono  sempre  innanzi  alFaltare  di 
Dio.  Già  il  dono  delF  intelletto ,  che  è  uno  dei  sette 
dello  Spirito  Santo,  innalza  le  umane  menti  a  cono- 
scere ciò  che  giammai  non  potrebbero  col  solo  lume 
naturale  comprendere  ne  penetrare.  Questo  ci  muove  a 
dipendere  innanzi  a  tutti  gli  altri  da  quel  maestro,  che 
ha  fatto  ogni  magistero ,  ogni  libro ,  ogni  dottore.  Che 
se  Davide  dimandava  questo  dono  dell'intelletto  per  in- 
tendere la  legge  divina  (i);  molto  più  lo  dobbiamo  di- 
mandare noi  per  intendere  quegli  autori,  che  trattando 
delle  scienze  umane ,  hanno  fatto  deviare  tanti  e  dalia 
legge  di  Dio,  e  dal  dritto  sentiere  della  verità.  Da  qui  è 
che  non  solo  a'' Profeti  ed  agli  Apostoli  o  ad  altri,  ai 
quali  per  uno  straordinario  modo  concorse  in  comunica- 
ci") Psalm.  118. 
Riccardi,  Pratica  de*  buoni  Studiì.  2 
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re  scienze  eminenti ,  ma  anche  nelPuso  ordinario  deiru- 
mana  intelligenza ,  il  Padre  de"*  lumi  non  è  stato  parco 
delle  sue  grazie  a  coloro,  che  le  hanno  umilmente 
invocate.  Ad  Alberto  Magno,  che  non  raggiungeva  la 
penetrazione  di  alcune  sentenze  della  'filosofia,  per- 
chè alla  B.  Vergine  con  varie  divozioni  la  chiese,  fu 
conceduta.  S.  Tommaso  d** Acquino  più  colPorazione 
che  cogli  studii  riusci  nelle  più  astruse  investigazioni 
dei  sacri  dogmi  a  quel  grado,  in  cui  fin  ora  non  so 
se  alcuno  l'abbia  mai  pareggiato.  Cosi  una  S.  Teresa, 
una  S.  Caterina  di  Siena,  un  S.  Giovanni  della  Cro- 
ce, e  moltissimi  altri,  i  quali  hanno  picchiato  alla 
porta  deir increata  Sapienza,  poterono  penetrare  nelle 
più  sublimi  cognizioni  delle  scienze  divine;  e  prova- 
rono quanto  sia  vero  ciò  che  disse  S.  Jacopo  :  Dio  dà 
la  sapienza  a  chi  la  domanda  (i).  Dopo  aver  letto  e 
studiato  assai  convien  sempre  ridursi  a  questo  princi- 
pio imparato  alla  scuola  del  divin  maestro  (2):  w  Io 
son  quello  che  insegno  agli  uomini  la  scienza,  e  do 
ai  fanciulli  un  intendimento  più  chiaro  dì  qualunque 
possano  dare  gli  viomìni.  Io  son  quello  che  in  un  mo' 
mento  sollevo  la  mente  umile,  sicché  capisce  più  ra- 
gioni di  verità  eterna,  che  se  taluno  avesse  studiato 
per  dieci  anni  nelle  scuole.  La  voce  dei  libri  è  una 
sola,  pure  non  istruisce  tutti  egualmente,  perchè  in- 
ternamente io  sono  il  maestro  della  verità  ». 

Tutto  Torgoglio  dei  falsi  sapienti  non  potrebbe  re- 
sistere a  questo  principio  della  saggezza  ;  e  se  alcuni 
stolti  mostrassero  di  vergognarsene  come  di  un  dettalo 
troppo  ascetico,  io  dico  anzi  questo  un  assioma  della 
più  alta  filosofia,  un  sentimento  professato  in  ogni 
tempo  dai  più  grandi  scienzati.  Il  sommo  Agostino, 
mandando  alcuni  suoi  scritti  a  Cajo,  gli  accompagnava 
con  questa  lettera:  )>  Se  ciò  che  voi  vi  trovate,  merita 

C.i)  Jacop.  I  5.  (aj  Kemp.  lib.  3  43. 
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la  vostra  approvazione,  e  se  vi  sembra  vero,  non  Io 
riguardate  come  cosa  mia,  se  non  che  in  quanto  io 
riio  ricevuto;  ma  rendetene  gloria  a  quello  che  ha 
latto  a  voi  stesso  la  grazia  di  approvarlo.  Perciocché 
quando  noi  leggiamo  qualche  cosa  di  vero,  non  è  né 
il  libro,  ne  Fautore,  che  celo  fa  trovar  vero.  Noi  lo 
vediamo  in  noi  stessi  per  un  lume  molto  elevato'  al 
di  sopra  dei  corpi  e  del  lume  sensibile,  e  che  è  una 
impressione  del  lume  eterno  della  verità.  Che  se  al 
contrario  voi  trovate  nelle  mie  opere  qualche  cosa  di 
falso,  e  che  voi  non  possiate  approvare,  voi  la  dovete 
riguardare  come  proveniente  affatto  da  me ,  e  come  un 
effetto  delle  tenebre  che  sono  naturali  all'uomo  ». 
Che  se  il  linguaggio  di  un  santo  non  paresse  ancora 
abbastanza  filosofico ,  citerò  quello  del  primo  ristau- 
ratore  della  moderna  filosofia.  Trascorrendo  le  opere 
del  Galileo,  non  solamente  vi  si  leggono  i  più  ani- 
mati e  sinceri  sentimenti  religiosi,  che  queir  immor- 
tale filosofo  non  disdegnava  di  frammischiarvi  ad  ogni 
tratto  in  omaggio  di  riconoscenza  alla  Divinità;  ma 
fin  dalle  prime  parole  del  suo  Nunzio  sidereo  si  fa  a 
dichiarare,  che  coirajuto  della  divina  grazia  più  che 
con  quello  del  suo  telescopio,  egli  ha  fatto  le  sue 
scoperte:  Qucb  omnia  ape  perspicilli  a  me  excogitati , 
divina  prius  illuminante  gratia,  paucis  ab  hinc  diebus 
reperta  atque  obsen^ata  fuerunt. 

Segue  da  tutto  questo ,  che  Torazione  è  di  un  gran- 
de ajuto  allo  studio  ;  e  che  perciò  bisogna  premettere 
sempre  qualche  preghiera,  e  alternare  continuamente 
lo  studio  colForazione.  I  giovani  generalmente  confi- 
dano troppo  in  sé  stessi,  e  nei  libri  degli  uomini, 
quando  dovrebbero  porre  la  loro  fiducia  nel  padre  dei 
lumi.  Ella  è  un*"  ingiuria  che  si  fa  a  Dio  l'aspettare 
da  noi  medesimi  un  bene  che  viene  da   lui.    I   pagani 
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erano  più  saggi  in  questa  parte  dei  cristiani.  Quale 
dei  loro  poeti  non  comincia  da  Dio?  Nel  principio  e 
nel  corso  dei  loro  poemi  invocano  Apollo  e  le  Muse, 
i  numi  del  cielo  e  della  terra;  e  noi  siamo  tanto  ri- 
dicoli di  ripetere  ancora  queste  bugiarde  invocazioni, 
senza  degnarsi  mai  di  rivolgere  alla  B.  Vergine,  al 
Crocifìsso,  al  Santo  Spìrito  una  più  fervida  aspirazio- 
ne. S.  Tommaso,  ed  altri  Santi  avevano  le  loro  ora- 
zioni da  farsi  prima  e  dopo  lo  studio:  gettavano  fre- 
quentemente i  loro  sguardi  nel  Crocifisso,  e  in  qual- 
che immagine  di  Maria  santissima:  uscivano  spesso 
in  mezzo  agli  studii  nelle  più  calde  giaculatorie; 
e  questi  divoti  affetti,  queste  sincere  invocazioni  in- 
nalzavano lo  spirito  al  tempo  stesso  e  T ingegno,  e 
tiravano  sui  loro  studii  i  lumi  del  cielo.  Se  non  vi 
basta  Tesempio  dei  Santi,  vi  citerò  un*"  altra  volta 
quello  di  un  gran  filosofo.  Il  Verulamio  premetteva 
la  preghiera  allo  studio:  se  ne  leggono  varie  ne"*  di 
lui  scritti ,  e  ne  scelgo  una  che  vorrei  mettere  innan- 
zi agli  occhi,  e  sulle  labbra  di  ogni  studioso. 

»  Noi  rivolgiamo  a  Dio  il  Padre ,  a  Dio  il  Figliuo- 
lo, ed  a  Dio  lo  Spirito  Santo  le  preghiere  più  umili 
e  più  ardenti,  perchè  degnandosi  di  prendere  in  con- 
siderazione le  miserie  del  genere  umano ,  e  T  infelice 
pellegrinaggio  di  questa  vita  mortale,  ove  noi  passia- 
mo dei  giorni  in  si  piccolo  numero,  e  travagliati  an- 
che da  tanti  mali,  voglia  servirsi  delle  nostre  mani 
per  ispargere  sugli  uomini  dei  nuovi  soccorsi  e  dei 
nuovi  benefizii.  Noi  lo  supplichiamo  ancora  di  non 
permettere  che  le  nuove  cognizioni  umane,  cui  ci  pro- 
curiamo ,  pregiudichino  alle  cognizioni  divine  ;  e  che 
appianando  la  strada  dei  sensi,  e  dando  una  maggiore 
estensione,  ed  un  più  grande  splendore  alla  face  del 
lume  naturale ,  giugniamo  a  spandere  delle  incertezze 
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e  delle  oscurità  sui  divini  misteri  5  ma  piuttosto  avvenga 
che  il  nostro  spirito,  non  essendo  più  il  giuoco  della 
illusione ,  e  della  vanità ,  e  continuando  ad  essere  perfet- 
tamente sottomesso  agli  oracoli  celesti,  noi  rendiamo 
alla  fede  tutta  Fubbidienza  e  l'omaggio,  che  le  è  dovuto. 
Finalmente  noi  gli  dimandiamo  la  forza  di  rigettare  fuori 
della  nostra  anima  il  veleno  della  scienza,  di  cui  Tha 
infettata  il  serpente  fin  dall'orìgine  del  mondo  j  affinchè 
sempre  modesti  nei  nostri  sentimenti,  e  sobrii  nel  nostro 
sapere,  noi  non  abbiamo  giammai  che  la  carità  per 
principio  nella  ricerca  e  nello  studio  della  verità  (i)  ». 
Se  studierete,  o  giovani,  in  questa  maniera,  con  un 
cuor  puro ,  con  uno  spirito  umile ,  con  un  fine  retto , 
se  il  vostro  studio  sarà  accompagnato  dalla  pietà ,  ed 
innaffiato  dalForazione ,  voi  lo  troverete  non  solamente 
più  dolce,  ma  più  facile  e  più  fruttuoso. 

CAPO  II. 

Disegno  dei  buoni  Studii. 

Sommari  0. 
Nelle  scuole  non  si  è  che  abbozzata  V opera:  è 
iVuoTìO  riprendere  dopo  il  vero  corso  di  studii  -  Difetto 
dei  piani  piccoli  negli  studii  -  Bisogna  stendere  un 
disegno  vasto  -  Un  corso  di  studii  deve  essere  legger- 
mente enciclopedico  -  Condotta  e  tendenza  dei  buoni 
studii  per  giugnere  alla  piìi  alta  meta  -  È  necessario 
proporsi  presto  uno  studio  principale:  piti  un'  impresa 
segnalata  nello  stesso  studio  principale  -  Come  si  sco- 
pra la  propria  attitudine  per  iscegliere  uno  studio  prin- 
cipale -  Come  si  possa  entrare  e  fissarsi  in  questo  - 
Pericolo  di  prendere  uua  cattiva  strada. 

\0\  sono  sempre  osservati   i    migliori   alunni   uscir 
dalle  scuole  con  troppa  buona  opinione  dei    loro  stu- 
fi) Nov.  Organ.  Praefat. 
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dii  ;  e  lì  credo  anche  degni  di  qualche  scusa.  L''essere 
stati  additati  tra  ì  condiscepoli  come  i  campioni;  Taver 
conseguito  dai  loro  maestri  non  poche  lodi ,  che  sì 
dovrebbero  pigliare  per  altrettanti  eccitamenti  e  presagì 
di  quello  che  potran  fare ,  piuttosto  che  prove  di  quello 
che  hanno  già  fatto  ;  il  non  essersi  ancora  formata 
un''  idea  abbastanza  grande  della  letteratura ,  il  non 
averne  per  anco  ben  ravvisati  gli  oggetti  e  i  rapporti 
diversi^  le  difficoltà,  Testensione;  son  tutte  cose  che 
nutrono  in  cuore  del  giovine  quella  troppo  "lusinghiera 
presunzione  di  se  medesimo,  per  cui,  come  scherza  il 
poeta  (i): 

^Appena  uscito  di  collegio 
Già  già  si  crede  un  letterato  egregio. 
Non  vi  ha  impedimento  maggiore  ai  progressi  del  sa- 
pere che  la  presunzion  di  sapere.  Si  spunta  allora 
ogni  stimolo ,  si  sprezza  ogni  consiglio ,  si  trascura 
ogni  mezzo;  e  Temulazione  di  farsi  erudito  si  cangia 
in  una  tranquilla  persuasione  di  esserlo  già  divenuto. 
Bacone  lo  disse  pur  bene:  Inter  causas  inopia  est 
opinio  copice. 

Noi  non  vogliamo  i  giovani  si  baldanzosi  sui  loro 
progressi.  Tutto  ciò  che  ne"*  primi  studii  si  può  fare 
è  di  mettersi  in  istato  di  studiare.  E  vaglia  il  vero, 
consideriamo  un  poco  tra  noi  medesimi.  Ho  fatto  sco- 
laro molte  letture;  ma  le  ho  poi  fatte  in  maniera  che 
mi  dispensino  di  mai  più  rifarle?  Sarebbero  forse  dì 
quegli  autori ,  che  si  contentino  dì  essere  letti  legger- 
mente in  mezzo  alle  scuole?  Anzi  sono  tutti  di  quelli 
che  vanno  ripresi  e  riletti,  o  piuttosto  studiati  allorché 
non- abbiamo  più  ì  denti  di  latte.  Quelle  nostre  prime 
letture  non  ci  giovarono  che  per  aprire  F ingegno, 
per  cominciare  a  instillarvì  i  primi  sapori  del  gusto, 
e  per  renderci  in  somma  capaci  dì  ripigliarle  un  gior- 

(i)  Passeroni  nel  Cicerone. 
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no  con  più  profitto.  Molte  letture  poi  ci  rimangono 
ancora  del  tutto  da  principiare.  Qual  è  lo  scolaro  che 
possa  vantarsi  alFuscir  dalle  scuole  di  avere  ben  lette 
le  principali  opere  delle  tre  lingue  maestre?  Diverse 
non  dirò  solo  letture ,  ma  discipline ,  ma  studiì  essen- 
ziali o  furono  omessi  del  tutto  ,  o  delibati  appena  nel 
corso  deireducazione.  Lo  stile  sopra  tutto  è  figlio  di 
troppo  lungo  esercizio ,  e  delle  più  fine  e  mature  os- 
servazioni, perchè  si  possa  dir  fatto  colle  composi- 
zioni delle  scuole.  Il  gusto  si  forma  per  gradi,  e  ri- 
chiede un  certo  progresso  di  tempo  a  vestirsi  delle  sue 
forme  leggiadre.  Fa  di  mestieri  veder  molto ,  paragonar 
molto,  scrivere  molto,  e  richiede  infine  che  tutte  le 
arti  e  le  scienze  gli  prestino  i  loro  soccorsi.  In  som- 
ma lo  scopo  della  prima  educazione  non  è  di  render 
gli  uomini  perfetti  in  alcuna  scienza ,  ma  di  aprir  loro 
la  mente  in  maniera  che  sieno  capaci  di  riuscire  in. 
tutto  quello,  a  cui  dopo  si  applicheranno. 

Compiuto  adunque  il  primo  studio  si  riconduca  il 
nostro  allievo  sulle  tracce  precorse ,  e  richiamando  le 
idee,  giugnerà  egli  allora  a  scorgere  meglio  i  legami, 
a  dominare  tutte  le  parti  di  una  compiuta  letteratura  ; 
vedrà  quello  che  si  è  fatto;  e  quello  che  tuttavia  ri-? 
mane  a  farsi;  potrà  egli  stesso  accingersi  allora  per 
illustrarne  alcuna  parte,  giovandosi  opportvinamente 
delle  altre;  e  avrà  poi  almeno  il  piacere  che  prova 
chi  dopo  lunghissimi  viaggi  ossierva  con  attenzione 
la  carta  ove  quelli  furono  delineati.  La  vera  educazio- 
ne per  chi  desidera  di  acquistar  nome  fra  gli  eruditi 
suol  cominciare  dopo  che  si  abbandonò  il  collegio  o 
il  Liceo.  L'ab.  di  Choisy  aveva  finito  di  scrivere  la 
sua  storia ,  e  sorridendo  ^  diceva  agli  amici  :  »  Ho  ter- 
minato, grazie  a  Dio,  T istoria  della  Chiesa ^  or  do  prin- 
cipio a  studiarla  >/.  Questo  pensiero,  che   nelPameno 


24  LA   PRATICA   DE*'  BUONI    STUDI!  j 

francese  non  era  per  avventura  che  un  bel  motto, 
verrebbe  più  acconcio  e  verissimo  in  ogni  studente, 
che  neiruscir  dalle  scuole  si  compiacesse  di  ripigliarlo 
in  questi  termini  =  Ho  finito  il  corso  di  tutte  le  scuole, 
comincerò  adesso  i  miei  studii  =  Con  questi  sentimen- 
ti appunto  congedavasì  dal  suo  illustre  allievo  Tab.  di 
Condillac  (i):  v  Tocca  a  voi,  Monsignore,  P  istruirvi 
d"'ora  innanzi  da  per  voi  solo:  io  vi  ho  già  a  questo 
preparato,  anzi  accostumato.  Ecco  il  tempo  che  deci- 
derà di  quello  che  esser  dovete  un  giorno.  Imperocché 
la  migliore  educazione  non  è  quella  che  dobbiamo  ai 
nostri  precettori,  ma  è  quella  che  noi  medesimi  ci 
diamo.  Voi  v*" immaginate  per  avventura  d''aver  finito, 
ma,  Monsignore,  ho  finito  io,  e  voi  avete  a  ricomin- 
ciare ».  Cosi  quanti  aspirano  alle  fortune  dei  buoni 
studii  non  pensino  tanto  ai  progressi  passati ,  quanta 
ai  futuri:  si  aprano  innanzi  agli  occhi  il  cammino,  e 
fissino  in  cuore  che  sono  ancor  sul  principio ,  che 
lunga  via  rimane  da  correre;  e  se  hanno  a  peccare 
itt  temerità ,  sia  prima  nel  disegnare  di  far  cose  gran- 
di, che  neir  immaginarsi  di  averle  già  fatte. 

Questo  secondo  corso  di  educazione  vuol  esser  dì- 
retto  sopra  un  piano  ben  disegnato;  ma  sono  rari  i 
giovani,  anche  fra  i  più  studiosi,  che  vogliano  deli- 
neare un  poco  in  grande  la  macchina  dei  loro  studii, 
e  che  sappiano  battere  la  strada  larga  e  distesa,  che 
guida  alle  cime  delP  Elicona.  Invece  di  andare  animosi 
alle  sorgenti,  e  ordire  uno  studio  sugli  scrittori  fon- 
damentali, si  arrestano  d"" ordinario  in  pochi  moderni 
autori ,  o  sopra  trattati  e  compendii  superficiali.  I  di- 
■zionarii,  i  tomettini  di  lusinghiero  ìndice  stanno  in 
luogo  delle  opere  originali ,  perocché  queste  richieg- 
gono forse  un""  applicazione  più  laboriosa.  Ciò  che  ri- 
leva anco*  mólto ,  separano  le  facoltà ,  che  per  loro 

(l)    Op.    t.    2Io 
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natura  vanno  congiunte,  fanno  gli  studii  troppo  iso- 
lati ,  senza  introdurre  negli  uni  le  cognizioni  e  i  soc- 
corsi degli  altri ,  che  sono  affini  ;  giacche  non  vi  ha 
scienza  o  arte  di  cui  non  si  debba  dire  ciò  che  dicea 
Cicerone  della  militare:  Multce  sunt  artes  exìmìcB  hu- 
jus  adminìstrce  comitesque  virtutis  (i). 

La  letteratura  deve  mirarsi  in  grande:  o  si  voglia 
abbracciare  in  tutta  quella  estensione,  che  il  nome 
stesso  significa,  essendo  la  medesima  cosa  uom  lette- 
rato ed  uomo  versato  in  tutti  i  generi  d''erudizione  : 
o  voglia  ancor  limitarsi  a  qualche  sua  parte  secondo 
r ingegno  e  la  situazione  particolare,  un  corso  di  let- 
teratura sì  dovrà  sempre  costituire  sopra  un  disegno 
abbastanza  completo;  giacché  non  si  è  profondo  in 
un  genere j  se  non  si  sono  percorsi  tutti  gli  altri  ana- 
loghi a  quello,  che  si  coltiva.  Però  un  corso  di  let- 
teratura deve  essere  in  qualche  modo  enciclopedico  : 

Nulla  sit  ingenio  quam  non  libaverit  artem  : 
eccheggiano  tutte  di  questo  canone  le  antiche  e  le  mo- 
derne rettoriche.  In  Grecia  un  letterato  coltivava  ad 
un  tempo  tutte  le  arti  e  le  scienze  note.  Il  suo  spi- 
rito si  fortificava  con  tutti  gli  ajuti ,  che  queste  arti 
e  queste  scienze  si  prestano  scambievolmente ,  e  faceva 
grandi  progressi.  Che  che  ne  dicano  ì  pedanti ,  i  più 
grandi  uomini  hanno  parlato  in  favor  degli  studii  en- 
ciclopedici. In  altri  tempi  il  Vives  e  il  Verulamio 
non  dubitarono  di  attribuire  alla  maniera  di  fare  tutti 
gli  studii  isolati  la  decadenza  di  ogni  dottrina  ;  e  noi 
non  avremo  un  buon  corso  di  educazione,  diceva  il 
Condillac  (2),  se  non  allora  quando  sapremo  mesco- 
lare insieme  gli  studii  che  non  vogliono  essere  sepa- 
rati. In  fatti  un  grammatico  non  sarà  mai  che  me- 
diocre o  cattivo,  se  non  è  che  grammatico.  Lo  stesso 
si  dica  di  ogni  altro  studio.  Ogni  scienza,  avendo  ri- 

(1)  Pro  Lege  Maailia:  (2)  Islor,  IMod.  !ib.  &. 
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cevuto  dalla  natura  del  suo  oggetto ,  e  dalForigine  del 
suo  primo  sviluppo  un  modo  di  ragionare  sovente  vi- 
zioso in  qualche  punto,  o  almeno  imperfetto  e  trop- 
po particolare ,  non  è  che  colla  riunione  delle  altre 
scienze,  che  può  sperar  di  trovare  una  marcia  più 
rapida,  ed  uno  sviluppo  più  perfetto.  Anzi  ì  soccorsi 
che  si  prestano  vicendevolmente  le  scienze  coi  loro 
contatti  più  moltiplicati  e  più  estesi,  non  solo  au- 
mentano i  rispettivi  loro  dominii,  ma  conducono  al 
metodo  generale,  che  deve  seguirsi  nella  ricerca  della 
verità. 

Si  sa  bene  che  v*"  ha  differenza  d""  ingegni.  Ve  n''han- 
no  di  quelli  di  poca  estensione,  che  devono  limitarsi 
a  poche  cose  ;  ve  n*"  hanno  degli  altri  si  vasti ,  che 
possono  tutto  abbracciare.  Allorché  quelli ,  obbliando 
se  stessi ,  vogliono  alzarsi  al  posto  di  questi ,  si  ab- 
bagliano, e  perdono  per  la  loro  vanità  il  posto,  che 
avrebbero  degnamente  riempiuto  in  uno  stato  medio- 
cre, se  avessero  avuto  la  moderazione  di  fissarvisi. 
Won  altrimenti  i  grandi  ingegni ,  non  conoscendo  tutto 
quello  che  possono  ,  si  perdono,  mancando  di  coraggio 
per  sollevarsi  dove  il  lor  merito  li  chiama;  e  Tattac- 
camento  che  hanno  alle  pìccole  cose,  li  rende  alla 
fine  incapaci  delle  grandi,  per  le  quali  la  natura  li 
aveva  formati. 

Un  giovine  adunque  esamini  sé  stesso  per  tempo  ; 
giacche  non  è  d\iopo,  e  non  è  bene  che  molti  si  de- 
dichino affatto  agli  studii  ;  ma  viste  le  sue  disposizio- 
ni, e  misurati  un  poco  i  suoi  talenti,  se  pensa  di 
darsi  alla  professione  delle  lettere ,  lo  faccia  sopra  un 
piano  ordinato  e  vasto  ;  allunghi  i  suoi  passi,  ed  esulti 
di  viva  impazienza  alla  vista  della  sua  grande  esten- 
sione, come  si  accende  e  si  slancia  un  generoso  cor- 
siere quanto  più  ampia  sì    mira   avanti   da   correre  e 
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più  spaziosa  la  strada.  Misuri  sin  da  principio  col 
guardo  tutta  Tampiezza  del  corso,  ne  abbracci  tutte 
le  parti ,  ne  tiri  cosi  le  sue  linee ,  che  niente  dì 
quanto  può  contribuire  alla  solidità,  o  si  richiegga 
ancbe  solo  alFornamento ,  vi  resti  dimenticato.  Non 
abbia  fretta  di  arrivar  troppo  presto  al  suo  fine.  In 
cinque  o  sei  anni  si  avanzerà  bensì  Topera  in  mo- 
do, che  a  riguardarsi  indietro  sì  scorgeranno  appena 
le  tracce  di  quel  che  pareva  una  volta  gran  fatto , 
ma  sarà  lungi  ancor  dalla  meta.  Tutti  gli  studii  pe- 
rò, le  letture,  le  cognizioni  ancor  più  diverse  lo  aju- 
teranno  ad  alzare  il  sublime  edifizio.  In  questo  lavo- 
ro passano  gli  anni.  Ora  si  avanza  e  accumula  nuove 
notizie  ;  ora  sì  arresta  a  rinnovarne  molte  altre ,  che 
stanno  per  cancellarsi  dalla  memoria.  Le  cognizioni 
acquistate  lo  inducono  in  nuove  ricerche ,  ed  in  nuovi 
studii,  che  quasi  non  si  erano  preveduti:  ma  gli  uni 
dan  lume  agli  altri,  e  tutti  poi  si  riuniscono  a  fare 
il  deposito  più  dovizioso  dì  una  completa  letteratura. 
Questa  è  l'opera  di  molti  anni,  dì  maturo  ingegno, 
di  varia  e  paziente  applicazione. 

Né  qui  si  cerca  dì  richiamare  allo  sguardo  dei  gio- 
vani tutta  l'ampiezza  del  letterario  cammino,  perchè 
ciascuno  debba  toccare  la  stessa  meta,  cioè  le  ultime 
cime.  Sì  sa  che  salendo  vi  hanno  più  gradì,  nei  quali 
possiamo  arrestarci  col  nostro  onore,  lasciando  ai  più 
forti  la  gloria  dei  seggi  più  alti  ;  ma  nessuno  arriva 
al  suo  segno,  se  non  si  propone  e  non  sì  sforza  di 
oltrepassarlo.  »  Chi  agogna  a  diventare  un  Archimede 
ed  un  Newton,  otterrà  forse  mediocrità  nelle  mate- 
matiche ;  ma  chi  non  drizza  più  in  là  le  sue  brame , 
che  ad  intendere  gli  elementi  dì  Euclide,  non  potrà 
giugnere  ad  acquistare  ima  sufficiente  intelligenza  dei 
primi  libri  (i)  )t.  Questo  è  ancora  un  motivo  di  dovere 

(i)  Andres ,  Stor.  d'ogni  Leu. 
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Stendere  un  disegno  grande  pel  corso  dei  nostrlstudiì, 
acciocché  anelando  e  sforzandosi  a  correrne  tutto  Far- 
ringo ,  arriviamo  almeno  a  quel  più  alto  grado  che  la 
nostra  lena  potrà  raggiungere  :  Altius  tainen  ihunt  qui 
ad  summa  nitentur^  quam  qui  prcesumpta  desperatìone 
quo  velini  evadendi^  protinus  circa  ima  substiterint  (i). 
]Xè  qui  si  cerca,  io  ripiglio ^  che  un  uomo  di  lettere 
approfondi  tutte  le  scienze.  Fontanelle  ha  lodato  Leib- 
nizio  che  seppe  condurre  di  fronte  tutte  le  scienze, 
come  gli  antichi  aveano  la  destrezza  di  coìldurre  sino 
ad  otto  cavalli  appajati  di  fronte;  ma  il  piano  dì 
Leibnizio ,  e  di  pochi  altri  uomini  più  singolari ,  non 
può  considerarsi  comune  a  tutti  gli  studiosi.  La  scien- 
za universale  non  è  più  a  portata  delPuomo  ;  ma  i 
letterati  devono  almeno  mettersi  in  istato  di  portare 
i  loro  passi  nei  differenti  terreni ,  se  non  possono  col- 
tivarli tutti. 

Eccoci  al  punto  centrale  del  vero  piano  dei  buoni 
studii,  il  quale  consiste  nel  coltivare  una  certa  uni- 
versale superficialità  combinata  con  una  particolare 
profondità.  Da  per  tutto  si  è  dato  in  questi  tempi  una 
grande  importanza  alFuniversalità  degli  studii,-  e  parve 
a  molti  che  la  gioventù  ne  abusi  per  abbracciare  il 
metodo  comodo  e  lusinghiero  di  una  grande  superfi- 
cialità, moltiplicando  i  semidotti,  e  facendo  delle  scienze 
un  mestiere  ed  un  rapido  mezzo  di  sussistenza.  Io  cre- 
do ciò  non  pertanto  che  dalPabuso  non  si  debba  con- 
chiudere contro  il  metodo.  Basta  riformare  l'abuso ,  e 
questo  dipende  dal  piano  che  lo  studioso  potrà  pro- 
porsi per  questo  secondo  corso  di  studii.  Non  bisogna 
confondere  i  due  corsi,  poiché  Tuno  è  fatto  per  in- 
trodurre all'altro;  e  però  va  bene  che  nel  primo  si 
tocchi  un  pò  di  tutto ;,  perchè  non  si  tratta  di  addot-* 
trinare  in  tutto  _,  ma  di  preparare  e  abilitare  al  tutto. 

(i)  Qiiint.  j  Inslit.  Orai.  Proaeoi.  1.  i. 
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Ma  nel  secondo  corso,  che  intraprendiamo  in  seguito 
a  quello  delle  scuole,  dopo  di  averli  tutti  assaggiati 
e  ritoccati,  bisogna  limitarsi  principalmente  a  questo 
o  a  quello  studio  pai'ticolare.  Cosi  lo  studioso  combina 
Funiversalità  colla  profondità  nel  suo  ramo.  Nella  va- 
rietà delle  arti  e  delle  cognizioni,  che  devono  coro- 
nare tutti  i  corsi  dei  buoni  studii ,  ve  n'ha  una  gran 
parte,  che  basterà  delibare  appena,  e  conoscere  leg- 
germente : 

J^os  sat  erit^  pueri,  tantum  omnes  isse  per  artes  (i). 
Basterà  imparare  di  molte  anche  solo  le  definizioni, 
o  coglierne  i  primi  lineamenti  da  un  trattatello  elemen- 
tare, da  un  ò\ù.on2iY\o  ^  àeWdi  Grammatica  delle  Scienze 
del  P.  Martini ,  àTàV Enciclopedìa  ad  uso  della  gioventti 
del  sig.  Masson,  àsàV Erudizione  completa  del  barone 
di  Bielfeld,  dal  Quadro  di  tutte  le  scienze ,  arti  e  me- 
stieri del  sig.  Adelung.  Per  le  basse  arti  si  può  tener 
dietro  agli  stessi  artigiani,  come  costumano  i  grandi 
uomini  curiosi  di  ornarsi  di  universali  nozioni ,  che 
non  isdegnano  perciò  di  scendere  alle  officine,  e  di 
mischiarsi  fra  le  opere,  e  fra  gli  artefici  più  grosso- 
lani ,  badando  a  tutto,  e  da  tutto  prendendo  occasione 
di  ammaestramento:  Hce  quoque  artes  ^  ut  sit  consuni- 
matus,  juvahunt.  Ma  sopra  tutte  queste  minori  ancelle, 
il  nostro  studio  verrà  dilatandosi  e  grandeggiando  nel 
corpo  della  vera  letteratura  ,  che  si  compone  di 
molte  partì  più  essenziali,  voglio  dire  la  filologia,  la 
poesìa ,  Teloquenza ,  le  belle  arti,  la  critica ,  la  storia,  la 
filosofia.  Finalmente  anche  tra  queste  bisogna  scegliere, 
e  proporsì  una  parte  o  uno  studio  più  principale.  Misu- 
ro con  occhio  animoso  tutta  l'estensione  del  letterario 
cammino ,  ne  vagheggio  tutte  le  parti ,  ne  contemplo 
la  relazione  e  F importanza;  ma  non  oso  inoltrare  se 
fin  da  princìpio  non  mi  propongo  a   qual    punto  o  a 

(i)  Vida  Poelica. 
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qual  meta  diviso  principalmente  di  pervenire  ^  e  questo 
per  due  motivi.  Il  primo  perchè  la  stessa  letteratura 
è  troppo  vasta  e  ramificata;  onde  il  correrne  il  campo 
con  eguale  studio  in  tutte  le  sue  direzioni,  sarebbe 
lo  stesso  che  andare  errando  tutta  la  vita  senza  un 
profitto  abbastanza  determinato,  cioè  senza  riuscire 
eccellente  in  veruna  parte.  Il  secondo  perchè  il  genio 
particolare  degli  uomini  è  vario,  e  varie  pur  sono  le 
combinazioni,  a  cui  spesso  bisogna  ubbidire  pruden- 
temente nelFelezione  dei  proprii  studiì,  e  per  cui  si 
può  applicare  con  maggiore  successo  ad  una  piuttosto 
che  ad  altra  parte.  A  ciò  si  riporta  il  detto  di  Pope: 
Tutto  tutti  non  hanno:  un  dono  ha  questi^ 
Quegli  n'ha  un  altro ^  e  chi  il  conosce  è  saggio  (i). 
E  stato  detto  che  il  genio  istesso  forma  i  Cesari  e  i 
Newton  ;  ma  senza  entrare  nella  discussione  di  questo 
assioma^  basta  osservare  che  io  qui  non  scrivo  per  i 
pochi  genìi  più  straordinarii ,  ma  per  la  moltitudine 
degli  studiosi.  E  quand'  anche  un  genio  potesse  riu- 
scire egualmente  in  ogni  parte,  ciò  che  non  credo, 
sarebbe  sempre  vero,  che  il  genio  istesso  non  potreb- 
be abbracciare  con  eccellenza  ogni  parte,  ragione  per 
cui  bisogna  sempre  proporsi  uno  studio  più  princi- 
pale. 

Le  sole  tre  o  quattro  lingue  maestre  per  chi  aspiri  a 
conoscerne  perfettamente  Ferudizione  ,  ed  a  possederne 
Teleganza ,  famigliarizzandosi  coi  loro  più  grandi  scrit- 
tori: la  storia  per  chi  voglia  profondamente  imparar- 
la ,  ed  esaminarla  negli  originali  con  tutte  le  ricerche 
della  critica  :  la  poesia ,  l'oratoria,  almeno  quella  che 
meriti  questo  gran  nome:  la  fisica ,  la  storia  natura- 
le, sono  tante  parti  delFampia  letteratura,  che  non 
soffrirebbero  d''essere  tutte  abbracciate  collo  stesso  im- 
pegno da  un  uomo    solo.    Ciascuna  di   queste,    anche 

CO  Saggio  di  Crii. 
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un  sol  ramo  dell'una  o  delPaltra  è  bastante  per  oc- 
cupare la  vita  e  lo  studio  di  un  laborioso  coltivatore. 
»  E  per  far  aprire,  scrivea  d''Alembert  (i),  in  suo 
favore  le  cento  bocche  della  fama,  è  meglio  meritare 
il  primo  posto  in  un  solo  genere,  che  ambirne  uno 
in  molti  nel  tempo  stesso  ».  L'impresa  del  letterato 
porta  per  motto  :  Nasse  facultates  omnes ,  unam  pro- 
fiteri. 

]Nè  potrà  essere  che  molto  utile  ai  progressi  della 
letteratura,  ed  alla  gloria  dello  studioso,  se  oltre  la 
scelta  di  uno  studio  più  principale,  si  proporrà  da 
principio,  o  più  presto  che  possa,  un"*  impresa  segna- 
lata, ossia  uno  scopo  particolare  in  questo  medesimo 
studio.  Klopstok,  per  esempio,  dai  primi  anni  de'  suoi 
studii  si  propose  il  poema  della  Messiade^  come  lo 
scopo  della  sua  carriera  poetica.  Onde  aggiungeva  a 
questo  proposito  mad.  di  Staèl  (2)  :  v  Sembrami  che 
gli  uomini  tutti  degnamente  soddisferebbero  al  debito 
della  vita,  se  in  qual  genere  siasi,  un  nobile  oggetto, 
una  grande  idea  segnalasse  il  loro  passaggio  sopra  la 
terra;  ed  è  una  illustre  prova  di  nobile  indole  quella 
di  addrizzare  verso  una  medesima  impresa  gli  sparsi 
raggi  delle  proprie  facoltà,  e  i  prodotti  dei  propriì 
lavori  ».  Senza  questo  premeditato  disegno  nessuno 
saprà  mai  compiere  un'  opera  grande  5  giacche ,  come 
avvisa  anche  Tullio  :  Nec  institui  potest  nisi  prceparato 
otio ,  nec  exìguo  tempore  ahsohì. 

E-iconosciuta  pertanto  F  importanza  di  scegliere  un 
genere,  o  una  parte  principale,  a  cui  dirigere  tutta 
la  macchina  dei  nostri  studii,  lascierò  alla  sagacia  di 
ciascun  giovine,  ed  al  consiglio  de' suoi  maestri  ed 
amici,  l'investigare  questa  difficile  scelta,  ascoltando 
la  voce  delFentusiasmo ,  o  di  quella  spontanea  indi-' 
nazione  che  d'ordinario  si  fa   sentire   nel    cuore   degli 

(i)  Ist.  dei  Memb.  deirAccad.  frauc.        (2)  L'AUemagua  t.   i. 
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Studiosi,  ^ammirazione  e  l'amore  che  sentono  per  i 
grandi  uomini,  che  hanno  fatto  epoca  nelle  diverse 
carriere,  serve  a  scoprire  se  sono  fatti  per  seguitarli. 
Cesare  nato  alle  grandi  imprese  si  arrestò  a  piangere 
innanzi  al  busto  di  Alessandro,  Sannazzaro  fabbricò 
la  sua  zampogna  innanzi  alla  tomba  di  Virgilio. 
>/  Vuoi  tu  sapere  se  puoi  divenire  architetto  :  vuoi  di- 
scoprire se  qualche  scintilla  di  questo  fuoco  t"*  informa 
la  mente?  Corri,  vola  sul  Tevere:  guarda  Tarco  di 
Giano ,  di  Tito ,  di  Settimio ,  di  Costantino  :  osserva 
la  tomba  di  Cestio  ,  il  tempio  della  Pace  se  non  ti 
soffocano  quasi  i  tuoi  trasporti ,  se  non  ti  bolle  Festro, 
se  stai  tranquillo  •,  ah  non  entra  profano  in  questa 
carriera  (i)  >;.  Cosi  la  lettura  degli  scrittori  più  ori- 
ginali ,  ovvero  il  trasporto  che  si  prova  nel  leggere  con 
animata  emozione  le  loro  opere  più  magistrali ,  con- 
duce a  conoscere  il  fondo  delFanima,  e  a  provocare 
in  certa  maniera  le  risposte  della  natura.  Tucidide  fu 
fatto  storico  udendo  a  leggersi  Erodoto.  Diogene  noa 
potè  non  esser  filosofo  dopo  ascoltato  Antistene.  Mal- 
lebranche  fece  il  famoso  suo  libro  Dell'  Investigazione 
della  verità  dopo  aver  palpitato  di  viva  gioja  nel  leg- 
gere r  Uomo  di  Cartesio  ;  e  il  dotto  Pacciaudi  sco- 
priva il  poeta  in  Alfieri  a  quel  movimento  entusiasti- 
co, e  veramente  febeo,  di  cui  lo  vide  avvampare 
leggendogli  TOde  grandiosa  del  Guidi  Alla  fortuna. 
»  Cosi  soleva  anch'' io,  scrive  un  maestro  famoso  (2), 
tra  cento  giovani  talor  tentarne  T  indole,  e  discoprir- 
ne gli  occulti  ignìcoli ,  recitando  loro  su  varie  corde 
di  voce  chiara  ed  armonica  i  migliori  passi  d''antichi 
e  di  moderni  poeti  oratori  e  scrittori  passionati,  ani- 
mandomi di  lor  passioni,  ed  osservando  negli  occhi, 
nei  moti,  ueirattenzione  degli  uditori  i  segni   dì  loro 

(i)  Elog.  del  Pallad.  scrillo  dal  C.  Giovio. 
(2)  BcLliu.  0\),  t.  3. 
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yisenlimenlo  o  insensibilità^  e  gli  uni  spronava  per  la 
via  delle  lettere,  gli  altri  mettea,  consigliandoli,  in  al- 
tri sentieri  ».  Nella  stessa  guisa  discopriremo  noi  pure 
i  nostri  talenti  per  metterci  in  questa  o  in  quella  parte 
dei  buoni  studii.  Felice  quegli  che  saprà  coglier  nel 
segno;  e  che  ravvisato  molto  per  tempo  lo  studio,  a 
cui  la  natura  lo  ha  destinato,  vi  si  saprà  collocare;  sa- 
crificando queir  impazienza  troppo  comune  di  battere 
tutti  i  sentieri,  invece  di  correre  una  sola  strada,  che 
lo  conduca  alla  gloria;  e  resistendo  alla  curiosità  di 
cangiare  il  proprio  genere,  sopra  tutto  quando  si  cre- 
de di  averlo  bene  scelto,  e  più  ancora  quando  si  è 
giunti  ad  un  certo  segno  nel  corso  degli  anni  e  degli 
studii.  Non  bisogna  impegnarsi  in  un  nuovo  genere  di 
studii  nel  momento  in  cui  l'età  indebolisce  il  fuoco 
delle  passioni.  >;  Siamo  noi  giunti,  dice  un  filosofo, 
airetà  di  trentacinque  anni?  Non  si  cangerà  allora  un 
gran  geometra  in  un  gran  poeta,  o  questi  in  un  gran 
chimico,  ne  un  gran  chimico  in  un  gran  politico  ». 
Fatta  la  scelta,  ecco  i  libri,  o  le  letture  che  velo 
sapranno  introdurre  e  stabilire.  Primo  piglierà  in  ma- 
no un  trattato  metodico  sopra  lo  studio  che  ha  scelto, 
onde  conoscerlo  in  tutta  la  sua  estensione,  rendersi 
famigliari  le  principali  divisioni  della  scienza,  distin- 
guere ciò  che  vi  ha  dì  complicato,  collocare  ogni  cosa 
neirordine  che  le  spetta,  e  presentar  tutto  ben  chiaro 
alla  mente  il  processo  delle  cognizioni.  Secondo  leg- 
gerà la  storia  particolare  delFarte  o  della  scienza  ,  cui 
si  accinse;  non  che  la  storia  o  la  vita  di  alcuni  pia 
illustri  che  in  quella  si  sono  distinti.  La  'descrizione 
dei  loro  metodi ,  e  lo  sviluppo  dei  loro  progressi ,  se 
da  una  parte  rischiara  il  cammino,  incoraggisce  dal- 
l''altra  Temulazione.  Terzo  eleggera  un  qualche  autor 
classico  nel  medesimo  generp,  rol  di  cui  mezzo  ,  ieg- 
Riccardi  ,  Pratica  de  buoni  Studii.  3 
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gendolo  e  rileggendolo  sempre  con  nuovo  profitto ,  sì 
svolge  il  gusto,  e  s'^acquista  la  franchezza  di  pensare 
e  di  scrivere  nella  maniera  del  suo  autore.  Ho  detto 
un  qualche  classico  autore,  non  per  dispensarlo  di 
riunire  intorno  al  suo  studio  anche  gli  altri  classici, 
come  diremo  in  appresso ,  ma  per  indicare  che  bisogna 
subito  sceglierne  uno,  e  che  tra  i  varii  si  può  avere 
il  suo  principale  autore,  avendo  osservato  che  gli  uo- 
mini grandi  per  la  maggior  parte  ebbero  qualche  libro 
scelto,  la  cui  famigliare  lettura,  ed  abituale  medita- 
zione serviva,  a  cosi  dire,  di  quotidiano  alimento  al 
loro  spirito.  Ma  il  fa  Ito  è  che  invece  di  scegliere  i 
libri  dopo  avere  scelto  lo  studio  particolare ,  per  lo  più 
i  libri  sono  quelli  che  guidano  anche  alla  scelta  dello 
studio.  Imperocché  si  vede  troppo  sovente  che  un  li- 
bro o  Faltro,  sopra  cui  cada  la  prima  lettura  di  un 
giovine,  imprime  quella  inclinazione,  e  determina  quel- 
la direzione  di  studii,  da  cui  non  si  allontana  per 
avventura  mai  più  nel  corso  della  sua  vita.  Ciò  che 
dovrebbe  renderci  sempre  più  attenti  alP  importanza 
delle  prime  letture,  additando  principalmente  questa 
importanza  ai  padri ,  ai  maestri ,  ai  direttori  dei  gio- 
vani studiosi. 

Finalmente  dopo  la  scelta  del  proprio  studio  im- 
porta la  scelta  della  buona  strada  per  introdurvìsi  ; 
perocché  vi  ha,  sopra  tutto  nei  nostri  tempi,  anche  per 
gli  studii  una  strada  che  all'uomo^  cioè  a  molti  uo- 
mini ,  sembra  dritta ,  il  fine  della  quale  conduce  a 
morte  (i).  Procurerò  di  additare  per  tutto  nel  pro- 
gresso di  questa  Pratica  i  precipizii  di  questa  strada 
insidiosa,-  ma  non  posso  mancar  di  avvisarne  qui  sul 
principio  tutti  i  giovani  di  buon  ingegno,  che  amano 
di  entrare  nel  retto  cammino  dei  buoni  studii.  Avver- 
tano bene  ai  primi  passi ,  ai  primi  libri ,  ai  primi  con- 
fi) Prov.  i4  12. 
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lìeri,  al  primi  maestri  dei  loro  studii  ^  perchè  il 
retrocedere  è  troppo  difficile.  Questa  strada  sembra  dritta 
perchè  fu  battuta  da  illustri  scrittori ,  perchè  sì  vede 
additata  da  molti  maestri;  ma  pure  è  torta  così  nei 
principii  che  nella  pratica.  Nei  principii  si  allontana 
dalla  verità  per  seguire  delle  teorie  nuove  e  fallaci: 
nella  pratica  si  allontana  dalla  saviezza  per  guidare 
alla  corruzione.  Essa  è  tanto  più  insidiosa  per  la  gio- 
ventù, quanto  che  seconda  le  sue  inclinazioni.  Seconda 
la  naturale  indipendenza  delF  immaginazione  nelle  let- 
tere, dispensando  dalle  regole  e  dai  modelli  delFanti- 
chità.  Seconda  la  curiosità  e  la  vanità  nelle  filosofie, 
aprendo  il  varco  a  tutti  i  sistemi,  che  non  si  arrestano 
tampoco  dinanzi  alle  verità  più  rispettabili.  Seconda  la 
malignità  nella  storia,  Forgoglio  nella  politica,  la  no- 
vità e  la  libertà  più  funesta  persino  nella  scienza  eccle_ 
siastica.  Seconda  finalmente  in  ogni  parte  la  presunzione 
della  gioventù,  presentando  idee  lusinghiere^  e  brillanti 
di  un  falso  splendore,  ed  offrendo  per  tutto  allettamenti 
ed  applausi  che  abbagliano  i  meno  avveduti.  Imperoc- 
ché a  capo  di  questa  strada  siedono  maestri  seducenti, 
che  usano  ogni  arte  per  trarre  i  giovani  sulle  loro  trac- 
ce, e  profondono  elogi  che  fomentano  lo  spirito  più 
opposto  alla  vera  sapienza.  Se  taluno  comincia  ad 
avvicinarsi,  e  perchè  si  avvicini  ognor  più,  non  si  sa 
quanto  dirne  di  bene:  ma  che  hrwo  giovine!  Che  se 
comincia  a  spuntare  un  fiorellino  dalla  sua  penna , 
pur  che  spiri  di  quell'odore:  che  fior  di  eleganza, 
che  stile,  che  penetrazione!  La  pubblica  fama  non 
cessa  più  di  gonfiare  le  sue  cento  bocche ,  finche  l'eco 
di  tutti  gli  spechi  non  abbia  ripetuto:  che  bravo  gio- 
vine! Mi  piace  senza  dubbio  Fincoraggimento,  ma 
non  r incantesimo.  E  buona  la  pubblica  lode,  ma  vor- 
rebbe essere  distribuita  con  discrezione  e  con  giudizio; 
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vorrebbe  essere  dispensata  ai  sommi  studii  più  che  ai 
leggieri ,  ai  lavori  di  qualche  utilità  ed  importanza 
più  che  a  tante  frivole  composizioni ,  alle  sante  e  an- 
tiche dottrine  più  che  alle  novelle  e  perniciose.  Ma  se 
il  vento  spira  da  questa  parte ,  il  buon  navigante  sforzi 
i  remi  contro  il  vento  ^  e  segua  sempre  la  stella  po- 
lare, più  che  Paura  lusinghiera  dei  tempi.  Won  sono 
gli  elogi  dei  nostri  giorni  che  fanno  i  sapienti;  ma  i 
veri  sapienti  otterranno  glir-elogi  della  posterità  ^  e  più 
che  tutto  la  benedizione  del  cielo. 

CAPO  in. 

Della  scelta  dei  Libri. 

SOMM  ARIO. 

Della  presente  abbondanza  dei  libri  -  J^antaggì  e 
pericoli  di  questa  abbondanza  -  Necessità  della  scelta 
dei  libri  -  Più  specialmente  per  i  moderni  -  Bisogna 
scegliere  anche  tra  i  classici  -  Bisogna  scegliere  non 
solo  pel  gusto  ^  ma  più  ancora  per  il  costume  -  Peri- 
colo da  questa  parte  -  Specialmente  nel  romanzesco  - 
Inutilità  e  danno  di  queste  letture  pei  buoni  studii  - 
Pericolo  e  vantaggio  della  lettura  degli  autori  oltremon- 
tani -  Moderazione  e  cautela  sotto  la  quale  è  permesso 
lo  studio  di  questi  -  Come  si  possa  trarre  qualche  pro- 
fitto anche  dalla  lettura  di  certi  autori  di  cattino  gusto. 

'Quando  io  penso  a  quei  tempi  oscuri^  nei  quali 
sì  scarsi  e  si  rari  erano  i  libri  dì  tutti  gli  studii, 
che  spesso  per  leggere  un  codice  era  forza  viaggiare 
alle  più  lontane  provincie,  e  per  trovare  una  biblio- 
teca bisognava  scorrere  i  regni  interi ,  cosi  che  venia - 
no  perciò  dalla  Francia^  dalla  Gei^mania  e  dall' Inghil- 
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terra  i  monaci,  i  preti,  i  vescovi  istessi  nelle  badie 
deir Italia;  quando  io  rammento  che  i  pochi  ricerca- 
tissimi libri  si  custodivano  come  tesori  sino  a  legarli 
con  catene  di  ferro  ai  loro  banchi,  sino  a  comperarli 
ai  più  gran  prezzi ,  sino  a  guardarli  colle  cose  più 
pregiate  entro  le  rocche  e  le  torri,  sino  a  porli  sot- 
terra j  non  posso  che  consolarmi  fra  me  stesso  d'es- 
sere nato  in  un  secolo,  in  cui  cresciuta  oltre  ogni 
credere  questa  preziosa  suppellettile ,  posso  adunare 
colla  maggiore  facilità  grande  copia  di  libri  per  i  miei 
studii;  e  perciò  mi  si  apre  più  comodo  e  più  spazioso 
il  sentiero  della  letteratura.  Che  cosa  infatti  ci  resta 
più  oltre  a  desiderare  così  nelPantico  che  nel  moder- 
no? Tutto  Tantico  dopo  la  stampa  si  è  riprodotto 
moltiplicato  e  diffuso  colle  più  belle  edizioni,  colle 
versioni  e  con  i  commenti  dei  più  dotti  uomini.  Fra 
le  moderne  nazioni  per  cinque  secoli  si  è  travagliato 
incessantemente  a  produrre  nuove  opere,  e  tutto  giorno 
se  ne  lavorano  altre  più  nuove.  Non  vi  ha  scienza  od 
arte  la  quale  non  vanti  insigni  scrittori  che  l'hanno 
illustrata  ;  non  vi  ha  studio  alcuno  intorno  al  quale 
non  si  possa  adunare  una  schiera  d''autori  e  di  trat- 
tati. L'ingresso  nel  santuario  della  sapienza  è  aperto 
a  tutti,  e  non  costa  più  i  grandi  sforzi  che  è  costato 
ai  nostri  maggiori.  Voi  non  vedete  per  ogni  intorno 
che  scuole ,  libri ,  metodi  e  manuali ,  che  v'  introduco- 
no a  tutti  gli  studii ,  e  che  gridano  per  ogni  parte , 
quasi  anche  non  senza  una  certa  ciarlataneria,  Ma^ 
niera  facile  -  Nuovo  metodo  -  Introduzione  bre\^issima^ 
ecc.  Da  tutte  le  parti  vi  compariscono  sotto  gli  occhi 
trattati ,  dissertazioni ,  saggi ,  compendii ,  elementi , 
dizionarii,  antologie,  biblioteche,  corsi,  lezioni,  e 
quanti  altri  titoli  più  lusinghieri  sa  ritrovare  la  finez- 
za degli  stranieri,  e  remulazione  degli  scrittori  italiani. 
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Ma  se  l'abbondanza  ha  i  suoi  vantaggi,  può  avere 
anche  i  suoi  danni.  Questa  copia  immensa,  o  questa 
innondazìone  di  libri  ha  i  suoi  pencoli ,  e  la  gioventù 
specialmente  vi  trova  il  suo  scoglio  nel  corso  dei  pro- 
prii  studii.  Imperocché  nella  copia  di  tanti  libri  poche 
tuttavia  sono  le  opere  buone ^  e  degne  del  nostro  stu- 
dio 5  e  queste  nuotano  rare  e  disperse  in  mezzo  alla 
piena  ognor  più  crescente,  che  la  vanità,  la  specula- 
zione ,  la  leggerezza  o  la  moda  versatile  degli  scrit- 
tori triviali  va  scaricando  sopra  P Italia.  Che  se  pochi 
sono  i  buoni  libri,  sono  ben  pochi  ancor  gli  studiosi 
che  hanno  il  giudizio  di  ripescare,  nel  golfo  di  tante 
opere  mediocri  e  cattive,  le  poche  eccellenti  per  non 
istudiare  che  sopra  queste.  Gli  ingegni  più  originali 
anche  tra  gli  studii  elementari  si  lasciano  spesso  cadere 
dì  mano  i  testi  comuni  delle  scienze,  come  se  fossero 
troppo  poco,  e  si  portano  impazienti  sopra  gli  autori 
più  elevati,"  ma  gli  spìriti  pìccoli,  anche  posti  tra  ì 
libri  più  classici ,  sembrano  tratti  da  una  segreta 
simpatia  dei  talenti  limitati  per  correre  alle  letture  dì 
autori  mediocri  e  triviali.  Si  lasciano  per  la  più  parte 
abbagliare  dalla  novità,  si  circondano  di  ogni  sorta 
di  libri,  stendono  la  mano  ai  primi  che  trovano,  e 
si  arrestano  spesso  sopra  ì  peggiori.  Piccole  istorie , 
corapendii,  commedie,  ed  altri  libretti  del  giorno, 
nei  quali  nulla  s"  impara  di  sodo  e  di  sostanziale , 
circondano  per  lo  più  i  nostri  giovani,  e  s'impadro- 
niscono dì  tutte  le  loro  idee  5  cosichè  si  vedono  troppo 
sovente  gli  studiosi  ingannarsi ,  pentirsi ,  e  rifare  da 
capo  i  loro  studii,  perdendo  il  tempo ,  e  rimanendo  per 
via,  dove  giunti  alla  meta  sarebbero,  scegliendo  a 
principio  autori  più  solidi  e  fondamentali.  Però  sì  po- 
trebbe quasi  affermare,  che  la  letteratura  non  è  mai 
tanto  difficile  come  quando  vi  ha  molti  libri. 
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Il  solo  rimedio  a  questo  pericolo  è  quello  di  sce- 
gliere bene  gli  autori.  Bisogna  saper  rinunciare  a  molte 
letture,  ancorché  la  moda,  o  il  vago  titolo  vi  ci  al- 
lettasse. Bisogna  allontanare  Taffluenza  di  tante  opere 
che  promettono  molto  e  mantengono  poco,  né  sono 
atte  che  a  farci  perdere  il  tempo  o  la  buona  strada. 
La  vita  è  breve ,  lungo  il  cammino ,  il  tempo  è  pre- 
zioso, da  parte  la  folla  dei  libri,  miriamo  al  sodo  e 
allo  scelto,  cominciamo  colPottimo  e  finiamo  colFot- 
timo ,  senza  allungare  o  smarrire  la  buona  strada  per 
correre  dietro  alla  corrente  di  tante  produzioni  di  un. 
falso  gusto,  che  trova  sempre  seguaci.  Torna  qui  ac- 
concio ravviso  del  filosofo  (i).  Onerat  dìscentem  turba 
lìhrorum^  non  instruit  •  multoque  satius  est  paucis  te 
auctoribus  t rader  e  quam  errare  per  multos.  Gli  ottimi 
libri  son  pochi,  ma  con  questi  pochi  ben  letti  e  ri- 
letti costantemente  faremo  più  bene  e  più  presto  il 
nostro  cammino.  Nelle  lettere  principalmente  bastano 
pochi  e  grandi  esemplari.  Negli  studii  di  ragionamento 
e  di  meditazione  si  raccomanda  egualmente  di  non  iia- 
golfarsi  in  troppe  letture ,  poiché  quanto  più  si  ac- 
quista in  superfìcie ,  si  perde  in  profondità.  »  L"* abuso 
dei  libri ,  dice  Rosseau  (2) ,  uccide  la  scienza.  Creden- 
do di  sapere  ciò  che  si  ha  letto,  si  crede  dispensato 
d"' impararlo.  La  troppa  lettura  non  serve  che  a  fare 
dei  presuntuosi  ignoranti  ».  Una  copiosa  biblioteca  è 
il  più  ricco  tesoro  della  casa  di  un  erudito,  che  ha 
bisogno  di  consultare  ogni  sorta  di  libri.  L'uomo  iso- 
lato in  questo  modo  approfitta  degli  sforzi  riuniti  di 
tutti  i  dotti,  e  raddoppia  le  proprie  forze;  ma  la  bi- 
blioteca ciò  nondimeno,  0  la  lettura  di  un  viomo  di 
gusto  vuol  essere  scelta.  I  classici  greci  e  latini  do  -- 
vranno  sempre  esserne  il  fondamento.  La  maggior  parte 
di    questi    furono    uomini    di   profondo    intelletto,    e 

(i)  Seneca,  De  Tranquil.  animi.         (2)  Emilio  l.  4- 
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grandi  sono  i  vantaggi  che  trarre  si  possono  dalle 
loro  opere.  S"* imparano  le  lingue  dotte,  e  s'acquista- 
no perciò  molte  idee,  che  altronde  non  si  avrebbero; 
si  forma  il  gusto,  si  coltiva  il  sentimento  del  bello, 
sì  raccoglie  una  cognizione  pienissima  della  storia,  e 
della  filosofia  antica  ;  mentre  quei  sommi  scrittori  ci 
tramandarono  le  ricerche  e  le  riflessioni  loro  sugli  av- 
venimenti, e  sui  costumi  dei  secoli  antichi  con  tanta 
grazia,  con  dignità,  con  giudizio  così  squisito,  che 
provasi  un  piacere  inesprimibile,  conversando  tacita- 
mente con  essi. 

Sono  ben  lungi  di  risvegliare  le  vecchie  quistioni 
sulla  preminenza  degli  antichi  o  dei  moderni:  riposino 
in  pace  le  ceneri  dei  Dacier  e  dei  Lamothe ,  noi  noti 
vogliamo  idolatrare  gli  antichi,  ma  ci  permettiamo  di 
osservare,  che  vi  ha  più  bisogno  di  accorgimento  e  dì 
scelta  intorno  ai  moderni,  che  intorno  agli  antichi. 
Il  tempo,  che  è  il  miglior  giudice,  ha  già  depurato 
il  merito  degli  antichi,  ha  già  fissato  a  ciascuno  il 
suo  posto.  Un  gran  numero  di  libricciatoli,  che  non 
meritarono  il  pomice  dei  Sosii,  né  furono  degni  del 
cedro,  sono  calati  a  fondo:  i  soli  più  insigni  hanno 
varcato  i  secoli,  e  così  fosse  di  tutti  questi.  Anzi  par- 
lando di  libri  vecchi,  avviene  piuttosto  che  per  man- 
canza di  raccomandazioni  e  di  ornamenti  esteriori ,  si 
sprezzano  a  prima  vista,  o  si  rigettano,  dopo  un*"  oc- 
chiata superficiale ,  autori  di  molto  merito  ;  ì  quali 
ripresi  per  avventura  nelle  mani  più  attentamente,  e 
meditati  in  qualche  occasione  più  opportuna,  si  tro- 
vano buoni ,  e  ripieni  di  eccellenti  materie.  Questo  av- 
viso non  è  inutile  ai  buoni  studii.  Ma  dei  moderni 
non  si  può  dire  altrettanto.  Si  pubblicano  incessante- 
mente opere  e  libri  con  ingegnose  raccomandazioni , 
e  con  frontispizii  i  più  seducenti  ;  e  al  primo  apparire. 
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come  avviene  di  tutte  le  cose  nuove,  fanno  qualche 
rumore  ;  ma  presi  ben  tosto  in  considerazione ,  e  sot- 
toposti ad  un  serio  esame,  ricadono  nella  loro  bas- 
sezza, e  muGJono  appena  nati  dopo  i  primi  vagiti 
fatti  sentire  tra  le  osservazioni  superficiali  di  certe 
effemeridi  j  e  le  congratulazioni  di  pochi  amici.  Lo 
stesso  fine  farà  questo  mio  libricciuolo,  malgrado  la 
buona  opinione  del  suo  autore,  che  sembra  tenerlo  m 
qualche  pregio.  Chi  non  vede  per  tanto  la  necessità 
di  andare  adagio  nel  provveder  libri  nuovi  per  non. 
trovarsi  mal  soddisfatti?  Bisogna  formarsi  una  regola 
di  lasciar  sempre  passar  qualche  tempo,  di  lasciar 
cadere  il  caldo  della  novità,  il  rumore  delle  poche 
lodi ,  di  aspettare  il  giudizio  dei  letterati  e  della  na- 
zione, prima  di  correre  alFacquisto  di  libri  moderni, 
e  prima  di  mettere  il  proprio  nome  a  tante  inganne- 
voli associazioni ,  che  scaturiscono  da  tutte  le  tipo- 
grafie. Se  questo  avviso  non  è  favorevole  ai  tipografi , 
ed  ai  traduttori ,  lo  sarà  tanto  meglio  ai  buoni  studli. 
Bisogna  scegliere  anche  tra  i  classici  istessi ,  dico  i 
classici  antichi  e  moderni.  Perocché  se  tutti  hanno  le 
proprie  bellezze,  dalPuno  alPaltro  però  passa  sempre 
una  differenza.  Nello  stesso  genere  Quinto  Curzio  é 
inferiore  a  Tito  Livio,  il  Bojardo  airAriosto.  Bisogna 
scegliere  perchè  gli  unì  sono  più  eccellenti  degli  altri; 
perchè  lo  siile  e  il  genere  di  alcuni  è  più  adattato 
che  non  quello  di  altri  allo  stile  e  al  genere  in  cui 
noi  medesimi  ci  esercitiamo;  perchè  troppi  essendo 
per  potersi  studiare  tutti  egualmente,  è  d'uopo  appli- 
care ai  più  luminosi.  Bisogna  ben  leggere  tutti  i  clas- 
sici, ma  poi  lo  studio  non  sì  dovrebbe  arrestare  che 
sopra  pochi  più  celebrati  e  più  acconci  al  proprio 
stile.  Diu  non  nisì  optimus  quìsque^  et  qui  credentem 
sibi  minime  fallai^  legendus    est-,    sed  diligenter ,   ac 
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■pene  ad  scrìbendi  sollìcitudinem  (i).  Cosi  per  esempio 
rAliieri  lesse  per  ordine  di  anzianità  tutti  i  nostri 
poeti  ;  ma  finalmente  arrestossi  con  grande  studio  so- 
pra i  quattro  principali  dell'Italiana  poesia,  Dante  e 
il  Petrarca,  il  Tasso  e  TAriosto  (2).  ?>  Questi  quat- 
tro nostri  poeti ,  diceva  lo  stesso ,  erano  allora ,  e  sono 
e  sempre  saranno  i  miei  primi,  e  dirò  anche  soli  di 
questa  bellissima  lingua  ;  e  sempre  mi  è  sembrato  che 
in  essi  quattro  vi  sia  tutto  quello,  che  umanamente 
può  dare  la  poesia ...  e  questi  quattro  grandissimi  do- 
po sedici  anni,  che  io  li  ho  giornalmente  alle  mani, 
mi  riescono  sempre  nuovi,  sempre  migliori  nel  loro 
ottimo,  e  dirò  anche  utilissimi  nel  loro  pessimo,  che 
io  non  asserirò  con  ceco  fanatismo ,  che  tutti  e  quat- 
tro a  luogo  non  abbiano  e  il  mediocre  e  il  pessimo; 
dirò  bensì  che  assai ,  ma  assai  vi  si  può  imparare  an- 
che dal  loro  cattivo ,  ma  da  chi  ben  si  addentra  nei 
loro  motivi  e  nelle  loro  intenzioni,  cioè  da  chi  oltre 
intenderli  pienamente,  e  gustarli  li  sente  ». 

Ma  se  la  scelta  dei  libri  è  necessaria  ai  buoni  stu- 
dii,  non  lo  è  meno  alla  buona  morale;  e  non  sarei 
degno  di  parlare  alla  gioventù ,  se  in  questa  parte 
non  la  richiamassi  dai  perigliosi  inciampi  j  cui  trovasi 
esposta  nella  lettura  istessa  dei  classici  antichi  e  mo- 
derni. Il  gusto  ha  di  che  pascersi  senza  contaminare 
e  perdere  Fanima.  Due  sono  generalmente  gli  scogli: 
nelPuno  può  rompere  il  cuore,  e  nell'altro  la  mente; 
ma  Tuno  influisce  poi  sempre  naturalmente  sulFaltro, 
e  si  l'uno  che  Faltro  influisce  anche  sul  frutto  dei 
buoni  studii. 

Lo  scoglio  della  mente  sono  certe  massime  false  esa- 
gerate o  perverse,  certe  idee  grossolane  e  contrarie 
alla  purità  della  morale ,  certe  descrizioni ,  immagini 
e  concetti  poco  degni   della    grandezza    di  Dio,   certi 

(i)  Quint.  10  I.  (2)  Vila  t.  2. 
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sentimenti  di  falso  eroismo,  di  orgoglio  e  di  fierezza, 
ohe  si  dipingono  per  generosi,  e  non  sono  che  strani 
o  malvagi,  Licontrandoli  spesso  nei  libri  dei  pagani  , 
bisosna  attribuirli  alP  Ì2;noranza  ed  alla  corruzione  dei 
popoli  sepolti  nelle  tenebre  del  gentilesimo.  Incontran- 
doli nei  moderni ,  bisogna  detestarli  come  semenze  di 
lina  viziosa  filosofia.  Lo  scoglio  del  cuore  s'' incontra 
sopra  tutto  nelle  pittui'e  dei  poeti,  molti  dei  quali 
hanno  disonorato  la  poesia ,  facendola  servire  ad  in- 
spirare Pamor  dei  piaceri  impuri,  ed  hanno  imbrattato 
ì  loro  versi  delle  più  infami  lascivie.  Senza  citare  i 
maestri  del  cristianesimo,  i  più  saggi  tra  gli  stessi 
pagani,  Platone,  Aristotile,  Quintiliano,  Plutarco, 
hanno  condannato  queste  letture,  Ovidio  istesso  le  ha 
biasimate  suo  malgrado: 

Eloqiiar  invitus:  teneros  ne  tange  poetas. 
È  certo  che  fanno  un  gran  male:  il  cuore  si  stem- 
pera nella  mollezza,  F ingegno  si  snerva,  la  fantasia 
si  corrompe  e  si  lorda  nel  pantano  della  sensualità. 
La  maniera  sensibile  e  la  vivacità  dì  queste  opere  im- 
pegnano e  seducono.  Il  vizio  vi  è  dissimulato  o  coro- 
nato di  fiori  ;  e  la  virtù  per  ordinario  vi  è  messa  in 
bui'la.  Fuggiamo  da  questi  libri  ;  o  almeno  saltiamo 
tutte  le  pagine,  che  si  subodorano  affumicate  da  que- 
sto fuoco. 

Uno  scoglio  a  cui  rompono  del  pari  il  cuore  e  la 
mente,  un  naufi^agio  in  questo  genere  e  in  questi  tem- 
pi il  più  funesto  ai  buoni  studiì  è  in  quella  fiumana 
di  romanzi,  che  innonda  e  corrompe  tutta  l'Europa, 
Si  acquista  in  queste  letture  uno  spirito  di  dissipazio- 
ne, per  cui  non  si  può  più  applicare  a  cosa  veruna 
di  serio.  Nulla  fa  venire  più  a  noja  ai  giovani  lo 
studio  dei  grandi  modelli,  nulla  riscalda  più  pronta- 
mente la  loro  testa,  nulla   esalta  cosi  ridicolosamente 
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la  loro  Immaginazione.  Quanti  per  legger  romanzi 
hanno  perduto  un  tempo  prezioso  per  Tacquìsto  della 
vera  scienza;  e  colle  mani  piene  di  questi  leggieri 
tomettini,  si  sono  trovati  colla  testa  vuota,  e  piena 
di  sogni,  ed  hanno  finito  colFessere  romanzeschi  co- 
me gli  stessi  eroi  delle  loro  letture.  Che  cosa  infatti, 
che  cosa  si  può  imparare  di  buono  nel  romanzesco? 
La  lingua  forse  o  lo  stile  in  libri  tradotti  per  lo  più 
dair inglese,  dal  francese  o  dal  tedesco ,  e  tradotti  per 
la  più  parte  o  composti  nella  mollezza  di  un  affettato 
italiano?  Le  scienze  per  avventura  o  la  filosofìa  nel 
vaniloquio  di  una  continua  finzione?  La  Religione  nel 
miscuglio  di  tutti  i  culti,  e  nella  satira  troppo  fre- 
quente del  cattolicismo  ?  La  morale  nel  delirio  di  tutte 
le  passioni?  La  politica  nella  critica  dei  governi,  o  nei 
trasporti  di  una  esaltata  indipendenza?  La  storia  final- 
mente in  un  bastardume  di  narrazioni  inventate  o  al- 
terate ,  o  distemprate  nelle  più  strane  applicazioni  ? 
Lo  spirito  della  storia ,  si  dice ,  impariamo  il  carattere 
dei  secoli  e  degli  uomini.  Chi  ve  n''assicura?  La  fan- 
tasia di  un  romanziere ,  che  vede  bene  o  male ,  che 
fa  servire  i  fatti  alle  sue  idee,  che  subordina  la  storia 
ai  suoi  principii,  in  una  parola,  che  tutto  imbroglia 
e  colorisce  come  gli  pare  e  piace  per  dare  risalto  al 
suo  soggetto,  o  per  isfogare  la  sua  passione.  La  sto- 
ria anzi  si  duole  moltissimo  del  romanzesco,  e  lo  di- 
sdegna, poiché  ne  sconcia  la  vera  immagine  con  ogni 
sorta  di  caricature,  ne  guasta  la  gravità  e  la  sincerità 
degli  annali,  ne  distoglie  i  suoi  lettori  per  attirarli 
alle  superficiali  e  corrotte  letture ,  che  a  lungo  andare 
scemano  certamente  il  gusto  naturale  pel  vero  e  pel 
bello,  e  riempiono  la  mente  di  ogni  sorta  di  vanità  e 
di  follìe.  Lord  Byron ,  per  citare  un  solo  esempio,  non 
si   vergogna   di    sacrificare  ad  un  pensiero   della   più 
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frivola  romanzeria  la  venerazione  dovuta  ad  un  Ordine 
religioso  dei  più  rispettati  anche  dal  secolo  ;  e  sca- 
gliandosi nel  suo  Ghild-Horold  contro  i  monaci  del- 
Tospizio  del  gran  S.  Bernardo,  gli  appella  miserabili 
tafani  di  una  superstizione  esecrabile...  Uh  perchè  tanto 
sdegno!  Hanno  forse  gettato  nei  burroni  di  quelle 
ghiacciaie  qualche  romantico  passaggero?  Oh  assai  di 
peggio  !  Si  dice  che  hanno  fatto  abbattere  un  piccolo 
boschetto  di  loro  proprietà ,  detto  il  Boschetto  di  Giu- 
lia, onde  ridurlo  a  vigneto.  Era  il  boschetto  di  Giulia, 
il  monumento  di  un  romanzo,  una  scena  preziosa 
della  Noi^ella  Eloisa  di  Rosseau,  e  dovea  rispettarsi 
da  quei  miserabili  tafani.  Ecco  il  giudizio  dei  roman- 
zieri,  ecco  i  libri  dai  quali  s"*  impara  a  giudicare  le 
cose  e  gli  uomini!  L''esperienza  insomma  ha  provato 
che  nulla  vi  ha  di  più  frivolo  di  una  testa  messa  in 
combustione  dalla  narrazione  di  una  moltitudine  di 
avventure  galanti.  Le  più  felici  disposizioni  non  pos- 
sono resìstere  contro  il  veleno  di  queste  opere.  Il  frut- 
to di  una  buona  educazione,  F  innocenza  dei  primi 
anni ,  Famor  del  dovere,  tutto  è  smosso  da  queste 
infelici  letture. 

E  doloroso  il  pensare  alla  facilità  colla  quale  si 
diffondono ,  ed  alFavidità  colla  quale  si  leggono  i  catti- 
vi libri;  e  non  possiamo  che  gridare  ai  buoni  giovani, 
che  ci  vorranno  ascoltare.  Guardatevi  da  questi  in- 
ciampi, se  amate  di  fare  progressi  nel  cammino  della 
sapienza:  questi  libercoli  sono  altrettanti  insetti  che 
rodono  e  fan  disseccare  gli  allori  del  vero  sapere. 
ì)  Le  letture  dei  libri  cattivi  (i),  cioè  di  quelli  che 
direttamente  o  indirettamente  attaccano  la  Religione, 
i  costumi,  il  governo,  sono  come  i  cibi  malsani,  che 
comunque  procaccisi  di  condirli,  guastano  a  poco  a 
poco  il  temperamento   più    robusto.    La   lettura   di  si 

(i)  GerdiI,  Piano  degli  Stud,  per  il  l'riucipe  di  Picauiule. 
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tatti  libri ,  fatta  senza  veruna  necessità ,  lascia  sempre 
qualche  pericolosa  impressione.  La  curiosità,  che  ad 
essa  ne  spìnge,  è  una  sregolata  passione,  e  dà  indizio 
d'uno  spirito  internamente  viziato,  che  s''apre  quasi 
da  sé  stesso  alla  corruzione  ». 

E  lamento  comune  tra  i  maestri  dell'italiana  lette- 
ratura, che  la  gioventù  ai  nostri  tempi  è  troppo  in- 
vaghita dei  libri  stranieri;  e  che  il  gusto  ne  soffre  la 
corruzione,  che  succede  quando  si  trasferiscono  le  di- 
scipline d''una  nazione  in  un*'  altra.  Libri  francesi,  in- 
glesi e  tedeschi  ricoprono  tutta  F  Italia ,  e  fanno  di- 
menticare in  gran  parte  gli  aurei  padri  della  lingua  e 
dello  stile  italiano.  Ma  se  Tamore  dei  libri  stranieri 
è  fatale  in  quelli,  che  vi  si  abbandonano  senza  giu- 
dizio e  senza  scelta,  può  essere  non  pertanto  assai 
profittevole  in  altri,  che  ne  usino  con  accorgimento 
e  moderazione.  Imperocché  bisogna  cercare  il  bello  e 
il  buono  da  tutte  le  lingue  ;  e  T  ingegno  si  perfeziona 
e  si  adorna  quanto  più  schiudasi  innanzi  a  lui  un. 
gran  numero  di  oggetti,  sui  quali  possa  instituire  con- 
fronti di  antichi  e  moderni  di  varie  epoche  e  di  varie 
nazioni.  E  bensì  vero  che  le  bellezze  più  proprie  de- 
gli italiani ,  quelle  di  cui  si  compiace  sopra  tutto  la 
nostra  lingua ,  sono  le  greche  e  le  latine  ;  ciò  nondi- 
meno è  forza  di  confessare,  che  anche  nelle  altre  lin- 
gue si  trovano  molte  bellezze  di  un''  indole  e  di  una 
natura  da  rendersi  in  qualche  modo  natie.  I  francesi, 
gli  inglesi ,  i  tedeschi ,  gli  spagnuoli  ci  offrono  molti 
modelli,  che  noi  possiamo  in  qualche  parte  imitare. 
Troveremo  disegni  nuovi  e  grandiosi ,  tinte  ardite , 
pensieri  forti  e  sublimi,  sentimenti  vivi,  bellezze  ori- 
ginali ,  che  temperate  con  quelle  dei  classici  potranno 
arricchire  il  gusto  e  formare  uno  stile  adattato  alPin- 
dole  di  un  secolo,   che  ama  chiamarsi  filosofico.  Cosi 
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ha  ragione  di  dire  mad.  Staci ,  che  »  le  nazioni  de- 
vono servir  di  guida  le  une  alle  altre,  che  tutte  fa- 
rebbero male  a  privarsi  dei  lumi,  che  porger  si  pos- 
sono scambievolmente;  e  che  gioverà  molto  in  ogni 
paese  il  dar  accoglienza  ad  esteri  pensamenti^  atteso 
che  su  questo  punto  Tospitalità  può  far  la  fortuna 
dell'ospite  accoglitore  (i)  v. 

Se  non  che  tutto  ha  il  suo  tempo;  e  questi  frutti 
oltremontani  non  sono  buoni  che  nella  loro  stagione , 
cioè  più  tardi ,  e  dopo  quelli  dei  nostri  giardini.  Men- 
tre siamo  abbastanza  discreti  per  concedere  che  com- 
pariscano sul  nostro  desco,  non  saremo  incauti  al 
segno  di  permettere  che  s"*  introducano  a  guastare  il 
sapore  dei  pigimi  cibi  ^  o  il  primo  latte  del  nostro  gu- 
sto. Perchè  la  lettura  delle  produzioni  straniere  non 
possa  nuocere  airurbanità  dello  stile  e  dell'istruzio- 
ne italiana,  bisogna  aspettare  fino  che  siamo  insti- 
tuiti  e  formati  nel  gusto  della  classica  letteratura. 
I  vini  forestieri  ed  i  liquori  si  portano  in  fine  del 
pranzo.  Allontaniamo  adunque  dal  nostro  desco,  sino 
al  fine  dei  nostri  studii,  tanti  romanzi  e  drammi  più 
stravaganti ,  tante  poesie  e  prose  più  esotiche  del  genio 
settentrionale,  che  si  precipitano  sui  nostri  tavolieri, 
come  le  arpìe  ^  per  infettare  o  per  divorare  i  primi 
alimenti  della  nostra  istruzione.  I  nostri  veri  e  natu- 
rali maestri  sono  i  greci ,  i  latini  e  gli  italiani  ;  al- 
lorché saremo  avanzati  nella  loro  scuola ,  e  rassicu- 
rati nel  gusto  per  modo ,  che  non  vi  abbia  pericolo 
di  mai  più  lasciarci  aggirare  dalle  nuove  letture ,  e  di 
guastar  gli  elementi  del  nostro  stile,  si  leggano  allora 
i  più  rinomati  oltremontani  ;  e  la  loro  lettura  non 
sarà  certo  nocevole  a  chi  fu  prima  bene  e  religiosa- 
mente nella  letteratura  propria  educato.  Sopra  i  fon- 
damenti gettati  solidamente  nelP  italiana  letteratura  si 

(i)  L'Alleraagna  l.  2  e.  3i. 
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può  fabbricare  eziandio  con  i  materiali  della  lettera- 
tura straniera.  Non  si  tratta  più  allora  che  di  aggiun- 
gere nuove  idee  e  nuove  ricchezze,  e  quelle  sole  che 
meglio  convengono  alF  indole  deir  italiana  letteratu- 
ra. Nutriti  già  bene  nelle  lezioni  della  buona  scuo- 
la, sapremo  rigettare  i  falsi  ornamenti  dell'immagina- 
zione scozzese^  le  ajBfettate  finezze  delle  muse  francesi, 
il  duro  e  il  pesante  delle  tedesche,  e  l'orientale  esu- 
beranza delle  spagnuole.  Sapremo  scegliere  il  bello  e 
il  grande  in  tutti  questi  scrittori,  e  non  si  adotte- 
ranno che  quelle  bellezze,  che  volentieri  s"" innesta- 
no,  e  possono  aggiungere  nuovo  splendore  o  nuo- 
va forza  alle  bellezze  italiane.  Cosi  noi  diciamo  di 
poter  profittare  nella  lettura  degli  oltremontani,-  giac- 
ché per  dire  il  vero,  il  genio  nazionale  e  la  più  cor- 
retta immaginazione  sembra  languire  in  qualche  modo, 
se  mai  non  esca  dalla  classica  letteratura  j  ed  è  bene 
di  rimontar  qualche  volta  alPorigine  di  ogni  poesia, 
vale  a  dire  alP  impressione  della  natura.  Non  bisogna 
allontanarsi  dal  gusto  per  seguire  il  genio;  ma  il  ge- 
nio e  il  gusto  devono  avere  un  punto  di  riunione  per 
accordare  i  loro  suoni.  Allo  scopo  pertanto  di  rendere 
sempre  più  innocua  la  lettura  degli  oltremontani,  mi 
piace  di  aggiungere  ancora  una  nuova  cavitela ,  cioè 
di  accoppiare  sempre,  anche  dopo  i  primi  studii  nei 
classici ,  la  lettura  degli  stranieri  con  quella  dei  più 
forbiti  nostri  scrittori  ;  i  quali  riparando  così  le  vi- 
ziose impressioni  delPesotico  stile ,  conserverebbero 
.senza  alterazione  la  vera  impronta  della  nostra  lingua, 
ed  il  puro  sapore  del  nostro  gusto. 

Colle  premesse  disposizioni  si  può  permettere  non 
solamente  lo  studio  dei  classici  delle  straniere  lette- 
rature, ma  fino  anche  qualche  rara  lettura  di  perti 
autori  più  difettosi   e   stravaganti    di    ogni   lingua,    i 
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quali  possono  in  qualche  maniera  contribuire  al  buon 
gusto  con  far  conoscere ,  non  rio  che  dee  farsi  ^  ma 
ciò  che  non  si  dee  fare.  Il  tebano  Ismenia  suonator 
di  flauto  ammaestrava  in  questo  modo  i  suoi  scolari  ; 
e  facendo  loro  ascoltare  tanto  quelli  che  bene,  quanto 
quelli  che  male  suonavano ,  soleva  dire  -  Così  suonare 
conviene  -  Così  non  contiene  suonare,  n  Borromini  in 
architettura,  dice  il  Milizia,  Bernini  in  iscultura,  Pie- 
tro da  Cortona  in  pittura,  il  Marini  in  poesia  sono 
peste  del  gusto ,  peste  che  ha  appestato  un  graia  nu- 
mero di  artisti  -,  ma  non  vi  è  male  da  cui  non  si  possa 
trarre  del  bene.  E  bene  veder  quelle  opere,  e  abbo- 
minarle:  servono  per  sapere  quel  che  non  si  dee  fa- 
re ì>.  Ma  i  corruttori  del  gusto  sono  sempre  uomini 
di  grande  ingegno,  e  originali  nel  loro  genere;  vi  ha 
però  rischio  che  i  molti  pregi  riuniti  ai  loro  grandi 
vizii  non  guadagnino  Tammirazione  dei  leggitori  ;  e 
non  gli  abbaglino  in  guisa  di  far  loro  prendere  per 
bellezze  gli  stessi  difetti,  che  pure  confinano  sempre 
più  o  meno  colle  bellezze  ;  e  di  far  loro  bevere  il  ve- 
leno dove  si  avrebbe  dovuto  pigliare  l'antidoto.  Nessuno 
dunque  s"" impegni  nella  lettura  di  queste  opere,  se 
non  è  bene  versato  nello  studio  dei  classici,  e  nel- 
ridea  delPottimo  stile;  se  non  è  preparato  colla  pre- 
venzione dei  loro  difetti ,  e  col  disegno  di  leggerle  per 
esemplari  del  cattivo  gusto,  onde  meglio  conoscere  e 
detestare  i  loro  vizii.  In  somma  devono  servire  di  chia- 
ro scuro  per  fare  che  al  loro  confronto  risalti  ognor 
meglio  la  naturale  bellezza  dei  più  perfetti  modelli. 
»  Giacche  Terrore  della  crudeltà,  diceva  un  filoso- 
fo (i),  mi  spinge  più  avanti  nella  clemenza  di  quello 
che  mi  potrebbe  attrarre  un  panegirista  medesimo  della 
clemenza.  Un  bravo  scudiere  non  drizzerebbe  mai  tanto 

("i)  MoQlaigne,  Saggi. 
Riccardi ,  Pratica  de'  buoni  Studii.  4 
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il  mio  cavalcare,  come  la  vista  di  un  veneziano  a  ca» 
vallo  5  ed  una  cattiva  maniera  di  pronunciare  riforma 
meglio  la  mia,  che  non  fa  la  buona  ». 

Ecco  come  può  essere  utile  una  qualche  lettura  dì 
autori  i  più  condannati  nel  regno  delle  lettere,  i  quali 
rendendoci  ognor  più  sensibili  i  gravi  difetti ,  ond""  essi 
abbondano,  perciò  ancora  insegnano  più  efficacemente 
a  schivarli.  Il  paragonare  tra  loro  ì  viziosi  e  i  per- 
fetti, i  triviali  ed  i  sommi  scrittori  è  la  maniera  di 
estendere  sempre  più  le  idee  del  bello,  e  di  purificare 
viemaggiormente  i  principii  del  gusto  e  dello  stile. 
Questi  confronti  fanno  conoscere  le  gradazioni  del 
gusto,  e  il  breve  passaggio  che  vi  ha  dal  sublime 
ridicolo.  iVe  id  quidem  inutile^  conchiuderemo  con 
Quintiliano  (i),  etiam  corruptas  aliquando  et  vitiosas 
oratìones^  quas  tamen  plerique  judìcìorum  pravitate 
mìrantur ,  legi  palam  pueris,  ostendique  in  his  quam 
multa  impropria^  obscura^  tumida j  humilia,  sordida^ 
lasciifa^  e ff (Sminata  sint. 


(ij.lustit.  1.  Il  e,  a> 
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CAPO  IV. 

Osservazioni  generali  sul  metodo  di  leggere 
e  di  studiare. 

ow.;;flttwi«ib    >  :  SoMmARio. 

Importanza  e  base  del  buon  metodo  -  Disposizioni 
nella  persona  -.  nel  luogo  -  nel  tempo  -  nelV ordine  ^ 
nel  metodo.  •  Leggere  poco  e  pensar  molto  -  Tre  classi 
di  libri  -  Ordine  e  metodo  differente  nelle  differenti 
letture  -•  Ciò.  che  introduce  aW intelligenza  degli  auto- 
ri -  Determinare  prima  bene  ciò  che  si  cerca  in  un 
libra  -  Si  legga  con  modesta  critica  anche  nei  sommi, 
autori  '-■  Differenza  della  lettura  superficiale  e  della, 
profonda  r  D<inno  di  variare  spesso   le  letture. 

v^uando  sì  vuol  esprimere  un  giovine  che  getta  il 
tempo  e  la  fatica,  si  dice  che  studia  senssa  metodo» 
Non  sono  ;  pochi  infatti  che  passano  la  vita  coi  lit|ri. 
in  mano  senza  sapere ,  quello  che  si  faccìanojr-o  sei^?;?! 
accorgersi  che  si  può  far  meglio.  I  maggiori  momini 
tl''ògni  età,  che  si  sono  dati  a  grandi  studii,  lo  hanno 
scMapre  itattó  con  un  certo  metodo.  Il  tragico  d'Asti  j 
quel  corridore  sfrenato  di  tutta  TEuropa ,  il  focoso  e 
indomito  :  Ailìeri,  si  era  pur  esso  convinto  di  dover  dare 
un  metodo  ai  suoi  Studii.  »  Mi  distrihuii  un  metodo 
sistematico  dì  studiare  regolarmente  ogni  settimana, 
che  t'Utt''opa  .costantemente  mantengo,  e  manterrò  fin- 
ché avrò  salute  e  vita  per  farlo  (i)  ». 

•  Si  può  considerare  coinè  la  ba^se  dì  questo  metodo^ 
ciò  che  abbiamo  detto  neL  capo  precedente  intorno  al- 
l'" idea  di  proporci  una  seconda  educazione,  dopo  i  corsi 
delle  scuole,  sul  bisogno  di  stendere   un  piano  vasto 

(i)  "tila  scritta  (la  esso. 
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di  Studi! ,  di  scandagliare  presto  la  propria  attitudine, 
e  di  stabilire  a  qual  meta  o  a  qual  porto  intendiamo 
di  volgere  più  specialmente  la  nostra  prora.  Qui  però 
aggiungeremo  alcune  altre  disposizioni  e  diligenze,  che 
riguardano  la  persona,  il  luogo,  il  tempo,  Fordine  e 
la  maniera  di  leggere  e  di  studiare. 

Wella  persona  primieramente  bisogna  disporre  uno 
stato  ed  una  vita  più  che  si  può  regolare  e  tranquil- 
la. Gli  studiosi  ed  i  letterati  sono  nel  mondo;  però 
è  impossibile  di  separarli  ajBFatto  dalle  inquietudini 
delle  umane  sorti.  Portano  séco  molti  doveri  colla  so- 
cietà e  colla  famiglia:  è  sempre  onorevole  e  dolce 
radeitìpierli ,  e  spesso  è  anche  indispensabile.  La  ProV'> 
Videnza  ci  vuole  uomini  e  cristiani  prima  che  lette- 
rati.'Ma  dove  si  possa,  senza  mancare  ai  più  sacri 
doveri,  allontanarsi  dalFagitazione  degli  affari,  e  sta- 
bilire una  vita  uniforme  e  quieta,  contribuirebbe  que- 
sta medesima  al  buon  metodo  ed  al  maggior  frutto 
dei  nostri  studii.  Ora  il  procacciarsi  questo  stato  è 
appunto  una  vista  che  deve  avere  l'uom  saggio  per 
rioh  cotoirléttére  i  suoi  giorni  alla  ventura.  Egli  sì 
giòi'a  della;  prudènza  e  della  previdenza  ^  frutto  del- 
rtiiriana  ragione,  e  pone  contali  strumenti  un  solido 
fohdamento  alPedifizio  di  una  vita,  che  ha  destinato 
alle  lettere.  Non  curante  di  niun""  altra  cosa  dirige 
allo  scopo  di  condurre  una  vita  regolare  tutte  le  sue 
'disposizioni  econòmiche  e  domestiche;  né  vi  ha  dubbio 
che  una  determinazione  cosi  prudente  gioverà  tanto  al 
buon  successo  degli  studii,  quanto  al  diletto  ed  alla 
felicità  della  vita.  ' 'J  ^^''"    '^''■■, 

Posto  cosi  in  utìè" 'stato  di  vita  più  libero  e  più 
conveniente  allo  studio,  deve  coltivare  ìÌl  se  stesso 
una  forte  predilezione,  pet  non  dire,  un  vero  trasporto 
per  le  lettere  e  per  i  libri:  Primum  initiandorum  mi-' 
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sterìum  hoc  est  amare  studia  et  libros.  Dovrebbe  ri- 
petersi d''ogni  studioso  ciò  che  fu  scritto  di  un  gran 
letterato,  che  non  darebbe  il  diletto  della  lettura  -per 
tutti  i  tesori  deW India  ;  che  nessun''  altra  sollecitudi- 
ne gli  stava  mai  tanto  a  cuore,  nessun  negozio  poteva 
contrappesare  nella  sua  mente  il  pensiero  de""  suoi 
studii ,  e  della  sua  biblioteca.  In  una  parola  deve  mo- 
strarsi un  vero  innamorato  del  proprio  studio.  Senza 
questo  generoso  ardore  non  è  atto  alle  lettere,  o  non 
saprà  far  cose  grandi.  Questo  amore  per  gli  studii  è 
quello  che  Io  rende  indefesso  per  proseguirli,  che  lo 
conferma  nell'abito  di  sopportar  la  fatica,  di  stare  le 
lunghe  ore  ad  un  tavoliere,  di  rinunziare  ai  diverti- 
menti, di  resistere  alle  distrazioni.  Questo  amore  ge- 
nera il  raccoglimento,  qualità  tanto  essenziale  in  un 
uomo  di  studio.  Un  innamorato  non  pensa  che  alla 
sua  bella;  egli  sì  aggira  mai  sempre  intorno  a  lei  col 
pensiero,  se  la  figura  ad  ogni  momento  innanzi  agli 
occhi,  non  è  attento  che  a  quanto  ha  relazione  con 
lei;  questo  è  ciò  che  lo  distrae  da  tutti  gli  altri  og- 
getti, ma  niente  lo  può  mai  distraere  o  allontanare 
da  questo.  Il  Denina  confessava  che  in  tutto  il  tempo 
del  suo  lavoro  intorno  alla  Storia  delle  rivoluzioni 
d'Italia,  non  sapeva  mai  distaccarne  il  pensiero,  e 
non  poteva  stare  cinque  minuti  senza  pensarvi.  Cosi 
un  giovine  innamorato  delle  lettere  vi  si  attacca  con. 
tutta  Tanima:  ragiona  sempre  fra  se,  ragiona  con  i 
più  dotti  di  lui,  con  i  suoi  eguali,  persino  cogli  in- 
feriori sulle  materie  dei  propri  studii. 

Una  passione  predominante  si  fa  ubbidire  da  tutte 
le  altre  ;  però  un  uomo  appassionato  per  lo  studio 
saprà  prescriversi  molta  sobrietà  d'appetiti  e  di  desi- 
derii ,  saprà  contentarsi  di  parca  mensa ,  di  semplici 
e  innocui  cibi,  che  conservano  la  salute  e   le  ore  li- 
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bere  per  gli  studiì;  saprà  castigare  la  mollezza'  del 
sonno  per  continuare  o  anticipare  le  sue  veglie:  si 
sanno  ì  versi  del  poeta: 

ha  gola^  il  sonno  e  V oziose  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  i^irtìi  sbandita. 

Innamorato  degli  studii  potrà  fuggire  più  facilmente 
gli  altri  amori,  che  insidiano  la  gioventù  sul  fiorire 
appunto  delle  sue  più  ridenti  speranze.  Se  un  fuoco 
profano  attacca  il  cuore  de""  nostri  giovani ,  questo 
scompagina  i  loro  studii ,  ne  rompe  i  metodi ,  ne  at- 
tenua Tapplicazione ,  ne  strugge  e  dilegua  la  remini- 
scenza; e  vi  lascia  un  vuoto  che  forse  non  si  potrà 
più  riempiere. 

Da  tutto  questo  si  può  comprendere  che  il  primo 
elemento ,  o  la  prima  disposizione  dei  buoni  studii  è 
la  passione  dello  studente.  Questa  passione  ciò  non 
pertanto  deve  avere  anche  il  suo  ordine,  e  deve  guar- 
darsi dal  suo  troppo  ;  cioè  di  studiare  in  troppo  poco 
tempo  ciò  che  dimanda  un  tempo  maggiore,  e  di  co- 
minciarne un  nuovo  prima  che  il  vecchio  studio  sia 
terminato;  di  studiare  troppe  cose  alla  volta;  di  stu- 
diare di  quelle  materie  che  non  servono  a  jaìente;  dì 
studiare  di  quelle  dottrine  che  sono  al  dìs<^pra  della 
propria  capacità  ;  di  studiare  a  trasporti  ed  a  capricr 
ciò,  nella  guisa  di  quello  che  or  ne  prendeva  delle 
panciate,  ora  stava  dei  giorni  senza  mangiare. 

Alcuni  aggradiscono  di  associarsi  un  qualche  com- 
pagno nei  proprii  studii;  ma  io  non  veggo  come  sì 
possa  studiare  in  compagnia,  se  pur  non  si  tratta 
di  semplici  letture,  o  di  conferenze  sopra  gli  stu- 
dii. Sediamo  pur  soli,  e  con  tutta  la  forza  dell'ap- 
plicazione sui  nostri  libri:  andremo  poi  dopo  a  cer- 
care la  conferenza.  Imperocché  conveniamo  che  ogni 
giovine  abbia  il  suo  Mentore,   il  quale   onori  di   una 
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savia  tutela  i  di  lui  studii,  I  libri  sono  altrettanti 
maestri,  ma  sono  morti.  Hanno  il  vantaggio  di  pre- 
starsi ognor  pronti ,  ma  in  pari  tempo  hanno  il  di- 
fetto, che  ove  «""incontri  una  difficoltà  non  sanno  spie- 
garla, e  dove  si  scorga  una  falsità  non  sanno  com- 
batterla. Ora  la  viva  voce  di  un  sapiente  provvede  a 
tutto  questo  ;  ragione  per  cui  ci  avvisava  anche  il  di- 
vino Ecclesiaste:  Si  dilexeris  audire  sapiens  eris^  et 
si  videris  sensatum^  evigila  ad  eum ,  et  gradus  ostio- 
rum  ejus  exterat  pes  tuus  (x).  Un  uomo  già  fatto  nel 
gusto,  e  versato  nelPottima  letteratura  potrà  servirò 
di  un  grande  ajuto:  ora  sprona  con  lodi,  ora  frena 
con  avvertimenti ,  risponde  ai  dubbii,  addita  i  migliori 
libri,  adatta  i  consigli  ai  casi  particolari,  e  preser- 
va da  molti  errori.  Ne  approfittò  il  genio  stesso  del 
grande  Alfieri ,  che  non  isdegnava  di  confessare  (2)  : 
w  Se  io  ne  sono  uscito  poeta,  mi  debbo  intitolare  per 
la  grazia  di  Dio,  del  Paccìaudi  e  del  Tana  j^.  Pure 
anche  in  questo  richiedesi  moderazione  e  discernimen- 
to. Primo  a  bene  scegliere  il  consigliere,  essendo  assai 
facile  di  cader  male  cosi  per  il  gusto  che  per  le  mas- 
sime. Secondo  per  Puso  che  si  dee  farne  ;  poiché  non 
h  sempre  bene  Tabbandonarglisi  con  troppa  deferenza. 
Ninno  può  conoscere  le  nostre  forze  meglio  di  noi, 
e  il  cedere  sempre  ai  consigli  altrui ,  può  avere  i  suoi 
pericoli.  Il  dotto  Gravina  fece  gran  bene  al  suo  Me- 
tastasio ,  ma  se  poi  questi  Io  avesse  ubbidito  in  tutto, 
non  ne  sarebbe  uscito  il  cantore  immortale  del  dram- 
ma. Il  Bembo  ha  giovato  all'Ariosto,  ma  se  Ludovico 
volea  secondare  ogni  consiglio  del  Bembo,  avrebbe 
scritto  in  latino,  e  l'Italia  non  leggerebbe  il  Furioso. 
A  questo  luogo  si  può  suggerire  allo  studioso,  ol- 
tre Pamico  consigliere ,  anche  un  impiego  o  un  officio 

(1)  Eccles.  e.  6  36. 

(2)  Vita  scritta  da  esso. 
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che  lo  mantenga  nelF  impegno  di  studiare,  avendo  os- 
servato infatti  che  T  impegno  è  quello  che  fa  ì  grandi 
uomini.  Sembrerà  forse  che  possa  occuparlo^  e  toglier- 
gli il  tempo  per  lo  studio;  ma  se  parliamo  d'impieghi 
spettanti  alla  stessa  letteratura  e  alP insegnamento, 
saranno  anzi  quelli  che  lo  spingeranno  più  avanti  ne- 
gli studii.  Oltre  che  la  miglior  maniera  d"*  imparare  è 
quella  d'insegnare;  l'officio  o  T impegno  ritiene  sem- 
pre e  sprona  nella  carriera  delPerudizione.  Il  Meta^ 
stasio  scriveva  alFah.  Bertola:  »  Io  sono  soggetto  agli 
eccessi  di  diffidenza  a  tal  segno ,  che  poche  volte  nel 
lungo  corso  della  mia  vita  ho  intrapresa  opera  alcuna 
con  la  fiducia  di  esser  atto  a  compirla;  e  senza  Tin-* 
vincibile  necessità  in  cui  mi  son  trovato  di  scrivere 
nella  mia  situazione ,  o  nulla  o  pochissimo  di  mio  sa- 
rebbe comparso  alla  luce  w.  Ciò  che  vuol  dire  che 
senza  T  impiego  di  -poeta  cesareo  non  sì  avrebbe  il 
Metastasio.  Se  non  sarà  in  tutti  la  diffidenza ,  che  è 
propria  dì  pochi  ^  e  spesso  dei  più  valenti ,  sarà  la  pi- 
grizia, che  senza  un  impegno  s'impossessa  facilmente 
dei  nostri  animi. 

Passando  a  parlaire  del  luògo  dei  nostri  studii,  mi 
si  presentano  varie  ed  opposte  considerazioni.  Si  sa 
che  ì  dotti  non  rare  volte,  abbandonando  i  pàtrii  lari, 
si  trasportarono  in  questa  o  in  quella  contrada ,  iii 
questa  o  in  quella  città,  nel  mezzo  di  questa  o  dì 
quella  nazione  per  collocarsi  in  una  situazione  più 
opportuna  ai  loro  studii  ;  ciò  che  dipende  dalla  qualità 
dei  luoghi  al  tempo  stesso  e  degli  studii.  Ma  senza 
entrare  in  trippe  distinzioni,  noi  ci  limitiamo  a  ri- 
flettere sopra  la  scelta  della  città  o  della  villa,  seb- 
bene là '^elta  non  sia  sempre  a  nostra  disposizione. 

Xo  spettacolo  della  natura  per  verità  è  quello  che 
risveglia,  e  che   solleva    mirabilmente    lo    spirito;    e 


PARTE    rniMA,    CAPO   IV.  5y 

siccome  nei  dolci  studii  delle  umane  lettere  ha  una 
gran  parte  la  stessa  energia  dei  sensi  ;  cosi  que'  luo- 
ghi sembrano  opportuni ,  che  toccano  più  vivamente 
gli  organi  fisici  dello  studioso.  Il  soggiorno  delle  muse 
non  senza  saggio  divisamente  si  è  collocato  sopra  le 
cime  di  una  montagna,  e  per  godere  delle  inspirazioni 
di  queste  amabili  figlie  della  memoria  bisogna  aggi- 
rarsi per  gli  antri  Cirrei,  per  i  poggi  di  Pindo,  e  pei 
boschetti  deir  Elicona  1 

Scrìptorum  genus  omne  amai  nemus,  et  fugìt  urhes: 
e  col  Venosino  si  accorda  il  Vida  : 

Nec  quisquam  nisi  curarum  liberque  lahorum 
Inchoet,  egregium  quicquam ,  verum  procul  urbis 
Attonitce  fugìaf  strepitus  ^  et  amcena  sìlentìs 
Accedat  loca  ruris. 
Ciò  è  vero  anche  più  se  si  tratti    di    studii    naturali^ 
»  Favorito  luogo  a  lavorare  era  per  lui  la  campagna, 
fu  scritto  del  grande  Buffon  (i).  Lo  studio  suo  ripo- 
sto aveva  in  fondo  d'un  vasto  giardino  sulla  sommità 
di  un  monte.  Ivi  passava  le  intere  mattine,  ora  lavo- 
rando in  quel  solitario  ritiro,  ora  in  meditazione   pei 
viali  vagando  del  giardino,  a  cui  era  in  quelFora  in- 
terdetto con  rigore  l'accesso.  Soletto  stavasi;  e  ne*'  mo- 
menti di  sollievo  necessarii  a  rompere  un  lavoro  con- 
tinuato ,  nessuna  cosa  avevasi  intorno  tranne  la  natura, 
il  di  cui   spettacolo ,    ristorando    i    lassi   organi   suoi , 
dolcemente  quelle  idee   gli   riadduceva ,    che   la   fatica 
aveva  sospese  ». 

Ma  dopo  tutto  questo  io  sento  ancora  di  dover  pre- 
ferire la  città  alla  campagna.  E  bella  sicuramente  la 
sorte  di  quelli,  che  possono  alternare  il  soggiorno 
della  villa  con  quello  della  città,  destinando  a  questa 
più  specialmente  gli  studii,  e  portando  in  quella  i 
lavori  della  composizione;    ciò  non    pertanto    la    città 

(i)  Lacepctle ,  Ragguaglio  sulla  vita  di  Buffon. 
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si  antepone  alla  villa,  giacche  la  città  non  esclude 
nel  tempo  stesso  il  ritiro  e  la  solitudine.  Cartesio 
in  mezzo  allo  strepito  di  un'  Ainsterdam,  visitata  da 
tutte  le  nazioni  del  mondo  nella  floridezza  di  un 
immenso  commercio,  scrivea  di  trovare  la  miglior  so- 
litudine, che  avesse  potuto  desiderare  per  i  suoi  stu- 
dii.  Ricordo  il  motto  di  Cicerone:  TJrhem,  mi  Rufe^ 
cole ,  il  quale  può  aversi  anche  per  un  avviso  lettera- 
rio, sebbene  il  romano  lo  pronunciasse  in  un  senso 
politico.  Le  scene  varie  e  bellissime  della  campagna 
ravvivano  lo  stanco  ingegno;  le  prospettive  meravi- 
gliose della  natura  colpiscono  V  immaginazione  ;  i  la- 
vori e  i  costumi  isfcessi  più  semplici  toccano  il  cuore, 
e  dischiudono  spesso  la  vena  di  tutti  gli  aiFetti.  Ma 
nel  generale  sarà  sempre  vero,  che  ci  abbisognano 
troppo  i  soccorsi  della  città ,  voglio  dire  ,  i  dotti ,  le 
biblioteche,  i  monumenti  delle  arti,  e  quelParia  stessa 
dirò  cosi  dì  coltura,  di  magnificenza,  dì  emulazione, 
che  vi  si  respira.  Per  la  stessa  ragione  le  capitali  of- 
frono maggiori  mézzi  che  le  città  provinciali.  La  riu- 
nione dei  dotti ,  il  commercio  delle  scienze  e  dei  libri 
vi  è  più  vìvo  e  più  esteso,  vi  sono  più  facili  le  occa- 
sioni d'^incoraggire  e  di  far  brillare  ì  proprii  talenti. 

Dono  un  pensiero  anche  alla  stanza  ed  al  gabinetto 
dello  studioso.  Sìa  questo  ne  troppo  fornito  dì  abbi- 
gliamenti, ne  disadorno  e  mal  provveduto  dei  comodi 
necessarii  per  uno  che  passa  in  casa  la  più  gran  parte 
del  tempo.  Sia  questo  alto  e  spazioso  per  passeggiarvi , 
e  alzare  la  voce  nelle  letture ,  o  tra  i  movimenti  della 
composizione;  con  ampio  scrittojo,  comoda  seggia,  e 
tutto  ciò  insomma  che  possa  rendere  agiato  e  quieto 
nel  proprio  studio.  E  d'uopo  mettersi  in  tutta  la  co- 
modità e  Fattitudine  di  un  serio  studio,  ricordando 
la  chiusa  dì  un  vecchio  epigramma ,  che  prescrìvea  di 
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non  porsi  a  studiare  ne  al  fuoco,  né  in  letto,  nò 
alla  finestra,  ciò  che  ha  Taspctto  di  una  lettura  di 
passatempo,  più  che  di  studio: 

Ergo  relinque  focum,  lectum,sìmulatque  fenestram^ 
■xi.     Major  et  e  studiìs  sic  tibi  messis  erit. 

Le  lunghe  notti  d"*  inverno  sono  opportune  al  rac- 
coglimento dei  nostri  studii;  e  trattandosi  particolar- 
mente di  scrivere.  Fontanelle  dicea,  che  nella  quiete 
della  notte:  on  réve  mieux.  Erasmo  anzi  ci  attesta, 
che  non  si  accingeva  mai  a  scrivere  che  nel  profondo 
silenzio  della  notte  :  Nunquam  ad  scribendum  accinger 
nisi  nocte  intempesta ,  cum  profunda  quies ,  et  altuin 
silentìum  tenet  omnia.  Di  più  soggiungeva  :  ìion  me 
fugit  istud  segretum  semper  a  laudàtissimìs  vìris  fuisse 
captatum ,  quoties  aliquid  immortalìtate  dignum  moli- 
rentur.  Io  non  ispingerei  tanto  questa  opinione;  e  pen- 
so che  sopra  tutto  si  debba  tener  conto  delle  mattine. 
Sette  ore  ^di  riposo  possono  bastare  a  qualunque  cor- 
poratura, v;   :  '  . 

Septem  fioras  dormisse  sat  est  jiwenìque  senique. 
Se  molti  sembrano  avere  bisogno  di  un  tempo  più 
lungo,  non  è  forse  tanto  il  bì'sogno  reale  della  natu- 
ra, quanto  quello  della  pigrizia  e  delTabitudine.  L''ora 
del  vostro  alzarsi  sia  sempre  fissa.  Se  le  vostre  occu- 
pazioni ,  o  ì  vostri  divertimenti  sì  prolungano  la  sera 
oltre  il  solito,  non  levate  però  meno  esattamente  alla 
vostra  ora  ordinaria.  Se  vi  arrendete  a  variarla,  la 
vincerà  il  sonno  ;  né  vi  potrete  stabilire  nelFabito  buo- 
no di  alzarvi  per  tempo.  A  mostrare  Timportanza  di 
questa  regola  citerò  un  fatto,  che  si  direbbe  una  stra- 
vaganza, se  non  riguardasse  la  pratica  di  un  grande 
uomo.  Scrive  Lacepede  nel  Ragguaglio  sulla  vita  di 
Buffon,  che  avendo  quegli  determinato  di  non  cessare 
mai  dalla  regola  di  alzarsi  ad  una  certa  ora,    e  diffi- 
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dando  dì  se,  come  quegli  che  era  inclinato  al  sonno, 
per  lungo  tempo  aveva  pagato  un  uomo  robusto,  che 
alPora  fissa  entrando  nella  sua  stanza,  col  l'assi  sten  za 
di  vm  vecchio  domestico,  il  traesse  dal  letto,  se  )o 
trovasse  addormentato ,  e  lo  portasse  sopra  una  scran- 
na nel  suo  scrittojo. 

L'economia  del  tempo  non  può  mai  essere  troppo 
raccomandata  a  chi  deve  far  grandi  studii.  Oltre  le 
perdite  dì  chi  non  si  alza  per  tempo ,  o  non.  sa  stare 
a  lungo  al  tavoliere,  sono  ben  certo  che  molte  per- 
sone perdono  due  o  tre  ore  al  giorno,  perchè  trascu- 
rano i  minuti.  Non  risguardate  alcuna  parte  di  tempo 
come  troppo  breve  per  essere  impiegata.  Nei  piccoli 
frammenti  di  ore  si  può  leggere  anche  di  cose  varie 
per  non  perdere  i  momenti,  che  infine  delFanno  com- 
pongono giorni  e  settimane  non  poche.  Plinio  anche 
in  tempo  di  cena  aveva  sempre  a  lato  un  qualche  li- 
bro; e  Catone  portava  seco  da  leggere  un  qualche 
libro,  andando  al  Senato,  perchè  non  restasse  ozioso, 
dovendo  aspettare. 

Non  è  il  molto  leggere,  ma  il  leggere  bene  che 
forma  i  sapienti.  Non  ogni  lettura  merita  il  nome  di 
studio,  né  un  uomo  che  molto  abbia  letto,  è  sempre 
lo  stesso  che  uomo  dotto.  Leggere  poco,  e  pensar 
molto  alle  nostre  letture  è  forse  la  regola  migliore 
dei  buoni  studii.  »  Io  penso,  diceva  Rosseau  (i),  che 
quando  si  ha  aperto  una  volta  l'intelletto  colPabitu- 
dine  di  riflettere,  è  meglio  trovare  per  sé  stesso  le 
cose,  che  si  troverebbero  nei  libri.  E  qiiesto  il  vero 
segreto  dì  ben  imprimerle  nella  sua  testa,  e  di  far- 
sele proprie.  Dove  al  contrario,  ricevendole  quali  ci 
sono  date  nei  libri  ^  ci  entrano  sempre  sotto  una  for- 
ma che  non  è  la  nostra...  Il  grande  errore  di  quelli 
che  studiano  è  di  fidarsi  ai  loro  libri,   e  di  non   ca- 

(i)  Nouv.   Helois.  t.    I    Leu,   13. 
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vare  abbastanza  dal  proprio  fondo.  Noi  siamo  più  ric- 
chi che  non  si  pensa,  e  veniamo  mandati  alla  busca: 
s*"  insegna  a  servirsi  dei  beni  altrui  più  che  dei  nostri... 
Vi  hanno  ciò  nondimeno  anche  di  quelli,  soggiunge 
il  filosofo,  che  non  possono  servirsi  di  questo  metodo, 
e  che  hanno  bisogno  di  leggere  molto,  e  meditar  po- 
co, perchè  avendo  la  testa  malfatta,  nulla  raccolgono 
di  cattivo ,  come  quello  che  producono  da  sé  stessi  )>. 

Non  ogni  lettura  presenta  eguale  argomento  di  stu- 
dio. Vi  sono  libri  dì  divertimento,  e  questi  si  leggono 
per  poco  in  certi  intervalli  o  in  certi  più  rari  tempi; 
ciò  che  potrebbe  chiamarsi  un  mettere  il  suo  spirito 
alla  dieta.  Vi  sono  libri  di  sottile  e  solido  ragiona- 
mento, che  si  leggono  di  tratto  in  tratto  per  pochi 
giorni  a  fortificar  F  intelletto.  Vi  sono  libri  di  profes- 
sione, e  questi  si  studiano  sempre. 

Il  Le  Clerc  e""  istruisce  sull'ordine  che  deve  tenersi 
generalmente  nelle  letture  (i).  In  quelle  che  si  fanno 
per  lo  studio  delle  lingue  di  regola  ordinaria  bisogna 
andare  dai  più  facili  ai  più  difficili  autori.  In  tutte  le 
altre  letture  di  gusto  e  di  erudizione,  i  poeti  e  gli 
oratori  più  specialmente  si  vogliono  leggere  per  anzia- 
nità, discendendo  dai  più  antichi:  il  motivo  si  è  (j/uia 
sequentes  ad  eos  passim  alludunt^  atque  ex  iis  pluri- 
ma desumunt.  Gli  storici  per  lo  contrario  non  si  leg- 
geranno per  ordine  della  loro  età,  ma  per  quello  dei 
fatti  e  delle  cose  che  trattano.  Recenùiorum  enim  co- 
gnìtio  nìtitur  anterìorihus.  Josephus  j  qui  multo  post 
Herodotum  vixit ,  prior  est  legendus  in  iis  quce  habet 
herodoteis  antiquiora. 

I  libri  classici  delle  lingue  dotte  dovrebbero  leggersi 
per  lo  più  sotto  due  sensi  diversi  e  separati.  Il  primo 
dirò  senso  grammaticale,  in  cui  si  chiama  ad  esame 
Fetimologia,  la  sintassi,  la  proprietà,  Teleganza  par- 

(i)  Art.  Ciit.  t.  i  e.  5. 
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ticolare  della  lìngua.  Il  secondo  dirò  rettorico,  e 
filosofico,  dove  si  badi  a  conoscere  Finvenzione  e  Piar- 
lifizio,  la  disposizione  e  la  corrispondenza  del  princi- 
pio col  fine,  delle  parti  col  tutto-,  e  si. ponga  mente 
insieme  ai  tratti  del  gusto,  ai  colori  delP immaginazio- 
ne, alle  qualità  dello  stile,  a  ciò  che  è  nobile,  gran- 
de, vivace,  espressivo,  patetico,  a  ciò  che  è  languido, 
improprio,  volgare.  Il  primo  senso  richiede  una  let- 
tura più  lenta,  che  ad  ogni  passo  si  arresti,  o  ricerchi 
sui  dizionari!,  o  consulti  commenti  e  grammatiche,  ó' 
confronti  varie  lezioni.  Questa  prima  lettura,  che  chia- 
merei precursoria,  se  da  una  parte  istruisce  nella  filo- 
logia, spiana  dalPaltra  ogni  difficoltà,  e  prepara  alla 
seconda  lettura,  nella  quale  poi  bisogna  scorrere  senza 
intoppi  grammaticali,  acciocché  si  sostenga  quel  certo 
colore ,  e  quel  colpo  d'occhio ,  che  solo  può  far  vedere 
e  sentire  le  vere  bellezze  dei  sommi  scrittori. 

Imperocché  negli  autori  di  umane  '.  lettere  V  ìmmagi- 
nazione  e  il  cuore  devono  stare  attenti  più  che  T in- 
telletto. Di  questi  poi  l'infiammarsi  più  vivamente, 
non  che  mai  nuocere  come  nei  gravi  studii,  giova  anzi 
moltissimo,  ed  è  ciò  che  voglion  le  muse.  Richieggono 
queste  i  cuori  più  dilicati  e  sensibili ,  che  si  riscaldi- 
no quasi  iii  un  fuoco  di  tutti  gli  affetti  al  primo  toc- 
care delle  apollinee  corde.  Chi  tale  non  Febbe  dalla 
natuta  non  potrà  lèggere  bene  Virgilio  ne  Omero. 
Però  i  poeti,  scrivea  Quintiliano,  si  devono  leggere 
in  un  suono  più  armonioso,  e  in  ima  specie  di 
canto;  ciò  che  muove  gli  affetti,  coltiva  F imma- 
ginazione ,  ed  assuefa  Forecchio  alle  modulazioni 
ed  agli  accenti  d\ina  più  armonica  versificazione.  Le 
prose  oratorie  al  contrario  si  leggono  come  si  pro- 
nunciano o  si  declamano.  Le  prose  didascaliche  final- 
niente  si  leggono  in  silenzio. 
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Nelle  letture  di  umane  lettere  più  specialmente  non 
bisogna  essere  molto  amanti  delle  traduzioni^  e  l'antico 
assioma  ci  avvisa  di  pigliare  le  cose  più  che  è  possi- 
bile dalla  prima  mano_,  leggendo  gli  autori  nella  loro 
lingua  originale;  giacche  il  miglior  pregio  di  questi 
libri  consiste  nelle  più  fine  tinte  dello  stile  ;  e  sono 
ben  rare  le  traduzioni  che  le  sappiano  rimescolare  e 
conservare  nelle  versioni.  La  perdita  che  si  può  fare 
da  questa  parte  non  è  compensata  dalle  noterelle  o 
dalle  giunte,  più  spesso  insignificanti,  che  sembrano 
ornarle. 

In  princìpio  d'ogni  lettura  è  d''uopo  stabilir  bene 
Targomento  e  il  fine  delPautore ,  la  materia  e  lo  sco- 
po di  tutta  Popera  con  breve  e  giusta  analisi,  ac- 
ciocché nel  corso  della  lettura  si  possa  conoscere  se 
le  parti  formino  un  tutto  ben  concertato,  se  sieno  a 
proposito ,  se  coerenti ,  se  ben  ordinate ,  che  forza  ab- 
biano ,  che  effetto  producano.  La  cognizione  delPautore 
è  molto  congiunta  colla  cognizione  del  libro  mede- 
simo. Quegli  che  scrive  lascia  cadere ,  anche  senza 
volerlo,  nella  sua  opera  molta  parte  del  suo  carat- 
tere e  de'  suoi  costumi ,  come  di  quelli  del  tempo  e 
del  luogo  nel  quale  scrive.  Non  si  dovrebbe  leggere 
un  libro,  se  prima  non  si  conosce  chi  ne  sia  Pauto- 
re  ,  la  sua  vita ,  la  stima  che  ha  meritato ,  la  critica 
fhe  ha  sostenuto,  il  gusto,  lo  stile,  i  sistemi  che  do- 
minarono nel  suo  tempo  e  nella  sua  patria.  Per  que- 
sto ancora  è  cosa  utilissima  il  leggere  sempre  le  pre- 
fazioni, che  d'ordinario  sono  la  chiave  di  tutta  l'ope- 
ra. Cosi  avvisano  quelli  che  hanno  letto  molto. 

Ciò  che  dobbiamo  premettere  sopra  tutto  ad  una  let- 
tura di  qualche  importanza  è  la  prevenzione  o  il  pen- 
siero determinato  a  quali  e  quante  ricerche  si  voglia 
in  quel  libro  por    mente    in   particolare.    Non   è    m^ì 
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che  negli  originali  tutti  possano  scorgere  tutto  ;  e  co- 
munemente non  vi  sappiamo  scoprire  sì  presto  e  si 
bene  altri  oggetti,  come  quelli  che  avevamo  prima 
ideato  fra  noi  di  cercarvi.  Dimanderemo  dunque  a  noi 
stessi ,  o  per  lo  più  a  qualche  dotto,  sotto  qual  punto 
di  vista  più  specialmente  si  debba  leggere  questo  o 
quell'autore;  che  cosa  possiamo  imparare  sopra  tutto 
da  quella  lettura;  e  ciò  molto  più  per  le  opere  che 
non  si  leggono  che  una  sola  volta.  Sopra  tutto  poi 
fra  le  nostre  letture  avremo  sempre  in  vista  lo  scopo 
principale  dei  nostri  studii  ;  perchè  con  questa  atten- 
zione si  trova  sempre  qualche  cosa  di  buono  e  di  utile 
per  i  medesimi,  come  scriveva  Seneca  a  Lucilio:  JSon 
est  quod  mireris  ex  eadem  materia  suis  quìsque  studiis 
apta  colligere.  In  eodem  prato  bos  herham  qucsrìt^ 
canis  leporem ,  ciconia  lacertum. 

Un  uomo  giudizioso  non  deve  essere  idolatra  d''u- 
no  scrittore  anche  sommo  ;  né  deve  mettersi  in  te- 
sta fin  dal  principio  d''una  lettura,  che  debba  essere 
tutto  eccellente  e  perfetto  nel  grande  autore:  Ncque 
id  statim  legenti  ,  diceva  Seneca ,  persuasum  sit  omnia , 
qucB  magni  auctores  dixerunt^  utique  esse  perfecta. 
Osi  pur  mettergli  addosso  gli  occhi ,  e  richiamarlo 
sotto  i  riflessi ,  purché  ciò  sia  con  rispetto  e  con  mo- 
derazione: Modesto  tamen  et  circumspecto  judicio  de 
tantis  viris  pronunciandum  est.  Una  modesta  e  discreta 
critica  è  l'anima  dei  buoni  studii. 

In  mezzo  alle  nostre  letture  ci  sentiremo  sovente 
illanguidire  Io  spirito  ;  gli  occhi  son  fissi  sul  libro,  e 
la  mente  sorvola.  E  d\iopo  riscuotersi  allora  e  diman- 
dare a  sé  stesso  ciò  che  si  legge,  e  che  cosa  cercasi 
per  appuntarvi  di  nuovo  tutta  V  intelligenza.  Perocché 
chi  legge  per  imparare  è  ben  diverso  da  quello  che 
legge  per  fuggir  Tozio.  Questi  non  vuol  fatica:    con- 
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tentasi  del  primo  senso  più  o  meno  retto:  legge,  di- 
scorre, dormicchia,  depone  il  libro,  lo  riprende  quando 
gli  piace,  piglia  qua  e  là  quel  che  può  nel  passare: 
se  incontra  vina  difficoltà  non  vi  pensa  pur  sopra ,  la 
salta  a  pie  giunti  colFeroismo  di  un  paladino.  Letture 
simili  sono  perdute  ne  più  ne  meno  che  l'onda  delle 
Danaidi;  e  come  diceva  Laerzio:  Lectio  qucs  temere 
jìt  ^  qiue  cursìm^  quce  avide  ac  festìnanter ,  id  habet 
dumtaxat  ut  conjundat  ingenia,  non  ut  perf andai.  IVIa 
Tuomo  che  legge  per  vero  studio,  pende  sui  libri  eoa 
tutta  la  forza  delP  intelletto.  Se  incontra  un  luogo 
difficile,  arrestasi  e  batte  sino  che  l'abbia  espugnato. 
Non  fa  un  passo  avanti ,  se  prima  non  è  padrone  di 
tutto  quello  che  lascia  indietro.  Non  si  contenta  di 
leggere  e  intendere  ciò  che  è  affermato  o  negato;  ma 
vuol  conoscere  la  verità,  penetrare  la  forza  e  la  con- 
nession  delle  prove  che  la  sostengono.  Riassume  spesso 
le  idee  delFautore,  le  considera  secondo  la  sua  ma- 
niera ,  confronta  i  prìncipii  e  le  conseguenze ,  le  idee 
principali  e  le  accessorie  ;  si  sforza  di  analizzare  il 
processo  col  quale  si  sono  investigate  e  dimostrate. 
Conciosiachè  non  si  può  dire  in  vero  che  uno  le 
abbia  imparate,  se  non  le  studia  in  guisa  di  scorgere 
in  che  modo  si  dimostra  che  sono  vere.  Senza  di  que- 
sto non  si  può  aspettare  di  ritenerle  a  mente  lungo 
tempo,  o  d'intenderle  come  sì  deve.  E  d''uopo  proce- 
dere con  esatto  e  severo  metodo  anche  per  assuefare 
gli  animi  giovanili  non  ad  accozzare  semplicemente 
notizie  a  notizie,  ma  a  svilupparle  con  giuste  combi- 
nazioni d''idee,  e  a  dedurle  giudiziosamente  le  une 
dalle  altre.  Per  giudicarne  più  esattamente  giova  mol- 
tissimo il  trasportarci  col  pensiero  nel  caso  di  scrivere 
o  di  parlare  noi  stessi  su  quella  materia ,  pensando 
in  qual  modo  Favremmo  esposta,  con  quali  argomenti 
Riccardi,  Pratica  de' buoni  Studiì,  5 
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Favreramo  sostenuta.  Giova  il  tornare  sovente  sulle 
prime  orme,  il  rileggere  quello  che  si  è  già  letto, 
ossia  che  si  dubiti  del  vero  senso,  ossia  che  si  voglia 
rilevare  più  chiaro,  o  che  si  voglia  scolpire  più  viva- 
mente nella  memoria,  come  avvertiva  il  maestro  (i): 
Repetamus  autem,  et  tractemus ,  et  ut  cibos  mansos  ac 
prope  liquefactos  demittimus ,  quo  facilius  dìgerantur  : 
ita  lectio  non  cruda,  sed  multa  iteratione  mollita^  et 
velut  confecta^  memorìoe  ^  ìmitatìonìque  tradatur.  Cosi 
guadagna  nella  copia  e  nella  forza  delle  idee  ciò  che 
perde  nel  tempo.  Questa  lettura  è  un  vero  studio,  e 
somiglia  alFacqua  di  un  ruscelletto,  la  quale  scorre 
lenta  sul  terreno,  che  tutta  la  beve,  e  n.e  acquista 
fecondità. 

Potrebbe  succedere  che  in  queste  letture  si  riscal- 
dasse talvolta  un  pò  troppo  F ingegno,  e  perdesse  il 
suo  lucido.  Allora  dopo  una  prova  o  due,  si  ritira 
rocchio  dal  libro,  e  la  mente  dal  soggetto  per  ritor- 
narvi in  altri  momenti,  come  si  fa  a  giudicare  dello 
scarlatto,  passandovi  sopra  gli  occhi,  e  percorrendolo 
a  diverse  riprese.  Se  un  libro  mi  abbaglia  e  confonde, 
ne  prendo  un  altro,  e  vi  torno  poi  sopra  un  altro 
momento. 

Questo  avviso  per  altro  non  deve  lusingare  la  gio- 
vanile incostanza  di  saltare  di  capitolo  in  capitolo ,  di 
libro  in  libro  senza  terminarne  veruno  ;  difetto  che 
guasta  i  buoni  studii.  Nusquam  est  qui  ubique  est... 
Fastidientis  stomachi  est  multa  degustare,  quos ,  uhi 
varia  sunt  et  diversa.^  inquinante' non  alunt.  »  Quando 
io  vedo  un  uomo,'dicea  Fàutor  delF Emilio,  che  pre- 
so dalPamore  delle  cognizioni  si  lascia  sedurre  dalla 
loro  attrattiva,  e  corre  dalFuna  alFaltra  senza  sapersi 
arrestare,  io  credo'  di  vedere  un  fanciullo  sopra  una 
sponda,    che    aduna    delle    conchiglie,    e   comincia   a 

(i)  lusiii.  OiaL  I.  IO  e,  I. 
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caricarsene^  di  poi  tentato  da  quelle  che  vede  ancora, 
ne  rigetta,  ne  riprende  sino  a  che  oppresso  dalla  mol- 
titudine ,  e  non  sapendo  più  che  scegliere,  finisce  con 
gettar  tutto,  e  ritorna  vuoto  n.  Voglio  concedere  che 
per  ristoro  e  allegerimento  si  possa  talvolta  mutare 
per  poco ,  e  alternare  una  lettura  colPaltra  :  Nam  cum 
defessi  quopiam  studio  sumus ,  recentes  et  integri  ad. 
(diud  reperimur.  Nondimeno  il  buon  metodo  degli  stu- 
dii  vuole  costanza ,  assiduità ,  ostinazione  per  non  so- 
spenderli o  variarli  troppo  sovente  ;  giacché  gli  stu- 
dii  fatti  con  frequenti  variazioni,  e  interrompimenti , 
si  trovano  sempre  leggieri  ;  né  conducono  mai  a  capo 
di  ciò  che  si  volle  intraprendere.  Una  regolata  perse- 
veranza fu  sempre  il  miglior  metodo  per  giugnere  pre- 
sto alla  meta.  »  Se  sarai  pertinace  e  regolare,  diceva 
il  Barelti ,  impai'crai  molto  in  poco  tempo. 
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CAPO  V. 
Del  conservare  il  frutto  delle  letture. 

Sommario. 

Bisogna  conservare  il  frutto  delle  letture  -  Il  buon 
metodo  degli  studìi  tC  è  il  -primo  mezzo  -  Nel  resto 
è  tutto  un  lavoro  della  memoria  -  Necessità  della  me- 
moria -  Distinzione  tra  la  memoria  sostanziale  e  la 
letterale  -  La  -prima  si  preferisce  alla  seconda  -  Co- 
me si  coltivi  -  Utilità  della  letterale  sui  classici  - 
Del  modo  e  del  tempo  di  coltivarla  -  Degli  altri  ajuti 
della  memoria  per  conservare  il  frutto  della  lettura  - 
Le  note  -  gli  esfratti  -  i  Compendii  -  i  Giudizìi ,  e 
come  si  faccia  tutto  questa  -  Delle  collettanee  e  dei 
zibaldoni  -  Utilità  e  disegno  di  questi. 

vrli  studiì  e  le  cognizioni  sono  soggette  al  na- 
turale deperimento  di  tutte  le  umane  cose,  e  scemano 
e  muojono  presto  negli  intelletti,  se  non  si  ha  cura 
di  conservarle^  e  di  restituirle  qualche  volta  alla  pri- 
ma loro  vivezza.  Libri  letti ,  e  non  più  riveduti ,  studii 
fatti  y  e  non  richiamati  mai  più ,  si  scolorano  non  so- 
lamente, ma  si  scancellano  quasi  del  tutto  dalla  me- 
moria. Quale  sarebbe  pertanto  il  giovine  sì  poco  sag- 
gio, che  non  volesse  usare  di  tutta  la  diligenza  per 
conservare  i  frutti  preziosi  delle  sue  veglie? 

Per  conservare  e  moltiplicare  il  frutto  delle  letture 
niente  è  più  utile  che  il  farli  con  buoni  metodi.  Quello 
che  sì  è  prefìsso  una  ben  ideata  distribuzione  dei  proprii 
studii,  che  li  continua  con  ordine,  e  senza  nolabiJi 
interrompimenti ,  senza  pensieri  più   fastidiosi ,   questi 
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gli  assetta  e  lì  consolida  in  modo,  che  non  ne  perde 
mai  più  le  tracce.  Ciò  non  pertanto  vi  hanno  indu- 
strie e  diligenze  particolari,  che  deve  mettere  in  pra- 
tica quegli  che  ama  di  conservare  le  sue  letterarie 
ricchezze  ;  e  il  magistero  di  queste  industrie  non  è 
che  un  lavoro  della  memoria  diversamente  esercitata, 
ed  ajutata  con  ogni  sorta  di  diligenze. 

La  memoria  è  la  depositaria  e  la  conservatrice  dì 
ogni  sapere.  Che  cosa  è  lo  studio  senza  memoria? 
Non  si  sa  infatti  se  non  ciò  che  sì  ricorda.  Omnis 
disciplina  memoria  constai:  e  ben  a  ragione  la  favola 
antica  facea  la  memoria  madre  di  tutte  le  muse,  che 
vuol  dire  di  tutti  li  buoni  studii.  Musarum  memorìam 
genitricem  in  fabulis  finxerunt  esse  (i).  Sì  distingue  in 
qualche  modo  la  memoria  delle  cose,  e  la  memoria  delle 
parole ,  o  piuttosto  la  sostanziale ,  e  la  letterale.  L''una 
e  Taltra  sono  utilissime  5  ma  la  prima  vuol  preferirsi 
alla  seconda ,  siccome  quella  che  conserva  ed  aumenta 
la  vera  dottrina,  quella  a  dir  tutto  in  cui  consiste  la 
profondità  del  sapere ,  e  la  ricchezza  dei  buoni  studii. 
La  memoria  delle  parole  si  contenta  di  spigolare  i  più 
bei  fiori;  ma  quella  delle  cose  s'impossessa  di  tutto 
Tordine  di  un  poema  o  di  un  trattato,  ne  penetra 
bene  Tanalisi ,  ne  fissa  i  punti  più  principali ,  si  ar- 
ricchisce di  un  gran  numero  di  cognizioni,  e  si  avvez- 
za a  studiare  profondamente  sui  buoni  libri. 

Lo  studioso ,  che  coltiva  la  memoria  delle  cose  ^ 
vive  raccolto  e  pensoso,  e  richiama  spesso  alla  sua 
mente  la  tessitura  dei  proprii  studii.  NelFoscurità  della 
notte,  prima  di  abbandonarsi  al  sonno,  fa  ripassare 
nel  suo  spìrito  le  cose  lette  e  pensate  nella  giornata: 
ripiglia  lo-  stesso  esercizio  la  mattina  appena  svegliato: 
classifica  e  rumina  frequentemente  le  sue  cognizioni. 
Sul  fine  della  settimana,   del   mese,  delFanno   chiede 

(1)  Plut.  De  Inslit.  Liber. 
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ragione  a  sé  stesso  di  ciò  che  ha  imparato  quella  set- 
timana, quel  mese,  quelFanno.  Tiene  ben  conto  dei 
suoi  progressi,  e  fa  spesso  il  bilancio,  per  cosi  dire, 
e  r  inventario  di  tutti  i  suoi  studii.  n  Non  ti  basti 
dunque ,  carissimo  Figliuolo ,  scriveva  Giovanni  della 
Casa  al  nipote  Rucellai,  saper  recitare  la  lezione  in- 
continente che  tu  rhai  udita;  e  non  far  come  chi 
paga  un  debito,  che  conto  eh""  egli  ha  i  denari  al 
creditore,  non  ha  più  cura  di  quella  somma,  o  di 
quella  moneta  siccome  non  sua;  ma  fa  come  chi  guarda 
il  suo  tesoro  e  le  sue  ricchezze,  che  le  rivede  e  le 
riconosce  spesso,  ed  ha  nella  mente  ad  ogni  ora:  io 
ho  tacto  nel  tal  luogo,  e  tanto  nel  tale;  e  così  con- 
serverai quello  che  hai  acquistato  ». 

Ma  se  la  memoria  delle  cose  è  la  più  essenziale, 
particolarmente  nelle  scienze,  non  sì  vuole  per  ciò 
trascurare  la  memoria  delle  parole ,  che  alimenta  sem- 
pre anche  quella  delle  cose,  e  che  nelle  lettere  sopra 
tutto  nutrisce  mirabilmente  gli  ingegni.  Nel  piano  dei 
nostri  studii  abbiamo  alle  mani  i  principali  scrittori 
delle  diverse  nazioni  antiche  e  moderne  :  in  tutti 
questi  bisogna  scegliere  il  più  bel  fiore,  come  le  api 
nei  campi  fioriti ,  onde  riempierne  le  cellulette  della 
nostra  memoria.  Ogni  autore  è  sparso  di  fiori ,  non 
è  amico  d"" Apollo  chi  passa  sopra  senza  raccoglierli 
per  adornarne  il  suo  parnaso.  Qui  dieci,  là  venti  versi, 
yna  descrizione  più  colorita,  una  viva  sentenza,  un 
apostrofe  piena  d''afFetto,  un  esordio,  una  perorazione 
e  tante  insomma  più  belle  pagine  de"*  varii  classici  de- 
vono esser  mandate  a  memoria,  e  cantate  e  allegate 
costantemente.  Il  frutto  di  questi  bellissimi  spogli  è 
inestimabile. 

Non  dirò  la  gloria  e  il  piacere  di  far  brillare  nelle 
conversazioni,   nei  lettcrarii    discorsi,   e   negli   scritti 
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una  varia  e  squisita  erudizione  ;  ma  soprattutto  le  lin- 
gue, lo  stile,  r immaginazione,  l'arte  insomma  di  ben 
sentire  e  di  scrivere  bene  si  anima  tutta  e  feconda  e 
sviluppa  mirabilmente  sotto  questo  potente  esercizio, 
come  sotto  i  soli  di  maggio  la  vegetazione  della  cam- 
pagna. 

Potrebbe  a  veruno  per  avventura  sembrare  questo 
il  travaglio  della  fanciullezza-,  e  per  verità  il  primo 
capitale  che  impiegano  nelle  scuole  i  fanciulli,  è  la 
memoria ,  perchè  la  porzione  dei  loro  studii  appartiene 
quasi  del  tutto  alla  memoria,  perchè  la  memoria  è 
quella  parte  del  loro  ingegno,  che  si  sviluppa  molto 
più  presto,  e  molto  più  presto  può  essere  messa  a 
profitto  ;  perchè  finalmente  è  necessario  che  sì  cominci 
molto  per  tempo  a  coltivare  questa  preziosa  deposita- 
ria di  tutte  le  cognizioni,  la  quale  non  è  tanto  un 
talento  della  natura ,  quanto  un  frutto  dell'arte ,  che 
si  acquista,  ed  aumenta  nelle  nostre  mani  coireser- 
cizio ,  come  si  perde  colla  negligenza  ;  ciò  nondi- 
meno è  questo  un  lavoro  che  spetta  egualmente  a  tutti 
quelli  che  leggono  e  studiano  per  imparare.  Con- 
fesso che  quanto  più  ci  saremo  applicati  a  questo 
esercizio  nella  fanciullezza,  ossia  nelle  scuole,  tanto 
meno  ci  resterà  di  occuparsene,  o  sarà  almeno  sempre 
più  facile  il  servirsene  in  questo  secondo  corso  dì 
studii;  ma  avremo  ciò  nondimeno  sempre  molto  da 
fare,  e  lo  faremo  allora  anche  con  maggiore  profitto. 
E  stata  questa  mai  sempre  la  pratica  dì  tutti  i  dotti, 
e  degli  ingegni  anche  più  originali.  »  Mi  posi  all'ot- 
timo esercizio,  scrivea  di  sé  stesso  l'Alfieri  (i),  che 
tanto  mi  aveva  insegnato  si  il  latino  che  l'italiano, 
d""  imparare  a  memoria  delle  centina ja  di  versi  di  più 
autori...  Onde  in  quelFestate  m"" innondai  il  cervello 
di  versi  del  Petrarca,  di  Dante,  del  Tasso,  e  sino  ai 

(i)  Vita  scritta  da  esso. 
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tre  primi  canti  intieri  deirAriosto ,  convinto  in  me 
stesso  che  il  tempo  verrebbe  infallibilmente,  in  cui 
tutte  quelle  forme,  frasi  e  parole  d'altri  mi  tornereb- 
bero poi  fuori  delle  cellule  di  esso  miste  e  immedesi- 
mate co""  miei  proprii  pensieri  ».  Era  una  meraviglia  a 
questo  proposito  il  cardinale  Quirini,  di  cui  si  legge 
che  nella  più  tarda  vecchiaja,  piena  la  mente  di  co- 
gnizioni si  vaste  e  diverse,  sapeva  nulla  meno  citare 
ad  ogni  argomento  i  versi  degli  antichi  poeti,  che 
aveva  letti  in  gioventù.  Non  basta:  aveva  tutt'  ora  sì 
impressa  Farmonia,  la  frase,  il  fuoco  dei  latini,  che 
in  quelFetà  istessa  componeva  quasi  all'  improvviso  in 
esametri  molto  maestosi.  Ecco  d''onde  proviene  quella 
facilità  d'' immaginazione,  quella  prontezza  di  concepire, 
quella  facondia  d''esprimere ,  che  pur  si  fanno  tanto 
ammirare  in  coloro,  che  hanno  imbevuta,  e  digerita, 
per  cosi  dire ,  nella  memoria  la  migliore  sostanza  dei 
classici  autori. 

Con  ciò  si  risponde  anche  a  coloro,  che  volessero 
dispensarsi  da  questa  fatica  per  il  pretesto  che  sono 
troppo  facili  a  dimenticare  ciò  che  hanno  imparato. 
Perchè,  anche  senza  ricorrere  alPopinione  dì  Leibni- 
zio  (i),  ove  dice  che  tutto  ciò  che  una  volta  si  è 
presentato  alPanima,  vi  resta  sempre  impresso,  quan- 
tunque non  torni  sempre  alla  sua  memoria,  nulla  fa- 
cendosi invano  nella  natura ,  e  nulla  perdendosi ,  ben- 
ché non  si  possa  risovvenirsi  di  tutto  ;  è  sempre  vero 
che  si  può  iacilmente  ripigliarne  alPuopo  le  tracce 
più  scintillanti,  che  si  può,  ripetere  di  tempo  in 
tempo  con  un  leggiero  esercizio,  e  richiamare  più  vi- 
vamente le  idee,  che  cominciano  a  scomparire;  è  sem- 
pre vero  finalmente  che  in  ogni  modo  il  migliore  pro- 
fitto è  già  impresso  nelle  nostre  menti ,  dopo  che 
Taureo  pezzo  ha  suonato   nei    nostri    orecchi,    ed    è 

(i)  Nuovo  Saggio  sull'  inlell.  umano. 
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Stato  anche  per  poco  depositato  nella  nostra  memoria. 
Il  nutrimento  più  sostanzioso  ò  già  insinuato,  o  piut- 
tosto immedesimato  col  nostro  ingegno,  ne  più  si 
perde.  Cosi  abbiamo  spesso  osservato,  che  tornano  so- 
pra la  penna,  scrivendo  frasi  e  concetti  imparati  già 
un  tempo  dagli  ottimi  autori,  e  che  sembravano  di- 
menticati. 

Si  cercherebbe  adesso  se  debbasi  esercitare  alcun  poco 
ogni  giorno  la  nostra  memoria,  o  se  possa  essere  me- 
glio scegliere  di  quando  in  quando  un  certo  tempo 
più  acconcio  per  applicare  particolarmente  a  questo 
esercizio.  In  un  qualche  autunno,  a  cagione  d''esem- 
pio ,  in  cui  si  sospendano  gli  altri  più  gravi  studi i  ; 
in  un  qualche  mese  di  calda  estate,  in  cui  non  si 
possa  più  reggere  alla  fatica  del  tavoliere,  si  prende 
un  libro ,  si  va  in  traccia  di  qualche  ombrosa  vallet- 
ta, si  trova  un  seggio  in  mezzo  ai  vigneti  coperti  di 
verdi  pampini,  si  discende  la  sponda-  di  un  placido 
fiume ,  si  siede  in  riva  di  un  susurrante  ruscello , 
dove  spirano  dolci  aurctte,  e  qui  aperto  il  libro,  con 
voce  chiara  e  sonante  si  legge,  si  canta,  s'imprime 
nella  memoria  quella  parlata  di  Tito  Livio,  quella 
descrizione  di  Omero ,  quel  mezzo  libro  di  Virgilio , 
quelFode  di  Orazio,  un"*  orazione  di  Tullio,  uno  squar- 
cio di  Senofonte,  una  conclusion  di  Platone,  un  canto 
del  Tasso ,  una  canzon  del  Petrarca ,  ecc. ,  ecc.  Cosi 
La  Fontaine  imparava  la  notte  i  versi  di  Malherbe,  e 
andava  il  giorno  a  recitarli  nei  boschi.  Tuttavia,  senza 
inculcare  molto  su  questo  punto ,  sembra  che  i  retori 
inclinino  tutti  al  quotidie  aliquid.  Oltre  che  sembra 
più  consentaneo  alFesercizio  della  memoria,  la  quale 
scema  e  irruginisce  nei  lunghi  riposi ,  oltre  che  il 
poco  alla  volta  è  meno  penoso ,  sembra  ancora  che 
possa  esser  più  utile   e   corroborante;    perchè   si   ver- 
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rebbe  cosi  ad  ottenere  quello  che  vogliamo  dir  sostan- 
zioso digerimento  della  materia,  e  nel  fine  delFanno 
ci  troveremmo  insensibilmente  con  questa  continua 
goccia  molto  arricchiti.  Il  cibo  che  torna  in  miglior 
nutrimento  è  sempre  quello  che  pigliasi  con  regolata 
e  frequente  moderazione.  In  luogo  dei  molti  retori 
voglio  citar  questa  volta  un  santo  Padre:  Seà  de  quo- 
tidiana lectione^  cosi  S.  Bernardo  (i),  aliquid  quoti- 
die  in  ventrem  memorioe  demittendum  est,  quod  fidelius 
digeratur  ,  et  rursum  revocatum  crebrius  rumìnetur  quod 
pro-posilo  conveniate  quod  intentioni  proficiat,  quod  de- 
tineat  anìmum. 

L'esperienza  ancora  e**  insegna  che  si  riesce  meglio 
per  imparare  a  memoria  una  composizione,  leggendola 
poche  volte,  ma  procurando  dopo  ciascuna  lettura  di 
ripeterla  a  mente,  di  quello  che  leggendola  più  volte 
senza  fare  un  simile  sforzo.  Un'  industria  inoltre  uti- 
lissima è  quella  di  recitare  a  memoria  attentamente 
la  sera  avanti  il  sonno,  e  ripetere  poi  la  mattina  ap- 
pena svegliati  la  stessa  cosa. 

Che  se  la  memoria  è  il  mezzo  più  principale,  ella 
stessa  però  sì  ajuta  di  alcuni  altri  mezzi  o  industrie 
particolari,  che  giovano  per  conservare  il  frutto  delle 
letture,  e  sono  le  Note,  gli  Estratti,  i  Compendiì,  i 
Giudizii,  e  le  Raccolte. 

Primieramente  vi  hanno  dei  libri  che  dobbiamo  leg- 
gere più  d''una  volta ,  e  che  dì  tratto  in  tratto  dob- 
biamo riprendere  nelle  mani ,  e  ripassarvi  sopra  più 
o  meno  rapidamente  per  ridestarne  alla  memoria  la 
più  sucosa  dottrina:  ora  questi  sono  que""  libri,  che 
sino  dalla  prima  lettura  si  vogliono  segnare  di  varie 
note.  Una  striscia  di  lapis,  che  addita  questo  o  qual 
passo,  poche  parole  scritte  sui  margini,  brevi  foglietti 
qua  e  là  inseriti  con  opportune  riflessioni,   sono   bett 

(i)  Epist.  ad  Fraires  de  Monte  Dei, 
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piccole  j  ma  non  inutili  industrie  per  richiamare  al 
pensiero  la  sostanza  delPopcra ,  e  per  conservarla  più 
facilmente  nella  memoria.  Ho  visto  più  libri  di  grandi 
uomini  ornati  per  ogni  parte  nei  margini  di  simiglianti 
postille.  Così  Plinio  il  maggiore  non  leggeva  libro , 
che  non  lo  segnasse  dì  molte  note.  Cosi  Leibnizio 
nulla  mai  leggeva  senza  far  note,  il  di  cui  effetto  era 
tale  che  gF  imprimeva  nella  mente  una  sì  profonda 
memoria  delle  cose,  che  non  aveva  mai  bisogno  di 
leffsrere  le  stesse  note. 

Ma  se  parliamo  di  libri  che  si  presume  di  non  più 
rileggere,  non  bastano  le  piccole  note;  bisogna  farne 
estratti ,  compendii ,  o  giudizii  più  sostanziosi. 

Gli  estratti  sono  trascrizioni  letterali  dei  migliori 
pezzi  di  questo  o  di  quell'autore ,  e  riguardo  a  questi 
sono  da  notare  tre  cose.  La  prima  che  si  trascrivano 
le  sole  pagine  molto  importanti  per  la  materia  o  per 
lo  stile,  per  la  novità  o  la  diflfìcoltà  del  pensiero,  che 
non  si  saprebbe  altrimenti  ritenere  o  esprimere  bene. 
Col  trascrivere  troppo  sì  trova  infine  più  paglia  che 
grano.  Secondo  che  non  si  trascriva  già  tutto  intero 
un  lungo  pezzo ,  ma  solo  i  primi  o  i  più  brillanti 
periodi ,  notando  poi  sempre  il  tomo  e  la  pagina  dello 
scrittore.  Terzo  che  d''ordinario  non  si  trascriva  nel- 
Tatto  stesso  della  lettura ,  poiché  queste  pause  la  ren- 
derebbero tediosa,  e  ne  spegnerebbero  troppo  il  calore 
e  Tattenzione.  Basta  segnarne  la  pagina  per  ritornare 
dopo  alla  trascrizione. 

I  compendii  si  fanno  più  che  sì  possa  colle  parole 
delFautore ,  ma  molto  ancora  col  nostro  ;  poiché  bi- 
sogna ritrarre  in  poche  pagine  il  bello  e  il  buono  di 
tutto  il  libro,  come  il  pittore  che  ricopia  in  un  pic- 
colo abbozzo  un  gran  quadro.  Non  si  può  esprimere 
quanto  mai  giovi   allo   studioso    questo    esercizio    per 
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conservare  lo  spirito  dell'autore,  e  formare  il  proprio 
stile. 

I  giudìzii  infine  sono  più  brevi ,  ma  non  meno  utili 
dei  compendìi  ;  e  si  fanno  dopo  un''  attenta  lettura. 
jSi  nota  Petà,  il  disegno,  lo  stile,  la  forza,  Futilità,  la 
debolezza  degli  autori,  e  si  lasciano  per  lo  più  scritti 
ed  uniti  sul  fine  dell'opera  istessa.  Non  dispiacerà  che  per 
un  esempio  si  citi  quello  che  lasciò  scritto  Montaigne 
sul  fine  della  storia  del  Guicciardini.  »  Egli  è  uno 
storico  diligente,  e  dal  quale  a  mio  giudizio  si  può 
imparare  la  verità  degli  affari  dal  suo  tempo  più  esat- 
tamente che  da  qualunque  altro,  siccome  per  la  più 
parte  n''è  stato  autore  egli  stesso  in  un  posto  onore- 
vole. Non  vi  è  alcuna  apparenza  che  per  odio  o  per 
vanità  egli  abbia  dissimulato  le  cose,  di  che  fanno  fede 
ì  giudizii  liberi  (  anche  troppo,  e  talvolta  maligni  ) 
che  egli  dà  sopra  i  Grandi,  e  in  particolare  sopra 
quelli  dai  quali  era  stato  avanzato  e  impiegato  in  ca- 
riche. Quanto  alla  parte  di  cui  sembra  volersi  più 
prevalere,  che  sono  le  digressioni  e  ì  discorsi,  ve 
n''  hanno  di  buoni  e  arricchiti  di  tratti  leggiadri  ;  ma 
in  questi  si  è  compiacciuto  di  troppo.  Perciocché  vo- 
lendo dir  tutto ,  avendo  un  soggetto  sì  pieno ,  e  si 
vasto,  e  quasi  infinito,  ne  diviene  fiacco  e  sente  al- 
quanto della  ciarleria  scolastica.  Ho  rimarcato  altresì 
che  di  tanti  spiriti,  e  di  tanti  fatti  ch'egli  giudica, 
di  tanti  movimenti  e  consigli  non  ne  riferisce  alcuno 
mai  alla  virtù,  alla  Religione,  alla  coscienza,  come 
se  queste  parti  fossero  del  tutto  estinte  nel  mondo  ; 
e  di  tutte  le  azioni  per  belle  che  in  apparenza  esse 
sìeno  in  sé  stesse  ,>  ne  attribuisce  la  causa  a  qualche 
occasione  viziosa,  o  a  qualche  interesse.  E  impossibile 
d'immaginare  che  in  questo  numero  infinito  d'azioni, 
delle  quali  egli  giudica,  non  ve  n'abbia  avuta  alcuna 
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prodotta  per  la  via  della  ragiono.  Nessuna  corruzione 
può  aver  preso,  gli  uomini  sì  universalmente,  che  qual- 
clieduno  non  isfugga  alla  contagione.  Ciò  mi  fa  credere 
che  vi  avesse  in  questo  un  poco  di  vizio  del  suo  gu- 
sto ;  e  può  essere  avvenuto  eh'  egli  abbia  giudicato 
degli  altri  secondo  sé  stesso  ». 

Non  lasciamo  dunque  passare  autore  alcuno  di  qual- 
che merito  senza  esercitare  questa  diligenza  dì  note, 
o  estratti,  o  compendii,  o  giudizii:  Ut  e  liùris ,  qui 
leguntur.,  certus  constansque  capi  fructus  possiti  ali- 
quid  exceì'pere  ac  notare  omnino  necesse  est.  Questo 
metodo  è  utile  perchè  obbliga  a  penetrare  più  atten- 
tamente nella  materia,  e  però  preserva  dalle  letture 
superficiali,  perchè  aguzza  T ingegno,  addestra  all'ana- 
lisi, introduce  nelF  imitazione  degli  autori,  mette  in 
possesso  dell'opera  ,  ne  imprime  e  conserva  nella  mente 
il  midollo,  e  serve  di  un  repertorio  alla  memoria, 
E  utile  finalmente  perchè  conduce  necessariamente  al 
precetto  di  alternar  la  lettura  colla  composizione,  o 
coll'esercizio  di  scrivere ,  di  cui  parleremo  in  un  altro 
capo.  Ma  tanto  gli  estratti ,  come  i  compendiì  e  i  giu- 
dizii non  devono  poi  rigettarsi  dimenticati.  Se  non  sì 
rileggono  ì  libri,  bisogna  rileggere  qualche  volta  gli 
estratti  o  i  compendii,  bisogna  rivedere  le  note  e  ì 
giudizii  che  ne  abbiamo  fatto  sin  dalla  prima  lettura. 

Abbiamo  parlato  di  estratti  e  compendii  di  molte 
opere ,  ma  dove  depositare ,  come  classificare  e  con- 
servare una  quantità  cosi  grande  e  cosi  varia  di  cose 
scelte  dai  buoni  autori?  Eccomi  al  punto  di  dire  delle 
Collettanee,  o  dei  Zibaldoni.  E  questo  un  vocabolo 
che  suonerà  male  alForecchio  dei  più  baldanzosi;  ma 
in  ogni  modo  è  questa  un*"  opera  che  ajuta  molto  per 
conservare  il  frutto  dei  nostri  studii,  e  ne  disse  pur 
bene  il  poeta  (i): 

{i)  Passcroni.  //  Cicerone. 
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È  questa  una  miniera  anzi  un  erario 
A  un  letterato  troppo  necessario. 
Ingegni  molto  mediocri  colla  diligenza  de'  Zibaldoni 
sono  pervenuti  a  formarsi  un  capitale  dì  erudizione, 
che  non  promettevano  i  loro  talenti.  Credo  che  i  dotti 
anche  più  illustri  non  abbiano  mai  trascurato  questo 
mezzo  di  conservare  e  di  accrescere  le  cognizioni,  co- 
me si  scorge  da  tante  produzioni  di  varia  letteratura, 
che  hanno  lasciato  tra  le  loro  opere ,  cioè  Miscellanee , 
Raccolte,  Epitomi,  Pensieri,  Osservazioni,  ecc.  In 
questo  modo  fece  i  suoi  stromati  anche  S.  Clemente 
Alessandrino.  Un  Zibaldone  è  il  deposito  delle  più 
belle  cose ,  che  raccogliamo  tra  i  nostri  studii  ;  qui 
vengono  a  ricoverarsi  dalF  ingiuria  del  tempo  e  del- 
Toblivione  tanti  più  leggiadri  pensieri,  che  una  con- 
versazione ,  un  passeggio ,  un  lampo  d''  immaginazione, 
un  movimento  di  affetti,  un  oggetto  più  singolare,  ci 
svegliano  improvvisamente  nel  cuore ,  e  che  senza  que- 
st'  arca  di  sicurezza  andrebbero  perduti.  Questo  me- 
todo seconda  e  coltiva  molto  bene  anche  lo  spirito  di 
osservazione,  e  può  essere  caro  ai  filosofi  come  ai  let- 
terati. Vorrei  poter  dire  di  tutti  ciò  che  fu  scrìtto 
del  conte  Algarotti  (i):  >;  Ei  notava  tutto  il  ben  detto, 
il  colto ,  il  frizzante,  il  pellegrino  :  gli  occhi  e  gli  orec- 
chi pagavano  ogni  giorno  tributo  allo  spirito;  ed  un 
accorto  Zibaldone  serbavano  le  ricchezze  ».  Conviene 
dar  mano  sin  dal  principio  dei  nostri  studii  a  questo 
importante  lavoro;  e  se  lo  faremo  con  diligenza,  ar- 
riverà presto  il  tempo,  in  cui  vi  potremo  ricorrere 
come  a  un  erario  di  preziose  ricchezze;  e  saremo  lieti 
di  ritrovarvi  i  materiali  e  gli  abbellimenti  più  acconci 
a  tutte  le  nostre  composizioni. 

Coloro  più  specialmente  che    avessero    deliberato    di 
mettere  mano  al  lavoro  di  qualche  opera,   tenendo    a 

(i)  Elogio  dello  stesso. 
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quella  rivolto  il  pensiero ,  intanto  che  passano  pei 
loro  studii ,  verranno  via  spigolando  e  raccogliendo  nei 
Zibaldoni  quanto  sarà  un  qualche  dì  utile  al  loro  di- 
segno. Essi  preparano  questi  materiali  insensibilmente 
nel  tempo  che  applicano  ad  altri  studii ,  e  che  leggono 
per  altri  fini.  Imperocché  avviene  negli  studii,  come 
a  chi  fabbrica ,  che  mentre  prepara  i  materiali  per  al- 
zare un  edifizio,  sovente  gli  accade,  che  nel  cercar 
pietre  e  legname  per  le  fondamenta,  gli  venga  alla 
mano  ciò  che  poco  dopo  gli  tornerà  in  acconcio  per 
le  soffitte ,  per  i  porticati ,  e  per  gli  altri  comodi  in- 
terni di  un  gran  palazzo. 

Vorrei  dire  qualche  cosa  della  maniera  e  delFordine 
di  compilare  queste  raccolte^  ma  quello  che  piace  agli 
uni  potrà  non  piacere  agli  altri,  quello  che  agli  uni 
conviene,  non  sempre  può  convenire  agli  altri,  molto 
ancora  per  i  diversi  fini  e  le  mete  diverse  che  si  pro- 
pongono nei  loro  studii.  Nulladimeno  segnerò  i  linea- 
menti più  generali  ;  e  ciascuno  potrà  poi  variare  e 
comporre  a  suo  talento  la  tessitura  de'  suoi  Zibaldoni. 

In  quattro  maniere  si  possono  generalmente  com- 
porre: o  per  alfabeto:  o  per  materie:  o  per  autori: 
o  per  tempi  ed  epoche.  Ciascuna  di  queste  si  adatta 
più  o  meno  alla  diversità  degli  studii.  Le  due  prime 
maniere  sembrano  le  più  comuni  ;  ma  io  non  darò  che 
una  piccola  idea  di  quella  per  ordine  di  materie.  Per 
adattare  la  Collcttanca  a  un  corso  intiero  di  studii , 
la  dividerò  in  quattro  volumi,  o  quattro  zibaldoni; 
lasciando  per  altro  che  ognuno  secondo  i  suoi  disegni 
aggiunga  un  zibaldone  particolare,  e  però  più  esteso 
per  quel  ramo  di  studii ,  che  pensa  di  coltivare  prin- 
cipalmente ,  o  per  quelFopera ,  che  ha  in  animo  di 
compilare. 

Ognuna  di  queste  RaccoUe  si  divide  in  alcuni  libri, 
ogni  libro  in  molti  articoli.  Si  lascierà  nel  volume  di 
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Ogni  raccolta  uno  spazio  ed  un  numero  sufficiente  di 
fogli  per  ogni  libro,  che  porta  in  fronte  la  propria 
intestazione-,  e  cosi  pure  per  ogni  articolo  si  lascierà 
un  conveniente  numero  di  pagine  da  riempirsi.  Nella 
sommità  marginale  di  tutte  le  pagine  si  scriverà  sem- 
pre il  titolo  generale  del  libro  ^  e  nel  margine  laterale 
delle  pagine  istesse  si  scriverà  continuamente  Farticolo 
finché  si  passa  ad  un  altro.  In  ogni  articolo  o  capo 
delle  diverse  materie  scientifiche  si  noteranno  non  sola- 
meate  le  più  sode  osservazioni  che  si  presentano,  e  tutte 
le  più  scelte  cose  che  ci  vien  fatto  di  ritrovare  o  colla 
lettura  o  colla  meditazione;  ma  si  registrerà  sempre 
ancora  il  catalogo  dei  migliori  libri  che  ne  trattano , 
con  i  giudizii  o  i  compendii  dei  libri  medesimi.  Ogni 
pagina  della  Raccolta  sarà  numerata,  ed  in  fine  del 
volume  si  formerà  un  indice  generale  di  tutti  gli  ar- 
ticoli colla  citazione  della  rispettiva  pagina.  Ciò  tutto 
per  avere  un  qualche  ordine  in  mezzo  al  disordine 
de""  Zibaldoni.  Mi  piace  ancora  di  osservare  che  i  vo- 
lumi vorrebbero  fatti  nella  comoda  forma  di  un  ot- 
tavo grande,  e  scritti  con  qualche  nitidezza,  peroc- 
ché si  devono  avere  spesso  alle  mani ,  e  pronti  sempre 
sul  tavoliere,  si  per  registrarvi  alFuopo,  che  per  ri- 
leggerli 5  giacche  non  per  altro  si  sono  raccolte  da 
tanti  studii  si  belle  e  si  varie  cose  che  per  ricordar- 
sene più  facilmente ,  e  per  averle  pronte  ad  ogni  bi- 
sogno. Dopo  tante  osservazioni  sulla  maniera  di  au- 
mentare e  conservare  il  frutto  dei  nostri  studii,  con- 
chiudiamo colle  parole  del  già  citato  Le  Clero  (i)  : 
H(sc  quidem  minuta  vìdeh untar ^  at  sìne  ìstìs  magna 
non  Constant^  et  neglecta  maximam  perturbationem 
jjiemorice  et  judicii  temporiscjue ,  quod  verum  omnium 
pretiosissimum  est ,  jacturam  creant. 

(i)  Art,  Crii.  t.   I.  e.  5. 
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•  CAPO  VI. 

Dello  spìrito  di  attenzione,  di  osservazione 
e  di  conversazione  riguardo  agli  studii. 

Sommario. 

Utilità  dello  spirito  di  attenzione  -  È  d'uopo  col- 
tli>arlo^  e  si  acquista  coW esercizio  -  È  d'uopo  arre- 
stare  primieramente  la  dissipazione  -  Bisogna  formare 
secondariamente  Vabitudine  deW attenzione  -  Esempi  e 
frutti  di  questa  abitudine  -  Dello  spirito  di  ossert^a- 
zione^  in  che  consista  -  Come  si  acquisti  -  Forma  i 
grandi  uomini  -  Con  questo  sì  legge  nel  libro  della 
natura  -  Eccellenza  di  questo  libro  -  Tre  capi  di 
questo  gran  libro  -  i.°  Gli  uomini  -  Modo  e  im- 
portanza di  osservare  gli  uomini  -  2°  Le  arti  - 
Modo  e  importanza  di  osservare  nelle  arti  -  3."  Le 
opere  della  natura  -  Importanza  di  questo  capo  -  Esem- 
pi e  frutti  dello  spìrito  di  osservazione  -  Dello  spirito 
dì  conversazione  -  Utilità  dì  questo  per  gli  studii  - 
Ristori,  stimoli,  appoggi  e  relazioni,  civilizzazione  - 
Cognizioni  e  progressi  che  ne.  provengono  anche  agli 
studii  -  Qualità  delle  conversazioni  che  convengono 
agli  studiosi  -  Pericolo  delle  conversazioni. 


Q 


uesti  tre  oggetti  hanno  tutti  e  ciascuno  una 
grande  influenza  sul  metodo  e  sui  progressi  dei  buoni 
studii,  e  però  stimo  di  raccomandarli  singolarmente 
alla  diligenza  degli  studiosi. 

L''attenzione  primieramente  è  quella  che  ci  rende  abi- 
Ji,  e  che  ci  distingue  dal  comune  degli  uomini.  Poco 
giova  la  vivacità  delPingegno ,  se  non  vi  ha  Pattenzione. 
Riccardi,  Pratica  de'' buoni  Studii.  6 
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Uno  che  ha  lo  spirito  di  attenzione  è  sempre  attaccato* 
ai  suoi  studii.  O  sia  che  segga  cogli  occhi  aperti  sur 
libri,  o  che  vegli  in  mezzo  ai  silenzii  della  notte,  se 
sta,  se  passeggia,  se  cogli  uomini,  se  nella  solitudi- 
ne, trova  per  tutto  con  che  trattenere  il  suo  spirito, 
ne  perde  mai  tempo.  Egli  medita  quanto  ha  già  letto, 
e  n'estrae  sempre  più  il  suco:  cava  profìtto  da  tutto: 
in  ogni  luogo  studia  forse  più  che  certi  altri  nella 
quiete  dei  lor  gabinetti.  Un  detto ,  un  fatto ,  una  cir- 
costanza, tutto  fìssa  la  sua  attenzione.  Non  è  stra- 
scinato, ma  guida  egli  stesso  il  suo  pensiero,  lo  fissa 
dove  gli  piace,  lo  ritira  o  Io  ferma  quanto  gli  piace. 

Fra  gli  uomini  è  molto  ineguale  lo  spirito  di  at- 
tenzione. Vi  sono  di  quelli  che  F  hanno  cosi  abituale 
e  cosi  facile,  che  dir  si  potrebbe  di  loro  con  Cicero- 
ne: Quibus  vivere  est  cogitare.  Tutti  però  ne  posseg- 
gono la  facoltà:  lo  sviluppo  di  questa  potrà  dipendere 
in  parte  dalla  tessitura,  e  dalla  tempra  diversa  delle 
lor  fibre,  dalFeducazione ,  dalle  circostanze  della  lor 
vita,  ma  sopra  tutto  dall'esercizio.  La  diligenza  del- 
l'esercizio è  quella  sola  che  può  stabilire  nelPabìto 
dell'attenzione  ;  perocché  in  ogni  cosa  habitus ,  seu 
facilitas  aliquìd  faciendi.,  non  contrahitur  nisi  repe- 
titis  actibus^  nec  aliter.  nisi  intermissis  deletur.  Fra 
tutte  le  facoltà  Tattenzione  è  quella  che  più  specialmen- 
te interessa  di  coltivarla:  ella  è  la  madre  del  genio. 

Per  coltivarla  è  necessario  primieramente  di  allon- 
tanare più  che  si  può  dallo  spirito,  e  di  resistere  a 
quella  corrente  perpetua  d'idee,  che  si  succedono  ra- 
pidamente Funa  alFaltra ,  e  a  quella  folla  di  pensieri 
piccoli  e  vaghi ,  di  bambolaggini ,  di  variatissime ,  di 
rimembranze,  che  rompono  il  filo  di  ogni  soda  appli- 
cazione. Proviamo  tutti  nel  nostro  spirito  una  di- 
strazione,  che   si    abbandona   ad   ogni   sorta   di    pen- 
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sieri  Inutili,  superficiali,  indifferenti.  Per  ozio  e  per 
negligenza  noi  li  lasciamo  girare  liberamente,  vi  an- 
diamo dietro,  e  ci  fermiamo  ancor  con  piacere  in  mez- 
zo a  questi  puerili  vaneggiamenti.  Ci  lasciamo  stra- 
scinare di  mano  in  mano  su  tutti  gli  oggetti,  e  dietro 
tutte  le  idee ,  piuttosto  che  fare  il  minimo  sforzo  per 
resistere.  Così  la  mente  non  si  attacca  a  cosa  alcuna, 
non  vede  gli  oggetti,  o  li  vede  malamente ,  e  fa  tutto 
con  distrazione.  Questa  è  quella  pericolosa  licenza, 
cui  bisogna  arrestare  quando  si  comincia  ad  amare 
la  verità.  Bisogna  richiamare  ad  ogni  momento  il  no- 
stro pensiero,  riordinare  la  continuazione  delle  idee, 
e  tenere  diritta  la  penetrazione  delP  intelletto ,  pen- 
sando che  il  raccoglimento  è  proprio  della  saviezza, 
e  la  distrazione  della  pazzia;  che  uno  spirito  distratto 
di  nulla  è  capace,  mentre  un  intelletto  attento  è  ca- 
pace di  tutto. 

Ma  non  basta  rimuovere  gli  ostacoli ,  bisogna  anche 
avanzare  nelPesercizio  delFattenzione:  non  basta  resi- 
stere alle  distrazioni ,  bisogna  anche  fare  tutti  gli  sfor- 
zi per  avvezzare  la  mente  ad  attaccarsi  alle  cose,  a 
penetrare  ben  dentro  nelle  materie,  a  seguire  in  tutto 
le  tracce  di  una  profonda  meditazione.  Ci  stancheremo, 
e  potremo  sollevarci:  fuggirà  spesso  il  pensier  dal- 
Toggetto  anche  senza  nostra  saputa ,  ma  ci  accorgiamo 
appena  della  sua  fuga,  che  lo  dobbiam  richiamare  e 
fissare  più  attentamente.  E  questo  un  lavoro  un  po'* 
faticoso,  ma  condurrà  infine  alFacquisto  delPattenzione. 

Won  è  che  in  questa  maniera  che  si  son  fatti  i 
genii  più  pensatori  e  più  profondi.  Di  Mallebranche 
scrivea  Fontanelle  (i):  >;  Egli  aveva  cosi  bene  acqui- 
stata la  penosa  abitudine  delFattenzione ,  che  quando 
gli  si  proponeva  qualche  cosa  di  difficile,  si  vedeva 
air  istante  il  di  lui  spirito  appuntarsi  verso  Toggetto, 

(!)  Elogi. 
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e  penetrarlo  >>.  Di  Machiavelli  ricorda  il  Corniani  (i): 
»  ]\ulla  sfuggiva  alle  accurate  sue  riflessioni,  avendo 
di  buon'  ora  contratta  l'abituazìone  di  arrestare  la  sua 
attenzione  sopra  qualunque  cosa  di  qualche  rilievo, 
che  se  gli  affacciasse  allo  spirito  v.  Lo  stesso  ci  at- 
testa di  S.  Tommaso:  v  che  ancora  nei  piccoli  inter- 
valli, che  da  lui  esigevano  le  umane  necessità,  si  era 
egli  formato  un  abito  di  mantenere  la  sua  mente  as- 
sorta tra  gli  oggetti  delle  intraprese  lucubrazioni. 
Questo  è  il  secreto  di  cui  Cicerone  mostrò  il  precetto 
e  Fesempio ,  e  per  cui  in  mezzo  alla  vastità  delle  cure 
private  e  pubbliche,  potè  comporre  tante  e  si  variate 
e  pregevoli  opere  ». 

L''attenzione  genera  l'osservazione.  Lo  spirito  di  os- 
servazione è  quel  colpo  d''occhio ,  quella  prontezza  e 
penetrazion  della  mente,  che  sa  mirare  incontanente 
ogni  cosa  nel  suo  vero  punto  di  vista  ;  e  che  non  la- 
scia sfuggire  un  oggetto  qualunque  senza  colpirlo  colle 
sue  considerazioni,  e  senza  cavarne  conseguenze  gio- 
vevoli a  qualche  cosa.  Sembra  comporsi  di  due  qualità 
in  apparenza  opposte,  cioè  delle  grandi  viste  di  uno 
spirito  ardente,  che  abbraccia  tutto;  e  delle  piccole 
attenzioni  di  un  istinto  laborioso,  che  non  si  attacca 
che  ad  un  solo  punto.  Né  bastano  a  questo  buoni 
sensi,  ed  un  talento  distìnto;  ma  qui  ancora  è  ne- 
cessaria una  certa  abitudine  di  veder  bene  e  pronta- 
mente le  cose  sotto  tutti  gli  aspetti  ;  la  quale  abitu- 
dine è  d'uopo  formarla  colla  continua  ripetizione  degli 
atti  di  osservazione.  Il  grado  di  sua  perfezione  è  quello 
che  fissa  la  difFerenza  degli  uomini,  che  crea  i  Newton, 
ed  ì  Lavoysìer  ,  e  che  li  distingue  dalla  folla  dei 
filosofi. 

Collo  spirito  di  osservazione  non  solo  si  legge  me- 
glio in  tutti  i  libri   degli    uomini,   ma  più   ancora  si 

(i)  I  secoli  della  Lclltìr.  Ilal. 
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legge  bene  sopra  un  libro  antico,  e  sempre  nuovo, 
che  non  è  aperto  e  leggibile  se  non  se  a  quelli  che 
sono  dotati  di  questo  spirito,  dico  il  libro  della  na- 
tura. La  scienza  non  è  già  tutta  nei  libri  vergati  da- 
gli uomini,  ma  il  libro  più  grande  e  più  originale  è 
quello  del  mondo  e  della  natura.  È  dei  libri  rispetto 
alla  natura,  come  delle  copie  rispetto  ai  gran  quadri. 
Altro  è  leggere  e  riflettere  freddamente  nella  quiete  dr 
un  gabinetto  e  coi  pensieri  di  un  altro  uomo,  altro 
è  vedere,  sentire,  osservare  per  se  medesimo  nel  gran 
teatro  del  mondo.  Tutto  quello  che  possiamo  impa- 
rare colle  nostre  osservazioni  e  le  nostre  esperienze, 
non  lo  prendiamo  dai  libri.  E  meglio  leggere  qualche 
libro  di  meno ,  e  osservare  e  vedere  un  poco  di  più. 
L'uomo  che  legge,  crede  sulla  parola;  ma  l'uomo  che 
vede,  giudica  da  se  stesso,*  interroga  la  natura,  e  le 
può  carpir  dei  segreti  sino  allora  nascosti.  La  sue 
idee  in  ogni  modo  saranno  sempre  più  vere,  più  vive 
e  più  profonde.  Gli  uomini ,  le  arti ,  e  le  opere  della 
natura  sono  i  tre  capi  di  questo  gran  libro  aperto 
per  tutto  agli  occhi  deirosservatore. 

Gli  uomini  primieramente  sono  un  soggetto  delle 
maggiori  osservazioni.  Viviamo  continuamente  in  mez- 
BO  agli  uomini,  e  gli  uomini  son  quella  cosa,  che 
conosciamo  forse  meno.  Questo  non  può  ripetersi  che 
dalla  mancanza  di  osservazione.  Un  fino  e  attento  os- 
servatore non  può  conversare  inutilmente  cogli  uomini: 
i  più  piccoli  accidenti,  le  più  leggiere  combinazioni, 
un  sorriso ,  una  parola ,  un  tratto  di  buona  fede , 
un""  azione  di  beneficenza,  un  atteggiamento  di  collera, 
tutto  è  per  lui  una  fonte  di  utili  osservazioni.  Studia 
i  caratteri,  le  inclinazioni,  le  molli  che  fanno  agire, 
i  conflitti  delle  passioni  ;  e  tutto  questo  non  per  di- 
ventare più  astuto,   o  per   soverchiare  gli    altri,  ma 
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per  dirigere  meglio  se  stesso,  vivere  meglio,  operai' 
meglio,  e  rendersi  sempre  più  utile  e  caro  agli  altri. 
»  Leggi  gli  uomini  attentamente,  diceva  Aristarco  (i), 
e  sieno  essi  di  qualunque  edizione  si  voglia ,  da  ognu- 
no acquisterai  delle  cognizioni  dispregevoli  solo  agli 
occhi  degli  stolti.  Sajt,  tu  perchè  generalmente  parlan- 
do gli  uomini ,  che  passano  nel  mondo  per  eruditi  e 
per  sapienti,  sono  gente  ne  buona  troppo  per  se  stessi, 
né  buona  troppo  per  gli  altri?  Perchè  le  loro  mule- 
sche signorie  stanno  tuttavia  mulescamente  fitte  sui  li- 
bri. Se  la  metà  del  tempo,  che  i  barbassori  hanno  spesa 
sui  libri,  Favessero  impiegata  in  notare  le  azioni  degli 
uomini ,  e  in  rintracciare  le  sorgenti  di  quelle  azioni , 
non  sarebbero  que"*  gran  disutilacci  che  sono.  Io  ho 
intimamente  conosciuto  il  più  grande  astronomo  del 
secolo,  e  ti  so  dire  che  quando  sì  allontanava  un 
passo  dai  satelliti  di  Giove,  o  dalle  macchie  del  sole, 
mi  riusciva  un  goffo  dei  più  solenni.  Bada  dunque  a 
studiare  le  cagioni  e  gli  effetti  delle  passioni ,  elle  muo- 
vono Tuomo  a  operare  piuttosto  in  uno  che  in  un 
altro  modo ,  e  non  far  differenza  negli  esami  tuoi  dal 
signore  gallonato  al  servitore  avvolto  in  livrea ,  dal 
poeta  baldanzoso  al  timido  artigianello.  Il  più  util 
libro  non  lo  troverai  si  tosto  nella  biblioteca  univer- 
sale; e  statti  sicuro  che  chi  non  ìstudia  questo  libro 
può  fare  un  bel  falò  dì  tutti  gli  altri  )>. 

Se  parlo  delle  belle  arti ,  con  i  primi  rudimenti  del 
disegno ,  e  collo  spirito  di  osservazione  un  uomo  non 
ha  che  a  passeggiar  Roma  cogli  occhi  per  vedere,  e 
con  un'  anima  per  sentire,  onde  tornare  informato  di 
tutte  le  idee  del  bello  e  del  grande.  Che  se  non  è 
dato  a  tutti  di  scorrere  i  campi  vaccini  ,  le  ville 
borghesi,  le  loggie  vaticane,  e  le  contrade  di  Roma; 
le  belle  arti  si  offrono  alla  nostra  osservazione  anche 

(i)  Barelli  -  Frusta  Lelter. 
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nelle  altre  parti  d'' Italia,  benché  con  minore  magni- 
ficenza ;  ma  bisogna  aguzzare  l'osservazione  ,  vedere 
tutto,  riflettere  sopra  tutto,  e  meritare  il  bel  motto, 
che  scrisse  per  se  il  marchese  Maffei:  Non  quidem 
doctus^  sed  curiosus.  I  templi,  i  teatri,  le  tombe,  ì 
giardini,  i  passeggi  pubblici,  le  accademie,  le  galle- 
rie, i  musei,  le  iscrizioni,  gli  avanzi  dei  secoli  anti- 
chi, e  le  opere  dei  più  moderni,  tutto  deve  attirare 
le  nostre  osservazioni.  S'impara  a  misura  che  si  os- 
serva ;  e  per  ben  osservare  bisogna  anche  sapersi 
emancipare  da  quella  servile  superstizione,  con  cui 
idolatrando  gli  altrui  giudizii,  si  consacrano  spesso  i 
loro  errori. 

L'osservatore  curioso  scenderà  ancora  sulle  arti  mec- 
caniche, e  sui  bassi  mestieri,  poiché   vuole   sapere  di 
tutto,  e  da  tutto  pigliare  occasion  d"' imparare,   come 
ci  avvisa  un""  altra  volta  il  poeta  scherzevole  (i): 
Tullio  badava  con  sollecitudine 
A  tutto  quel  cK  egli  vedeva  fare  : 
Fin  dal  mar  tei  ^  daWago  e  daW  incudine 
Qualche  cosa^  dicea ,  si  può  imparare, 
E  se  non  altro  una  similitudine 
All'occorrenza  se  ne  può  cavare. 
Per  ultimo   io   chiamo   gli   sguardi   delFosservatore 
sulle  opere  della  natura.  Gli    animali,    i  .vegetabili,  i 
minerali ,  V  intreccio  meraviglioso  delle   fisiche   leggi , 
Tarmonica  disposizione  degli  elementi,  i  cieli,  la  ter- 
ra,  i  mari ,  le  stagioni ,  i  fiumi ,  le  valli ,  i  monti ,  le 
bizzarrie  delle  belle  vedute,  le  produzioni,   i  fenome- 
ni ,  quel  tutto  insieme  di  cause  e    d''efFetti ,   di   cui  si 
compone  la  macchina  delPuniverso,  è  ciò  che  intendo 
per  le  opere  della  natura,  o  per  meglio  dire,  del  Crea- 
tore. Questo  è  il  fondo  delle  più  rare  e   preziose  ric- 
chezze dei  nostri  studii.  Artisti ,  oratori ,  poeti  e  filo- 

(i)  Passeroui  -  Il  Cicerone. 
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sofi ,  tutti  vi  trovano  i  loro  migliori  modelli ,  o  le 
lezioni  del  vero,  e  le  modificazioni  del  bello  da  rico- 
piarsi nelle  loro  opere.  Del  celebre  Kleist ,  poeta  ale- 
manno ,  si  legge ,  che  appassionato  per  le  bellezze  della 
natura  amava  di  passeggiar  solo,  di  penetrarsi  del- 
l'ammirazione, che  GSSQ.  gli  inspiravano,  e  dei  senti- 
menti, che  destavano  nell'anima  sua;  il  che  egli  chia- 
mava andare  a  caccia  delle  immagini  poetiche.  Ma  gli 
uomini  che  non  hanno  Tesercizio  e  Fabitudine  di  os- 
servare calpesteranno  le  meraviglie  della  natura  senza 
vederle.  Passeranno  sopra  i  fenomeni  più  singolari , 
sulle  più  rare  combinazioni,  sui  quadri  più  luminosi, 
sulle  sensazioni  più  dilìcate ,  senza  capirne  il  linguag- 
gio meraviglioso.  I  genii  osservatori  scoprono  le  più 
belle  cose  dove  un  altro  non  vede  che  cose  ordinarie. 
Quelli  portano  agli  occhi  la  lente  che  ingrandisce  gli 
oggetti ,  cioè  lo  spirito  di  osservazione.  In  ogni  luogo 
hanno  Torecchio  attento  alFespressione  della  verità: 
ogni  piccolo  caso  è  per  loro  un  soggetto  delle  più 
acute  osservazioni  ;  e  passando  per  una  serie  di  dedu- 
zioni, si  arriva  cosi  ad  arricchire  le  scienze  e  le  arti 
delle  più  belle  scoperte.  Vediamone  alcuni  esempi. 

Ecco  un  uomo,  che  tra  gli  alberi  del  suo  giardino 
passeggia  al  chiarore  di  fulgida  luna:  egli  è  Newton: 
vede  cadere  un  pomo:  sì  arresta:  fissa  il  pensiero  in 
questo  accidente:  dimanda  a  sé  stesso,  se  le  leggi 
della  gravità  terrestre  sono  simili  a  quelle  della  gra- 
vità celeste  ;  e  cosi  dì  pensiero  in  pensiero  sale  al 
principio  della  gravitazione  universale,  e  scopre  il  si- 
stema del  mondo. 

Chi  è  quello ,  che  vedo  arrestarsi  pensoso  di  quando 
in  quando,  e  trattosi  a  parte,  cavata  la  penna  che  ha 
sempre  seco,  scrive  il  suo  pensiero?  Egli  è  il  ferra- 
rese Omero,  è  TAriosto:  e  i  tratti,  le  ottave  più  ori- 
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ginali  del  suo  poema,  le  similitudini,  le  descrizioni, 
le  moralità  più  vivaci  e  naturali  sono  un  prodotto  di 
queste  osservazioni. 

Quell'altro  che  osserva  colla  più  grande  attenzione 
qualunque,  in  cui  s'' incontri,  o  veduta,  o  figura,  o 
atteggiamento  più  singolare ,  e  colla  matita  poi  lo  dise- 
gna immediatamente  sopra  un  libretto,  che  porta  se- 
co,  è  Leonardo  da  Vinci  ;  e  con  queste  osservazioni 
ha  raccolto  le  bellezze  più  originali,  a  cui  ricorreva 
spesso,  facendo  i  suoi  quadri,  che  riuscirono  poi  sì 
eccellenti  per  certo  carattere  di  verità  e  perfezion  na- 
turale. Vedo  là  un  uomo  nel  fondo  di  quella  valle 
seduto  sopra  un  sasso:  egli  sembra  abbandonato  ad 
un  dolce  ozio,  ma  egli  è  un  fino  e  sensibilissimo  os- 
servatore. Una  sinfonia  di  suoni  ora  precipiti ,  or  pro- 
lungati, che  partono  dalla  montagna,  viene  a  colpirlo 
improvvisamente  :  ascolta  . . .  versa  alcune  lagrime  ,  e 
scrive  suiratto  la  sua  più  famosa  suonata:  quello  è 
Viotti ,  il  primo  suonator  di  violino  del  secolo  passato. 

Cosi  un  Milton  in  una  cattiva  commedia,  che  vide 
rappresentarsi ,  osservò  la  pianta  di  un  grande  poema. 
Cosi  un  Galileo  dalle  oscillazioni  di  una  lampada  im- 
parò la  teorìa  dei  pendoli.  Cosi  un  Redi  da  un  ser- 
pentello a  due  teste  aprì  una  serie  di  cognizioni  in- 
torno agli  animali  viventi  negli  animali  viventi.  Cosi 
un  Colombo  in  mezzo  a  un  oceano  immenso  e  non 
più  solcato ,  conobbe  da  pochi  segni ,  che  scorse  nelle 
acque ,  esser  vicina  la  terra ,  che  andava  a  cercare. 
Così  un  Cook  ne''  suoi  lunghi  viaggi  sui  mari  più  sco- 
nosciuti, allorché  ognuno  stava  in  una  perfetta  sicu- 
rezza, vedevasi  montare  sul  ponte,  cambiare  tosto  il 
maneggio ,  assicurando  i  piloti ,  che  il  vascello  non  era 
lontano  da  terra,  o  da  qualche  scoglio.  Fu  questo  me- 
desimo spirito  di  osservazione  che   dettò  al    Gessner  i 
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più  fini  gruppi  per  i  suoi  quadri,  e  le  più  tenere  idee 
per  i  suoi  Idilli  in  un  paese,  in  cui  la  natura  fa  mag- 
gior pompa  di  sé  medesima  nella  semplicità  dei  costu- 
mi, e  nella  vaghezza  delle  sue  scene,  w  Quasi  direi, 
scrive  egli  stesso,  che  le  ondulazioni  di  non  so  qual 
corda  interna  mi  avvisano  subitamente  di  ciò  che  è 
fatto  per  me  :  accenno  tosto  con  due  o  tre  linee  ciò  che 
in  que""  momenti  mi  ha  tocco  o  sollevato.  Ripasso  poi 
ogni  giorno,  e  talora  più  volte  al  giorno  sopra  quei 
cenni  :  li  dilato  nella  mente ,  gli  aggruppo ,  li  dispon- 
go, li  colorisco  }>. 

\i3i  conversazione  conduce  ella  stessa  alPosservazio» 
ne,  particolarmente  sul  primo  capo  del  libro  della  na- 
tura ,  cioè  sugli  uomini  ,•  ma  qui  vedremo  gli  altri 
vantaggi ,  che  lo  studioso  ne  può  cavare.  Lo  studio  e 
la  conversazione,  che  a  prima  vista  potranno  sembrare 
elementi  molto  contrarii,  sono  due  cose  che  si  so- 
stengono in  qualche  modo,  e  si  danno  mano.  L'uomo 
di  studio,  per  vero  dire,  non  deve  essere  un  inzuc- 
cherato e  svolazzante  rallegratore  di  tutte  le  società. 
Era  desiderio  del  Tillemont  dì  aver  molti  libri ,  e  ve- 
der pochi  uomini.  Ciononostante  Tuomo  di  studio 
può  e  deve  essere  ad  un  certo  segno  uomo  di  con- 
versazione. Il  gabinetto  vuol  essere  spesso  cangiato 
col  mondo,  i  libri  cogli  uomini.  E  se  gli  altri  uo- 
mini comunemente  non  trovano  nelle  conversazioni 
che  un  mezzo  di  fuggire  gli  ozii  e  le  noje;  i  colti- 
vatori delle  umane  lettere  vi  troveranno  un  mezzo 
per  divenire  più  dotti. 

Molti  infatti  sono  gli  ajuti  che  se  ne  traggono. 
Primieramente  gli  ingegni  spossati  dai  lunghi  studiì 
vengono  a  respirare  in  seno  alla  dolcezza  di  queste 
adunanze.  Il  riposo  è  così  necessario  alPuomo  di  stu- 
dio come  al  più  duro   lavoratore,  ma   dove   alPuomo 
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che  non  travaglia 'che  con  il  corpo,  potrebbe  bastare 
il  riposo  materiale,  o  la  cessazione  della  fatica;  a 
quello,  che  tutto  si  occupa  con  lo  spirito,  è  neces- 
sario il  movimento,  la  ilarità,  la  vivezza  delle  conver- 
sazioni ,  che  toccano  tutte  le  fibre ,  e  ridonano  il  pri- 
mo vigore  agli  animi  illanguiditi.  La  solitudine,  mi 
si  dirà ,  e  r  ho  detto  io  stesso ,  è  Tanima  dei  buoni 
studii  ;  ma  quello,  che  alterna  la  solitudine  con  la 
conversazione ,  avrà  lo  spirito  più  vigoroso  per  ritor- 
nare ai  proprii  lavori.  Non  siate  sempre  in  compagnia , 
diceva  un  saggio ,  perchè  la  compagnia  troppo  frequente 
dissipa  lo  spirito;  né  siate  sempre  in  solitudine,  per- 
chè il  troppo  lungo  ritiro  stanca,  e  quasi  anche  dis- 
sipa in  un  certo  modo  lo  spirito  istesso. 

Non  basta  il  riposo  :  gli  ingegni  abbisognano  anche 
di  stimoli  :  l'emulazione  e  l'onore  ne  sono  i  due  più 
potenti.  Le  conversazioni  possono  essere  nel  loro  pic- 
colo tante  palestre  o  campì  d''onore  per  gli  studiosi. 
Dovrebbesi  avere  più  cura  di  essere  che  di  comparire 
sapienti;  ma  Fuomo  è  così  fatto,  che  ama  di  mettere 
in  vista  e  di  comunicare  cogli  altri  ì  frutti  del  suo 
ingegno.  L'uomo  di  spirito  deve  vivere  con  i  suoi 
simili ,  approfittare  dei  loro  lumi ,  e  comunicare  i 
proprii.  In  questo  genere  anzi  non  si  ama  tanto  di 
ricevere,  quanto  di  dare;  quantunque  sia  più  diffi- 
cile di  dare  come  conviene,  che  di  ricevere.  Gli 
studii  sono  sempre  utili  e  belli  in  se  stessi,  ma 
senza  il  piacere  della  comunicazione  non  sembrereb- 
bero più  ne  sì  utili ,  né  cosi  belli.  Nessuno  accende 
la  lucerna  per  metterla  sotto  il  moggio.  Le  scoperte 
più  interessanti ,  dice  Seneca ,  cesserebbero  di  avere 
delle  attrattive  per  me  se  io  fossi  obbligato  a  non  co- 
municarle a  veruno;  ed  io  sprezzerei  la  sapienza,  se 
dovessi  farne  uso  io  solo  ».  Non  è  questa   per   verità 
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la  filosofia  più  sublime:  non  è  certamente  la  filosofia 
cristiana ,  ma  pure  è  quella  di  molti ,  che  amano  di 
sapere  per  gli  altri  più  che  per  se  stessi.  Pochi  sa- 
prebbero sostenere  il  peso  degli  studiì,  se  non  si  po- 
tesse uscire  a  parlarne  in  mezzo  agli  uomini.  La  scien- 
za ,  per  la  più  parte  di  quelli  che  la  coltivano ,  è  una 
moneta ,  che  non  è  buona  che  nel  commercio.  Si  sono 
perciò  avute  sempre  in  grande  onore  fra  le  moderne 
nazioni  le  Accademie,  le  quali  non  sono  infine  che 
una  più  scelta  e  regolare  conversazione.  Anzi  la  più 
parte  delle  Accademie,  che  sono  fiorite  in  Italia, 
hanno  cominciato  nelle  conversazioni.  I  giovani  adun- 
que hanno  bisogno  di  rompere  spesso  la  solitudine, 
e  di  andare  a  ripigliar  lena  nel  commercio  del  mondo. 
La  comunicazione  dei  loro  studii ,  i  gìudiziì ,  le  osser- 
vazioni, le  discussioni,  i  consigli  rialzano  e  sprona- 
no gli  animi ,  e  li  riconducono  più  vigorosi  nei  gabi- 
netti. 

Un  altro  vantaggio  delle  conversazioni  è  quello  dì 
procacciare  ai  giovani  allievi  corrispondenze  ed  ap 
poggi  per  la  stessa  carriera  letteraria.  Le  protezioni 
le  amicizie,  tutto  ciò  insomma  che  volgarmente  sii 
esprime  col  nome  di  relazioni^  sono  un  appoggio  nel 
tempo  stesso,  ed  un  ornamento  dei  nostri  studii,-  ma 
questi  beni  generalmente  non  si  procacciano  che  col 
commercio  del  mondo,  colFuso  degli  uomini,  e  colla 
frequenza  delle  conversazioni.  Confesso  che  il  meri- 
to è  rispettabile  per  sé  medesimo,  né  vorrei  renderlo 
schiavo  di  tante  condiscendenze;  ma  siamo  nel  mon- 
do; e  il  mondo  anch'' esso  ha  i  suoi  diritti,  o  le  sue 
pretese.  Un  giovane  deve  prodursi ,  lasciarsi  vedere , 
farsi  conoscere.  Dispensarsi  da  ogni  officiosità  sembre- 
rebbe un  orgoglio;  come  il  prestarvisi  ancora  con 
troppa   sollecitudine    comparirebbe    una  bassezza ,   ed 
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una  vanità,  che  avvilisce  agli  occhi  stessi  del  mondo. 
Esso  ha  bisogno  dei  letterati;  ma  questi,  più  special- 
mente nei  loro  principii,  devono  fare  un  qualche  sa- 
crifizio di  sé  medesimi,  finche  arriva  il  momento,  che 
il  mondo  sacrifica  se  stesso  per  godere  dei  letterati. 
Leibnizio,  quel  grande  uomo  che  era  cosi  superiore 
a  tutti  gli  altri ,  non  ha  mai  cessato  di  coltivare  colla 
diligenza  di  un  candidato  questa  medesima  comunica- 
zione. Nel  colmo  della  sua  fama  ogni  più  piccolo  let- 
terato ,  che  gli  avesse  scritto ,  era  sicuro  dì  essere 
onorato  di  una  risposta.  La  grandezza  non  è  nelFor- 
goglio  :  col  renderci  inaccessibili  non  ci  rendiamo  più 
rispettabili.  Si  potrà  compatire  la  bizzarria,  o  la  stra- 
vaganza, si  dica  pur  anche,  la  superbia  di  certi  uomi- 
ni più  straordinarii ,  ma  i  giovani  alunni  della  lette- 
ratura si  guardino  bene  da  un  tuono ,  che  loro  disdi- 
ce. E  proprio  di  questi  l'aprire  corrispondenze ,  insti- 
luire  amicizie ,  visitare  le  società ,  coltivare  principal- 
mente la  conversazione,  e  la  grazia  degli  eruditi:  II- 
lud  mihi ,  scriveva  il  Menzìni,  ah  ineunte  cetate  fuit 
in  votis  doctorum  virorum  gratiam  colligere ,  collectam 
non  effundere ,  sed  verbo  et  scripto,  atque  alio  omni 
officiorum  genere  custodire. 

Si  è  troppo  spesso  rimproverato  agli  studiosi  di  non 
conoscere  Tuso  del  mondo ,  e  gli  officii  della  società; 
e  per  dire  il  vero,  Tuomo  appartato  che  non  conversi 
che  con  i  libri,  difficilmente  potrà  fuggir  questa  tac- 
cia. La  delicatezza  dei  sentimenti ,  la  pulitezza  delle 
maniere,  la  facilità  della  comunicazione,  la  grazia,  la 
civiltà,  la  condiscendenza,  il  buon  tratto  infine  non 
si  apprendono  cosi  dallo  studio  delle  umane  lettere, 
che  pure  sono  per  sé  medesime  tanto  gentili,  come 
dalPuso  delle  conversazioni.  Potrebbe  dirsi  in  qualche 
modo  delle  conversazipni  tra  le  private  persone,  come 
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si  disse  del  commercio  fra  le  nazioni.  I  popoli  che 
hanno  civilizzato  gli  altri ,  sono  stati  i  commercianti. 
La  comunicazione  è  quella  che  incivilisce  gli  indivi- 
dui y  come  le  intere  nazioni. 

Finalmente  ia  considero  la  conversazione  o  la  con- 
ferenza come  una  parte  dei  nostri  studii.  Vi  hanno 
molte  cose  che  non  si  possono  imparar  bene  che  in 
mezzo  agli  uomini  ;  ma  quelle  stesse,  che  vogliono  es- 
sere lette  e  studiate  sui  buoni  libri,  acquistano  sempre 
maggiore  aggiustatezza  e  dilucidazione,  passando  fra  i 
discorsi  delle  conferenze  e  delle  conversazioni.  I  libri, 
diceva  Bacone,  non  insegnano  Fuso  dei  libri.  »  Molte 
volte  &'  imbeve  Puom  solitario  di  pregiudizii,  e  quanto 
più  abbonda  di  fuoco  d"' ingegno,  tanto  più  negli  er- 
rori si  compiace,  e  vi  si  appiglia.  Laddove  comuni- 
candosi Tuno  a  gara  colFaltro  i  proprii  sensi  e  lumi, 
si  riverbera  luce,  giudizio  e  verità,  si  scoprono  ingan- 
ni ,  e  ciascun  si  arricchisce  senza  impoverirsi  nessu- 
no (i)  n.  Lo  studio  dei  libri  è  un  movimento  languido 
e  debole  che  non  riscalda ,  laddove  la  conferenza  am- 
maestra ed  esercita  nel  tempo  istesso.  Sarà  ben  diffi- 
cile che  si  perfezioiii  nel  gusto ,  o  che  rettifichi  molte 
sue  cognizioni  quello  che  vive  troppo  isolato  nei  pro- 
prii studii,  e  che  non  apprezza  la  comunicazione  co- 
gli altri  dotti.  I  chinesi,  per  usar  qui  di  un  esempio 
in  grande,  ne  sono  una  prova;  perocché  nel  corso  dì 
tanti  secoli  non  hanno  mai  fatto  un  passo  avanti  nella 
civilizzazione  e  nelle  scienze  per  non  aver  mai  voluto 
corrispondenza  o  commercio  cogli  altri  popoli.  Però 
io  conchiudo  un''  altra  volta  col  precettor  delFEmilio: 
ì)  Quelli  che  pensano,  che  basti  leggere  i  libri  «''in- 
gannano :  s''  impara  molto  più  nella  conversazione  de- 
gli autori,  che  nei  loro  libri;  e  gli  autori  essi  medesimi 
non  sono  già  quelli  con  i  quali  si  apprende  più.  E  Io 

(i)  Deltiu.  Op,  i.  23. 
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.Spirilo  di  società,  che  sviluppa  una  testa  pensatrice, 
n  che  porta  la  vista  lontana  quanto  ella  può  andare  ». 
Questo  pensiero  ciò  non  pertanto  sembra  spinto  quasi 
anche  troppo*,  e  se  è  singolare  in  qualche  parte  la 
massima,  è  più  singolare  ancora  il  sentirla  dalla  bocca 
di  un  misantropo. 

Noi  prenderemo  intanto  a  considerare  la  qualità 
delle  conversazioni  che  più  convengono  agli  studiosi. 
Il  proverbio  spagnuolo  ci  avvisa ,  che  non  vi  ha  scioc- 
co di  sorte  dal  quale  il  saggio  non  possa  imparar 
qualche  cosa:  non  ameremo  tuttavia  la  conversazione 
degli  sciocchi.  »  Siccome  il  nostro  spirito,  osserva 
Montaigne,  si  fortifica  colla  comunicazione  degli  spi- 
riti vigorosi  e  giusti;  non  si  può  dire  quanto  mai  perda 
e  traligni  per  il  continuo  commercio  che  abbiamo  con. 
gli  spiriti  bassi  e  malaticci  ».  Parlando  dunque  sul 
generale  mi  limiterò  a  far  riflettere^  che  convengono 
le  società  ove  T ineguaglianza  non  sia  troppo  grande, 
ove  la  tirannia  delPopinione  sia  moderata,  ove  regni 
la  giocondità  più  che  la  vanità  ;  perchè  nel  caso  con- 
trario la  moda  soffoca  il  gusto,  e  non  sì  cerca  più 
ciò  che  piace,  ma  ciò  che  distingue.  Dove  si  parla  di 
mode,  di  vestiti  e  di  galanterie  non  è  la  conversazione 
di  un  uomo  di  studio  :  dove  brilla  una  testa  vuota,  un 
uomo  di  studio  vi  perde  del  suo.  Scriveva  d'Alembert 
della  celebre  conversazione  che  tenea  la  marchesa  dì 
Lambert.  »  Riuniva  presso  di  sé  la  società  la  più 
scelta  delle  persone  di  lettere ,  e  delle  persone  di  mon- 
do. Gli  uni  vi  portavano  il  sapere  e  i  lumi,  gli  altri 
quella  gentilezza  e  quella  urbanità,  che  il  merito 
stesso  ha  bisogno  di  acquistare,  se  vuol  ottener  l'af- 
fezione nelFatto  che  sforza  alla  stima.  Le  persone  di 
mondo  sortivano  più  illuminate,  e  le  persone  di  let- 
tere più  amabili  (i), 

(i)  Islor,  de' Meuab. ,   ecc. 
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Ma  qui  non  devo  dissimulare  che  le  società  spesse 
volte  presentano  pericoli,  che  non  sono  compensati 
dai  lumi  e  dalle  istruzioni ,  che  vi  possiamo  acquistare. 
Sotto  le  apparenze  di  una  geniale  e  letteraria  conver- 
sazione si  sono  spesso  appiattate  le  trame  e  le  dottrine 
deirempietà.  I  giovani  singolarmente  vi  sono  attirati , 
coltivati  e  sedotti.  I  discorsi  uditi,  i  principi!  insinua- 
ti, ì  libri  imprestati  cangiano  presto  la  direzione  dei 
loro  studii.  La  vanità  di  appartenere  al  crocchio  dei 
nuovi  Holbach,  di  ottenere  le  lodi  e  la  protezione  dei 
nuovi  d'' Alembert,  farà  molte  volte  dei  più  ingenui  gio- 
vani i  mignoncelli  dell'incredulità.  Se  questo  dovesse 
mai  essere  il  frutto  delle  conversazioni ,  non  che  il 
ristoro  ed  il  sussidio,  vorrei  chiamarle  piuttosto  la 
peste  dei  buoni  studii.  La  solitudine  in  questo  caso , 
la  stessa  ignoranza  è  da  preferirsi  ai  falsi  lumi  degli 
uomini  corrotti.  Ma  ì  nostri  allievi  saranno  abbastanza 
accorti  per  non  entrare  in  queste  società ,  o  per  uscir- 
ne spaventati  al  primo  sibilo  del  serpe  velenoso.  Quan- 
do è  perduta  la  bandiera ,  tutto  è  perduto ,  diceva  un 
gran  capitano.  Non  altrimenti  quando  è  perduta  la 
fede ,  tutto  è  perduto  :  senza  la  sua  luce  non  sono  che 
tenebre  tutti  i  lumi  del  secolo. 
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CAPO  VII. 
Dei  Viaggi  rapporto  ai  buoni  studii. 

Sommario. 

Quantità  dei  viaggi  nei  nostri  tempi  -  Utilità  dei 
viaggi  -  Pericolo  dei  viaggi  -  Per  viaggiar  bene  bisogna 
essere  ben  istrutti  -  Studii  che  bisogna  premettere  - 
Fine  principale  che  bisogna  proporsi  -  Questo  perù 
lasci  luogo  anche  alle  altre  viste  -  La  Keligìone  pub 
essere  un  grande  oggetto  delle  osservazioni  del  viag- 
giatore -  Piano  0  notizia  preliminare  del  viaggio  - 
Qualità,  diligenza  e  metodo  del  buon  viaggiatore  - 
Utilità  singolare  del  viaggio  d'' Italia^  e  sopra  tutto  di 
Roma.  Chi  non  può  viaggiare  legga  i  viaggi  altrui  - 
Importanza  di  sceglierli  bene  -  Indicazione  dei  migliori 
libri  0  dei  migliori  viaggi  per  tutte  le  partì  del  mon- 
do -  Disegno  dell'itinerario  da  predisporsi.,  dei  fini, 
delle  ricerche.,  e  delle  raccolte  per  un  viaggio  d'' Italia. 

Ì-Je  conversazioni  non  sono  sempre  a  portata  d? 
tutti  i  paesi,  o  di  tutte  le  città:  i  viaggi  potranno 
supplire  in  gran  parte  a  questa  mancanza  coli' intro- 
durre alle  varie  e  grandi  conversazioni  di  tutti  i  pae- 
si ,  e  col  presentare  le  occasioni  di  visitare  e  di  con- 
ferire coi  dotti  delle  diverse  contrade. 

Nei  nostri  tempi  tutta  la  terra  è  coperta  di  viag- 
giatori. Il  commercio,  le  imprese  militari,  le  nego- 
ziazioni politiche,  i  legami  e  gli  interessi  vicendevoli 
delle  famiglie  e  delle  nazioni ,  il  lusso ,  il  piacere ,  la 
vanità  fanno  correre  tutte  le  strade.  La  facilità  istessa 
dei  mezzi  di  trasporto ,  la  comodità  delle  vie ,  tanto 
migliorate  in  ogni  parte,  moltiplica  i  viaggi,  ed  av- 
Rlccardi^  Pratica  de'  buoni  Studii.  7 
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vicina  le  più  grandi  distanze,  I  popoli  del  settentrione 
visitano  i  popoli  del  mezzogiorno ,  le  più  orientali 
spiagge  dell'Asia,  e  le  più  occidentali  delP America 
ora  sono  in  comunicazione  colP Europa  più  che  non 
fosse  un  tempo  T  Italia  colla  Dalmazia,  Sì  scorrono 
tutti  i  mari,  si  galoppano  tutte  le  poste,  si  passano 
tutte  le  barriere.  A  Pietroburgo,  a  Berlino,  a  Vienna, 
a  Costantinopoli ,  a  Roma ,  a  Napoli ,  a  Madrid ,  a 
Lisbona,  a  Londra,  a  Parigi ,  a  Calcutta,  a  Filadelfia 
si  vede  il  vestito  di  tutte  le  genti,  si  ode  la  lingua 
dì  tutti  i  popoli.  Questi  gran  viaggi  non  possono  per 
verità  che  ajutar  grandemente  la  propagazione  dei 
lumi ,  i  progressi  delle  arti  e  delle  scienze  ;  ma  non 
sono  quelli  dei  quali  ora  penso  di  favellare.  Parlo  dei 
viaggi  puramente  scientifici  e  letterarii.  Questi  ancora 
si  sono  moltiplicati.  Viaggiavano  i  Savii  dei  tempi  an- 
tichi, i  Taleti,  i  Pitagora,  i  Platon!  ;  ma  nei  nostri 
tempi  si  è  fatta  dei  viaggi  Una  parte  delFeducazione. 
Una  completa  e  liberale  educazione  riceve  l'ultima 
mano  coi  viaggi;  i  quali  sono  ormai  più  motivo  di 
dovere  che  argomento  di  gloria. 

Per  verità  i  viaggi  ben  fatti  sono  un  mezzo  dei  più 
potenti  e  sicuri  onde  accrescere  Tenergia  della  ragio- 
ne, i  sentimenti  dell'umanità,  le  idee  delPordine;  per 
dirozzare  la  pesante  uniformità  delle  maniere,  e  ren- 
dere più  attivi  i  movimenti  delP  ingegno.  Sì  dimandava 
ad  Aristippo  in  che  cosa  mai  differisce  un  abile  uomo 
da  un  ignorante  :  sì  jnandino ,  disse ,  fuor  dì  paese,  e 
lo  si  oedrà.  Circondato  da  persone  nuove ,  da  costumi 
nuovi ,  da  occupazioni  e  circostanze  nuove,  Fuomo  ine- 
sperto si  fa  ben  tosto  conoscere  colFimbaràzzo  che  ma- 
nifesta ad  ogni  momento.  Ma  questo  imbarazzo  medesi- 
mo è  quello  che  a  poco  a  poco  lo  addestra,  e  gli  viene 
insegnando  la  maniera  di  vivere  e  di  pensare.  Nulla  è 


TARTE    PRIMA  ,    CAPO    VII.  go 

più  capace  di  togliere  i  suoi  difetti  ad  un  giovine, 
nulla  è  più  atto  a  farne  risaltare  le  virtù ,  che  i  viaggi 
fatti  con  senno.  Agiscono  questi  sui  tre  elementi  dei- 
Fu  omo ,  sul  corpo,  sul  cuore,  e  suir intelletto.  Svi- 
luppano le  doti  fisiche,  avvalorano  e  correggono  le 
morali,  rinforzano  ed  arricchiscono  le  intellettuali. 

Parlando  più  specialmente  delle  intellettuali ,  è  chiaro 
che  il  genio  si  rinserra ,  o  si  estende  anche  in  pro- 
porzione dello  spazio  in  cui  è  collocato,  e  degli  og- 
getti che  lo  circondano.  Un  uomo  che  ha  veduto  più 
città  e  più  regni,  deve  avere  idee  più  estese  dì  quello, 
che  non  è  mai  uscito  dai  confini  della  sua  patria.  Un. 
artista,  che  è  vissuto  in  mezzo  alla  luce  di  una  me- 
tropoli piena  di  magnificenze ,  concepirà  i  suoi  pen- 
sieri molto  più  nobili  e  più  sublimi  di  quello ,  che  ha 
passato  i  suoi  giorni  tra  i  casolari.  Come  non  solle- 
verà Fanima,  non  riscalderà  F ingegno,  e  F immagi- 
nazione la  vista  di  tante  cose  grandi ,  la  contempla- 
zione di  tanti  monumenti  delFarte  e  della  natura,  la 
conversazione  di  tanti  uomini  insigni?  Non  d''altra 
guisa  costumasi  Fanima  a  ben  vedere  e  paragonare, 
che  scorrendo  successivamente  una  folla  di  grandi  og- 
getti. Se  vero  è  che  il  libro  più  grande  e  più  utile  è 
quello  del  mondo,  non  v''ha  mezzo  più  atto  dei  viag- 
gi per  leggere  bene  in  questo  sublime  originale. 

Ciò  non  pertanto  Futilità  dei  viaggi  dipende  dalla 
qualità  e  dalla  disposizione  dei  viaggiatori.  I  viaggi 
spingono  il  natui'ale  verso  la  sua  declinazione ,  e  fini- 
scono di  rendere  Fuomo  o  buono  o  malvagio.  Chi- 
unque torna  dalFaver  corso  il  mondo ,  egli  è  quale 
sarà  per  tutta  la  vita.  Terribile  esperimento!  Oggetto 
della  più  seria  considerazione  dei  padri.  Non  è  dunque 
di  tutti  il  viaggiare.  Volontà,  salute  e  danari  bastano 
per  fare  il  giro  del   globo,   ma   non   a    viaggiare   con 
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profitto  di  se  medesimo  e  degli  altri.  Non  saprei  cer- 
tamente mai  consigliare  i  viaggi  a  certi  uomini  di  po- 
ca testa,  che  non  sanno  fare  un""  osservazione,  che 
mancano  sino  di  tutti  i  principìi  delParti  e  delle  scien- 
ze, che  non  hanno  una  certa  solidità  di  spirito,  una 
certa  esperienza  nella  condotta,  un  certo  ritegno  nella 
bramosia  dei  piaceri ,  e  che  non  si  propongono  un  fìiae 
nei  loro  viaggi.  Costoro  non  sono  suscettibili  di  mi- 
gliorare ,  però  non  possono  che  peggiorare  nelle  loro 
deambulazioni.  Quanto  meno  si  occupano  nelle  ricer- 
che del  bello  e  del  vero,  si  attaccano  più  facilmente 
alle  leggerezze  dei  bassi  costumi,  alle  quisquiglie  delle 
osterie  e  delle  piazze,  alle  seduzioni  dei  cattivi  esem- 
pi; e  nei  paesi,  che  non  visitano,  ma  scorrono,  altre 
osservazioni  non  raccolgono  se  non  se  quelle  che  fa- 
voriscono i  loro  gusti,  o  giustificano  i  mezzi  di  sod- 
disfarli. Così  non  ritornano  che  più  supei-bi  e  più  dis- 
sipati. Volendo  pur  ostentare  di  essere  ritornati  più 
saggi,  consisterà  tutta  la  loro  sapienza  in  quattro 
spropositi  di  una  pretesa  filosofia,  e  dì  una  vaga  po- 
litica per  criticare  o  per  disprezzare  gli  usi,  i  costu- 
mi, le  istituzioni,  ì  governi  dei  loro  paesi;  e  per 
affettare  una  colpevole  indifferenza  in  materia  di  Re- 
ligione, se  non  forse  anco  un'  atrabiliare  animosità 
contro  i  sacri  principii  della  morale  e  della  fede  cat- 
tolica. Pur  troppo  certi  viaggi  di  oltremonte  sono  stati 
il  naufragio  del  costume  e  della  Religione. 

Perchè  i  viaggi  sieno  utili  bisogna  premettere  pri- 
mieramente alcuni  studii  più  adattati  ;  bisogna  prepa- 
rarsi. Di  un  dotto  inglese  è  stato  scritto:  )>  Egli  si 
prepara  a  quel  viaggio  (  d*"  Italia  )  con  lunghi  studii  e 
profondi,  aduna  vasto  capitale  di  lumi,  e  ne  fa  il  suo 
pensiero  per  due  anni  ».  Un  giovine  uscito  appena  dal 
collegio   non   è   ancor   maturo   ai   viaggi,   di   cui    qui 
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parliamo.  Potranno  viaggiare  i  figli  dei  grandi  coU'ajo 
ai  fianchi ,  giacché  il  loro  scopo  più  principale  non  è 
forse  quello  deirerudizione  ;  ma  uu  viaggio  da  lette- 
rato e  da  filosofo  non  si  dovrebbe  intraprendere  che 
verso  i  trent""  anni ,  dopo  il  secondo  corso  di  studii , 
di  cui  qui  trattiamo.  Ogni  educazione,  osserva  un 
dotto,  che  come  quella  dei  viaggi  presenta  tanti  pre- 
giudizii  da  sfuggire,  quante  verità  da  ritenere,  che 
offre  senza  ordine  le  verità  di  tutte  le  scienze,  ì  prin- 
cipii  dì  tutte  le  scuole,  le  opinioni  di  tutti  gli  uomi- 
ni celebri,  non  può  fecondare  uno  spirito  tuttora 
debole,  corrompe  uno  spirito  vano  e  leggiero  lungi 
dal  perfezionarlo  ed  ingrandirlo.  Fa  d\iopo,  per  pro- 
fittare di  si  fatta  istruzione,  essere  in  istato  di  clas- 
sificare ciò  che  ci  si  presenta  senz''  ordine,  e  nello 
stesse  verità  saper  distinguere  le  stranezze  che  i  pre- 
giudizii  del  paese,  o  della  setta  vi  frammischiarono. 

Sembra  inutile  di  avvisare  allo  studio  della  geogra- 
fia antica  e  moderna,  che  è  la  guida  dei  viaggiatori, 
e  basta  ricordare  a  tutti  di  provvedersi  di  buone  carte 
geografiche  distese  sulla  tela,  onde  possano  piegarsi  e 
spiegarsi  comodamente ,  e  aversi  spesso  sott**  occhio. 
Ma  uno  studio  più  importante  è  quello  delle  lingue, 
che  si  hanno  a  parlare  fra  le  diverse  nazioni.  Senza 
questa  chiave  saranno  sempre  meno  piacevoli  e  meno 
istruttivi  i  nostri  viaggi.  Se  lo  studio  degli  uomini , 
e  la  cognizione  di  noi  stessi  col  paragone  degli  altri 
è  il  miglior  frutto ,  che  si  può  cavare  dai  viaggi,  quc* 
sto  non  può  conseguirsi  senza  Tajuto  delle  lìngue. 
»  Siccome  le  lingue,  così  appunto  un  gran  viaggia- 
tore (i),  sì  formano  secondo  la  maniera  dì  vìvere  dei 
popoli  ;  cosi  elleno  sono  la  regola  più  sicura  per  giu- 
dicare dei  loro  costumi,  I  proverbi!  d'una  nazione  sono 
una  laconica  descrizione  della  sua  maniera  di  pensare, 

(i)  Biornslliael,  Lelt.  ne'  sHoi  Viaggi  slran. 
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ed  insegnano ,  più  che  tutte  le  altre  descrizioni  ed  os- 
servazioni,  i  costumi  e  gli  usi.  Un  dialogo  fra  due  o 
tre  persone  nella  lingua  del  paese ,  uno  scherzo ,  fino 
il  sorriso  è  una  pittura  del  carattere  per  quello  che 
intende  le  lingue,  e  possiede  Parte  di  osservare  gli 
uomini j  e  d'impararli  a  conoscere.  Un  altro  all'op- 
posto ne  giudica  quasi  cosi  al  rovescio  come  un  sor--- 
do  della  musica  v. 

Per  ben  viaggiare  bisogna  aver  occhi  per  ben  ve- 
dere, e  con  ciò  vorrei  dire  che  un  viaggiatore  deve 
conoscere  le  scienze  naturali.  Come  dunque  scorrere 
la  terra  senza  conoscere  la  geologia,  la  botanica,  la 
mineralogia,  mentre  ci  vengono  ad  ogni  passo  sotto 
gli  occhi  le  meravìglie  della  natura?  Bisogna  cono- 
scere le  belle  arti,  e  non  ignorare  le  diverse  scuole, 
i  divèrsi  più  celebri  artefici ,  i  loro  capi  d''opera ,  ì 
giudizii  che  se  ne  son  fatti.  Nei  viaggi  s"' incontrano 
spesso  monumenti  antichi ,  si  vedono  le  vestigia  delle 
passate  grandezze,  ci  sono  mostrati  oggetti  varii  e 
preziosi  delFarte  e  della  natura:  però  senza  un  qual- 
che studio  dell'antichità  noi  saremmo  insensibili  e  ce- 
chi a  tante  belle  cose.  La  cognizione  istorica  degli 
edifizii  e  degli  abbigliamenti  antichi,  la  numismatica, 
la  lapidaria,  la  diplomatica,  la  bijoutteria ,  l'incisione 
sono  tutti  studii  che  hanno  un  grande  legame  colla 
letteratura,  e  possono  contribuire  non  poco  al  diletto 
ed  al  profitto  dei  viaggi.  Senza  queste  cognizioni  un 
viaggiatore  non  può  entrare  ne""  gabinetti  e  nelle  bi- 
blioteche, o  si  esporrebbe  a  restare  per  tutto  confuso 
e  svergognato. 

Se  la  storia  è  la  guida  degli  uomini ,  è  molto  più 
quella  dei  viaggiatori.  Il  mondo  non  si  conosce  mai 
meglio  che  al  lume  della  storia:  per  istudiar  bene  il 
mondo  presente,  bisogna  conoscere  quello    che  fu  nel 
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passato.  Non  è  solamente  la  storia  generale ,  che  un 
viaggiatore  deve  aver  prima  bea  meditata ,  ma  più 
ancora  la  particolare  dei  varii  popoli  in  mezzo  ai  qua- 
li ha  da  viaggiare.  Quantunque  la  storia  letteraria 
generale ,  e  particolare  dei  paesi ,  che  deve  percorrere  , 
potrebbe  averlo  già  istrutto  abbastanza  nella  cogni- 
zione degli  scrittori  e  delle  opere,  vi  ha  nondimeno 
una  scienza  ancor  più  speciale,  che  appellasi  biblio- 
grafia, e  che  sembra  di  qualche  importanza  per  un 
viaggiatore.  Volendo  comparir  con  onore,  e  frugar  con 
profitto  nelle  biblioteche,  bisogna  avere  qualche  notizia 
di  stampe  e  di  manoscritti,  di  titoli  e  di  edizioni  se- 
condo le  varie  età ,  e  le  differenti  tipografie.  La  co- 
gnizione dei  governi  e  delle  leggi,  delPagricoltura, 
del  commercio  e  delle  arti  nei  diversi  paesi,  è  uà 
oggetto  dei  più  interessanti  per  un  giudizioso  viag- 
giatore. Non  deve  partire  digiuno  degli  elementi  di 
queste  scienze,  e  delle  istruzioni  in  questo  genere 
particolari  ai  paesi  ed  agli  stati,  nei  quali  prende  a 
viaggiare.  Senza  dubbio  è  d'uopo  premettere  sempre 
uno  studio  maggiore  di  quella  scienza  o  di  quegli  og- 
getti, ai  quali  si  pensa  di  applicare  più  specialmente 
nel  viaggio.  Sembra  inutile  andare  più  avanti  nell'enu- 
merazione di  questi  studii.  In  una  parola  non  può  es- 
sere buon  viaggiatore  nel  nostro  senso  se  non  è  un 
uomo  già  ben  versato  nel  gusto  delle  arti  e  delle  let- 
tere, nelle  lingue,  nelle  storie  e  nelle  scienze.  Quanto 
più  sarà  erudito  si  troverà  in  grado  di  meglio  erudir- 
si. Qui  ha  luogo  il  detto  della  Sapienza  :  Habentl  da- 
hìtur.  Non  si  viaggia ,  io  credo ,  per  istudiare  ;  ma  per 
dare  Fultima  mano ,  e  perfezionare  gli  studii  già  fatti. 
Per  assicurare  il  maggiore  profitto  dei  viaggi,  bi- 
sogna proporsi  un  oggetto  principale,  che  serva  la 
qualche  modo  di  guida  e  di  scopo  a  tutto  il  viaggio. 
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Viaggiare  per  istruirsi  è  ancora  un  oggetto  troppo 
vago;  r istruzione  che  non  ha  un  fine  determinato 
non  è  niente.  Non  si  dee  partire  colla  sola  idea  gene- 
rale d''imparare,  ma  bisogna  stabilire  che  cosa  si  voglia 
principalmente  imparare:  bisogna  decidersi  a  qual  classe 
delle  umane  cognizioni  si  voglia  mirare  singolarmente 
nei  nostri  viaggi.  Una  simile  prevenzione  non  deve 
poi  esser  nemmeno  troppo  limitata,  perchè  stringereb- 
be troppo  le  viste  dei  viaggiatori,  e  li  priverebbe  di 
tante  altre  belle  osservazioni.  Il  genio  e  la  qualità 
degli  studii,  che  abbiamo  fatto,  potrà  determinarci  in 
questa  scelta.  Un  poeta ,  un  pittore ,  un  naturalista  ^ 
un  politico ,  avranno  tutti  una  direzione  alquanto  di-' 
versa  nelle  loro  ricerche;  e  ripeto,  che  non  si  vor- 
rebbero troppo  ristrette.  Buffon,  per  esempio,  nel- 
r Italia,  ossìa  nel  paese  delle  belle  arti,  non  vide  che 
il  bello  della  natura:  i  suoi  occhi  non  si  fissavano 
che  nei  vestigi  delle  antiche  rivoluzioni  del  globo.  II 
grande  scopo  dei  viaggi  è  di  approfittare  di  tutto ,  ma 
colla  vista  e  collo  studio  singolarmente  impegnato  per 
questa  o  per  quella  parte  di  erudizione.  Su  questo 
punto  bisogna  badare  un  poco  eziandio  alla  diver;^ità 
dei  paesi,  che  si  vogliono  scorrere.  Non  viaggeremo 
nelFAsia  o  nelFAfrica  per  istruirci  nei  buoni  sistemi 
della  politica  e  della  morale-,  non  ci  porteremo  sotto 
i  polì  per  istudiare  le  belle  arti.  I  prodotti  del  genio 
è  dellrj  natura  sono  sempre  più  o  meno  varii  in  tutti 
i  paesi:  ISon  omnis  fert  omnia  tellus.  Chi  entra  in 
una  nazione,  dopo  di  averne  studiata  bene  la  storia, 
conoscerà  tosto  che  cosa  possa  in  quella  più  special- 
mente imparare. 

Nei  viaggi  per  i  paesi  cattolici,  e  singolarmente  in 
Italia,  dovrebbe  ben  essere  un  oggetto  interessante 
per  tutti  i  viaggiatori  anche  la  R.eligione,  giacché  noji 
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vorremmo  vederli  occupati  unicamente  di  scienze  e  di 
meraviglie  terrene.  Quale  sorgente  di  spirituali  piaceri, 
e  di  pure  istruzioni  potrebbero  aprirsi  da  questo  lato 
quelli  che  sanno  di  avere  un'  anima  e  un  Dio,  se 
viaggiassero  con  qualche  gusto  per  la  Religione,  av- 
vicinandosi ai  monumenti,  ai  santuarii,  ai  sacri  officii 
del  divin  culto?  Ma  non  è  questo  il  gusto  del  più 
gran  numero  dei  viaggiatori:  il  materialismo  occupa 
tutto;  e  benché  nei  viaggi  ceda  sovente  alle  tene- 
rezze sentimentali,  ed  alle  follie  romanzesche,  è  ben 
raro  che  lasci  alcun  luogo  alle  affezioni  di  uno 
spirito  religioso.  »  Non  son  già  le  chiese  che  i  viag- 
giatori visitino;  non  sono  le  predicazioni  che  questi 
vadano  ad  ascoltare  ;  non  è  già  il  servizio  divino,  cvii 
essi  assistano  ;  ma  il  teatro  è  il  luogo ,  ove  tutti  si 
trovano;  e  dalPardente  Napoli  sino  alla  deliziosa  Ve-  \ 

nezia,  da  Firenze,  la  madre  delle  belle  arti,  sino  alla 
maestosa  Roma,  la  capitale  del  mondo  cristiano,  essi  , 

non  cercano  che  le  antichità  :  le  terme  di  Diocleziano, 
la  colonna  Trajana,  le  ruine  di  Hercolano;  Pompeja, 
quella  città  un  tempo  sì  commerciante ,  ora  pressoché 
tutta  diseppellita;  Tantica  Possidonia,  e  il  tempio 
magnifico  di  Agrigento,  ecco  gli  oggetti  che  fissano 
la  loro  attenzione:  i  concerti  di  una  musica  incanta- 
trice,  ì  capi  d'opera  di  Fidia,  quelli  di  Michel  Angelo 
e  di  Canova,  le  meravigliose  opere  di  Guido,  di  R.af- 
faele,  di  Coreggio,  e  di  Salvator  Rosa  attirano  dalla 
mattina  alla  sera  tutti  i  lor  passi,  tutta  la  loro  am- 
mii-azione,  e  l'esclusiva  loro  stima.  Truppa  insensata 
di  stupidi  e  cechi  viaggiatori  !  essi  scalcano  continua- 
mente cisterne  crepate:  non  cercano  che  i  monumenti 
della  lor  vanità,  non  ammirano  che  le  testimonianze 
autentiche  del  niente  di  tutto  ciò  che  è  straniero  al- 
Tanima ,  di  tutto  ciò  che  deve  perire ,  di  tutto  ciò  che 
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non  appartiene  che  al  materiale  deiriiomo,  e  che  Io 
rende  sempre  più  schiavo  de'  sensi;  oggetti  altronde 
stimabili,  produzioni  del  genio  che  colla  loro  desti- 
nazione spirituale  dovrebbero  richiamare  alla  nostra 
mente  le  cose  invisibili  di  Dio,  P immortalità  che  ci 
è  promessa,  ed  i  miracoli  della  redenzione,  che  ci 
hanno  rappresentati  cfuegli  illustri  pittori ,  quegli  abili 
scultori,  que''  saggi  architetti,  i  dì  cui  varii  talenti 
furono  consacrati  alla  lode  di  Dio  creatore,  al  subli- 
me ideale  di  una  natura  celeste ,  ed  al  perfezionamento 
dello  spirito  umano.  Intanto  che  il  viaggiatore  fedele 
altrettanto  che  illuminato  prova  un**  impressione  invo- 
lontaria all'aspetto  di  quelle  bellezze  di  un  ordine  su- 
periore, che  rapiscono  in  estasi  la  nostra  anima,  e  la 
trasportano  nelle  regioni  delF  infinito ,  si  direbbe  che 
gli  osservatori  materialisti  che  vanno  esplorando  la 
bella  Italia,  hanno  occhi  per  non  vedere,  ed  orecchi 
per  non  sentire  tutto  ciò  che  è  divino,  tutto  ciò  che 
è  contrario  al  loro  sistema  ateistico ,  tutto  ciò  che  no- 
bilita Fumanità,  avvicinandola  alla  sua  prima  origine, 
al  cielo,  al  coro  immortale  degli  Angeli  e  di  un  Dio 
riparatore  (i)  ». 

A  tenore  della  direzione  che  vogliamo  prendere,  e 
dello  scopo  che  ci  proponiamo,  bisogna  ideare  e  sten- 
dere un  piano  ingegnoso  e  solido  di  tutto  il  viaggio. 
E  necessario  precorrere  sopra  un  bravo  geografo  in 
tutte  le  sue  direzioni  il  viaggio  stesso.  Questo  colpo 
d'occhio  farà  conoscere  le  molte,  le  varie  cose,  che 
vi  dobbiamo  cercare.  Il  primo  e  rapido  viaggio  che  si 
farà  col  pensiero ,  senza  muoversi  dal  suo  gabinetto , 
preparerà  molto  bene  al  secondo.  Convien  consultare 
altri  uomini  dotti,  che  hanno  già  fatto  il  medesimo 
viaggio j  e  cosi  con  i  loro  suggerimenti,  colla  lettura 
di  alcuni  più  diligenti  istorici ,  di  esatti  geografi,  e  dì 

(i)  Leltr.  sur  T  Italie  par  M.  Je  Joux  lell.  28  l.  2. 
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buoni  viaggi  descritti  da  celebri  viaggiatori  si  potrà 
riunire  in  un  quadro,  ovvero  in  un  indice  per  ordine 
delle  Provincie  e  delle  città  gli  oggetti  che  si  dovran- 
no studiare,  e  le  ricerche  principali  che  vi  si  avreb- 
bero a  fare  ;  perocché  non  bisogna  mai  entrare  in 
vni  luogo  senza  essere  prevenuti  di  ciò  che  in  quello 
dobbiamo  più  specialmente  osservare.  Chiunque  non 
sa  ciò  che  vuole  e  deve  cercare,  non  può  sperar  che 
Tazzardo  gli  faccia  trovar  cose  molto  straordinarie. 
Sul  fine  di  questo  capo  darò  un  abbozzo  delF  itinerario 
applicato  al  viaggio  d"' Italia. 

Non  basta  poi  Tesservi  ben  preparati  colle  migliori 
disposizioni ,  ma  anche  nel  corso  dei  viaggi  non  si 
dee  risparmiare  incomodi  né  diligenze,  né  spese  per 
farsi  aprire  ogni  porta,  per  farsi  mostrare  ogni  rarità, 
per  visitare  ogni  luogo  più  inaccessibile.  TI  viaggiatore 
deve  essere  infaticabile.  »  Fa  d*'uopo  ch''egli  posseda , 
diceva  il  Gibbon  (i),  un  grande  vigore  di  spirito  e  di 
corpo,  il  quale  lo  renda  capace  di  accomodarsi  ad 
ogni  maniera  di  viaggio ,  di  sopportare  ogni  cosa ,  e 
persino  di  ridersi  dei  disagi,  delle  strade,  delle  stagio- 
ni e  delle  locande  ».  Penserà  che  é  venuto  da  paesi 
lontani  per  osservare  ogni  cosa,  e  per  arricchirsi  di 
cognizioni.  Si  ricordi  del  motto  con  cui  ci  beffiamo 
di  quello  che  è  stato  a  Roma  senza  vedere  il  Papa. 
Deve  presentarsi  ai  dotti ,  onorando  la  loro  dottrina , 
e  mostrando  di  voler  approfittare  dei  loro  lumi.  Deve 
visitare  gli  artisti ,  cercando  conto  delle  loro  inven- 
zioni. Deve  portare  le  sue  ricerche  nei  gabinetti  di 
storia  naturale,  nei  conservatorii  delle  antichità,  nelle 
gallerie  delle  belle  arti,  nelle  più  celebri  biblioteche 
private  e  pubbliche ,  conoscere  la  loro  fondazione ,  il 
numero  dei  volumi,  i  libri  rari,  le  edizioni,  i  mano- 
scritti, ecc.  La  curiosità  è  madre  del  sapere,    e    deve 

''13  Mem.  di  E.  Gibbon  scrìtto  fla   bii  mnlpsimo. 
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essere  la  compagna  costante  di  chi  viaggia.  Bisogne- 
rebbe poter  dire  di  ogni  viaggiatore  ciò  che  del  cele- 
bre Angelo  Maria  Quirini,  poi  Cardinale  ;,  disse  in  Pa- 
rigi alFabate  di  S.  Germano  il  suo  amico  Renaudot: 
Monsìeur  Vahbé ,  vaici  un  homme  qui  est  venu  d'Italie 
pour  nous  voler  et  piller. 

Le  feste,  gli  spettacoli,  i  passeggi,  le  adunanze 
religiose ,  le  conversazioni ,  le  sedute  dei  tribunali,  gli 
editti,  ecc.,  ecc.  sono  i  mezzi  di  penetrare  nella  co- 
gnizione dei  popoli.  Ma  qui  mi  piace  di  far  osservare 
che  i  viaggiatori  per  la  più  parte  si  attaccano  troppo 
alle  città,  e  sopra  tutto  alle  capitali.  Comprendo  io 
bf-ne  che  per  le  lettere  e  le  arti  le  grandi  città  sono 
quelle  che  possono  offrir  cose  degne  della  loro  attenzio- 
ne ;  ma  per  penetrare  nei  segreti  della  natura ,  per  esa- 
minare il  vero  stato  dei  popoli,  le  qualità  originarie 
dei  linguaggi ,  dei  costumi,  degli  usi ,  delle  antichità , 
del  carattere  dì  una  nazione,  bisogna  uscire  nelle 
ville,  e  nelle  estremità  più  nascoste  delle  provincie. 
»  Io  non  sarò  cosi  malaccorto,  scrivea  Rosseau  (i), 
di  scegliere  la  capitale  per  luogo  delle  mie  osserva- 
zioni. Io  non  ignoro  che  le  capitali  differiscono  meno 
tra  loro,  che  i  popoli ,  e  che  i  caratteri  nazionali  vi 
si  scancellano  e  confondono  in  gran  parte  si  per  Tin- 
fluenza  comune  delle  corti ,  che  si  rassomigliano  tut- 
te, come  per  Teffetto  comune  d''una  società  numerosa 
e  ristretta,  che  opera  quasi  egualmente  su  tutti  i  suoi 
abitanti,  e  la  vince  alfine  sul  carattere  originale  dì 
ciascun  uomo,  e  delP intiera  nazione.  Se  io  volessi 
studiare  un  popolo,  andrei  ad  osservarlo  nelle  remote 
Provincie,  ove  gli  abitanti  conservano  ancora  le  loro^ 
inclinazioni  naturali.  Io  percorrerei  lentamente  e  con 
diligenza  parecchie  di  queste  provincie,  le  più  lontane 
le  une  dalle  altre;   tutte  le   differenze    che  osserverei 

(i)  Nouv,  Helo.  t.  2.  Lelt.  i6. 
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tra  queste  mi  darebbero  il  genio  particolare  di  cia- 
scuna; tutto  ciò  che  esse  avessero  di  comune^  e  che 
non  avessero  gli  altri  popoli,  formerebbe  il  genio  na- 
zionale ;  e  ciò  che  si  troverebbe  per  tutto,  apparterreb- 
be in  generale  alFuomo  », 

Non  ci  vuole  nemmen  troppa  fretta  nei  viaggi:  sat 
cito  qui  snt  bene.  »  Io  ne  ho  veduti,  assicura  il  Biorn- 
stael  (i),  molti  di  quelli  che  a  briglia  sciolta  gio- 
strano per  l'Europa,  e  poi  non  sanno  un  acca:  pe- 
rocché costoro  non  hanno  veduto  che  osterìe  nuove, 
cavalli  di  posta  nuovi,  teatri  nuovi,  e  cosi  via.  Ma 
appunto  l'esempio  loro  mi  ha  insegnato  la  vera  ma- 
niera di  viaggiare.  Io  mi  sono  adoperato  a  vedere  ed 
esaminare  la  costituzion  naturale  e  morale  dei  paesi 
e  delle  città,  ad  imparar  a  conoscere  gli  uomini  dal  più 
sublime  sino  alP infimo,  a  far  conoscenza  con  tutti 
gli  scrittori  che  sono  in  que"*  luoghi ,  pei  quali  io  so- 
no passato,  a  visitar  gabinetti  e  biblioteche,  ad  in- 
vestigar manoscritti ,  ad  estrarre  da  quelli ,  e  notare 
ciò  che  ho  stimato  degno  di  esser  notato,  ad  ammi- 
rare ì  capi  d'opera  della  natura  e  delParte,  e  cosi 
discorrendo.  Parecchie  volte  è  richiesto  abbastanza 
tempo  prima  a  tracciar  quello ,  che  Pobblivione  ha 
seppellito  nelle  tenebre,  e  poi  a  trovarvi  la  strada.  Al- 
cune volte  bisogna  attendere  il  tempo  e  l'occasione  di 
vederlo,  e  finalmente  a  farvi  sopra  le  proprie  osser- 
vazioni ,  e  a  scrivere  quello  che  sì  trova  esser  pregio 
delPopera  che  sia  scritto.  Spesse  volte  bisogna  impie- 
gare tutta  la  notte,  e  una  parte  del  giorno  appresso 
per  metter  in  nota  quelle  cose ,  che  si  hanno  viste  il 
giorno  antecedente  v.  Giova  infatti  moltissimo  di  scri- 
vere sempre  sulPatto,  e  sui  luoghi  stessi  più  che  e 
possibile.  Chi  viaggia  molto  somiglia  ad  un  uomo  che 
mangia  senza  dig»erire.   Egli   ha   bisogno    però   che  di 

(i)  Leu.  ne'  suoi  Viaggi  t.  2o 
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tratto  in  tratto  lungo  i  suoi  viaggi  si  arresti  per  qual- 
che tempo,  onde  dar  sesto  alle  cose^  massimamente 
alle  sue  raccolte.  Cosi  molto  più  quando  sia  ritornato 
a  casa,  si  occuperà  a  richiamare  ed  a  mettere  in  or- 
dine il  ricco  tesoro  delle  sue  cognizioni. 

Il  buon  viaggiatore  deve  proporsi  ancora  due  regole 
molto  prudenti:  la  prima  di  non  confidarsi  ne  aprirsi 
troppo  ne""  viaggi ,  come  anco  di  non  mostrarsi  troppo 
celato  e  misterioso  per  non  eccitare  la  curiosità  di  quelli, 
che  lo  osservano.  La  seconda  dì  non  credere  tutto  né 
a  tutti  con  troppa  facilità.  Abbia  per  massima  di  ve- 
dere o  verificare  quanto  è  possibile  coi  proprii  occhi, 
e  dì  non  adottare  sulPaltruì  parola  ciò  che  può  co- 
noscere per  sé  medesimo.  Le  false  tradizioni ,  e  le  mil- 
lanterie abbondano  in  tutti  ì  paesi  del  mondo.  Non 
pochi  viaggiatori  perciò  son  tornati  pieni  di  sogni  e 
di  ciance  per  farsi  deridere,  o  per  ingannare  i  loro 
patrioti.  Nei  viàggi  è  più  utile  una  buona  dose  di 
piri'onismo,  o  dirò  meglio,  di  severa  critica,  che  una 
soverchia  credulità.  Bisogna  esaminar  tutto  con  dili- 
genza, o  consultare  dotti  interpreti.  I  racconti  dei 
Ciceroni  e  di  tanti  oziosi  interlocutori  devono  essere 
sempre  sospetti. 

So  quanto  vi  abbia  da  imparare  per  un  italiano  fra 
le  nazioni  oltremontane.  La  Francia,  T Inghilterra,  la 
Germania,  la  Spagna,  sono  terre  piene  di  scienze  e 
di  meraviglie  ;  ma  fra  tutti  i  viaggi  quello  d""  Italia  è 
sempre  il  più  utile  e  il  più  giocondo.  Nelle  belle  arti 
singolarmente  non  ve  n''ha  un  altro  che  gli  si  possa 
paragonare.  L""  Italia  tira  a  se  i  viaggiatori  di  tutta 
TEuropa,  i  quali  si  vedono  a  piangere  quando  ne 
hanno  a  partire.  Le  sole  città  di  Firenze ,  di  Roma  e 
di  Napoli  valgono  per  altrettanti  regni.  Di  Roma  scri- 
veva enfatico  il  già  citato  Biornsthael  :  »  Qui  si  trova 
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tutto  quello  che  può  dilettar  rocchio,  contentare  i  sen- 
si, illuminar  Tintelletto,  nobilitare  il  gusto,  e  incorag- 
gi re  le  arti.  Qui  si  trovano  ancora ,  se  pure  in  alcun 
luogo  del  mondo  esistono,  i  veri  originali  del  buon 
greco  stile,  sia  in  colonne  ed  edifizii  coi  lori  orna- 
menti, sia  in  statue,  busti,  gruppi,  e  rilievi.  Un  pit- 
tore ha  avanti  gli  occhi  tanti  capi  d'opera  di  Raffaello 
p  di  Michel  Angelo.  Qui  ci  sono  accademie  da  eser- 
citarsi nel^  disegno,  nella  pittura  ,  nella  scultura  e 
neirarchitettura . . .  Quanto  grande  è  qui  la  provvisio- 
ne che  si  vede  avanti  gli  occhi  l'artefice  di  capi  d'o- 
pera dell'arte  e  di  modelli ,  altrettanti  ne  trova  an- 
cora Pamatore  della  dottrina  e  delle  belle  scienze. 
I  molti  musei ,  le  raccolte  di  antichità ,  i  gabinetti  di 
medaglie,  F incredibile  quantità  di  biblioteche,  e  di 
ogni  genere  manoscritti ,  di  eccellenti  professori  in 
tutte  le  scienze,  e  di  maestri  di  lingue,  di  tutte  le 
lingue  possibili,  ognuno  de'  quali  insegna  quella  lingua 
in  cui  è  nato,  di  caratteri  e  di  torchi  con  cui  si  può 
stampare  più  di  trenta  differenti  lingue ,  ed  altri  molti 
vantaggi  provano  che  nel  mondo  c'è  una  Roma  sola  ». 
Quello  che  parla  in  tal  modo  della  sede  dei  som- 
mi Pontefici,  della  capitale  del  cattolicismo  è  un 
settentrionale ,  un  luterano  :  egli  parla  bene  general- 
mente di  tutta  r  Italia ,  perchè  aveva  un'  anima  ret- 
la  e  un  sodo  giudizio.  Ma  non  è  sempre  questo  il 
linguaggio  dei  viaggiatori.  Si  direbbe  di  molti ,  che 
non  visitano  Pltalia  che  per  espiare  le  sue  magagne. 
Insensibili  alle  vere  grandezze  della  nazione ,  dopo  imo 
sguardo  sul  clima  che  incanta  i  loro  sensi,  e  sui  mo- 
numenti delle  arti,  che  rapiscono  la  loro  immagina- 
zione, non  hanno  più  occhi  che  per  vedere  la  super- 
stizione o  la  mala  vita  degli  italiani.  Una  segreta  av- 
versione alle  nostre  instiiuzioni ,  e  sopra  lutto  al  culto 
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romano ,  è  la  sorgente  di  questo  umore  maligno  dì 
certi  leggieri  e  mal  prevenuti  viaggiatori.  Non  si  spin- 
gono tutti  alPimpudenza  atrabiliare  di  Lady  Morgan; 
si  guardano  per  la  più  parte  di  dichiararsi  nemici  aperti 
della  Chiesa  cattolica,  poiché  non  è  questo  il  miglior 
tuono  per  passeggiare  in  un  paese  cattolico;  ma  una 
riservata  incredulità,  una  palliata  demagogia  si  fa  co- 
noscere in  tutti  i  loro  giudizii.  Le  osservazioni  ciò 
non  pertanto  dei  più  savii  ci  risarciscono  delle  vanità 
e  delle  satire  dei  viaggiatori  superficiali  o  irreligiosi^ 
e  il  Biornsthael  non  è  il  solo  che  renda  giustizia  alla 
bella  penisola:  »  Popolo  ingiustamente  giudicato,  scri- 
ve un  altro  straniero,  tu  conservì  il  gran  senso,  la 
pazienza  e  il  coraggio  dei  nobili  tuoi  antenati.  Pot 
polo  troppo  mal  conosciuto,  popolo  semplice  e  vero, 
come  potrò  dipingerti? ...  lo  trovo  ancor  tutta  la  gran- 
dezza, tutta  Toriginalità ,  che  Tito  Livio,  Polibio, 
Cicerone  e  Plutarco  ci  hanno  trasmesso  sopra  questa 
nazione  straordinaria  (i)  ». 

Ma  finalmente  pochi  posson  viaggiare,  che  si  dovrà 
dunque  dire  di  tutti  gli  altri?  Se  non  hanno  i  talenti 
ed  i  modi  di  poter  correre  il  mondo,  resteranno  essi 
privi  di  questa  istruzione? 

Aut  vidisse  urbes ,  aut  narrantìhus  illas 
Ex  aliis  novisse^  et  pictum  in  pariete  mundum  (2), 
Chi  non  può  viaggiare  leggerà  almeno  la  descrizione 
dei  viaggi  altrui.  Quegli  stessi  che  non  sanno  vedere 
da  se,  potranno  imparare  ancor  molto,  seguendo  le 
tracce  e  le  osservazioni  degli  altri.  Una  cosa  però  si 
rifletta  a  questo  riguardo,  cioè  di  scegliere  bene  gli 
autori.  Imperocché  i  primi  viaggi,  che  si  leggono,  fanno 
ordinariamente  una  forte  impressione  sul  nostro  spi- 
rito, e  se  vi  imprimono  errori,  o  giudizii   inesatti,   è 

(i)  Lcllrcs  sur  l'Iialie  par  M,  Pierre  de  Joux  l.  a.  lelt.  28. 
(i)  Vida  Arie  Foelica.  , 
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quasi  impossibile  di  scancellarne  in  seguilo  le  tracce. 
Noi  prendiamo  idee  false  di  un  popolo,  di  un  paese, 
e  vi  riferiamo  tutto  ciò  che  noi  ne  apprendiamo  in 
tutto  il  restante  della  nostra  vita,  E  pericoloso  il 
viaggiare,  ma  non  lo  è  quasi  meno  il  leggere  i  viag- 
gi. Ve  n''ha  ai  nostri  tempi  un  gran  numero,  ma  non 
si  sa  quali  scegliere,  singolarmente  per  la  morale  e 
Ja  Religione.  Molti  prendono  un"*  aria  romanzesca,  leg- 
giera e  inesatta,  e  non  fanno  che  dei  quadrettini  inver- 
niciati di  galanterie.  Altri  mettono  per  tutto  uno  spruz- 
zo di  miscredenza ,  o  di  critica  irreligiosa.  La  sodezza 
delle  cognizioni ,  e  la  vera  scienza  delle  cose  si  trova 
in  pochi.  Io  non  mi  fido  di  tutti  quelli  che  mi  per- 
metto qui  di  additare.  Raccomando  a  chi  legge  di  usare 
tutto  il  discernimento,  e  di  non  lasciarsi  aggirare  la 
testa  dove  gira  malamente  il  cervello  del  viaggiatore. 
La  lettura  dei  viaggi  non  è  solamente  per  quelli 
che  non  possono  o  non  sanno  viaggiare,  ma  anche 
per  quelli,  come  si  è  detto  più  sopra,  che  si  prepa- 
rano per  viaggiare,-  e  per  questi  più  specialmente  ci- 
terò prima  alcune  operette  molto  opportune. 
Guida  dei  viaggiatori  in  Europa  di  Reichard. 
Saggio  -per  dirigere  ed  estendere  le  ricerche  dei  viag- 
giatori,  ecc.  di  Berchtold. 
Utilità  dei  viaggi  che  risguardano  la  cognizione  delle 
iscrizioni.^  pitture  antiche.,  bassi  rilievi.^  pietre  pi'e- 
ziose.,  ecc.  di  Baudelot. 
Itinerario  italiano  per   le  strade   pili  frequentate   alle 

principali  città  d"  Italia. 
Itinerario  sàentifico  di  varie  parti  d^  Europa  di  Giro- 
lamo Orti. 
Lo  Sternhald,  romanzo  dì  Tieck,   dove  sì  descrive  la 
vita  di  un   artista,   che  viaggia    in    varie   contrade 
d'Europa  trasportato  dal    sentimento  del    bello    per 
Riccardi j  Pratica  de'  buoni  Studiì.  S 
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osservare  la  natura,  e  rintracciarne  le  inspirazioni 
ed  ì  modelli. 

Wìaggi  "per  V Italia,  Francia  e  Germania  di  Nicolò 
Madrisio.  Vorrei  che  tutti  i  viaggi  fossero  scritti 
sul  modello  di  questi,  collo  stesso  spirito  religioso^ 
collo  stesso  buon  senso  ^  e  colla  stessa  erudizione. 

Lettere  sulV  Italia  di  M.  De  Joux^  onorevoli  molto 
all'Italia,  e  piene  di  belle  osservazioni. 

Viaggi  alle  due  Sicilie  ed  in  alcune  parti  dell'Appen- 
nino di  L.  Spallanzani. 

Lettere  ne''  suoi  viaggi  stranieri,  cioè  sulV Italia^  la 
Francia,  la  Svizzera^  V  Olanda,  V Inghilterra  ^  e  la 
Turchia  Europea  di  Giacomo  Giona  Bioernstaehl. 

Osservazioni  in  diversi  luoghi  d'Italia  di  G.  Addisson, 

Corinna,  o  V Italia  di  mad.  Staèl. 

Lettere  sopra  Pisa  e  Firenze  di  Lodovico  Bianconi. 

Lettere  sulla  Baviera  dello  stesso. 

Rimembranze  d"" Italia^  d'' Inghilterra  e  d'America  del 
sig.  di  Chateaubriand. 

Itinerario  da  Parigi  a  Gerusalemme ,  e  da  Gerusalem- 
me a  Parigi  dello  stesso. 

Lettere  sulla  Germania ,  la  Svizzera^  V Italia  e  la  Si- 
cilia del  conte  di  Stolberg. 

Viaggio  ai  tre  Laghi,  di  Amoretti. 

Lettere  di  un  viaggiatore  inglese  sulla  Francia^  la 
Svizzera,  VAlemagna  e  V Italia  di  Moore. 

Lettere  sulla  Svizzera  di  W.  Coxe. 

Viaggio  curioso^  scientifico^  antiquario  per  la  Valacr- 
chia,  Transilvania  ed  Ungheria  sino  a  Vienna  di 
Domenico  Sestini. 

Viaggio  in  Germania^  in  Danimarca ,  nella  Svezia ,  in 
Norvegia  e  in  una  parte  d''Italia  di  Carlo  Ruttner. 

Osservazioni  suW Inghilterra ,  sui  Paesi  Bassi ,  e  sulla 
Francia  dello  stesso. 

Londra  e  gli  Inglesi  di  Ferri. 
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Descrizione  deW  Inghilterra  di  Forster. 

yiaggi  in  diverse  parti  d''Europa  dell'ab.  Feller. 

J^iaggio  in  Laponia  di  Regnard. 

Ricerche  sulle  montagne  e  le  miniere  d''  Ungheria  di 
Ferber. 

Viaggio  in  Spagna  di  Ch,  A.  Fischer. 

Lettere  famigliari  a  suoi  fratelli  di  G.  Barelli ,  nel 
suo  ritorno  da  Londra  in  Italia  per  il  Portogallo 
e  la  Spagna. 

Lettere  scritte  nel  suo  viaggio  da  Londra  a  Costanti- 
nopoli da  Maria  Vortley  Montagne. 

Lettere  in  proposito  di  un  viaggio  fatto  in  Russia  dì 
G.  Fabricio. 

Viaggio  in  diverse  parti  deW  impero  Russo  di  Pallas. 

Viaggi  in  Russia  e  nelle  montagne  del  Caucaso  dì 
Guldenstaet. 

Lettere  scritte  da  Pietroburbo  negli  anni  1810  -  1811 
dal  marchese  Fagnani. 

Viaggio  di  due  Francesi  al  nord  deW  Europa  di  M. 
Fortin. 

Viaggio  nella  Grecia  del  sig.  Pomardì. 

Viaggia  in  Grecia  ed  in   Turchia  di  C.  S.  Sonninr, 

Viaggio  in  Marea  ed  in  altre  partì  dell'  Impero  Ot- 
tomano di  Pouqueville. 

Viaggio  in  Persia ,  Armenia  e  Asia  minore  di  Morìer. 

Viaggio  in  Arabia  di  Niebuhr. 

Viaggio  nella  China  di  Holmes. 

Lettere  sulV  Indie  orientali  di  Lazzaro  Pappi. 

Viaggio  air  Indie  orientali  di  Ch.-Fr,  Tombe. 

Viaggio  negli  stati  uniti  d"" America  di  J.  F.  D.  Smyth. 

Viaggio  al  Perii  fatto  negli  anni  1789  -  91  dai  P.P. 
Sobrievela  e  Gerbal  pubblicato  da  J.  Skinner. 

Viaggio  al  nuovo  Messico  di  Montgomery. 

Viaggio  al  Chili ,  al  Perii  ed  al  Messico  del  capitano* 
Hall. 
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Viaggio  nelV America  settentrionale  di  Kalm. 
V^ìaggio  neWAmerìca  meridionale  di  Felice  d'Azara. 
Viaggio  al  Brasile  del  principe  Massimiliano  Neuvvied, 
Viaggio  alle  regioni  equinoziali  del   nuovo    Continente 

di  Homboldt. 
Monumenti  dei  Popoli  indigeni  deW America  dello  stesso. 
Osservazioni  fatte  in  un  viaggio  intorno  al  mondo  di  Forster. 
Lettere  edificanti  scritte  dalle  Missioni  straniere. 
La   Storia  generale   dei    Viaggi   compendiata    da    La 
Harpcj  e  la  recente  Raccolta  scelta  di  Viaggi  pub- 
blicata in  Milano  dal  Silvestri  sono  già  note  a  tutti 
quelli  che  amano  questo  genere  di  lettura.    Ne    ho 
indicato  anche  più  del  bisogno,  perchè  ognuno  pos- 
sa scegliere,  e  perchè  non  potranno  tra  noi  ritro- 
varsi tutti  cosi  facilmente. 

Si  è  detto  più  sopra  che  a  ben  dirigere,  e  a  ren- 
dere più  fruttuoso  il  viaggio,  bisogna  disporre  un  ben 
ordinato  Itinerario ,  il  quale  potrebbe  avere  due  parti, 
e  sarebbe  diviso  in  due  volumi.  Il  primo  porterebbe 
in  fronte  V  indicazione  dello  scopo  principale  del  viag- 
gio, per  esempio  s= 

VIAGGIO  D'ITALIA 

Raccolta  Prima. 
Scopo  più  principale  del  viaggio  d'Italia. 

I.  Perfezionare  il  proprio  gusto   nelle  Lettere  e    nelle 

Belle  Arti. 

Oppure 
H.  Idea   dello   stato  passato   e  presente   dell'industria 

nelle  arti^  nelle  manifatture^  nell'agricoltura^  nel 

commercio,  e  dei  miglioramenti^  di  cui  sono    an-^ 

Cora  suscettibili  fra  gli  italiani. 
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Questa  idea  sì  procurerà  con  esami  diligenti  sopra 
ì  luoghi,  colle  osservazioni  dei  metodi  e  dei  risultati, 
confrontando  i  metodi  istessi  colle  migliori  teorie,  vi- 
sitando i  più  distinti  stabilimenti ,  ragionando  cogli 
artisti  e  manifatturieri,  coi  trafficanti  dei  diversi  ge- 
neri d'industria  e  di  commercio,  esaminando  le  terre, 
i  prodotti ,  le  macchine ,  gli  strumenti ,  i  lavori ,  in- 
stituendo  esperienze  e  calcoli,  confrontando  Pentrata 
e  Tuscita ,  la  provenienza  delle  materie ,  la  spedizione 
dei  prodotti,  Fattività  e  la  passività  del  cambio,  ecc. 
Oltre  lo  scopo  più  principale  si  avranno  in  vista 
anche  gli  altri  oggetti  di  cognizioni. 

I  costumi  ed  i  caratteri  più  originali. 

Punti  di  storia  e  di  antichità  più  significanti. 

Osservazioni  filosofiche  morali,  politiche,  religiose. 

Aneddoti  più  istruttivi  e  curiosi ,  ecc. 
In  questo  primo  volume,  cosi  intestato,  si  descri- 
verebbero in  seguito  per  ordine  d'alfabeto,  o  per  or- 
dine del  viaggio,  i  nomi  delle  città  e  provincie,  che 
andiamo  a  percorrere,  lasciando  lo  spazio  di  un  con- 
veniente articolo  per  ogni  provìncia.  In  capo  a  questo 
spazio  lasciato  vuoto  per  ogni  città,  si  preparano  in- 
dicati tutti  gli  oggetti  più  interessanti  che  in  ogni 
città  o  provincia  si  devono  investigare  ,  come  si  è 
detto  più  sopra  alla  pagina  io6  ciò  che  si  farà  ap- 
pena con  breve  cenno.  Quindi  lo  spazio  o  quel  certo 
numero  di  pagine  che  si  saranno  lasciate  tra  una  città 
e  l'altra,  sarà  riempiuto  colle  osservazioni  diverse  che 
si  potran  fare  sul  luogo.  Tutto  questo  volume ,  colle 
pagine  numerate  progressivamente,  porterebbe  sempre 
inscritto,  e  ripetuto  nella  sommità  marginale  di  ogni 
pagina  il  nome  della  città  o  provincia  di  cui  si  tratta 
in  quell'articolo;  e  nel  fine  del  volume  si  scriverebbe 
l'indice  generale  di  tutte  le  città,   che  hanno  il  prò- 
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prio  artìcolo,  colla  citazione  della  pagina.  In  luogo  di 
uno  si  potrebbe  anche  dividere  in  due  o  più  volumet- 
ti, perchè  restassero  più  comodi  e  quasi  tascabili. 

Per  dare  un  corpo  e  un  ordine  più  complessivo  alle 
cognizioni  che  si  raccolgono,  come  sopra,  di  luogo  in 
luogo,  sarebbe  utile  di  preparare  un  altro  volume 
classificato,  non  più  per  ordine  di  città,  come  il  pri- 
mo, ma  per  ordine  di  alcuni  principali  capì  ed  ar- 
ticoli, che  saranno  cosi  saviamente  prestabiliti  da 
comprendere  e  distribuire  tutta  la  varia  e  moltiplice 
erudizione,  che  può  appartenere  allo  scopo  del  nostro 
viaggio.  Cosi  nel  primo  volume  sì  descriverebbero  le 
notizie  particolari  di  ogni  città  e  provincia;  e  nel 
secondo  sì  raccoglierebbe  una  specie  di  estratto  più 
generale,  ed  un  risultato  più  complessivo  dei  fatti 
e  delle  osservazioni  risguardantì  tutta  l'Italia.  Nel 
primo  bisognerebbe  notare  ogni  giorno ,  in  ogni  luo- 
go, ed  ogni  genere  dì  osservazioni,  come  si  pratica 
in  un  Giornale:  nel  secóndo  basterebbe  riunire  e  ri- 
portare i  nostri  riflessi  solamente  di  tratto  in  tratto, 
quando  ci  fermiamo  a  fare  un  esame,  od  un  riassunto 
più  meditato  dei  fatti  e  delle  osservazioni  raccolte  in 
diversi  luoghi,  come  sì  pratica  in  un  Libro  maestro ^ 
per  usar  Fespressione  del  metodo  mercantile.  Questo 
istesso  volume  porterebbe  il  numero  progressivo  delle 
pagine,  e  nella  sommità  marginale  di  tutte  le  pagine 
ripeterebbe  il  titolo  del  rispettivo  articolo,  a  disposi- 
zione del  quale  si  lascierebbe  sempre  un  certo  numero 
di  fogli,  coir  indice  di  tutti  gli  articoli  in  fine  dello 
stesso  volume.  Ecco  un  modello  di  questo  secondo 
volume,  o  almeno  un  indice  degli  articoli. 
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VIAGGIO  D' ITALIA 

Raccolta  Seconda. 

Articolo  I. 
Monumenti  più  rari  delle  antichità  italiane,    pag.       i 

Articolo  II. 
Opere  antiche  di  belle  arti  in  Italia     .     .     .     )t     fyo 

Articolo  III. 
Pili   insigni  produzioni   moderne   di   belle   arti  in 

Italia .     >;      75 

Artìcolo  IV. 
I  più  grandi  uomini  pimenti  deW  Italia  ,   loro  ca- 
rattere y  loro  studii  ed  opere >;   no 

Artìcolo  V. 
Biblioteche   piit    celebri  d'Italia^    e   loro    rarità 

particolari »   i35 

Artìcolo  VI. 
Insti  futi   di   lettere,    arti   e   scienze   in  Italia,  e 
loro  metodi  piit  distinti    .     .     .     ,     .     .     .     >;   175 
Articolo  VII. 
/  piU  segnalati  Instituti  di  beneficenza  e  di  Reli- 
gione in  Italia *»2i5 

Articolo  VIII. 
Le  più  belle  vedute  d'' Italia,  e  loro  descrizione  »  255 

Articolo  IX. 
Rarità  naturali  e  produzioni  più  preziose  del  suo- 
lo d'' Italia »  3oo 

Articolo  X. 
Stato  presente    deW  agricoltura   e  del  commercio 

in  Italia w   345 

Articolo  XI. 
Manifatture  ed  arti  meccaniche  in  Italia  .     .     »  385 
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Articolo  XII. 
Epoche  e  cause   dì  prosperità   e   dì  decadenza  in 
ogni  genere  di  studii  e  d''artì  in  Italia  .     pag.   420 
Articolo  XIII. 
Pensieri   ed  affetti  morali  e   religiosi  sentiti   nel 

viaggio  d' Italia v  45o 

Articolo  XIV. 
Osservazioni  e  pensieri   diversi   sopra   V  Italia  e 
gli  italiani »  49^ 

CAPO  Vili. 

'Deiresercizio  di  scrìvere  o  della  composizione. 

Sommario. 

Bisogna  alternare  lo  studio  dei  libri  coW esercìzio 
di  scrìvere  -  Importanza  dello  stile  sì  nelle  lettere , 
che  nelle  scienze  -  Imperfezione  dello  stile  delle  scuo- 
le -  Bisogna  perfezionare  dopo  questo  lavoro  -  Falsi 
gìudiziì  intorno  allo  stile  -  E  di  pochi  il  giudicar  be- 
ne dello  stile  -  V^arìetà  delle  tinte  o  dei  caratteri 
particolari^  e  invariabilità  dei  principii  generali  nei 
diversi  stili  -  Difetti  e  pericoli  intorno  allo  stile  - 
Eesercizio  dì  scrìvere  è  il  migliore  maestro  -  Biso- 
gna cominciar  presto ,  e  continuare  questo  esercizio  - 
f^arìetà  dì  argomenti  per  questo  esercizio.  I  primi 
saggi  non  sono  per  V  immortalità  ^  ma  preparano  alle 
opere  immortali. 

JT  in  qui  abbiam  parlato  dei  libri ,  compreso  anche 
quello  della  natura,  e  della  maniera  di  leggere  e  di 
studiare  sui  buoni  libri  ;  ma  lo  studio  dei  libri  si  de- 
ve alternare  coiresercizio  di  scrivere ,  e  questa  varietà 
è  una  regola  principale  dei  buoni  studii ,  come  consi- 
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glia  anche  Seneca:  Nec  scrìbere  tantum^  nec  tantum 
legere  debemus,  Invìcem  huc  et  illuc  commeandum  est^ 
et  alterum  altero  temperandum ,  ut  quidquid  lectione 
collectum  est,  stjylus  redigat  in  corpus  (i). 

Il  più  leggiadro  dei  letterari!  lavori  è  lo  stile.  Esso 
è  che  imprime  il  sigillo  delF immortalità  sopra  tutte  1p 
composizioni.  La  grazia  dello  stile  colorisce  e  rileva  gli 
stessi  più  umili  oggetti.  Le  scene  più  semplici  della 
georgica,  non  altrimenti  che  i  quadri  più  luminosi 
dell'epopea,  le  narrazioni  più  facili  della  storia,  altret- 
tanto che  le  più  calde  amplificazioni  delPeloquenza 
devono  tutto  allo  stile.  Togliete  l'incantesimo  dello 
stile  alle  produzioni  più  applaudite  delFumano  inge- 
gno, e  troverete  che  scompariscono  in  qualche  modo 
agli  occhi  vostri  come  i  castelli  delle  fate.  L''uomo  dì 
lettere,  che  non  ha  fatto  il  suo  stile,  non  merita 
questo  nome  :  non  è  pittore  chi  non  sa  trattare  il 
pennello.  Concederò  che  si  possa  distinguere  la  teo- 
rìa dall'esecuzione  ;  ma  questa  distinzione  è  piuttosto 
astratta  che  pratica.  Ogni  studio  non  addiviene  ve- 
ramente nobile  che  quando  è  posto  in  effetto  dagli 
uomini,  e  giustificato  dairesperienza  e  dalFesercizio. 
Avremo  un  uomo  dotto,  ma  non  vedremo  che  difficil- 
mente Tuomo  dì  gusto  in  quello ,  che  non  ha  dato 
in  verun  genere  mai  qualche  saggio  di  buono  stile. 
Il  gusto  e  lo  stile  vanno  del  pari  ;  ne  si  può  perfe- 
zionare il  proprio  gusto  senza  un  lungo  esercizio  per 
lavorare  al  proprio  stile. 

Le  discipline  istesse  più  gravi  hanno  bisogno  delle 
grazie  dello  stile:  senza  il  suo  sapore  cadon  di  mano 
i  più  dotti  libri.  Lo  sa  pur  troppo  l'Italia,  che  pian- 
ge sepolte  nelPobblivione  tante  sue  opere,  che  erano 
degne  di  miglior  fama,  se  alla  ricchezza  delle  cogni- 
zioni avesser  congiunta  la   venustà   dello   stile.    Tutto 

(i)  Epist.  8. 
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il  contrario  avviene  tra  i  nostri  vicini.  In  Francia  è 
più  universale  o  più  facile  il  buono  stile,  e  i  libri 
francesi,  anche  i  più  vuoti  e  leggieri,  si  fanno  leg- 
gere avidamente.  Ne  accade  già  qui  ripetere  il  detto 
antico ,  che  la  verità  non  ha  bisogno  di  ornamenti. 
Vorrei  passare  per  buona  questa  sentenza  se  i  sensi 
e  le  passioni  non  avessero  una  si  grande  influenza 
nei  nostri  piaceri,  e  nei  nostri  giudizii.  La  verità  non 
piace  mai  tanto,  e  non  entra  mai  cosi  bene  negli  ani- 
mi, come  allor  che  presentasi  adorna  delle  bellezze 
più  naturali  delPeloquenza.  »  La  parola  in  dosso  al 
pensiero  è  come  il  mantello  in  dosso  al  filosofo.  Fo- 
cione  e  Diogene  il  portavano  del  medesimo  sajo,  ma 
terzo  e  netto  Focione,  e  fu  tenuto  un  sapiente;  la- 
cero e  fangoso  Diogene,  e  fu  tenuto  un  gran  paz- 
zo (i)  ».  Ogni  altro  studio  ha  un  determinato  oggetto 
d*"  investigazione ,  ma  quello  dello  stile  è  illimitato  e 
universale,  dacché  si  può  riguardare  come  sostegno  e 
strumento  di  tutti  gli  studii.  L'arte  di  spirare  negli 
altri  il  proprio  ardore,  e  di  strascinarli  in  certa  ma- 
niera perchè  concorrano  negli  stessi  fini,  e  si  accen- 
dano nelle  stesse  ricerche,  non  è  meno  rara,  nò  me- 
no utile  di  quella  per  cui  avvengono  i  nuovi  scopri- 
menti. Siccome  è  d'uopo  non  solo  scoprire  verità,  ma 
costrìngere  ad  ammetterle,  e  la  brama  suscitare  di 
cercarne  di  nuove,  gli  uomini  facondi,  ì  quali  scrivo- 
no in  uno  stile  atto  a  spargere  la  verità,  o  ad  ecci- 
tare il  genio  delle  scoperte,  meritano  di  essere  in 
quelFaltezza  locati,  in  cui  sono  gli  inventori;  avve- 
gnaché senz'essi  gli  inventori  non  sarebbero  sorti,  o 
le  scoperte  loro  avrebbero  veduto  inutili  giacersi  e 
dimenticate.  Chi  non  apprezza  la  dignità  e  l'influenza 
dello  stile,  fa  conoscere  che  non  è  atto  alle  lettere, 
e  lo  guarderemo  per  uno   di  que'  pochi  uomini  auste- 

(2)  Mouli  Proliis. 
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ri,  che  stretti  nel  breve  circolo  delle  loro  idee,  o  dei 
loro  pregiudizii^  non  vedono  la  corrispondenza  o  il 
legame  prezioso  delle  parole  con  i  pensieri,  delle  let- 
tere colle  facoltà  più  sublimi  ;  sembrando  loro  leggiero 
e  frivolo  tutto  ciò  che  non  è  un  teorema  geometrico, 
o  una  scolastica  disputazione. 

Ma  Topera  dello  stile  è  malagevole  e  lunga.  Con- 
fesserò che  le  prime  esercitazioni  delle  scuole  debbano 
cooperare  non  poco  a  questo  meraviglioso  lavoro,  se- 
condo il  detto  d'' Orazio: 

Quo  semel  est  imbuta  recens  servahit  odorem 
Testa  diu: 
tuttavìa  quelli  non  sono  che  i  primi  abbozzi ,  o  i  pri- 
mi passi  ancor  vacillanti.  Le  prime  composizioni  avran- 
no riscosso  già  nelle  scuole  i  più  grandi  applausi  ;  ma 
quegli  applausi  volevano  dire,  come  lo  avvisa  Quinti- 
liano :  Per  ora  questo  va  bene ,  ma  verrà  un  tempo 
che  non  si  potrà  piU  lodare.  I  primi  saggi  del  nostro 
stile  somigliano  al  primo  quadro  di  quel  pittore,  che 
non  sapendo  esprimere  con  eleganza  i  lineamenti  di 
Elena  bella,  pensò  di  adomarla  con  un  luminoso  pan- 
neggiamento smaltato  per  ogni  intorno  d''oro  e  dì 
gemme,  ciò  che  fece  dire  al  maestro,  che  non  avendo 
saputo  fare  Elena  bella ,  Pavea  fatta  ricca.  Avviene 
lo  stesso  troppo  sovente  nelle  scritture  dì  un  giovine, 
mentre  afiFoga  nel  lusso  e  nei  falsi  ornamenti  delle 
parole  le  sue  prime  composizioni.  Però  si  può  dire: 
per  ora  questo  va  bene.  Voi  vi  formate  un  frasario 
copioso ,  vi  aprite  una  vena  di  fecondità  e  d''abbon- 
danza,  che  fa  concepir  le  più  belle  speranze:  J^olo 
enim ,  dicea  Cicerone ,  se  efferat  in  adolescente  fce- 
cunditas;  ma  verrà  un  tempo  che  non  si  potrà  più 
lodare.  Verrà  un  tempo  che  nelle  vostre  composizioni 
si  cercherà  più  ragionevolezza  d*"  invenzione ,  più  scel- 
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tezza  cl''iclee,  maggiore  esattezza  e  verità  nei  pensieri, 
più  varietà  e  naturalezza  nelle  immagini ,  più  econo- 
mia nelle  parole,  più  chiara  e  più  progressiva  dispo- 
sizione, passaggi  più  facili,  più  sostanziosi  periodi, 
maggior  connessione  delle  parti  col  tutto.  Verrà  un 
tempo  che  si  dovranno  potare  quelle  troppo  frequenti 
e  baldanzose  enumerazioni  delle  parti,  quelle  descri- 
zioni e  similitudini  troppo  frondose,  quelle  caricature 
di  arditi  traslati,  di  figure  ripetute,  dì  epiteti  e  frasi 
senza  bisogno  e  senza  proprietà  accumulate.  Verrà  un 
tempo  che  l'ingegno  sarà  più  maturo,  la  fantasia  più 
regolata ,  più  stagionata  l'erudizione ,  Forecchio  istes- 
so,  non  ultimo  giudice,  più  esercitato-,  e  cosi  nel 
corso  di  questo  tempo,  continuando  nell'esercizio  e 
nelle  correzioni,  verrete  a  compiere  la  nobilissima  ope- 
ra del  vostro  stile ,  e  conoscerete  colFesperienza ,  » 
che  lo  stile ,  il  vero  stile ,  cioè  pensiero  ed  elocuzione 
vien  da  lunga  arte  congiunta  a  natura  (i)  w. 

Non  si  può  a  meno  di  meravigliare  della  facilità  colla 
quale  si  giudica  comunemente  nella  materia  delicatis- 
sima dello  stile.  Non  si  apre  libro  che  non  si  fiuti  tosto 
allo  stile:  non  si  ode  orazione  che  non  si  pronuncino 
già  da  ogni  parte  sentenze  intorno  lo  stile:  la  prima 
cosa  a  cadere  in  discorso  è  lo  stile.  Oh  beate  cifre 
algebratiche,  beate  linee  e  figure  di  trigonometria,  da 
cui  molti  si  scostano  almeno  un  po'  più  rispettosi ,  e 
ritorcono  senza  parlare  gli  umili  sguardi  !  Ma  non  cosi 
nello  stile.  Si  usurpa  da  tutti  una  messe  che  non 
può  spettare  che  a  pochi  ingegni  più  esercitati.  Que- 
sto fa  che  sì  ascoltino  contraddizioni  e  giudizii  i  più 
sconci,  critiche  e  lodi  le  più  insulse.  Lo  stile  che  più 
si  applaude  fra  i  giovani  è  quello  generalmente  cho 
merita  meno  il  nome  di  stile.  Un  intreccio  mal  tes- 
suto di   metafore   e   di   similitudini ,   di   antitesi    e  di 

(0  Betlia,  Elog.  del  Pelr. 
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acutezze,  di  apostrofi  e  di  epiteti  strepitosi^  è  ciò  che 
fa  dare  nelle  meraviglie  tutti  coloro ,  che  non  si  sono 
per  anco  formati  una  giusta  idea  dello  stile.  In  questi 
tempi  più  specialmente  si  scorge  in  molti  non  so  qual 
prurito  di  minutezze  grammaticali,  non  so  qual  vezzo 
di  parolette,  di  modi,  e  sopra  tutto  di  particelle  appic- 
cate qua  e  là ,  per  cui  gridano  tosto  i  più  tanti  :  buona 
lingua...  hello  stile!  Come  se  pochi  ricci,  o  fiorellini 
mal  collocati  intorno  alla  fronte  di  una  volgare  fiso- 
nomia,  bastino  subito  per  farla  ammirare  come  una 
rara  bellezza.  Sì  dice  spesso  sublime  ciò  che  non  è 
che  ampolloso^  si  loda  per  elegante  ciò  che  non  è 
che  affettato  e  stemperato  di  leziosaggini  superficiali. 
]Non  vi  ha  sceltezza  e  proprietà  di  parole,  non  vi  ha 
numero  e  armonia  di  composizione,  non  vi  ha  chia- 
rezza e  nobiltà  di  concetti;  ma  un  falso  splendore  è 
quello  che  abbaglia  la  moltitudine,  e  che  fa  battere 
si  stoltamente  le  mani  al  bello  stile.  Una  dizione  al 
contrario  che  suoni  facile  e  naturale,  dignitosa  senza 
gonfiezza,  elegante  senza  attillatura,  chiara  senza  ne- 
gligenza, armonica  senza  artifizio,  eguale  senza  mo- 
notonia, che  segua  e  si  adatti  agli  oggetti  che  espri- 
me, e  non  vesta  che  gli  ornamenti  propri!  della  natura, 
delle  cose ,  e  delle  regole  delPaureo  stile ,  è  una  di- 
zione che  non  piace  che  a  pochi,  e  che  dai  più  si 
riguarda  per  troppo  volgare.  Così  non  toccasse  che  a 
pochi  il  portare  giudizio  intorno  lo  stile.  Non  cesserò 
di  ripetere  alla  gioventii  di  andare  più  cauta  nel  pro- 
nunciare, non  meno  che  neirascoltare  di  questi  giu- 
dizi!. Bisogna  confessare  che  la  finezza  delFocchio  nella 
pittura ,  deirorecchio  nella  musica ,  e  del  gusto  nelle 
composizioni  dello  stile  non  viene  a  formarsi  che  per 
lenti  gradi  e  insensibili.  Osserverò  ancora  che  non  è 
dato  a  tutti  di  entrare  nel  magistero  finissimo  di  que- 
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sta  scuola ,  perocché  non  si  contenta  di  un  acuto  in- 
gegno, ma  più  richiede  una  facile  immaginazione,  un 
orecchio  armonico ,  un  cuore  sensibile ,  una  gentile  ed 
onesta  educazione.  E  questa  la  scuola  del  sentimento 
quasi  altrettanto  che  delF  ingegno.  Le  grazie  dello 
•stile  vogliono  esser  sentite  piuttosto  che  ragionate; 
quanto  si  gustano  più,  tanto  meno  si  possono  assog- 
gettare ad  un  esame  grammaticale  o  filosofico. 

Lo  stile  è  distinto  in  diversi  generi  quanti  sono 
i  diversi  generi  si  della  prosa  «:he  della  poesia  ;  ma  il 
fondo  delle  sue  tinte  è  sempre  lo  stesso.  La  poesia 
pastorale  richiede  uno  stile  semplice,  Tepica  più  di- 
gnitoso, la  lirica  più  colorito  e  infiammato,  la  tragica 
più  famigliare,  come  conviene  al  dialogo,  ma  insieme 
animato  e  nobile,  quale  appartiene  alle  forti  passioni 
e  ai  gran  personaggi  ;  un  trattato  filosofico  lo  vuole 
grave  e  posato,  armonioso  e  incalzante  un'  orazione , 
e  cosi  discorrendo  ;  ma  sotto  tutte  queste  tinte  o  gra- 
dazioni particolari  deve  trovarsi  la  stessa  natura,  o 
Funione  e  rimpasto  degli  attributi  fondamentali  e  in- 
separabili di  ogni  stile.  La  diversità  delle  lingue  e  degli 
ingegni,  degli  studii,  delle  passioni,  e  dei  costumi,  il 
genio  diverso  dei  secoli  e  delle  nazioni ,  sono  altrettanti 
elementi ,  che  influiscono  nella  varietà  degli  stili ,  cosi 
che  nessuno  mai  si  somiglia  perfettamente,  ed  ogni  scrit- 
tore ha  il  suo  stile,  ha  il  suo  stile  particolare  ogni 
secolo,  ed  ogni  nazione.  Ma  tuttavia  questa  diversità 
non  può  essere  che  nel  colore  di  alcune  tinte  super- 
ficiali,  non  già  nel  fondo  e  nella  sostanza  delle  qua- 
lità più  essenziali.  L''eleganza ,  la  chiarezza ,  la  digni- 
tà, Farmonia,  la  naturalezza,  Teconomia  sono  sempre 
ì  pregi  o  gli  attributi  più  generali  di  ogni  stile  ;  on- 
de parlando  propriamente,  un  solo  è  sempre  stato,  e 
uon  può  essere  mai  che  un  solo  Totliino  stile  in  tutti 
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ì  secoli,  c  in  tutti  i  buoni  scriltori.  Così  infatti  in 
tutti  i  tempi,  e  in  tutte  le  colte  letterature  i  sommi 
esemplari  delFaureo  stile  sono  sempre  ^\ì  stessi.  De- 
mostene e  Senofonte,  Cicerone  e  Virgilio  non  cesse- 
ranno mai  di  essere  i  grandi  modelli  deirottimo  stile. 
Le  regole  dello  stile  sono  cosi  reali  e  cosi  invariabili 
come  quelle  della  ragione. 

Farebbe  vedere  di  non  conoscere  i  principii  delle 
buone  lettere  chi  osasse  citare  in  questa  materia  il 
gusto  dei  tempi  o  Fesempio  di  qualche  scrittore.  Non. 
vale  nemmeno  allegare  che  vario  è  il  gusto  degli  uo^ 
mini ,  e  che  a  questi  piace  uno  stile ,  a  quello  un 
altro;  perocché  il  buon  gusto  è  un  solo,  come  è  un 
solo  anche  il  buono  stile;  e  se  col  pretesto  della  va- 
rietà dei  gusti  volete  scusare  uno  stile  che  non  è  buo- 
no ,  non  fate  che  dimostrare  che  avete  al  tempo  stesso 
cattivo  gusto  e  cattivo  stile.  Chi  ha  voluto  seguire 
troppo  il  suo  gusto  o  quello  dei  tempi,  allontanandosi 
dalle  vestigia  dei  classici ,  è  sempre  caduto  in  qualche 
difetto  del  cattivo  stile.  Fra  i  greci  dopo  Alessandro 
si  cadde  nel  raffinato;  fra  ì  romani  dopo  Augusto  si 
cadde  nel  tronco  e  nel  concettoso  ;  fra  gli  italiani  do- 
po il  secolo  di  Leone  si  guastò  tutto  con  un  ridicolo 
giuoco  di  acutezze  e  di  grandi  metafore;  sul  fine  del 
decimo  ottavo  si  toccò  un  poco  nelPampoUoso  e  nel 
filosofico. 

E  facile  assai  che  i  giovani  cadano  in  questi  difetti 
finché  non  sono  abbastanza  rassicurati  nel  buono  stile. 
Essi  non  vedono  ancor  troppo  chiaro ,  e  non  vanno 
che  tasteggiando.  Guai  se  in  questi  momenti  venga 
loro  alle  mani  un  cattivo  scrittore ,  ma  originale  ed 
ardito  ;  gli  si  abbandonano  come  a  un  modello  del 
migliore  stile.  Ho  visto  in  questa  maniera  taluno  pro- 
porsi per  esemplare  il  francese  Thomas  (i),  e  deli- 
fi)  Autore  di  alcuni  Elogii. 
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ziarsi  in  quella  sua  turgidezza  sino  a  impararne  a 
memoria  gli  epifonemi ,  e  gli  squarci  più  ampollosi, 
credendo  di  trarne  i  più  vaghi  fiori  delFeloquenza  ita- 
liana. E  proprio  dei  palati  non  troppo  fini,  né  troppo 
sani,  dì  amare  i  cibi  alterati,  ed  è  proprio  non  altrimenti 
della  gioventù,  che  non  ha  ancora  purificato  e  stagio- 
nato il  gusto  e  lo  stile,  di  amare  i  tratti  arditi  di  un 
concettoso,  e  le  ricercate  finezze  di  un  afFettato,  più 
che  le  maniere  facili  e  regolari  d'uno  scrittore  elegan- 
te. I  difetti  ed  i  lineamenti  più  singolari  del  primo 
sono  ben  anche  più  facili  da  rilevarsi  e  da  imitarsi, 
che  le  semplici  e  naturali  bellezze  del  secondo  ;  per- 
chè »  Timitazione  del  vizio  è  sempre  più  agevole  che 
quella  della  virtù  (i)  >/. 

Che  se  queste  poche  osservazioni  valgono  a  dimo- 
strare la  difficoltà ,  la  finezza  ed  i  pericoli  dello  stile, 
noi  ci  dobbiamo  persuadere  di  dedicarci  per  tempo  e 
con  buone  guide  a  questo  lavoro,  che  fa  la  gloria 
deir  Italiana  letteratura.  L''esercizio  di  scrivere  è  il 
miglior  maestro  dello  stile;  senza  questo  si  tenta  in- 
vano di  entrare  nel  magistero  della  composizione.  Si 
può  ben  sapere  a  memoria  tutte  le  poetiche  delPuni- 
verso,  si  può  ben  leggere  e  far  risuonare  altamente 
negli  orecchi  i  più  eleganti  scrittori,  ma  se  non  scri- 
viamo noi  stessi  continuamente,  non  formeremo  mai 
il  nostro  stile.  »  Il  leggere  senza  scrìvere  egli  è  ap- 
punto siccome  al  campo  la  pioggia  rapida  e  discorre- 
vole, che  sol  ne  bagna  la  supei'fici  e ,  mentre  è  bisogno 
a  fecondarlo  di  lenta  acqua ,  che  penetri  e  inzuppi  il 
terreno  (2)  w.  Pochi  precetti  e  molto  esercizio  è  ciò 
che  vogliono  tutte  le  arti.  Non  basta  vedere  e  stu- 
diare quanto  è  di  bello  negli  altri;  ma  bisogna  fare 
noi  stessi,  e  ripetere  tutte  le  prove  con  esercizio 
costante  per  potere   scrivere   alfin   noi   medesimi ,    co- 

(1}  Petlicari.  (2)  Bellinelli  0[>.  l.  23. 
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mo  hanno  scritto  gli  altri  più  valorosi.  Se  tutta 
l'arte ,  come  dìcea  Michel  Angolo ,  non  consiste  che 
neirubbidienza  della  mano  alF  intendimento,  è  di  me- 
stieri che  a  questa  ubbidienza  si  avvezzi,  e  si  formi 
coll'esercizio.  Egli  è  incredibile  quanto  mai  tutte 
le  facoltà  dell'uomo  si  sviluppino,  e  crescano  colFeser- 
cizio.  Il  lungo  esercizio  alla  corsa  fa  Tuomo  veloce; 
il  lungo  esercizio  alla  danza  fa  Fuomo  snello  ;  il  lun- 
go esercizio  alle  musiche  modulazioni  fa  il  buon  can- 
tore ;  il  lungo  esercizio  della  matita  e  del  pennello 
forma  il  pittore  esatto  e  leggiadro  ;  e  il  lungo  eser- 
cizio di  scrivere  fa  lo  scrittore  più  facile  e  più  gra- 
zioso. 

Ma  questo  esercizio  si  vuol  cominciare  per  tempo. 
Parve  a  taluno  di  dire  una  gran  bella  cosa,  afferman- 
do che  prima  di  mettersi  a  scrivere  bisogna  aver  molto 
studiato  nelle  scienze,  e  fatto  un  gran  fondo  di  co- 
gnizioni. Nulla  di  più  erroneo,  o  di  più  equivoco. 
L'esercizio,  di  cui  parliamo,  non  è  già  per  iscrivere 
bene  incontinente,  ma  per  imparare  a  bene  scrivere;  e 
siccome  questa  non  è  già  Tarte  più  breve,  o  Io  studio 
meno  importante,  cosi  è  d"'uopo  cominciar  presto,  e  met- 
terlo a  pari  cogli  altri  studii,  i  quali  non  prendono 
che  più  vigore,  associandosi  cogli  esercizii  della  compo- 
sizione; perocché  Funo  giova  alFaltro,  e  Tun  delFaltro 
è  sollievo  insieme  e  sostegno.  Tanto  più  che  un  lavoro^ 
che  sembra  proprio  degli  anni  giovanili,  non  si  sa- 
prebbe eseguire  cosi  facilmente  in  un""  età  meno  atta 
a  soffrire  la  pena  di  un  lento  esercizio ,  ed  a  spiegare 
la  forza  di  una  cadente  immaginazione.  Non  bisogna 
aspettar  che  si  spegna  il  primo  fuoco,  o  che  si  scan- 
cellino le  prime  tinte  già  impresse  tra  i  buoni  studii 
della  gioventù.  Il  lavoro  è  cominciato,  bisogna  battere 
il  ferro  intanto  che  è  caldo.  Il  fior  dello  stile  ha  già 
Riccardi j  Pratica  (kP  buoni  i^iudii.  9 
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cominciato  a  stucciare,  non  gli  si  levi  la  mano  del 
diligente  cultore,  che  deve  ajutarlo  a  prodursi  ogni 
giorno  più ,  e  germogliare  felicemente.  Quanto  più 
avanzerete  in  questo  esercizio,  voi  vi  vedrete  a  cre- 
scere, per  cosi  dire,  nelle  mani  sensibilmente  lo  stile  ; 
lo  vedrete  vestire  a  poco  a  poco  le  sue  belle  forme, 
venire  in  certa  maniera  più  grande,  più  regolare,  più 
andante.  Ma  se  vi  lasciate  cadere  di  mano  la  penna 
per  alcun  tempo,  si  arresta  tutto  ad  un  tratto  la 
bella  vegetazione,  come  se  venga  a  cessare  nei  caldi 
giorni  d''estate  Tonda  che  innaffia  l'erboso  prato.  Allor- 
ché dopo  alcuni  mesi  di  ozio  voi  ripigliate  in  mano 
la  penna,  la  ritrovate  molto  più  indocile,  e  meno 
pronta  che  non  fosse  prima.  Questo  vuol  dire  che 
Tesercizio  è  tutto,  e  che  non  «i  deve  levare  la  mano 
dal  quadro  fino  che  l'opera  non  è  finita:  vuol  dire 
che  ebbe  ragione  Pantico  pittore  di  stabilire  quel  ce- 
lebre avviso:  nulla  dies  sine  lìnea ^  avviso  che  vale 
per  cento  altri  nella  scuola  dello  stile,  e  che  fu  ri- 
petuto da  Orazio: 

Nulla  dies  abeat  quin  linea  ducta  supersit. 
Negli  intervalli  de""  gravi  studii ,  o  nelle  ore  de"*  vo- 
stri riposi ,  non  ricusate  la  penna  ai  lavori  ancor  più 
leggieri  di  un  vago  periodo,  di  una  leggiadra  simili- 
tudine, di  vm  epigramma,  o  di  una  lettera  scritta 
con  qualche  eleganza.  Questi  istessi  trastulli  deirozio 
e  del  momento  non  potranno  essere  che  molto  utili; 
ma  poi  si  spieghi  più  in  grande  la  tela  delle  vostre 
composizioni.  Bisogna  provarsi  presto  negli  argomenti 
di  una  maggiore  estensione,  nei  quali  lo  stile  possa 
far  pompa  di  tutte  le  sue  più  fiorenti  ricchezze,  e 
r ingegno  della  sua  forza  nell'invenzione,  e  nella  più 
saggia  disposizione.  Il  campo  non  può  essere  più  spa- 
zioso; orazioni  accademiche,  dissertazioni,   poemetti ;, 
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crìllcho,  apologie,  narrazioni,  o  jsiccole  istorio,  ana- 
lisi, estratti,  compendli,  traduzioni,  e  tanti  altri  temi 
sì  presentano  da  ogni  parte,  e  dimandano  vita  alla 
penna  degli  scrittori.  I  Saggi  ad  imitazione  di  quelli 
dell'Algarotti,  o  di  Montagne,  le  traduzioni,  ed  i 
poemetti  sembrano  i  generi  più  adattati  per  esercitare 
i  giovani  compositori. 

Le  vostre  prime  composizioni  per  verità  non  do- 
vranno aspirare  a  una  vita  immortale,  giacche  non 
sono  per  ora  che  le  nutrici  di  quella  penna,  che  rin- 
forzata cosi  ed  educata  con  diligenza  saprà  poi  pro- 
durre altri  parti,  che  passeranno  per  avventura  alle 
più  tarde  generazioni.  Nei  gabinetti  di  tutti  i  grandi 
scrittori  si  sono  sempre  trovati  di  questi  primaticci 
lavori,  che  segnano  i  primi  passi  neirarte  di  scrivere; 
e  coi  quali  non  ebbero  in  vista  che  di  esercitarsi  nello 
studio  della  lingua  e  dello  stile.  Senza  questi  primi 
saggi  non  avremmo  veruna  delle  tante  più  illustri  ope- 
re ,  che  adornano  gli  annali  di  ogni  letteratura.  Senza 
VAmadigi  del  Tasso  non  avremmo  la  Gerusalemme: 
senza  quel  fascio  di  abbozzi  e  disegni  tentati  dal  Buo- 
narotti  ne""  suoi  primi  anni,  e  da  lui  consegnati  prima 
di  morire  alle  fiamme,  non  si  ammirerebbero  adesso 
i  Cartoni  di  Firenze,  e  le  Loggia  del  Vaticano.  So 
che  gli  stessi  primi  passi  dei  genii  sono  passi  di  gi- 
gante, e  i  loro  primi  saggi  potrebbero  fare  la  gloria 
di  tanti  altri  già  consumati  nell'arte  ;  ma  tutto  è  nella 
sua  proporzione  ;  ed  è  sempre  vero ,  che  per  ascendere 
ai  loro  posti,  tutti  hau  bisogno  di  lungo  e  faticoso 
eiiercizio. 
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CAPO  IX. 

Della  scelta  del  genere  e  del  soggetto 
delle  composizioni. 

SOMM  ASJO. 

Bisogna  scegliere  il  proprio  genere  -  Cosi  pure  la 
tempera  del  proprio  stile  -  Esame  sopra  sé  stesso  per 
questa  scelta  -  Distinzione^  e  caratteri  del  genio  e  del 
talento  -  Per  ìscegliere  bene  bisogna  venire  a  diversi 
esperimenti  -  Circostanze  parziali  che  possono  influire 
in  questa  scelta  -  Prima  scelta  tra  la  prosa  e  la  poe- 
sia -  È  utile  anche  per  la  prosa  il  coltivare  per  poco 
la  poesia  -  Ma  non  si  fermino  nella  poesìa  se  non 
quelli  che  ne  hanno  tutto  il  talento  -  Questi  si  con- 
'  tentino  della  poesia ,  senza  aspirare  anche  alla  prosa  - 
Determinarsi  ad  un  genere  anche  nella  sola  poesia  - 
Non  ìscegliere  un  genere  già  esaurito  da  sommi  scrit- 
tori -  Non  dare  indietro  da  un  genere  sì  facilmente 
per  il  poco  successo  di  un  primo  saggio  -  Anche  meno 
cangiarlo  dopo  una  certa  età  -  Coltivando  un  genere 
solo  non  si  abbracci  un  gusto  esclusivo  -  Scelta  degli 
argomenti  -  Vastità  del  campo  per  questa  scelta  -  Sui 
principii  sono  opportune  le  traduzioni  -  I  primi  sog- 
getti semplici  e  brevi  -  Non  affatto  nuovi  ^  a  non  piit 
trattati  -  Argomenti  di  genio  e  spontanei  -  Non  oscu- 
ri ,  ne  scientifici  in  poesia  -  Frivolezza  dei  soggetti  in 
tanti  scrittori  di  prosa  e  di  poesia  -  Due  fonti  di 
buoni  argomenti^  la  patria  e  la  Religione  -  La  Re- 
ligione cristiana  si  presta  moltissimo  alla  poesia  - 
Difetto  di  molti  scrittori  nei  soggetti  della  Religione  - 
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Come    questi  si  debban    trattare  -    UrC  ultima    regola 
generale  per  la  buona  scelta  degli  argomenti, 

Oe  altrove  ho  parlato  delPutilità  di  proporsi  presto 
a  qual  parte  si  voglia  dirigere  più  specialmente  tutta 
la  macchina  dei  nostri  studii,  trovo  il  bisogno  di  ri- 
tornare a  questa  massima  ora  che  tratto  della  compo- 
sizione ,  in  cui  è  necessario  di  scegliere  bene ,  e  di 
fissarsi  nel  proprio  genere. 

Molti  e  diversi  più  o  meno  sono  i  generi  della  com- 
posizione e  dello  stile  si  nella  prosa,  che  nella  poesia; 
né  può  negarsi  che  i  diversi  generi  non  richieggano 
generalmente  nello  scrittore  diverse  disposizioni.  Non 
bisogna  pretendere  di  limitare  troppo,  ne  troppo  esten- 
dere le  facoltà  delPuomo.  Non  ardirei  di  asserire  che 
un  uomo  non  possa  esser  capace  che  di  un  solo 
genere;  ma  sono  persuaso  che  debba  sempre  riu- 
scire meglio  in  uno,  che  in  un  altro,  se  lo  sa  sce- 
gliere. Bossuet  non  avrebbe  fatto  probabilmente  il  Te- 
lemaco,, ne  Fenelon  \2t.  Storia  delle  variazioni.  Bisogna 
dunque  avere  tutto  il  riguardo  ai  proprii  talenti ,  e  il 
primo  esame,  che  sì  dovrebbe  instituire  sopra  se  stessi, 
è  di  osservare  per  quale  dei  varii  generi  noi  ci  sen- 
tiamo le  più  felici  disposizioni  del  cuore  e  della  mente. 

Ma  le  disposizioni  allo  stesso  genere  possono  ancora 
variare  nei  differenti  scrittori.  Quelli  che  scrivono  colle 
migliori  disposizioni  nel  genere  istesso,  lo  fanno  an- 
cora con  una  notabile  diversità  nelle  tinte,  e  nelle 
maniere  che  esprimono  il  carattere  particolare  d''ogni 
scrittore.  Cosi  nello  stesso  genere  Cicerone  è  distinto 
nelFarmonia  e  nella  facondia,  Demostene  nella  forza, 
Platone  nella  sublimità,  ed  Aristotile  nell'acutezza. 
Questo  è  il  secondo  esame  che  si  deve  fare ,  cioè  della 
tempera  e  della  direzione  ,  che  si  vorrà  dare  ai  talenti 
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in  ogni  genere  di  composizione.  Si  dice  esser  difficile 
a  cliiunque  intraprenda  di  scrivere  lo  scegliere  uno 
stato  di  animo  corrispondente  alla  tempra  del  proprio 
cuore,  ed  alle  Forze  del  proprio  ingegno;  e  dipende 
assai  volte  da  questa  scelta  la  triste  o  la  felice  riu- 
scita di  un*"  opera.  Difatti  non  farebbe  che  sforzi  ri- 
dicoli chi  volesse  alzarsi  al  sublime,  quando  la  sua 
passione  non  giunge  che  al  temperato  ;  o  chi  credesse 
di  tentare  il  patetico  e  il  delicato,  merjtre  ha  una 
corda  che  non  sa  rendere  che  suoni  gravi  e  vibrati. 
La  canzone  istessa  può  essere  cantata  sopra  diversi 
tuoni;  e  questi  si  vogliono  scegliere  corrispondenti 
alle  corde  della  propria  voce  :  >f  Parli  di  ajBfetti  il  te- 
nero Petrarca,  di  supplizii  e  di  pene  il  tetro  Dante, 
di  stoica  fermezza  Catone  o  Possidonio ,  e  parli  di  luo- 
ghi alla  Divinità  consacrati  il  religioso  Palladio  (i)  ». 
Lo  studio  .sopra  se  stessi,  ossia  lo  scandaglio  delle 
sue  forze  e  delle  sue  inclinazioni  è  il  primo  passo 
per  non  errare  nella  scelta  del  proprio  genere.  La 
scelta  è  sempre  buona  allorché  in  qualsisìa  genere  la 
forza  delle  passioni  è  proporzionata  alla  difficoltà  del- 
Tesito.  Non  si  deve  nemmeno  presumere  troppo  dei 
proprii  talenti  ;  la  presunzione  è  compagna  della  te- 
merità, e  conduce  ai  precipizii.  Tutto  è  limitato  nel 
mondo:  i  genii  universali  sono  rari  come  gli  uomini 
privi  d''ogni  talento.  Se  ci  vogliamo  conoscere  since- 
ramente ,  la  natura  non  mancherà  di  spiegarsi .  Essa 
è  Foracolo  che  bisogna  consultare  prima  di  accingersi 
a  qualche  impresa.  >}  Parendomi  adunque,  scrive  TAl- 
fieri,  oramai  di  scernere  appieno  tutto  quello  che  mi 
mancava,  e  quel  poco  che  io  aveva  in  proprio  della 
natura ,  io  sottilizzava  anche  più  in  là  per  disccrnere 
tra  le  parti  che  mi  mancavano,  quali  fossero  quelle, 
che   mi    sarei   potuto   acquistare    nell'intero,   quali   a 

(i)  Gin V io  Elogio  (Ji  Palladio. 
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mezzo  soltanto,  e  quali  niente  affatto.  A  questo  si 
fatto  studio  di  me  stesso  io  forse  sarò  poi  tenuto  (  se 
non  di  essere  riuscito  )  di  non  avere  almeno  tentato 
mai  nessun  genere  di  composizione,  al  quale  non  mi 
sentissi  irresistibilmente  spìnto  da  un  violento  impulso 
naturale  (i)  ». 

Potrebbe  giovare,  io  credo,  per  veder  meglio  in 
questo  esame  di  sé  medesimo,  e  per  conseguenza  nella 
direzione  e  nelFuso  dei  proprii  talenti ,  un  articolo  dì 
Marmontel  che  si  legge  nelP  Enciclopedia  metodica  in- 
torno alla  distinzione  del  genio  e  del  talento ,  ed  alle 
disposizioni  delFuno  e  delPaltro. 

»  Se  mi  fosse  lecito  Finnoltrare  ne' sacri  penetrali, 
dove  si  asside  Tuomo  di  genio  attorniato  dagli  oggetti 
di  sua  meditazione,  vi  direi  eh''  egli,  non  già  li  ri- 
chiama al  pensiero,  ma  che  li  vede,  ne  li  vede  sol- 
tanto, ma  n''è  commosso;  eh'  egli  perciò  nel  silenzio 
stesso  e  nelPoscurità  del  ritiro  gioisce  all'aspetto  d''una 
campagna  ridente,  come  se  presente  vi  fosse,  che  il 
ristora  lo  spirito  soave  d''un'  aura  placidissima ,  che 
ode  il  lene  mormorio  delle  acque,  e  la  freschezza  il 
ricrea  delPerbe  e  de"*  fiori  ;  oppure  che  lo  agghiaccia 
il  rigido  soffio  degli  aquiloni ,  lo  arde  la  vampa  del 
sole,  e  lo  assorda  lo  spaventoso  rumore  della  procella. 
Vi  direi  che  Tanima  si  compiace  della  propria  illusio- 
ne, e  dandosi  in  preda  a  quanto  possa  accrescere  i 
suoi  piaceri ,  vorrebbe  tantosto  per  mezzo  di  colori  e 
di  segni  dar  corpo  ai  fantasmi  dell'immaginazione, 
che  lo  trasportano.  Impaziente  di  più  indugiare  ei  già 
s'accinge  ad  esprimere  coi  mezzi  dell'arte  alcuni  degli 
oggetti,  che  l'agitano,  e  subito  gli  esseri  si  spogliano 
in  faccia  a  lui  delle  loro  imperfezioni.  Non  altro  ei 
mira  in  quelli  che  il  grande  o  l'amabile;  e  il  genio 
à  colori  gli  appresta  del  sublime  e   del  bello.  Quindi 

(i)  Vita  scrina  da  esso. 
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nel  calore  del  suo  entusiasmo  ei  non  vede  negli  av- 
venimenti più  tragici  che  le  circostanze  le  più  terri- 
bili; e  il  genio  gli  somministra  i  colori  più  tetri,  e 
le  voci  più  espressive  del  dolore  e  del  pianto.  Ed  ec- 
colo animare  il  soggetto,  colorire  il  pensiero,  tra- 
sportarsi nella  situazione  dei  personaggi  che  vuol  far 
agire,  vestirne  già  il  carattere,  provarne  le  passioni, 
e  prorompere  in  quei  detti  e  in  quegli  atti ,  che  se- 
gnano il  grado  più  eccelso  del  patetico,  e  dell'eroi- 
smo. Vi  direi  infine  che  quella  fiamma  che  lo  invade 
è  puro  dono  della  natura;  che  quanto  ei  produce  è 
opera  del  momento;  che  talvolta  si  compiace  di  un 
andamento  irregolare,  ruvido  e  selvaggio,  che  non 
tollera  il  giogo  delle  leggi  metodiche  delFarte,  che 
anzi  le  calpesta  per  correr  dietro  a  quelFeterna  bel- 
lezza ,  cVegli  ammira  nella  natura ,  e  a  quell'altra 
bellezza  ideale,  eh""  egli  concepì  nella  creatrice  sua 
mente. 

Ma  se  tale  è  il  genio  per  sé  stesso ,  e  ne''  suoi  ef- 
fetti,  qual  differenza  vi  sarà  dunque  tra  il  genio  ed 
il  talento  ?  Differenza  notabile  io  rispondo.  Siccome  il 
talento  deriva  dalla  perspicacia  della  mente ,  pare  piut- 
tosto che  volentieri  s''accompagni  col  freddo  criterio 
che  colFaccesa  invenzione.  11  talento  perciò  si  è  una 
disposizione  particolare  e  abituale  per  riuscire  in  una 
data  cosa,  e  cerca  di  contentar  Parte,  e  di  soddisfare 
il  gusto,  desiderando  di  seguir  Tordine,  la  chiarezza, 
Feleganza ,  la  facilità  e  la  grazia  ancora  ;  ma  dentro 
i  limiti  delPesattezza ,  della  correzione  e  delPeguaglian- 
za.  Il  genio  per  lo  contrario  è  il  dono  di  creare,  e 
perciò  dipende  da  un"*  inspirazione  frequente,  ma  pas- 
saggera.  Di  qui  ne  segue  che  Tuomo  di  genio  s"" in- 
nalza e  si  abbassa  di  volta  in  volta ,  secondo  che  Pin- 
spirazìone  lo  anima  o  lo  abbandona.  Disuguale  sempre 
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a  se  stesso,  sovente  egli  è  incolto,  poiché  ricusa  la 
pazienza  di  perfezionarsi  col  tempo ,  grande  nelle  cose 
grandi,  perchè  degne  dì  lui;  trascurato  nelle  piccole 
e  nelle  ordinarie,  perchè  inferiori  a  lui.  Se  il  talento 
pertanto  dà  la  forma  al  soggetto,  il  genio  gli  dà  Tes- 
sere. Se  il  talento  è  industre ,  il  genio  è  inventore; 
e  se  il  talento  si  ammira  nelle  partì,  il  genio  sì  am- 
mira in  tutto. 

L''uomo  di  talento,  come  più  perspicace  degli  altri 
uomini ,  presenta  con  maggiore  vantaggio,  sceglie  con 
maggior  gusto,  dispone  con  maggior  finezza,  e  con. 
maggior  grazia  le  cose,  che  gli  altri  uomini  avrebbero 
o  dette  o  pensate.  L*'uomo  di  genio  al  contrario  pos- 
siede una  maniera  tutta  sua  propria  di  vedere,  di  sen- 
tire e  di  pensare.  Per  la  qual  cosa  se  Tuomo  di  genio 
sì  applica  a  discoprire  la  verità ,  sdegnando  Fordina- 
rio  filo  delFanalisi,  suscita  le  ipotesi  più  ardite,  in- 
venta ì  sistemi  più  meravigliosi  ;  e  per  non  credute 
vie  sforza  la  verità  a  palesarsi  anche  dai  recessi  più 
reconditi  delPuomo  e  della  natura  ;  e  tale  fu  il  genio 
di  Aristotile,  di  Bacone,  di  Galileo,  di  Cartesio,'  di 
Newton.  S''egli  ha  concepito  un  piano  di  guerra,  Por- 
dine,  con  che  lo  dispone,  sorprende;  e  nulla  vi  tro- 
viamo di  simile  a  quanto  fosse  stato  ideato  prima  di 
lui,-  e  questo  fu  il  genio  di  Cesare,  di  Turenna,  di 
Montecuccoli.  S'egli  disegna  de'  caratteri  o  sulla  tela 
o  ne""  poemi  ,  colpisce  colla  loro  regolarità ,  con  la 
loro  novità  sbalordisce.  La  forza  con  cui  ne  esprime 
tutti  i  lineamenti ,  la  rapidità  e  l'arditezza ,  con  cui 
ne  guida  i  contorni;  F insieme  e  Faccordo,  che  si  riscon- 
trano ne""  suoi  soggetti ,  ci  fanno  esclamare  attoniti 
ch'egli  ha  creati  degli  uomini.  Qualora  poi  ne  formi 
dei  gruppi ,  i  loro  contrasti ,  le  loro  relazioni ,  la  loro 
azione  e  reazione  scambievole  sono  pure  una  specie  di 
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creazione  nella  verità  che  manifestano.  Ne""  particolari 
sembra  eh"'  esso  involi  alla  natura  de'  segreti ,  eh"*  ella 
non  abbia  rivelati  che  a  lui.  E§li  penetra  più  addentro 
nel  nostro  cuore,  che  noi  medesimi  non  vi  penetriamo. 
Ci  fa  scoprire  in  noi ,  e  fuori  di  noi  quasi  de'  novelli 
fenomeni  -,  e  questo  fu  il  genio  di  Michel  Angelo  nelle 
tre  arti  sorelle,  di  Omero,  di  Dante,  di  Ariosto,  di 
Milton ,  di  Klopstock  nella  poesia.  Se  Fuomo  di  genio 
voglia  operar  sul  pensiero ,  e  soggiogare  la  volontà , 
egli  dà  alle  sue  ragioni  un  tal  peso,  una  tal  forza 
d'impulso,  a  cui  nulla  resiste;  e  rivolgendosi  all'ani- 
ma di  chi  lo  ascolta ,  egli  Fattacca ,  la  scuote  e  Fagi- 
ta  per  tutte  le  guise  con  tal  vigore,  la  governa  con 
tale  impero,  sia  di  stimolo,  sia  di  freno,  che  arriva 
a  domarla;  e  questo  fu  il  genio  di  Demostene  e  di 
Tulj^io,  del  Segneri,  del  Bourdeloue  e  del  Massilon. 
Se  ii^fìne  ci  dipinge  le  passioni ,  comunica  a  loro  slanci 
un  urto  che  ne  stordisce,  un  giro  a  loro  movimenti 
cosi  nuovo  e  naturale ,  che  ci  confonde.  E  quello  che 
più  rileva,  nell'istante  in  cui  pensiamo  che  sia  esausta 
la  loro  veemenza,  allora  appunto  il  soffio  di  quelFen- 
tusiasmo  che  lo  investe,  aggiunge  alle  dipinte  passioni 
nuovi  gradì  di  calore,  di  cui  Fuman  cuore  non  si 
credea  capace  ;  e  quindi  la  collera  in  Achille,  la  di- 
sperazione in  Edipo ,  la  §Hiania  in  Didone ,  la  clemenza 
in  Tito,  il  furore  in  Atalia,  il  sospetto  in  Sanile, 
sono  sollevati  al  più  alto  punto  di  energia,  di  evi- 
denza, di  patetico  e  di  sublime.  Di  rado  avviene  che 
il  talento  si  accompagni  col  genio  ;  ma  quando  suc- 
ceda questa  felice  unione  non  si  riscontra  nelle  opere 
veruna  ributtante  ineguaglianza.  Gli  intervalli,  che 
vi  lascia  il  genio,  vengono  occupati  dal  talento,  e 
quando  Funo  riposa,  Faltro  sta  vigile,  quando  Fa- 
no è    negligente,    Faltro    vien    dopo    a    perfezionare 
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il  lavoro.  Dal  che  sì  vede  che  il  talento  eseguisce  le 
parti  secondarie  di  un"*  opera  sino  a  tanto  che  ritorni 
il  genio  ad  impadronirsi  del  cuore  di  chi  scrive,  a 
commuoverlo,  a  trasportarlo,  ad  ingrandirlo.  Perchè  si 
scorgano  questi  ofRcii  del  genio  e  del  talento  per 
egual  modo  eseguiti,  non  si  ha  che  a  leggere  l'autor 
àeir Eneide^  o  vedere  i  quadri  dell'Apelle  d"* Urbino, 
e  facilmente  vi  si  distinguerà  il  genio  che  gF  innalza 
col  talento  che  li  sostiene,  e  non  gli  abbandona  giam- 
mai ». 

Il  mezzo  più  certo  per  conoscere  il  proprio  talento 
è  quello  di  venire  agli  sperimenti,  ed  ai  saggi  di  com- 
posizione. La  natura  non  si  fa  sempre  sentire  cosi 
chiaramente ,  che  spesso  non  sia  necessario  di  aspet- 
tare, e  di  tentare  coi  primi  passi  i  varii  sentieri  per 
venire  finalmente  in  cognizione  di  qviello  che  siamo 
chiamati  a  battere.  Fa  di  mestieri  però  incoraggirsi 
di  buon*"  ora,  non  diffidare  troppo,  né  servire  solamente 
le  raccolte,  ma  spingere  alquanto  più  in  alto  la  na- 
vicella, e  porsi  presti  al  cimento  d''una  tragedia,  d''un 
poemetto,  o  d''una  erudita  e  ben  ragionata  disserta- 
zione nelle  scienze.  Il  celebre  Piranesi  viaggiò  da 
Venezia  a  Roma  a  Napoli,  mettendosi  sotto  varii 
maestri,  e  sempre  cangiandoli:  assaggiò  in  questa 
guisa  tutte  le  parti  del  disegno  ;  si  disgustava  del- 
Funa  per  riprendere  l'altra,  sempre  incostante  senza 
mai  riuscire  lodevolmente  in  alcuna,  finche  si  deter- 
minò air  incisione  in  rame,  sulla  quale  poi  fece  assi- 
dui studii.  »  L''ottima  riuscita ,  che  egli  vi  fece ,  gli 
mostrò  che  questa  era  la  sua  vocazione,  e  da  quel 
momento  non  lasciò  più  Tacqua  forte  o  bulino ,  e  Ro- 
ma divenne  la  sua  patria.  Le  belle  vedute  si  antiche 
che  moderne  di  questa  superba  capitale,  quantunque 
cento  volte  incise  da  altri ,  furono  il  soggetto  cVegli 
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scelse  per  farsi  onore  v.  Se  questo  non  è  un  esempio 
che  debba  imitarsi  nelF  incostanza ,  ci  fa  conoscere  al- 
meno la  difficoltà  che  s'incontra  spesso  nel  ritrovare 
il  proprio  genere.  Quelli  che  hanno  qualche  talento 
singolare  ,  dice  Fontenelle ,  possono  ignorarlo  per  qual- 
che tempo,  e  ne  sono  avvertiti  dell'ordinario  per  qual- 
che accidente  favorevole.  Che  se  gli  stessi  più  piccoli 
accidenti  possono  talvolta  servire  d"*  interpreti ,  e  di 
occasioni  per  isviluppare  le  disposizioni  della  natura, 
quanto  meglio  non  deve  ajutare  a  questa  scoperta  Fin- 
vestigazione  della  saviezza,  e  la  direzione  delPespe- 
rienza? 

Le  circostanze  istesse  della  nostra  vita,  le  disposi- 
zioni domestiche  del  nostro  stato,  i  luoghi  e  i  paesi 
hanno  una  grande  influenza  sulla  scelta  dei  nostri 
studii  e  delle  nostre  composizioni.  I  tempi  finalmente 
hanno  i  loro  studii  di  moda;  e  gli  studii  di  moda 
strascinano  seco  dell'ordinario  la  corrente  degli  scrit- 
tori. So  che  le  parziali  circostanze  non  si  devono  sem- 
pre sprezzare  ;  ma  so  ancora  che  i  sommi  ingegni  per 
lo  più  hanno  lottato  contro  tutte  le  secondarie  circo- 
stanze per  salire  ove  la  natura  li  chiamava.  Le  mode 
dei  tempi  sopra  tutto  non  'devono  attendersi  se  non 
conducono  ai  buoni  studii.  Tocca  anzi  ai  grandi  scrit- 
tori di  richiamarne  i  seguaci,  dando  il  segnale  insie- 
me e  l'impulso  per  ritornare  alla  migliore  letteratura. 

Il  primo  oggetto  della  scelta  è  fra  la  prosa  e  la 
poesia.  Il  gusto  per  la  poesia,  almeno  in  addietro,  fu 
troppo  predominante  nelF  Italia.  Le  stesse  Accademie 
si  occupavano  troppo  di  poesia,  e  moltiplicavano  più 
del  bisogno  i  verseggiatori ,  che  si  credeano  poeti  per 
aver  cominciato  a  cantar  di  buon*"  ora,  e  secondo  Fuso, 
benché  fosser  chiamati  a  tutt'  altro  officio  dalla  natu- 
ra. Ciò  non  pertanto  i  due  generi  della  poesia  e  della 
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prosa  sono  tra  loro  molto  congiunti  ;  poiché  se  la 
prosa  è  chiamata  nutrice  dalla  poesia,  lo  è  non  me- 
no la  poesia  della  prosa.  Per  iscrivere  nobilmente  la 
prosa  bisogna  aver  fatto  per  qualche  tempo  dei  versi. 
Si  loda  lo  stile  di  Platone,  ma  si  soggiunge,  cVeglì 
ne  deve  la  sublimità  e  la  bellezza  alla  poesia.  K  utile 
ai  prosatori  di  fare  dei  versi,  come  è  utile  ai  giovani 
di  prendere  alcune  lezioni  di  ballo  per  acquistare  un 
portamento  nobile  e  svelto.  La  poesia  coltiva  T  imma- 
ginazione, ingentilisce  lo  stile,  e  prepara  a  scrivere 
leggiadramente  anche  la  prosa.  Chi  è  mai  tra  i  grandi 
scrittori  che  non  abbia  fatto  dei  versi  ne"*  suoi  prin- 
cipii?  Non  si  può  essere  oratore  sopra  tutto,  senza 
aver  cominciato  dall'essere  poeta  o  verseggiatore. 

Ma  se  non  prendiamo  la  poesia  che  come  ausiliare 
della  prosa ,  non  bisogna  occuparsi  troppo  a  lungo 
nelle  poetiche  composizioni.  Per  la  moltitudine  degli 
studiosi  potrebbe  adottarsi  il  proverbio  francese:  Il 
Jaut  étre  sot  pour  ne  pas  faìre  deux  vers ,  il  faut  et  re 
fui  pour  en  faire  quatre.  Assaggino  tutti  per  poco  il 
nettare  della  poesia,  leggano  i  poeti,  scrivano  ancor 
qualche  verso  per  introdursi  nelle  grazie  dell'imma- 
ginazione, e  nei  colori  dell'ottimo  stile;  ma  si  ricor- 
dino poi  di  levare  presto  la  mano  da  questa  gentile 
tavoletta  di  abbigliamento ,  se  pur  non  possono  vera- 
mente esclamare: 

I^st  Deus  in  nohis  ^  agitante  calescimus  ilio. 

La  poesia  disdegna  la  turba ,  e  non  vuole  che  i  po- 
chi genii ,  che  sentono  in  sé  per  quest''arte  divina  un 
impulso  irresistibile.  I  più  grandi  poeti  hanno  dovuto 
esserlo  quasi  per  forza,  passando  sopra  tutti  gli  osta- 
coli ,  perchè  ne  avevano  in  petto  il  fuoco.  Bisogna 
rammentare  Tavviso  del  Venosino  ripetuto  da  Boileau, 
che  non  è  permesso  ai  poeti  di    restare   nella   medio- 
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crità.  Che  fare   di  tanta   poesia,  se   non   è    di   quella 
che  fa  inarcare  le  ciglia? 

Che  se  un  giovine  senta  in  se  stesso  il  talento,  e 
il  vero  genio  per  la  poesia,  si  abbracci  per  sempre 
con  quella,  e  diventi  ella  tutta  la  sua  passione.  I  poeti 
grandi  e  originali  non  sono  meno  gloriosi,  o  meno 
utili  alle  nazioni  che  i  più  sublimi  filosofi,  o  i  più 
profondi  eruditi.  Ma  chi  è  nato  poeta  si  contenti  di 
questa  gloria,  e  non  coltivi  la  prosa,  che  come  nu- 
trice della  poesia.  Mi  piace  di  fare  questa  osservazio- 
ne col  Pindemonti,  perchè  i  moderni  poeti  voglion 
salire  in  fama  anche  di  prosatori  dotti  ed  acuti;  ciò 
che  è  forse  una  delle  ragioni,  per  cui  restiamo  di 
tanto  sotto  gli  antichi.  I  poeti  greci  e  latini  non  era- 
no che  poeti  ;  non  che  le  altre  discipline  non  colti- 
vassero; ma  altro  è  coltivarle  ad  uso  di  poesia  sola- 
mente, altro  per  esercitarsi  anche  in  quelle  con  lode; 
e  non  solo  allo  stile  ed  ai  numeri  del  verso ,  ma  dare 
opera  ancora  allo  stile  ed  ai  numeri  della  prosa.  P  ero 
lo  stemma  d*'ogni  poeta  quello  dovrebbe  essere  del 
Chiabrera,  che  tenea  dipinta,  come  sua  impresa,  una 
cetera  con  queste  parole  del  Petrarca: 
Non  ho  se  non  guest'  una. 

Se  non  che  la  stessa  poesia,  con  tutti  i  suoi  generi 
tanto  diversi,  deve  sembrare  un  campo  ancor  troppo  va- 
sto. Non  si  sarà  che  un  buon  poeta ,  questo  è  già  un  es- 
sere assai  limitati;  ma  di  più  non  se  lo  sarà  che  in  un, 
genere  solo.  La  stessa  canzone  n''è  uno  in  cui  possia- 
mo trovarci  ristretti.  Né  rechi  stupore  che  Fabilità  dì 
un  uomo  possa  trovarsi  ristretta  in  un  genere  anche 
il  più  piccolo;  perchè,  riflettiamo  con  il  Menzini: 

Anche  nel  poco  ai>i>i  la  sua  fatica. 
L'e.fpèrienza  ci  fa  conoscere ,  che  non  è  già  meno  dif- 
ficile il  poco  per  chi  è  nato  al  molto,    che    il   molto 
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per  chi  è  nato  al  poco.  Chi  non  vede,  a  cagione  cfe- 
sempio,  ne"*  sonetti  deirAriosto  Io  scrittore  di  un  poe- 
ma lungo,  ciò  che  si  raccoglie  da  certa  negligenza  di 
stile  e  di  verseggiamento ,  che  non  offende  nelle  lunghe 
opere,  e  da  certa  andatura  o  da  certo  giro,  che  Firn- 
pazienza  confessano  del  confine,  e  il  desiderio  di  rom- 
perlo. La  tempera  diversa  del  genio  ,  le  diverse  pro- 
prietà dello  stile  e  del  verseggiamento,  la  varietà  degli 
studii,  che  si  richieggono,  sono  altrettanti  motivi  per 
dovere  scegliere ,  e  limitarsi.  Lo  stesso  esercizio  che  si 
mette  in  un  genere,  nelFatto  che  addestra  e  rende 
più  esperti  in  quello ,  interpone  quasi  una  certa  indi- 
sposizione per  un  altro  genere.  In  somma  lo  stesso 
poeta  non  può  riuscire  con  eccellenza  in  tutti  i  generi. 

Parlando  generalmente,  non  si  dovrebbe  scegliere  un 
genere,  che  fosse  già  stato  in  certo  modo  esaurito 
dai  più  famosi  scrittori;  perocché  è  tanto  più  difficile 
di  riuscire  in  un  genere ,  quanto  è  maggiore  il  nu- 
mero degli  uomini,  che  si  sono  esercitati  in  esso,  e 
che  lo  hanno  maggiormente  perfezionato.  Quale  ardir 
non  si  richiede  per  entrare  nella  carriera,  in  cui  si 
sono  distinti  i  Cornelii,  i  Racine,  i  Voltaire,  i  Crebillon, 
un  Metastasio ,  un  Alfieri?  Ciò  nondimeno  decìde  di 
tutto  il  genio.  Se  uno  è  nato  veramente  per  quel  ge- 
nere ,  vada  pure  avanti.  Gli  scrittori  di  genio  si  aprono 
il  passo  per  ogni  parte,  e  riescono  sempre  originali. 

Sebbene  il  successo  infelice ,  che  spesso  incontrano 
i  primi  saggi  in  un  genere  di  composizione,  dovrebbe 
aversi  dell'ordinario  per  un  segno  di  cattiva  scelta; 
non  è  tuttavia  tanto  infallibile  che  non  soffra  so- 
vente le  sue  eccezioni.  I  successi  felici  o  infelici  delle 
prime  composizioni  non  sono  sempre  le  migliori  prove 
del  loro  merito,  e  molto  meno  del  genio  dello  scrit- 
tore. Si  sono  visti  scrittori  applauditi  grandiosamente 
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sui  primi  passi,  restare  nulla  meno  per  sempre  nella 
più  bassa  sfera;  come  al  contrario  molti  altri  fischiati, 
e  percossi  dalle  più  fiere  critiche,  alzarsi  ben  presto 
nello  stesso  genere  alla  più  alta  gloria.  Il  francese 
La  Mothe  compose  la  sua  prima  commedia,  la  mise 
sul  teatro  in  Parigi,  e  non  ebbe  il  minimo  successo. 
Ne  fu  cosi  avvilito  il  giovine  autore,  che  diede  un. 
addio  al  teatro,  alle  lettere,  agli  uomini,  ed  entrò 
nella  Trappa.  m  Questa  vocazione,  dice  d"" Alembert  (i), 
non  era  che  il  frutto  infelice  e  abortivo  dell'amor 
proprio  malcontento ,  cosi  non  durò  che  il  tempo 
necessario  per  calmarlo,  e  per  fargli  riprendere  della 
speranza  e  delle  forze  ».  Tornò  nel  mondo  ,  scrisse 
r Europa  galante^  che  ebbe  un  successo  straordinario, 
e  non  parlò  più  di  Trappa.  Questa  è  la  maniera  di 
vendicarsi  degli  oltraggi  della  fortuna.  Se  non  si  han- 
no mT)tivi  più  certi,  non  si  abbandoni  si  tosto  un  ge- 
nere perchè  la  prima  produzione  non  ha  riscosso  gli 
applausi ,  che  si  aspettavano ,  ma  si  raddoppino  invece 
gli  sforzi  per  continuare  in  quello  con  maggiore  suc- 
cesso. 

Che  se  non  è  buona  cosa  di  dare  indietro  si  tosto 
disanimati  in  un  genere  tentato  la  prima  volta  con, 
poco  successo  ;  molto  meno  poi  si  potrebbe  approvare 
la  facilità  di  cangiarlo ,  e  di  passare  ad  altri  nuovi 
generi ,  dopo  che  abbiamo  tutti  i  motivi  di  giudica- 
re che  il  primo  fu  bene  scelto  ;  facilità  tanto  più  ri- 
provevole quanto  più  siamo  innoltrati  nel  corso  degli 
anni  e  degli  studii.  Non  è  già  che  io  pretenda  di  ri- 
tenere tutti  e  per  sempre  in  un  solo  genere  ;  perocché 
con  questa  regola  non  si  avrebbero  i  sommi  scrittori_, 
che  hanno  trattato  bene  di  tutto.  Ma  siccome  questo 
è  un  privilegio  che  non  può  appartenere  che  a  qual- 
che raro  intelletto,   cosi   parlando   generalmente    dei 

(i)  Slor.  dei  Memb.  dell'Accad.  Frane. 
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cìovani,  sono  d'avviso ,  che  debbano  stare  costanti  nel 
genere  che  hanno  abbracciato  con  giudiziosa  elezione, 
giacche  variando  non  fanno  che  saggi  invece  di  opere 
egregie.  Se  vero  è,  come  pure  è  verissimo ^  che  ab- 
biamo tutti  un  carattere,  nel  quale  siamo  più  idonei 
a  rappresentare,  non  ci  esponiamo  dell'ordinario  che 
in  quello,  se  non  vogliamo  correre  il  rischio  di  es- 
sere sempre  mediocri  e  piccoli  in  molti  generi,  quando 
si  poteva  salire  più  alto  in  un  solo.  Però  conchiude 
il  maestro  (i):  In  id  maxime  quod  poterit  incumbet; 
nam  sunt  hcec  duo  vitanda  prorsus.  Unum  ne  tentes 
quod  effici  non  possit.  Alterum  ne  ab  eo  quod  quis 
optime  facit^  in  aliud,  cui  mìnus  est  idoneus,  transjeras. 
Quando  io  dico  di  apprezzare  il  proprio  genere,  e 
di  tenersi  in  quello  costanti  ^  non  vorrei  però  spinger 
la  cosa  a  un  segno  di  formarsi  un  gusto  quasi  esclu- 
sivo, per  cui  più  niente  non  si  vedesse  di  bello  fuori 
del  genere,  che  si  coltiva.  Questo  spirito  ha  prodotto 
spesso  nella  repubblica  letteraria  questioni  e  partiti 
degni  di  compassione  più  che  di  censura.  Sprezzare 
vui  genere  perchè  non  si  adatta  al  nostro  genio,  o 
perchè  non  è  il  nostro  stile ,  si  deve  dire  un'  ingiu- 
stizia ,  ed  un  pregiudizio  di  teste  piccole.  Se  amate  la 
rima,  a  cagione  d'esempio,  perchè  biasimare  di  \^ersi 
scìoltai  tutti  quelli  cui  piace  il  verso  sciolto,  lodato 
dal  Maffei,  dal  Tasso  sul  fine,  dal  Chiabrera,  dal 
Milton,  dalFAlgarotti ,  e  dal  Frugoni,  che  lo  ha  ve- 
stito della  più  nobile  magnificenza?  Tutti  gli  studii , 
tutti  i  metri,  tutti  ì  differenti  stili  e  generi  di  com- 
posizione sono  stimabili ,  e  tutti  capaci  nel  loro  ge- 
nere di  grandi  bellezze:  la  gloria  di  ciascuno  è  nel- 
Tesecuzione.  »  Se  T indole,  io  lascio  conchiudere  il 
panegirista  di  Dante,  se  la  disposizion  naturale  ci  fa 
Riccardi^  Pratica  de' buoni  Studii.  io 

(i)  Quial.  1.  2  cap.  8. 
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inclinare  più  al  forte,  che  al  delicato,  più  al  tenue 
che  alFentusiastìco,  sfuggiamo  almeno  que'  tanti  in- 
giusti giudizii  che  nascono  dal  formarsi  un  gusto 
esclusivo  colPapprovar  la  maniera  di  un  solo  autore  ». 

Quando  si  ha  scelto  il  proprio  genere,  bisogna  an- 
cora molto  giudizio  per  iscegliere  bene  i  soggetti  nello 
stesso  genere,  e  gli  argomenti  delle  nostre  composi- 
zioni. Se  il  soggetto  è  scelto  bene,  noi  siamo  alla 
metà  delFopera  per  una  buona  composizione.  Conta 
molto  la  nitidezza  e  la  soavità  dello  stile,  moltissimo 
la  varietà  e  Tabbondanza  deirerudizione  j  ma  la  gran- 
dezza e  Futilità  del  soggetto  che  trattasi  è  quella  che 
primeggia  e  che  trionfa  negli  scrittori^  quella  che  li 
distingue  dal  volgo  degli  autori,  che  concilia  lo  stu- 
dio e  s"*  impossessa  profondamente  delPanimo  dei  leg- 
gitori. 

Da  qualunque  parte  si  volga  un  giovine  compositore, 
gli  si  presentano  oggetti,  che  possono  interessare  la 
sua  attenzione,  e  nobilmente  occupare  la  sua  penna. 
Il  numero  degli  argomenti  può  dirsi  infinito;  la  no- 
stra immaginazione  non  può  mai  trovarsi  sul  secco, 
lo  spazio  che  può  percorrere  non  ha  confini  :  Scriptor, 
entra  qui  un  facondo  oratore  (i),  l'ere  ac  -pro-prie 
nullìs  terminis  cìrcumscrìptus:  ccelo ,  ut  dicitur,  terra, 
mari  jure  suo  vagatur.  De  scientiis^  de  artibus,  de 
studiiSf  de  moribus ,  de  monumentis ,  atque  artefactis , 
de  re  qualibet  publica  et  privata  agit.  Ma  in  tanta 
abbondanza  e  varietà  di  soggetti ,  bisogna  sempre  sce- 
gliere, e  la  buona  scelta  è  principio  eziandio  della 
buona  composizione. 

Le  traduzioni,  particolarmente  quelle  dal  greco  e 
dal  latino,  si  suggeriscono  come  i  primi  soggetti  dei 
nostri  esercizii  di  composizione.  D*" Alembert  favellando 
di  nn  colto  scrittore,  pronunciò  questo  concetto,  che 

(ij  Rosa  Oialiaucs. 
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sembra  giusto:  »  Risolvette  di  cominciare  dalPesscre 
traduttore  de''  pensieri  altrui  avanti  di  azzardare  i  suoi. 
Se  voi  tradurrete  sempre,  disse  Fautore  delle  lettere 
persiane,  non  vi  si  tradurrà  mai,-  avrebbe  potuto  sog- 
giungere: se  voi  volete  che  vi  si  traduca  un  giorno, 
cominciate  voi  stesso  dal  tradurre  (i)  ».  Però  si  os- 
serva non  essere  stato  mai  scrittor  celebre,  che  non 
abbia  nelle  sue  opere  qualche  traduzione  delle  opere 
altrui.  Fra  le  stesse  traduzioni  vi  hanno  le  più  o  meno 
facili.  Le  meno  facili  sono  quelle  di  avitori  distinti 
singolarmente  nella  finezza  del  gusto,  e  nell'eleganza 
dello  stile.  Gli  Orazii  e  i  Virgilii  saranno  sempre  im- 
pareggiabili nelle  traduzioni  ;  o  almeno  assai  più  dif- 
ficili che  non  possano  essere  i  Plìnìi,  i  Lucani ,  i  Se- 
neca ,  il  cui  maggior  pregio  non  è  ^eleganza. 

Per  la  ragione  medesima  di  cominciare  ognor  dal 
più  facile,  è  d^iopo  schivar  sui  principii  i  soggetti 
vasti  e  sublimi: 

Sed  ncque  inexpertus  rerum  Jam  texere  lungas 
Audeat  Iliades:  paulatim  assuescat^  et  ante 
Incipiat  graciles  pastorum  ìnflare  cicutas  (2). 
E  per  la  stessa  difficoltà ,    ricordino  i    giovani  di  non 
cimentarsi  nei  primi  saggi  sopra  soggetti  affatto  nuovi, 
se  pur  v''ha  qualche  cosa  di  nuovo  sotto  il  sole;  ma 
di  cavarli  piuttosto  dalle  opere  e  sulle  pedate  di  qual- 
che autore  più  magistrale;   giacché  deve   essere  molto 
più  facile  di  far  prendere  nuovo  aspetto,  o  nuovo  or- 
dine e  maggiore  chiarezza  alle  cose  già  ritrovate,  che 
di  trovarne  e  inventarne  di  affatto  nuove. 

Difficile  est  comunia  dicere. 
Con  che  Orazio  vuol  dire  esser   difficile   di   modellare 
e  di  tirare    con   qualche    grazia   un    soggetto    che   sia 
tuttora  di  ragione  comune,  cioè  da  nessuno  per  anco 

(1)  Istor.  dei  Membr.  dell' Accatl.  Frane. 

(2)  Villa  Art,  Poet. 
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trattato  e  fatto  proprio.  Il  tentar  nuove  vie  fra  ì  ghiac- 
ci del  poloj  e  lo  scoprir  nuove  terre  non  appartiene 
che  ai  più  coraggiosi  ed  esperti  navigatori.  Se  a  noi 
fosser  ote  le  particolarità  della  storia  dei  migliori 
poeti  ed  artisti,  vedremmo  che  hanno  ognor  preso  il 
filo  dai  primi  lavori  in  qualche  opera  altrui.  Non  ab- 
bia dunque  troppa  fretta  il  giovine  di  abbandonarsi 
affatto  a  sé  stesso  nei  primi  esperimenti.  La  qual  cosa 
però  è  bene  che  sia  intesa  nel  suo  giusto  senso.  Per- 
chè se  nella  presente  licenza  dei  gusti  e  degli  stùdìi 
mi  par  necessario  di  moderare  i  primi  slanci  della  gio- 
ventù, e  di  contenerli  sulle  vestigia  dei  classici,  non 
intendo  tuttavia  di  ri  trarli  da  un  generoso  ardimento 
per  sollevarsi  ai  componimenti  più  originali ,  anzi  bra- 
mo che  vogliano  e  valgano  presto  di  fare  e  inventare 
per  sé  medesimi  ;  e  stimo  giustissimo  il  detto  del  gran 
Buonarottì:  »  Chi  non  sa  far  bene  di  per  sé,  non 
saprebbe  approfittare  del  bene  altrui  ». 

Gli  argomenti  inoltre  si  bramerebbero  sempre  aggra- 
devoli  e  liberi  secondo  il  nostro  gusto  ;  perchè  se  non 
piacciono,  se  non  riempiono  il  cuore,  se  non  corri- 
spondono al  genio  ed  alla  passione,  non  sono  argo- 
menti per  noi.  Non  sì  saprebbe  mai  scrìvere  con  en- 
tusiasmo sopra  un  soggetto,  per  il  quale  non  sì  ha 
trasporto  : 

Atque  ideo  quodcunque  audes,  quodcunque  paratus 

Aggrederis^  libi  sit  placidum,  atque  arriserit  ultra 

Ante  animo  f  nec  jussa  canas  (i). 

E  già  molto  tempo  che  Orazio  ha  proscritto  ì  temi 

oscuri  ;  e  dietro  questo  consìglio  si  sono  visti  talvolta 

scrittori  più  valorosi  abbandonare  argomenti ,  che  non 

si  prestavano  che  troppo    difficilmente    alla  chiarezza 

dello  stile,  e  della  poetica  immaginazione.   Tali    sono 

per  Io  più  gli  argomenti  scientifici.  Eppure  questi  di- 

(i)  Vida  Art.  poel. 
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ventarono  di  moda  nei  nostri  tempi  ;  e  si  sono  sforzate 
le  muse  per  farle  entrare  nel  santuario  delle  scienze. 
>t  A  molti,  dirò  colle  parole  di  un  leggiadro  scritto- 
re (i),  non  parve  aver  fatto  bel  sonetto  e  bella  canzone^ 
se  la  materia  non  è  scientifica.  I  sistemi  più  oscuri  e 
intralciati  dei  moderni  son  Targomento  dei  versi  loro; 
ma  i  versi  loro  non  han  di  verso  che  la  misura  e  la 
rima  ».  E  degno  della  nobiltà  delle  muse  il  cantare 
le  meraviglie  delle  arti  e  delle  scienze,  ma  non  biso- 
gna entrare  nei  loro  più  alti  misteri;  e  questi  argo- 
menti si  voglion  trattare  con  grande  sveltezza:  però 
non  sono  che  per  mani  maestre,  che  sanno  innestarli 
leggiadramente  nella  poesia ,  senza  sfigurare  nel  tempo 
stesso  la  poesia  e  la  scienza. 

Sono  molto  facili  a  venir  sulla  penna  ì  soggettìni 
della  satira;  ma  non  si  saprebbe  troppo  ripetere  ai 
giovani ,  che  nati  con  qualche  disposizione  entrano 
nella  carriera  delle  lettere,  che  sovente  la  felicità  della 
lor  vita  dipende  anche  meno  dal  successo  delle  loro 
prime  opere ,  che  dalla  natura  delle  opere  istesse  ;  e 
che  la  satira  sopra  tutto  è  il  genere  il  più  dispiace- 
vole, per  cui  si  possano  quegli  annunciare. 

Le  Raccolte  sono  state  per  molto  tempo  un  argo- 
mento compassionevole,  ma  universale  fra  gli  italiani. 
Pareva, che  non  potesse  prodursi  un  ingegno,  se  non 
portava  il  suo  nome  in  que**  volanti  libercoletti ,  che 
viveano  appena  la  vita  di  poche  ore.  Non  avveniva  un 
illustre  Imeneo ,  che  già  non  fossero  tutti  in  moto  per 
il  sonetto,  e  per  la  canzone.  Questi  argomenti  parte- 
cipavano spesso  dei  licenziosi ,  ma  io  non  gli  annovero 
che  tra  i  frivoli.  Le  muse  italiane  son  troppo  sazie  di 
udire  tra  i  sacri  lauri  sospirar  sempre  gli  amori;  e  di 
servire  senza  passione  ad  una  effimera  officiosità  con 
una  vana  circolazione  di  argomenti  mille  volte  ripe- 
ti) Pindem.  Elog,  di  F.  Rosa. 
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tuti ,  che  tutte  soffrirono  le  modificazioni  dì  un  estro 
sforzatamente  avvilito.  Questo  avvilimento  fece  venire 
in  dispregio  la  poesia  medesima.  Parve  a  molti  che 
fossero  troppo  i  poeti  e  le  poesie,  e  il  nome  di  poeta 
si  confondeva  con  quello  di  ozioso  e  di  adulatore.  Quid 
ultra -poesim  fatigas?  diceva  alF  Italia  il  citato  orato- 
re (i).  Nondum  satis  poeticarum  scriptionum?  Nondum 
ìlla  cupìdinum  pharetra  exhausta  ?  JSondum  ilice  Jif- 
mencei  taedos  ac  faces  absumptce?  PJiyllis  illa  atque 
Amarillis  nondum  effceta?  Si  può  ben  cantare  per  le 
nozze  ^ei  grandi ,  sì  può  celebrare  altri  fausti  avveni- 
menti con  soggetti  più  dignitosi.  Il  Casarotti,  a  ca- 
gione d'esempio ,  tradusse  in  bei  versi ,  e  dedicò  allo 
splendore  di  un  chiaro  Imeneo  la  profezia  di  Naum. 
Torna  in  disdoro  della  stessa  poesìa  la  frivolezza  de- 
gli argomenti.  Questo  difetto  ha  dominato  molto  in 
Italia.  Sapremo  sempre  buon  grado  ai  nostri  maggiori 
di  averci  dirozzata  la  lingua,  e  ingentilito  lo  stile; 
ma  fuori  di  questo,  che  meschinità  non  è  mai  tutta 
quella  suppellettile  di  cicalate,  di  lezioni,  e  prose  to- 
scane ,  di  canzionieri  petrarcheschi ,  che  con  tante  belle 
parole  non  ci  insegnano  mai  che  a  fare  alPamore,  e 
a  commentar  qualche  verso  di  Dante,  ripetendo  sem- 
pre gli  stessi  pensieri  e  le  stesse  immagini.  Alle  cica- 
late ed  ai  canzonieri  son  succeduti  a  buon  diritto  i 
romanzieri.  Oh  lasciamo  una  volta  queste  cantilene. 
Je  Ulisse  aux  doucereux  ce  langage  affeté, 
Ou  s'^endort  un  esprit  de  mollesse  hebeté  (2). 
Uno  scrittore  è  il  maestro  dei  popoli:  esso  è  in 
dovere  di  scrivere  cose  degne  di  sé  medesimo  e  della 
nazione.  La  Religione  e  la  patria  sono  due  fonti  dì 
utili  e  grandi  argomenti.  L""  Italia  dovrebbe  sempre  es- 
ser negli  occhi  dei  nostri  scrittori,  non  per  risalire 
agli  Etruschi ,  ai  Sanniti ,  ai  Romani ,  ma  per  trattare  i 

(t)  Rosa  Orat.  (1)  Boileau  Sat.  9. 


PARTE    PRIJVTA,    CAPO    IX.  l5l 

fatti,  ì  costumi,  gli  interessi,  le  scienze,  le  arti, 
l'agricoltura,  il  commercio,  i  grandi  uomini  della  no- 
stra istoria,  e  per  trattarli  con  verità  e  dignità:  im- 
perocché se  dispiace  il  vedere  trattati  argomenti  leg- 
gieri ,  dispiace  assai  più  il  vedere  trattati  leggermente 
e  romanzescamente  i  soggetti  gravi.  Certamente  la 
poesia  (i)  può  avere  molti  e  diversi  ufficii  sulla  terra, 
e  variamente  può  farsi  uso  dei  tesori ,  che  dispensa  ; 
ma  sarà  sempre  sapiente  consiglio  se  essa  intuonerà 
cantici  che  si  accordino  colle  nazionali  armonie;  e 
per  parlare  più  chiaramente,  le  arti  e  le  lettere  ita- 
liane gioveranno  eminentemente  al  decoro  della  patria, 
ed  al  morale  perfezionamento  dei  cittadini,  se  agli 
argomenti  favolosi  sostituiranno  gli  storici,  ed  alle 
storie  straniere  le  proprie;  e  se  in  queste  facendo  una 
scelta  regolata  da  giusti  e  saldi  principìi  estetici,  alle 
lamentazioni  lugubri ,  ai  quadri  ferali ,  alle  tristi  rap- 
presentazioni della  depravazione  umana,  e  della  uma- 
na miseria,  preferiranno  sempre  immagini  pure  serene 
spiranti  bellezze  e  virtù. 

Racine  faceva  espressioni  di  dolore  e  di  meravìglia 
perchè  non  si  facesse  servire  anche  la  poesia  più  so- 
vente alla  Religione  (2).  Ah  pur  troppo  è  stata  ella 
un  funesto  argomento ,  o  piuttosto  il  bersaglio  di  tante 
satiriche  composizioni  ;  ma  gli  oltraggi ,  che  molti 
scrittori  hanno  fatto  a  questa  buona  e  santa  madre, 
dovrebbero  appunto  impegnare  le  penne  dei  più  onesti 
e  ben  educati  suoi  figli  per  risarcirla  di  tanti  torti,  e 
per  celebrar  le  sue  glorie.  I  soggetti  più  sacrosanti  della 
Religione  sono  pure  stati  suscettibili  delle  bellezze  del- 
Tarti  sorelle,  perchè  non  lo  potrebbero  essere  anche 
di  quelle  della  poesia?  Se  vero  è  che  la  poesia  e  l'e- 
loquenza amano  il  grande  e  il   meraviglioso,  i  Fasti 

(1)  Bibl.  Ital.  settembre  i832. 
{2)  Disc,  suiresseaza  della  Poesia. 
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della  Religione  cristiana  sono  pieni  di  avvenimenti  e 
di  eroi  sempre  grandi  e  meravigliosi.  Si  vorrebbe  che 
non  possa  prestarsi  alla  poesia  una  religione,  che  si 
ricusa  alla  finzione.  Che  dite?  Si  può  rispettare  iì 
fondo  dommatico  e  storico  del  cristianesimo,  come  i 
poeti  antichi  rispettarono  quello  del  paganesimo^  senza 
vietarsi  le  immagini  e  le  invenzioni  meravigliose,  che 
ogni  brillante  poeta  saprebbe  cavarne  per  farle  risplen- 
dere in  mezzo  ai  misteri  e  ai  fatti  medesimi  del  cri- 
stianesimo. Chi  mai  può  dire  che  la  Religione  non  sì 
presti  alla  fentasia  poetica  dopo  un  Prudenzio,  un 
Giuvenco,  un  Sedulìo,  un  Vida,  un  Sannazzaro  ;  do- 
po que"*  mistici  canti,  quelle  soavissime  Laudi  Spiri- 
tuali^ che  furono  i  primi  ed  i  più  puri  accenti  della 
musa  italiana;  dopo  le  Canzoni  del  Filicaja,  e  del 
Lemene  ;  dopo  i  sonetti  del  Gotta ,  i  drammi  sacri  del 
Metastasio ,  le  visioni  del  Varano ,  il  Pellegrino  apo- 
stolico, la  vision  di  Ezechiello  e  la  Basvilliana  del 
Monti;  che  più? 'dopo  Dante  e  il  Tasso;  dopo  T Er- 
rerà e  Luigi  da  Leone  tra  gli  spagnuoli  ;  dopo  Raci- 
ne,  Rosseau  Gìo.  Battista,  La  Frane,  e  La  Martine 
tra  i  francesi  ;  dopo  Milton  tra  gli  inglesi  ;  dopo  Opitz 
e  Klopstock  tra  i  tedeschi?  Si  dica  piuttosto  che  non 
si  ama ,  né  si  sente  la  Religione,  che  sì  ha  vergogna 
d''dnvocare  lo  spìrito  divino  piuttosto  che  Apollo  e 
Melpomene,  il  Dio  degli  eserciti  in  luogo  di  Marte  e 
Bellona ,  la  Madre  dei  Santi  piuttosto  che . . .  Non  pro- 
faniamo più  oltre  i  nomi  santissimi  con  paragoni  tanto 
profani.  Confessiamo  pure  a  chi  vuol  intenderlo,  che 
la  Religione  è  un  fonte  inesausto  d*'affetto  e  d""  inte- 
resse, dì  sublimità  e  dì  meraviglia  (i)  ;  che  Dante 
trasse  il  suo  stile  dai  libri  sacri,  e  giunse  a  si  al- 
to segno  d'' intendere  e  di  proferire,  come  disse  il 
Gravina,  perchè  dedusse   la  sua   scienza   dalla  cognì- 

(i)  Rifless.  sulla  tnìlol.  e  sul  romani,  del  prof.  A,  Parenli. 
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zione  delle  cose  divine,  in  cui  le  naturali  e  le  umane 
e  civili,  come  in  terzo  cristallo  riflettono.  Confessia- 
mo, come  fu  osservato  da  qualche  savio,  che  biso- 
gna cercare  nelle  sacre  carte  il  tipo  di  molte  belle 
imitazioni  sparse  nei  versi  dello  stesso  Petrarca  ,  e 
che  i  migliori  sentimenti  del  suo  cuore  si  nutrivano 
dei  sentimenti  di  Religione ,  al  ritegno  della  quale  si 
vuol  attribuire  tutto  ciò  che  nel  concetto  e  nelPespres- 
sione  di  lui  tende  a  spogliare  Ferotica  poesia  delle 
sensuali  ed  abjette  qualità  che  la  deturpano  ne""  libri 
de""  Greci  e  de""  Romani.  Confessiamo  che  tutte  le  gran- 
di bellezze  della  Gerusalemme  dipendono  principalmente 
dalla  Religione,  non  solo  come  forma  e  spirito  vivi- 
ficatore di  quelFaltissimo  canto,  ma  pure  come  stru- 
mento per  Torditura  e  la  condotta  meravigliosa  dello 
stesso  poema,  a  cui  per  questo  riguardo  nulla  può 
comparare  Tantichità.  Confessiamo  in  somma  che  il 
Cristianesimo  riempie  Tanima  di  quelle  sublimi  inspi- 
razioni ,  di  que""  grandi  affetti ,  che  la  sollevano  sopra 
sé  stessa,  e  che  riconciliando  il  bello  col  vero,  soli 
possono  restituire  alla  poesia  Tantico  fulgore,  di  cui 
risplendette  nei  cantici  dei  libri  sacri.  La  Religione 
deve  ricondurre  la  poesia  al  nobilissimo  ofi&cio  di  ono- 
rare l'Autore  d*'ogni  bello,  e  d"'ogni  vero,  di  esaltare 
la  virtù,  di  deprimere  il  vizio,  di  ammaestrare  con 
forza  e  dolcezza ,  e  di  dilettare  senza  inganno  e  senza 
viltà.  Ma  il  bello  e  il  sublime  della  Religione  hanno 
bisogno  di  spiriti  elevati  e  puri,  di  animi  capaci  dì 
sentirne  le  vere  grandezze.  Ah  !  queste  anime ,  questi 
genii  aperti  alle  inspirazioni  della  Religione  sembrano 
scomparsi  da  una  terra  oramai  troppo  contaminata 
delFempietà  !  Se  vi  ha  alcuno  che  prenda  per  tema  la 
Religione  pare  che  non  sappia  attingere  a  questo  fonte 
che  per  intorbidarlo.  I  tempi  eroici  della  fede,  le  in- 
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stituzioni ,  gli  avvenimenti ,  gli  uomini  grandi  del  cri- 
stianesimo sono  mirati  e  sfigurati  sotto  i  colori  d''una 
superba  filosofia,  d''una  storia  romanzesca,  e  di  una 
poesia  ezotica;  che  viene  inspirata  nelle  scuole  della  no- 
vella Babele,  ove  si  trasfuse  pur  ne"' poeti  la  briachezza 
e  la  fatuità  dei  pretesi  ragionatori.  Scrittori  insensati, 
rispettate  almen  col  silenzio,  se  non  sapete  onorar 
col  sentimento,  una  Religione,  che  ottenne  l'amore 
delle  anime  grandi.  Il  pennello  di  Dante  e  di  Torquato 
non  è  per  voi.  La  bellezza  che  la  Religione  dimanda 
dallo  scrittore  deve  corrispondere  alla  dignità  e  alla 
santità  della  medesima,  »  Vuoisi  perciò  che  non  venga 
sfregiata  dal  Cinicismo  dei  romanzieri  ;  vuoisi  che  non 
solo  si  ammiri,  ma  si  adori  j  che  riscuota  un  culto 
cui  la  coscienza  e  la  ragione  approvino ,  che  spiri  un 
alito  di  amore  che  il  cuor  non  contamini,  ma  lo 
purifichi;  che  non  desti  in  questo  la  virtù,  ma  la 
santità.  Vuoisi  ch'ella  risvegli  in  chi  la  contempli  una 
estasi  spirituale ,  che  strappi  dagli  occhi  le  lagrime , 
ma  lagrime  d'una  unzione  non  mai  sentita  ;  che  parli 
il  linguaggio  della  Divinità,  la  quale  alla  luce,  ca- 
gione della  bellezza  del  Creatore,  gridò:  sii  fatta,  e 
fu  fatta;  e  che  un  giorno  all'uomo,  immagine  della 
bellezza  del  Creatore;  sorgi,  dirà,  dalla  tomba,  e 
sorgerà.  Sia  tale  in  somma  questa  bellezza,  che  ve- 
duta dair incredulo  noi  lasci  senza  un  rimorso  (i)  ». 
Finalmente  una  regola  generale  per  la  buona  scelta 
degli  argomenti,  particolarmente  se  si  tratti  di  scrive- 
re, non  per  esercizio  dello  stile,  ma  per  la  pubblica 
utilità,  e  per  la  gloria,  è  quella  di  scegliere  dopo  di 
avere  molto  studiato  nella  materia,  e  di  farsi  autori, 
quasi  senza  pensarvi ,  dopo  di  avere  ben  meditato  so- 
pra gli  autori.  Quando  si  è  acquistata  una  sufficiente 
cognizione  nella  scienze ,  e  collo  studio  delle  migliori 

(i)  Disc,  sopra  Ant,  Canova  di  G.  Lugli. 
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opere  si  è  osservato  per  esperienza  che  certe  materie 
non  sono  per  anco  state  trattate ,  o  che  potrebbero  es- 
sere meglio  trattate,  un  uomo  allora  si  prova  in  par- 
ticolare sopra  tali  materie  :  compone  qualche  saggio  o 
piccola  opera ,  la  mostra  quindi  ai  più  intelligenti  tra 
i  suoi  amici  :  e  se  si  giudica  che  possa  essere  utile 
per  istruire  gli  altri  in  ciò  che  non  sanno ,  o  che  non 
fu  dilucidato  abbastanza,  allora  si  manda  alla  pubblica 
luce,  e  per  il  pubblico  bene.  In  questo  modo  si  fanno 
ì  buoni  autori ,  e  le  buone  opere.  Perocché  vi  ha  gran 
differenza  tra  un  uomo  che  si  è  riempiuto  per  suo 
uso  e  profìtto,  e  che  trovandosi  pieno,  spande  in  se- 
guito della  sua  pienezza  anche  sopra  gli  altri ,  ed  un 
uomo  che  non  si  riempie  che  per  ispandersi  in  seguito. 
Il  primo  è  pressato  a  scrivere  dalla  sua  pienezza,  co- 
me una  madre  è  stimolata  a  lattare  il  suo  figlio  per 
l'abbondanza  del  suo  latte:  il  secondo  è  sollecitato  a 
scrivere  dalla  sua  ambizione,  e  sovente  si  spande  pri- 
ma di  essere  pieno  egli  stesso  ;  onde  avvieiae  che  le 
sue  produzioni  sono  aride,  e  senza  vigore,  come  uà 
figlio,  la  cui  madre  ha  poco  latte. 
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CAPO  X. 

Deir  Imitazione  dei  buoni  esemplari  nelPesercizio 
della  composizione. 

SoMMAnio. 

limitazione  è  una  guida  necessaria  -  La  natura 
è  il  primo  e  universale  modello  -  Difetti  neW  imita- 
zione della  natura  -  Maniera  di  ben  imitarla  -  1  greci 
Vhanno  imitata  per  eccellenza^  e  sono  i  migliori  mo- 
delli per  introdursi  alV  imitazione  della  natura  -  Er- 
rore, pretesto  e  difetto  di  quelli  che  pretendono  d"" imi- 
tar la  natura  senza  V  imitazione  dei  classici  antichi  - 
La  loro  guida  è  indispensabile  per  arrivare  pili  facil- 
mente ,  e  con  sicurezza  alla  buona  imitazione  della  na- 
tura -  Pericoli  e  difetti  di  una  cattiva  imitazione  dei 
classici  -  Tre  sorta  di  cattivi  imitatori:  i  superficia- 
li -  i  plagiarii  -  ì  servili  -  Della  buona  imitazione  , 
e  del  modo  di  conseguirla  -  Non  imitare  un  classico 
solo  -  Due  ragioni  di  questo  principio  -Scegliere  da 
tutti  l'ottimo  -  Imitar  tutti  ^  e  nessuno  in  particola- 
re -  Diversi  esemplari  secondo  i  diversi  generi  -  Emu- 
lare 0  sforzarsi  di  superare  i  modelli  -  Maniera  pra- 
tica di  ben  imitare  -  La  buona  imitazione  non  deve 
comparire. 

No„  ba^a  scegliere  bene  il  genere  eS  i  soggetti 
delle  composizioni,  ma  nel  trattarli  bisogna  avere  in- 
nanzi agli  occhi  i  migliori  esemplari  delFottimo  stile. 
L'imitazione  è  la  guida  necessaria  tra  gli  esercizi i 
delle  composizioni.  Tutto  è  imitazione  cosi  nelle  let- 
tere, come  nelle  arti  belle.  Il  modello  universc.le  del- 
l''imitazione  è  la  natura.   I  popoli   antichi   prima   dei 
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greci  non  hanno  saputo  raggiungere  la  perfezione  di 
questo  modello.  Non  videro  nella  natura  che  i  tratti 
più  arditi,  e  i  lineamenti  più  grossolani.  Con  una  im- 
maginazione senza  regole,  con  una  lingua  e  con  un 
gusto  ancor  troppo  rozzo  degenerarono  nelPesagerato 
€  nel  gigantesco.  Di  questo  carattere  sono  le  opere  degli 
egizii  e  degli  assiri  fra  gli  antichi ,  e  in  generale  di  tutti 
ì  popoli  prima  che  sieno  introdotti  alla  civilizzazione 
ed  al  buon  gusto.  Si  dica  pur,  se  si  vuole,  che  an- 
ch'' essi  imitarono  la  natura ,  ma  il  bello  delle  arti 
imitative  è  nel  temperare  col  vero  naturale  anche  il 
vero  ideale,  onde  farne  un  impasto  di  tinte,  che  ne 
risulti  un  bello  aggradevole.  Imperocché  la  natura  ori- 
ginale, e  senza  l'arte,  ributta  assai  volte  colle  sue 
orridezze  ;  e  però  certi  tratti  nelle  arti  imitative,  ben- 
ché veri,  dispiacciono;  ma  Peccellente  artista  cor- 
regge e  tempera  il  rigore  di  una  imitazione ,  che  non 
potrebbe  allettare.  Un  critico  egregio  (i),  paragonando 
la  Gerusalemme  del  Tasso  con  i  Crociati  Lombardi  ^ 
mostra  la  dignità  del  primo  poema ,  e  la  deformità  del 
secondo;  mentre  il  primo  seppe  scegliere  nella  storia 
delle  crociate,  che  ha  pure  tanto  di  bello,  di  grande 
e  di  religioso  per  esser  sentito  da  chi  non  ha  un  cuor 
gelato  o  perverso;  e  così,  senza  nuocere  al  vero,  po- 
tè unire  le  parti  più  acconce  al  disegno,  e  separare 
dalla  materia  e  dal  linguaggio,  in  somma  dalla  so- 
stanza del  suo  poema  ciò  che  vi  avrebbe  indotto  scon- 
venienza e  deformità;  ed  il  secondo  al  contrario  ne 
ha  raccolto  tutte  le  deformità ,  e  ricopiato  tutti  i  vizii 
degli  uomini  per  fame  un  grottesco  ributtante,  dove 
il  brutto  copre  e  sfigura  tutto  il  bello  di  quella  ma- 
gnanima e  santa  impresa.  »  Se  questo  è  vero  poetico, 
conchiude  il  critico,  noi  diremo  ai  romantici,  quando 
ci  mostrate  un  bel  palagio,  schiudete   anche   gli  usci 

(i)  II  prof,  A.  Pareiili-Rifless,  sulla  uiitol,  e  sul  romaut. 
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delle  latrine;  quando  a  piacimento  figurate  un  volto, 
mettete  in  aperto  prospetto   anche   il   cancro   che    gli 
rode  una  guancia,   e  poi  gridate  a  basta  lena:    Rien 
n'est  beau  que  le  vraì^  le  orai  seul  est  aimable  ». 

In  somma  lo  scopo  delFarti  imitative  è  il  bello  col 
vero-,  e  se  il  vero  ha  sovente  dei  tratti  deformi,  vio- 
lenti, dispiacevoli,  il  grazioso  imitatore  li  sa  toccare 
maestrevolmente^  non  gli  espone  troppo  alla  vista,  non 
lì  lascia  troppo  a  lungo  sotto  gli  occhi ,  ne  tempra 
in  qualche  modo  l'orrore,  perocché  il  bello  non  può 
mai  comporsi  coW orribile  ^  massime  soverchiamente  prO' 
lungato. 

I  greci  sono  stati  i  primi  pittori  della  natura;  bi- 
sogna imparare  da  loro  la  vera  imitazione,  che  con- 
viene alle  arti  ed  alle  lettere.  Un  clima  dolce  e  vago, 
uno  spirito  vivace  e  delicato ,  molte  cause  riunite  han- 
no cospirato  a  ripulire  il  gusto  e  la  lingua  di  quella 
illustre  nazione.  L'entusiasmo  acceso  per  le  militari  e 
per  le  politiche  imprese  si  propagò  a  tutti  gli  altri 
studii.  Gli  applausi  del  foro,  e  le  corone  di  Olimpia 
produssero  istorici,  poeti,  oratori,  e  in  ogni  genere  i 
più  grandi  uomini.  Gli  ingegni  s''  ingentilirono ,  si  fis- 
sarono le  regole  del  bello,  si  moltiplicarono  le  pro- 
duzioni, e  la  Grecia  divenne  la  sede  del  gusto,  e  la 
patria  delle  belle  arti.  Da  quel  momento  i  greci  sono 
diventati  i  maestri  e  le  guide  di  tutti  quelli ,  che  hanno 
amato  di  correre  il  cammino  delle  lettere  e  delle  arti. 
Non  si  trattò  più  che  di  seguire  le  pedate  dei  greci 
per  arrivare  al  bello  e  al  grande  in  tutte  le  opere  del 
gusto.  Cosi  hanno  fatto  i  latini,  e  come  i  latini  han- 
no imitato  i  greci ,  cosi  gli  italiani,  volendo  richiamare 
le  lettere  e  il  gusto  dopo  il  mille,  non  fecero  che  ri- 
produrre i  greci  e  i  latini;  e  colla  loro  imitazione  si 
alzarono  alla  gloria  di  pareggiare  gli  antichi  maestri. 
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Ora  dunque  ì  nostri  modelli  sono  i  greci  ^    i    ialini  e 
gli  italiani  dei  migliori  secoli. 

Se  non  che,  soggiunge  qui  un  dotto  maestro  di 
buone  lettere,  w  un  certo  malnato  genio  corruttore 
d''ogni  umano  sapere  ha  invase  a""  nostri  giorni  le  menti 
di  alcuni  uomini  presuntuosi,  che  vanamente  lusin- 
gandosi di  comparire  dotti  e  scienziati  sulla  grande 
scena  del  mondo,  cercano  di  abbattere  e  distruggere 
quanto  fu  a  noi  gelosamente  tramandato  dalla  vene- 
randa antichità.  Agevolmente  i  giovani  inesperti  riman- 
gono allacciati  da  così  rea  insidia  tesa  singolarmente 
a  loro  danno:  si  ributtano  tosto  quando  loro  si  parla 
dei  pregi  e  delle  opere  degli  antichi,*  e  bello  è  Fudir 
dire  che  i  veraci  ingegni  non  debbono  esser  avvinti 
dai  legami  delP imitazione,  ma  che  accostar  si  deb- 
bono al  grande  esemplare  e  prototipo  della  natura.  la 
verità  scorgonsi  questi  animati  da  cosi  grande  persua- 
sione e  sicurezza,  che  per  poco  crederebbersi  figli 
prediletti ,  cui  la  natura  stessa  abbia  conquistata  tanta 
forza  d"" ingegno,  che  tutta  possano  contemplarla  a 
loro  agio,  mentre  agli  altri  ella  non  permette  che  le 
sì  appressino  se  non  iscortatì  da  quei  lumi ,  che  tratto 
tratto  ne  riportarono  coloro,  che  si  fecero  a  consul- 
tarla modestamente.  Questa  momentanea  illusione  però 
si  dilegua  :  e  noi  li  vediamo  poi  cosi  abbacinati  da 
quel  sovrano  splendore,  che  non  sanno  muovere  si- 
curi un  passo,  siccome  colui  che  tien  fiso  lo  sguardo 
nudo  al  sole  (i)  ».  Non  che  i  giovani  presuntuosi, 
questo  splendore  immediato  della  natura  abbaglia  i  ge- 
nii  istessi  più  originali ,  e  fece  tremare  la  mano  ai 
poeti  ed  agli  artisti  più  celebrati.  Si  può  vederne  una 
prova  nelle  produzioni  dei  settentrionali  singolarmente, 
ì  quali  perchè  si  abbandonarono  soltanto  alPimmagina- 

(i_)  Aug.  Ridolfi  prcfaz.  all'opusc.  del  Siihat  sulla  man. 
di  Icgg.  le  op.  dei  class. 
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zione,  rìdonrlano  di  maniere  esagerate  e  gigantesclie ,  e 
lungi  dal  ritrarne  labella  natura, la  degradarono  sovente 
con  istrani  capricci.  La  difficoltà  d'imitar  la  natura, 
senza  prendere  a  scorta  i  modelli  antichi ,  si  fece  sen- 
tire fino  nel  sommo  Canova,  di  cui  cosi  scrive  il 
Missirini  nella  sua  vita  :  »  Puro  siccome  era ,  e  schiet- 
to de'  soli  suoi  princìpii  si  gettò  in  mezzo  Parte  per 
ideare  e  modellare  due  statue  del  Falier ,  e  retto  dal 
suo  genio,  senza  aver  potuto  ancora  por  cura  allo 
studio  dell'antico,  deliberò  appigliarsi  ad  una  guida 
ch"'ei  credette  poco  fallace,  voglio  dire  la  semplice  imi- 
tazione della  natura.  Mancando  però  degli  accorgi- 
menti necessarii  a  ben  vedere  ed  iscegliere  questa  in- 
fallibile direttrice  e  maestra  delle  arti  delP  imitazione, 
forza  era  che  i  suoi  passi  fossero  alquanto  ritardati 
da  un  modesto  timore,  e  quelle  prime  opere  s'atte- 
nessero paurosamente  alla  nuda  semplicità  naturale, 
non  abbellita  dagli  splendori  dell'arte  e  delFidea  ». 

L'imitazione  degli  antichi  sarà  dunque  sempre  la 
via  più  sicura  e  più  agevole  di  pervenire  alFimitazione 
medesima  della  natura  ;  e  nessuno ,  sia  egli  quanto  sì 
voglia  fornito  d'ingegno,  può  riuscire  con  eccellenza 
nelle  discipline  liberali,  se  bevuto  non  abbia  lunga- 
mente ai  fonti  inesausti  dei  classici,  che  sono  per  noi 
ciò  che  le  statue  antiche  sono  per  gli  scultori.  Fra  le 
nazioni  ancor  barbare,  o  che  cominciano  appena  ad 
viscire  della  barbarie ,  alcuni  genii  più  forti  hanno  po- 
tuto slanciarsi  soli  nell'arduo  cammino;  ma  le  loro 
produzioni  portano  sempre  l' impronta  dell'entusiasmo 
e  del  genio  più  che  del  gusto  ;  e  i  loro  voli  passano 
ì  confini  della  proporzione  e  della  convenienza.  Dopo 
che  le  lingue  si  sono  sottomesse  alle  proprie  regole, 
e  che  il  gusto  in  tutti  i  generi  ha  vestito  le  forme 
^elFeleganza ,  è  tanto  più  necessario  dì  seguire  i  buoni 
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maestri,  quanto  che  anclic  i  più  sublimi  spiriti  devo- 
no assoggettarsi  alle  leggi  del  gusto,  che  è  proprio 
doi  tempi  colti,  e  delle  lingue  perfezionate,  cioè  alle 
leggi  deirurbanilà.  Si  vorrà  dir  con  madama  di  Stael  (i), 
che  quando  uno  scrittore  s'investe  soltanto  dei  mo- 
delli dclFantichità,  quando  s** imita  l'imitazione,  si  e 
meno  originali  ;  ma  questo  non  potrebbe  succedere 
the  per  una  cattiva  imitazione.  Imperocché  imitando 
i  sommi  esemplari,  non  ci  proponiamo  già  di  arrestare 
in  quelli  il  nostro  studio,  e  di  non  somigliare  chea 
quelli,  ma  piuttosto  di  emulare  con  quelli  per  andare 
cvdla  loro  scorta  alF  imitazione  medesima  della  natura. 
Jl  nostro  primo  modello  è  sempre  la  natura ,  e  il  no- 
stro primo  studio  è  diretto  a  quella  ;  e  se  ci  mettia- 
mo neir  imitazione  dei  classici,  non  è  che  per  colpire 
più  facilmente  sulForme  loro  nello  studio  e  nello  stile 
della  natura.  Ora  questo  è  ciò  che  dipende  da  una 
buona  imitazione,  perchè  vi  ha  pur  troppo  una  cat- 
tiva imitazione,  che  invece  di  avvicinare  alla  natura, 
ce  ne  allontana;  e  invece  di  ajutare,  ci  nuoce  anzi 
per  imitare  il  vero  e  il  bello  della  natura.  L''  imitazio- 
ne dei  classici  ha  i  suoi  pericoli:  Periculoscs  plenum 
opus  alece  est  (2).  Parlerò  della  cattiva  e  della  buona 
imitazione. 

La  cattiva  imitazione  primieramente  ha  tre  difetti , 
o  tre  sorta  di  cattivi  imitatori,  i  superficiali,  i  pla- 
giarli, ed  i  servili. 

Imitatori  superficiali,  che  però  mai  non  ottengono 
il  grande  scopo  delF  imitazione ,  sono  coloro,  che  non 
•si  arrestano  che  alla  corteccia  dei  sommi  autori  ,  po- 
nendo tutto  il  loro  studio  nel  rilevarne  alcune  paro- 
lette  più  singolari ,  alcuni  modi  o  frasarii  di  poca  im- 

(1)  Deiìa  Leitcr.  voi.   i   e.  i3.     (2)  Eiastmis-Ciceiouiauuà. 
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portanza,  certe  clausule,  o  particelle,  o  figurette  le 
più  leggieri ,  senza  passare  nella  sostanza  e  nello  spi- 
rito dello  scrittore ,  siccome  quelli  un  di  già  derisi 
da  Quintiliano,  ai  quali  parea,  non  che  d"" imitare, 
già  quasi  di  essere  altrettanti  Tullii,  perchè  sapean 
chiudere  i  loro  periodi  alla  tulliana  coWesse  videatur. 
Ma  ciò  che  sì  osserva  di  più  sconvenevole  in  questa 
parte,  è  che  d''ordinario  gli  imitatori  superficiali  ri- 
traggono le  affettazioni  e  i  piccoli  vizii ,  piuttosto  che 
i  pregi  e  le  bellezze  dei  loro  autori.  Se  vi  ha  in  essi 
un  concetto  un  po'*  raffinato,  una  frase,  una  simili- 
tudine alquanto  sforzata,  una  proposizione  artificiosa, 
un  concetto  ardito,  un  paradosso  bizzarro,  una  ma- 
niera affettata,  una  descrizione  lussureggiante,  son 
quelle  cose  che  feriscono  i  superficiali,  e  che  si  ri- 
copiano come  bellezze  le  più  squisite,  perchè  non  si 
sanno  distinguere  con  miglior  senno  le  vere  gemme 
dai  falsi  brillanti  j  e  perchè  le  virtù  confinando  sem- 
pre coi  vizii,  i  superficiali  pigliano  spesso  il  vizio  per 
la  virtù;  e  volendo  essere  brevi,  diventano  oscuri; 
volendo  alzarsi  al  sublime,  cadono  nelPampolloso;  e 
credendo  di  farsi  eleganti  ,  si  mostrano  languidi  ed 
affettati, 

I  plagiarii  son  quelli  che  pensano  di  aver  tanto 
meglio  imitato,  quanto  più  tolto  hanno,  e  trasportato 
dai  sommi  scrittori  nei  proprii  componimenti.  Costoro 
vanno  alla  caccia  di  tutto  ciò  che  può  venire  a  pro- 
posito dei  loro  temi.  Non  sanno  scrivere  un  compo- 
nimento, che  non  si  schierino  innanzi  parecchi  auto- 
ri, e  quanti  più  possono  sopra  lo  stesso  soggetto.  Il 
loro  lavoro  con  ciò  riesce  cosi  ben  tessuto  delle  di- 
verse spoglie  involate  qua  e  là,  e  fatte  sue,  senza 
saperne  buon  grado  agli  originali ,  che  si  direbbe  un 
centone  piuttosto  che  un  vero  componimento  ;   e   chi 
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l'ha  composto  potrebbe  chiamarsi  intarsiatore  più  che 
scrittore.  Questa  maniera  d*"  imitazione  cosi  mal  intesa 
si  scuserebbe  appena  nei  giovinetti  scolari,  che  si  ad- 
destrano ai  primi  esercizii  di  composizione,  e  che  te- 
soreggiano per  un  copioso  frasario  con  ogni  sorta  dì 
piccoli  furti  sopra  i  più  insigni  autori.  Ma  una  lode- 
vole imitazione  è  ben  altra  cosa  che  un  latrocinio  su- 
gli altrui  scritti.  Nessuno  è  cosi  lontano  di  ben  imi- 
tare i  grandi  scrittori ,  siccome  quello  che  li  saccheggia. 
Costoro  adunquie  non  sono  imitatori ,  ma  plagiarii  e 
pirati  della  repubblica  letteraria. 

I  servili  finalmente  non  imitan  bene  perchè  imitaa 
troppo.  Si  attaccano  al  loro  autore ,  e  si  fissano  in 
quello  solo  con  una  prevenzione  cosi  favorevole,  che 
spesso  partecipa  del  fanatismo.  Ammirano  tutto  in  lui , 
gli  stessi  difetti  non  si  discernono  dalle  bellezze.  In- 
vece di  gareggiare  colPesemplare ,  non  si  propongono 
che  di  seguirlo  umilmente  ;  e  vanno  persuasi  che  non 
si  possa  mai  scrivere  bene,  se  non  si  è  sempre  e  in 
tutto  sulle  sue  tracce.  Mancanti  di  quella  scioltezza,  e 
di  quel  fuoco  che  è  proprio  del  genio,  dimostrano  la 
ogni  pensiero  e  in  ogni  periodo  la  timidezza  e  la  le- 
gatura di  un  uomo,  che  camminando,  si  sforza  di 
porre  continuamente  il  piede  nelle  vestigia  di  quello 
che  lo  precede.  Piuttosto  che  entrare  in  se  stesso,  ac- 
cendere il  proprio  entusiasmo ,  e  parlare  liberamente 
il  linguaggio  del  cuore  e  della  passione;  non  si  tratta 
che  di  modellare  ì  propri!  pensieri ,  e  le  proprie  espres- 
sioni sempre  sul  torno  delPautore,  che  si  pretende 
imitare.  E  facile  di  prevedere  che  da  questa  scuola 
non  possono  uscire  mai  che  scrittori  languidi ,  stentati 
e  molto  inferiori  al  modello  che  hanno  scelto.  Si  avran- 
no freddure  e  affettazioni  finché  si  vogliono,  ma  non 
mai  un""  opera  di  qualche  merito,  e  dovremo  ognor 
più  gridare: 
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O  imitatorum  ser^um  pecus  ! 
Avviene  di  questi  pretesi  imitatori ,  come  di  alcuni 
scolari  di  pittura  che  non  sanno  finire  mai  di  copiare 
le  statue  antiche,  cosi  che  la  mano  contrae  un  certo 
carattere  di  durezza,  per  cui  si  vede  col  tempo,  che 
il  pittore  ha  studiato  più  la  statua  che  il  vivente^  co- 
me sì  espresse  il  Bianconi.  Non  altrimenti  nelle  opere 
delFeloquenza  parecchi  italiani  si  sono  guastati  con 
una  servile  imitazione  del  Petrarca  nella  poesia,  e  del 
Boccaccio  o  di  Cicerone  nella  prosa  ;  cosi  che  non  sono 
mai  giunti  nel  loro  stile  a  quel  colorito  originale  ,  cui 
potevano  aspirare  siccome  uomini  di  alto  ingegno ,  ed 
hanno  pur  troppo  confermata  la  giusta  sentenza  di 
Michel- Angelo  :  »  Chi  s''abitua  a  seguire  non  andrà 
mai  davanti  ». 

Accennati  i  difetti  della  cattiva ,  passiamo  a  formarci 
un""  idea  della  buona  imitazione.  Si  stabilisce  primie- 
ramente che  l'imitazione  non  si  dee  fare  sopra  un 
solo  autore  per  quanto  mai  possa  essere  classico  e 
magistrale,  E  permesso  di  dare  il  primato  sopra  tutti 
gli  altri  ad  un  qualche  sommo  scrittore,  ma  non 
di  proporsi,  e  di  fissarsi  nell'imitazione  di  quello  so- 
lo: Sed  non  qui  maxime  imitandus ,  etìam  solus  imi- 
tandus.  »  Foss"*  egli  pure  Omero  o  Platone ,  fosse  Vir- 
gilio imitatore  di  quello,  o  Cicerone  imitatore  d''en- 
trambi ,  e  di  Demostene  insieme,  s''egli  è  solo  un  di  essi 
il  vostro  esemplare,  poco  viaggio  farete  nella  carriera 
e  nella  fama  di  letterati  (i)  ». 

Due  buone  e  schiette  ragioni  sono  in  appoggio  di 
questo  principio.  La  prima  si  è  che  un  solo  autore 
difficilmente  offrirebbe  alF  imitazione  il  colorito  e  rim- 
pasto di  tutti  i  pregi  delFottimo  stile.  Parlando  anche 
dei  classici  delF italiana  letteratura,  si  trova  pressoché 
in  tutti  qualche  eccezione,   e  sono  ben  pochi  gli  au- 

(  ij  Beiiiii.  Op,  i.  23. 
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lori  perfetti  in  tutti  i  caratteri  dell'eloquenza;  giacché 
non  basta  per  questo  la  sanità  della  lingua,  ma  si 
richiede  ancora  il  vigore  e  la  dolcezza  della  composi- 
zione :  Cam  caveant  omnì  vitio  non  sunt  contenti  quasi 
bona  valetudine ^  sed  viros  lacertos  sanguinem  qucerunt^ 
quamdam  etiam  suavitatem  coloris  (i)  »,  De"*  nostri 
autori,  scriveva  il  Baretti  (2),  non  ve  ne  posso  rac- 
comandar troppi  come  modelli  di  buono  stile.  Il  Se- 
gretario fiorentino  e  il  Caro  sono  i  due  che  io  stimo 
più  da  questo  canto:  pure  quel  Segretario  abbonda 
troppo  di  parentesi ,  e  il  Caro  non  è  sempre  eguale. 
Il  Redi  ha  scritto  con  chiarezza,  ma  gli  manca  forza 
e  armonia.  Alcune  lettere  del  Salvini  mi  piacciono  as- 
sai, ma  i  suoi  discorsi,  e  altre  cose  sue  mi  seccano. 
A  tutti  ì  nostri  cinquecentisti  ho  troppo  che  apporre,  e 
specialmente  a''  boccacciani  )>.  Non  so  se  tutti  vorran- 
no soscrivere  a  questo  giudizio,  ma  servirà  almeno  a 
far  osservare  la  difficoltà  di  trovare  in  un  solo  autore 
un  perfetto  modello.  Il  Baretti  rideasi  ancora  di  quelli 
che  raccomandano  d"* imitare  lo  stile  del  Boccaccio,  e 
a  questa  parte  io  mi  sottometto  anche  più  volentieri , 
tenendo  opinione,  con  altri  critici  più  giudiziosi,  che 
la  rinomanza  infelice  di  un  tale  scrittore  sin  dai  primi 
tempi  è  dovuta  più  alla  turpitudine  della  materia,  che 
alla  forma  del  dire. 

La  seconda  ragione  si  è  che  imitando  un  solo ,  sì 
cade  facilmente  nei  difetti  delF  imitazione  servile.  » 
Inoltre  specchiandoci  in  un  solo,  aggiunge  qui  il 
Tagliazucchi  (3),  giugneremo  appena  a  imitarlo  ìix 
qualche  parte.  Perciò  essendo  quasi  impossibile  Tarri- 
vare  a  esprimere  in  tutto  e  per  tutto  chi  scelto  ab- 
biamo per  esemplare,  mettiamoci  innanzi  agli  occhi 
k  bellezze  di  molti,   affinchè   da  tutti   qualcuna   ne 

(i)  De  Opt.  gea.  Orat.        (2)  Frusta  LeU. 
(3)  Maniera  U'  iuseg.  le  belle  LeU, 
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impanamo,  e  possiamo  quando  e  dove  conviene  porle 
in  pratica  ». 

La  buona  imitazione  adunque  è  quella   che   si  farà 
sopra  varii  e  più  eccellenti  autori.  Imitare  non  è  che 
uno  scegliere  da  tutti  Fottimo,  e  come  da  varii  fiori 
e  sughi  comporne  il  mele.   L''ape  è   l'impresa    perciò 
delFesimia  imitazione,  come  lo  espresse  Lucrezio: 
Florìferis  ut  apes  in  saltibus  omnia  libante 
Omnia  nos  itidem  depascimur  aurea  dieta. 
Cosi   appunto  adoperò  il  greco  pittore,   scegliendo   il 
più  bello  da  varie  bellezze  per  comporre  il  quadro   dì 
una  bellissima  donna  :  e  non  altrimenti  Omero  ci  rap- 
presenta la  figura  di  un  eroe^  dandogli  il  capo  di  Gio- 
ve, il  petto  di  Marte,  gli  omeri  di  Nettuno,  e  tal  può 
dirsi  ogni  eroe  delle  lettere,  che  in  sé   raduna   i  mi- 
gliori pregi  de*"  molti  modelli  suoi ,   quinci  lo  stile ,  e 
quindi  le  immagini ,  di  qua  la  grandezza ,  di  là  pren- 
dendo   la   grazia,   infine    accoppiando    la    demostenica 
forza  con  Fampiezza  tulliana,   il  colorito  dell'Ariosto 
col  disegno  del  Tasso.  Bisognerebbe   in    somma   poter 
dire  dì  tutti  ciò  che  si  disse  d''uiio  scrittore,  che  imi- 
tò gli  ottimi ,  non  imitandone  alcuno  in  particolare. 

Tutti  i  sommi  scrittori  si  possono  indistintamente 
im-itare  ;  e  quelli  di  un  genere  possono  contribuire  a 
formare  lo  stile  in  un  altro  genere  dì  composizione; 
perchè,  come  disse  Cicerone:  Habet  tamen  omnia  elo- 
quentia  aliquid  comune  quod  imitemur;  ciò  nondimeno  la 
diversità  dei  generi,  e  quinci  degli  stili  corrispondenti 
è  troppo  manifesta,  e  siccome  ogni  genere  ha  una 
condotta  e  uno  stile  particolare,  cosi  deve  avere  an- 
cora i  suoi  particolari  scrittori ,  che  nei  rispettivi  loro 
generi  si  devono  più  specialmente  imitare.  Le  tre  no- 
stre classiche  letterature  hanno  esemplari  per  ogni  ge- 
nere, e  ai  greci,  ai  latini,   agli  italiani   dei  migliori 
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secoli,  colle  avvertenze  indicate  più  sopra  sul  fine  del 
capo  III,  si  possono  aggiungere  i  più  eccellenti  anche 
delle  altre  moderne  letterature ,  mirando  sempre  al- 
Pavviso  del  critico:  Legamus  quidem  multa,  eaque 
prcBstantissima  f  sed  multum  non  multa. 

Finalmente  come  sapremo  introdurci  nella  migliore 
imitazione  dei  grandi  esemplari?  Il  maneggio  di  que- 
sti più  acconci  e  vaghissimi  strumenti  debb''essere  ben. 
regolato  dal  giudizio  e  dalPesperienza.  Imitare  non  è 
copiare,  ma  un  emulare  e  lottare  in  certa  maniera 
animosamente  cogli  scrittori  più  originali  per  vedere 
chi  sa  far  meglio.  Non  basta  contentarsi  di  seguirli 
più  o  meno  da  presso,  ma  bisogna  proporsi  di  egua- 
gliarli, e  sforzarsi  fin  anco  di  superarli.  Qui  non  e 
il  luogo  di  affettare  modestia,  è  d''uopo  alzarsi  nelle 
idee.  Che  cosa  era  mai  per  succedere,  osserva  Quin- 
tiliano, se  ninno  si  fosse  studiato  di  superarci  primi 
modelli?  Nihil  in  poetis  supra  Lìvium  Andronicum^ 
nìhil  in  hìstoricis  supra  Pontificum  annales  haberemus. 
Se  non  ci  sforziamo  per  superarli,  resteremo  sempre  di 
un  gran  tratto  lontani  dai  nostri  esemplari.  Lo  sforza 
di  superarli  è  quello  che  ci  conduce  a  pareggiarli,  o 
almeno  ad  avvicinarli  più  che  si  possa.  Senza  questo 
sforzo  di  emulazione  non  si  dà  vera  imitazione:  Fieri 
non  potest  quìn  imitatio  defluat  ab  eo  quod  sequi  tantum 
non  etìam  vìncere  studet  (i).  Ecco  dunque  come  do- 
vremmo condurci  in  questo  proposito ,  ecco  la  pratica 
di  una  buona  imitazione. 

Fo  scelta  di  alcuni  più  insigni  classici  del  medesi- 
mo genere,  che  ho  divisato  di  coltivare:  di  leggo  e 
rileggo  ,  gli  studio  profondamente,  gli  apprendo  in 
parte  a  memoria,  li  traduco  nelle  migliori  loro  pa- 
gine ,  li  trascrivo ,  li  recito ,  li  paragono ,  gli  ho  sem- 
pre alle    mani ,    converso    famigliarmente  con    loro , 

(ij  Erasm.  Ciceraniumis^ 
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vi  fo  sopra  le  più  attente  osservazioni  ,  ne  formo 
estratti  o  analisi,  m"* imbevo  del  loro  spirito,  mi 
riempio  della  loro  armonìa,  mi  trasfondo  in  qualche 
modo  in  loro;  ma  quando  mi  accingo  per  disegnare 
e  per  scrìvere  voglio  essere  affatto  solo,  al  più  leggo 
sul  princìpio,  o  di  quando  in  quando  lungo  il  cor- 
so della  composizione,  un  qualche  pezzo  migliore  di 
uno  o  delFaltro  fra  gli  ottimi,  quasi  per  accordare  il 
mio  col  loro  istrumento,  del  resto  non  guardo  in  fac- 
cia a  veruno,  mi  dimentico  di  tutti ^  voglio  far  da 
me  stesso,  non  apro  alcun  libro,  ma  tiro  tutto  dalla 
mia  vena,  non  pretendo  d"* imitare  nessuno,  ma  cerco 
di  fare  più  bene  di  tutti,  mi  abbandono  al  mìo  en- 
tusiasmo, confido  in  lui,  mi  sforzo  con  lui  di  produr- 
re, e  non  imparo  così  a  scrivere  che  da  me  stesso. 
»  Non  impari  da  gran  maestri  che  a  dipìngere ,  così 
il  Bianconi  ai  pittori  (i),  ma  dalPaurea  luce  e  dal- 
r ingegno  solamente  impari  a  divenir  pittore.,.  Bei 
pittori ,  noi  niego ,  furono  Giulio  Romano ,  il  Fattore, 
Innocenzo  da  Imola,  Perin  del  Vaga,  e  gli  altri  felici 
scolari  di  Raffaele,  ma  non  raggiunsero  mai,  né  po- 
terono raggiungere  il  loro  maestro,  appunto  perchè 
seguitandolo,  cercarono  di  raggiungerlo.  Non  così  fece 
Raffaele,  che  in  Firenze  studiò  Topere  di  Mosaccio, 
di  Lionardo,  dì  Michel  Angelo,  e  del  Frate;  ma  non 
le  prese  ad  imitare.  Questa  è  una  delle  massime  ra- 
gioni per  cui  ebbe  la  gloria  di  superarli,  e  di  farsi  una 
maniera  tutta  sua.  Eccitarono  costoro  in  lui  quella 
nobile  emulazione,  a  cui  non  sono  sensibili  che  gli 
spiriti  grandi,  ma  non  mai  quella  servile  imitazione, 
che  caratterizza  le  anime  deboli  e  timorose . . .  Copiate 
sempre  i  più  gran  maestri  per  imparare,  ma  quando 
dovete  dipingere  del  vostro,  non  imitate  mai  le  ma- 
niere dì  nessuno  ».  Così  nelFarte  di   scrivere    un  in- 

(i)  Opere  t.  3. 
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gegno  felice  impara  da  tutti,  ma  non  imita  alcuno. 
Imiterà  ben  anco,  se  sì  ama  di  cosi  dire,  ma  Timi- 
tazione  non  compare  ;  e  lo  stile  prende  abito  dal  sog- 
getto  e  colore  dal  sentimento,  che  per  esso  in  lui  si 
risveglia,  fino  a  presentare  un  aspetto  proprio,  chf» 
faccia ,  per  quanto  è  possibile,  scomparire  i  lineamenti 
spiacevoli  deir imitazione  e  dell'artifizio:  Si  felìciter 
Ciceronem  imitarì  volumus^  dissimulanda  cum  primis 
est  ipsa  Ciceronis  imitatìo  (i).  La  sua  imitazione  in 
somma  non  è  che  una  emulazione ,  studia  i  maestri , 
e  poi  fa  da  se  stesso:  ha  la  sua  maniera  di  pensare, 
di  concepire  e  di  scrìvere,  vuol  essere  libero.  Usa  coi 
grandi  scrittori  senza  quella  parzialità,  che  F imita- 
zione produca  di  alcuno.  Questa  è  la  vera  e  buona 
imitazione:  chi  imita  in  questa  maniera  sarà  origina- 
le. Non  si  potrà  dire  ne  Dantesco,  né  Petrarchesco, 
uè  Ciceroniano,  non  appartiene  a  veruna  scuola,  ma 
sarà  degno  egli  stesso  d''es5ere  un  giorno  imitato. 


(i)  Erasm.  Clcerojiìamis, 


170  LA   PRATICA   de""  BUONI   STUDII, 

CAPO  XI. 

Disposizioni  da  procacciarsi  prima  e  neiratto 
di  mettersi  a  scrivere. 

Sommario. 

Meditar  prima  bene  il  soggetto  -  Preparare  i  ma' 
teriali  -  Non  caricarlo  nemmeno  troppo  dei  materiali 
preparati  -  Disegnare  e  abbozzare  il  componimento  - 
Non  legarsi  troppo  nemmeno  a  questa  regola  almeno 
nei  componimenti  brevi  -  Diligenze  neWatto  di  scrive- 
re -  Scrivere  adagio  -  Svegliarsi  spesso  da  certa  in- 
dolenza che  sopravviene  -  Cogliere  i  momenti  del  ge- 
nio^ ma  non  istare  ad  aspettarli  -  Coltivarli  piuttosto 
e  provocarli  -  Investirsi  vivamente  del  soggetto  -  Leg- 
gere prima  e  lungo  la  composizione  qualche  sommo 
autore  nello  stesso  genere  -  Non  però  sullo  stesso  ar- 
gomento -  Immaginarsi  come  scriverebbe  un  gualche 
sommo  autore  su  quel  soggetto  -  Scrivere  coW  idea  di 
mostrare  in  qualche  modo  al  pubblico  la  nostra  com- 
posizione. 

iocelto  il  soggetto  della  composizione,  non  si  dà 
subito  mano  al  lavoro.  Bisogna  prima  conoscerlo  bene , 
e  famigliarizzarsi  con  quello,  guardarlo,  studiarlo  e 
meditarlo  profondamente.  Sì  svolge  allora,  sì  dilata, 
si  fermenta,  per  così  dire,  e  sì  schiude  da  quello  una 
scintilla  elettrica,  che  sveglia  la  mente,  e  scalda  il 
cuore:  ecco  il  momento  del  genio:  allora  sì  prova  il 
piacer  del  travaglio.  Sì  legge  del  bolognese  Zampi  eri , 
detto  il  Domenichino,  che  meditava  molto  prima  di 
operare;  ed  ai  Teatini,  che  gli  rimproveravano  di 
non  essere   andato  da  più  mesi  a  dipingere  nel  loro 
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sant ''Andrea  della  Valle,  egli  rispose:  »  Io  ho  molto 
lavorato  per  voi  senza  avermi  visto  a  dipingere  w.  Se 
non  si  possiede  bene  la  materia,  non  si  può  scrivere 
con  eloquenza  : 

Adde  moram ,  tecumque  impensius  ante 

Consule,  quìdquidid  est^partesque  expende per  omnes 

Mente  diu  versans y  donec  nova  cura  senescat  (i). 

Bisogna  preparare  i  materiali  prima  di  mettere  mano 
alla  fabbrica.  L'uomo  diligente  raccoglie  sopra  un  fo- 
glio ciò  che  la  lettura,  la  meditazione  e  le  osserva- 
zioni d'ogni  maniera  gli  vanno  svegliando  nella  mente. 
Tihì  digna  supellex 
Verhorum ,  rerumque  paranda  est  (2). 
Deve  occuparsi  cosi  del  soggetto,  che  tenga  conto  di 
tutti  i  pensieri.  Si  legge  di  molti  che  nelle  veglie  not- 
turne balzavano  improvvisamente  dal  letto  a  notare 
qualche  riflesso,  o  qualche  tratto  vivace,  che  gli  si 
fosse  offerto  al  pensiero.  Una  diligenza  molto  più 
estesa,  ed  una  preparazione  assai  più  profonda  è  ne- 
cessaria allorché  si  tratta  dì  opere  grandi ,  e  partico- 
larmente di  storie,  per  cui  fa  d''uopo  apprestare  e 
ordinare,  prima  di  mettersi  a  scrivere,  una  quantità 
di  ricerche  e  di  materiali.  Leibnizio  incaricato  di  scri- 
vere la  storia  della  casa  di  Brunswick  corse  tutta  l'Al- 
lemagna,  visitò  tutte  le  antiche  Abbazie,  ricercò  tutti 
gli  archivii  delle  città,  esaminò  le  tombe  e  le  altre 
antichità;  passò  in  Italia,  ove  il  marchese  dì  Toscana, 
di  Liguria  e  di  Este ,  sortiti  dalla  medesima  origine , 
che  i  Principi  di  Brunswick,  avevano  ì  loro  princi- 
pati. Cosi  fanno  quelli  che  amano  dì  trattare  bene 
un  soggetto. 

Nondimeno  anche  i  migliori  materiali  si  vogliono 
usare  con  discrezione.  Non  conviene  ostinarsi  a  in- 
trodurre  nella  composizione   tutti  i   riflessi  j   e  tutta 

(i)  Vida  Art.  Poet.  (?.)  Idem. 
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rerudizione  che  si  ha  potuto  raccogliere.  Si  correreb- 
be pericolo  allora  dì  fare  come  colui,  che  spogliatosi 
in  giubbone,  saltò  meno,  che  non  aveva  fatto  col  sajo. 
L''erudizione  deve  servire  al  soggetto ,  non  il  soggetto 
alPerudìzione. 

Studiato  bene  il  soggetto ,  e  preparati  i  materiali , 
negli  argomenti  particolarmente  di  qualche  macchina, 
non  bisogna  passare  avanti  senza  averne  prima  trac- 
ciato il  disegno.  Questo  farà  che  il  lavoro  venga  tes- 
suto eolla  chiarezza ,  la  gradazione  e  la  connessione  , 
che  si  richiede,  salvando  cosi  dagli  scompigli  che  ob- 
bligano spesso  a  rifare  da  capo  Topera  malcondotta. 
Ideare  ,  stendere ,  verseggiare  ,  limare  era  Tordine ,  che 
seguiva  TAlfieri  nelle  poetiche  composizioni  (i)  >/.  Idea- 
re adunque  io  chiamo  distribuire  il  soggetto  in  atti  e 
scene ,  stabilire  e  fissare  il  numero  de'  personaggi ,  e 
in  due  pagine  di  prosaccia  fare  quasi  Festratto  a  scena 
per  scena  di  quel  che  diranno  e  faranno.  Chiamo  poi 
stendere,  qualora  ripigliando  quel  primo  foglio  a  nor- 
ma della  traccia  accennata ,  ne  riempio  le  scene,  dia- 
logizzando in  prosa,  come  viene,  la  tragedia  intera 
senza  rifiutar  un  pensiero  qualunque  ei  siasi,  e  scri- 
vendo con  impeto  quanto  ne  posso  avere ,  senza  punto 
badare  al  come.  Verseggiare  finalmente  chiamo  non 
solo  il  porre  in  versi  quella  prosa,  ma  col  riposato 
intelletto  assai  tempo  dopo  scernere  tra  quelle  lungag- 
gini del  primo  getto  i  migliori  pensieri ,  ridurli  a  poe- 
sia e  leggibili  >>. 

La  pratica  di  prima  stendere  in  prosa  ciò,  che  sì 
deve  poscia  rivolgere  in  versi ,  non  fu  solamente  d'Al- 
fieri ,  ma  di  molti  altri ,  particolarmente  francesi ,  fra 
i  quali  nominerò  Chapelain,  Despreaux,  Racine.  Ma 
se  tra  i  francesi,  dove  può  dirsi  che  non  esista  lingua 
poetica  differente  dalla  prosaica ,  e  la  poesia  quasi  iu 

(1)  Vita  scrina  da  esso  t.  2  e.  4- 
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nitro  non  si  distingue  dalla  prosa,  che  per  la  rima,  e 
per  la  misura  delle  sillabe,  ha  potuto  essere  una  buona 
regola;  non  è  tuttavia  la  stessa  cosa  fra  gli  italiani; 
dove  l'armonìa  e  la  forza  del  verso ,  la  vivacità  dello 
.stile  poetico  dipende  moltissimo  da  quel  calore  apol- 
lineo, ond'  è  animato  il  poeta  nel  tempo  e  nel  mezzo 
ai  trasporti  medesimi  delF  invenzione  ;  perchè,  come 
dice  il  Batteux  (i),  »  Testro  dello  stile  poetico  non 
è  altra  cosa  che  T invenzione  medesima,  che  si  scarica 
iocosamente  e  con  impeto  nelPespressione  ».  Tuttavia 
non  sarebbe  cattiva  regola  per  gli  italiani  medesimi , 
almeno  nei  lunghi  componimenti  dell'epica,  della  dram- 
matica e  della  didascalica  poesia. 

Studiato  il  soggetto,  apprestati  i  materiali,  esteso 
il  disegno,  e  abbozzata  l'opera  si  può  dar  mano  alla 
composizione.  NelPatto  di  scrivere  bisogna  sempre  la- 
sciare una  spaziosa  colonna  o  margine  laterale  per  le 
correzioni,  che  possono  occorrere.  E  bene  ancora  di 
tener  pronto  un  foglio  volante,  in  cui  notare  al  mo- 
mento ogni  pensiero,  che  non  è  sempre  a  proposito 
della  parte,  in  cui  si  compone  alP istante,  ma  che  può 
venire  in  acconcio  lungo  la  stessa  composizione.  Un 
avvertimento  ancor  più  essenziale,  almeno  per  quelli 
che  amano  di  coltivare  lo  stile,  è  di  scrivere  poco  alla 
volta,  e  di  mettere  attenzione  a  tutte  le  parole,  a 
lutti  i  pensieri,  alla  costruzione  di  tutti  ì  periodi. 
Nei  principii  sopra  tutto  bisogna  andare  adagio,  scri- 
vere poco,  e  badare  con  gran  diligenza  alla  scelta  del 
pari  che  al  collocamento  delle  parole.  Nam  primum 
hoc  obtinendum  est  ut  quam  optime  scribamus  ^  celeri- 
tatem  dabit  consuetudo  . . .  Cito  scribendo  non  fit  ut  be- 
ne scribatur,  bene  scribendo  fit  ut  cito  (2).  II  diligente 
compositore  non  sì  affretta  mai  nello  scrivere,  ne  si 
contenta  dei  primi  pensieri ,    o  delle  prime    locuzioni. 

(ij  Corso  di  Letter.  (2)  Quinlil,  I.   it>. 
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Si  arresta,  riflette,  cancella  più  volte  per  colorire 
una  frase,  per  agevolare  un  passaggio,  per  riordinare 
o  connettere  alcune  idee,  per  cangiare  o  riprodurre 
nella  migliore  sua  forma  un  concetto.  Esamina,  can- 
gia, modifica,  rischiara,  abbellisce,  ne  passa  avanti, 
se  non  è  pago  di  ciò  che  ha  scritto.  Sappiamo  da  Va- 
lerio Massimo  (i),  che  non  riusci  ad  Euripide  di  far 
più  di  tre  versi  in  tre  giorni.  Apelle  istesso  non  era 
ambizioso  di  finir  presto  i  suoi  quadri ,  e  rispose  a 
taluno  quel  celebre  motto:  Diu  pingo ,  quìa  (eternìtatì 
pingo.  Orazio  sprezzava  la  provoca  di  Crispino: 

J^ideamus  uter  plus  scribere  possiti 
perchè  non  amava  di  scrivere  molto ,  ma  bene,  e  però 
adagio.    Si   sa  che  l'Ariosto   ha  cangiato   più   che  in 
venti  maniere  la  celebre  ottava  del  canto   decimo    ot- 
tavo, finche  gli  usci  quella  bellissima: 

Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo. 
Non  altrimenti  i  bei  versi  dì  Pope  esprimenti  gli  ad- 
dio di  Andromaca  nella  versione  dell'Iliade  si  sono 
visti  nel  suo  manoscritto  cancellati  e  rappezzati  cento 
volte  con  una  pazienza  incredibile,  mentre  si  trovano  pur 
cosi  facili ,  e  naturali  al  punto  di  sembrare  di  un  solo 
getto.  Si  loda  l'eloquenza  di  Rosseau ,  e  confessava 
egli  stesso,  che  i  suoi  manoscritti  erano  coperti  di 
tante  cancellature,  che  con  sommo  stento  riusciva  a 
leggerli  egli  medesimo.  Chi  non  ammira  la  facilità  e 
l'eleganza  dello  stile  di  Buffon?  Ma  quel  sommo  scri- 
veva con  somma  lentezza,  e  Lacepede  ci  attesta  (2), 
che  passava  alle  volte  un"'  intiera  mattina  a  rivolgere 
una  sola  frase  ;  e  diceva  che  il  genio  non  era  die  una 
grande  attitudine  alla  pazienza.  »  Non  riusciva  a  dare 
tale  grado  di  perfezione  allo  stile  che  per  lungo  la- 
voro 5  e  dettava,  correggendo,  fintanto  che  tutti  can- 
cellati avesse  i  vestigi  del  travaglio,  e  fatta  ogni  cosa 

(i)  Lib.  3  7.  (a)  Ragguaglio  ecc. 


PARTE   PRIMA,    CAPO    XI.  173 

scorrevole  a  forza  di  stento.  Perocché  tale  qualità 
preziosa  sta  tutta  per  lo  scrittore  nelParte  riposta  di 
nascondere  lo  sforzo ,  e  di  presentare  i  suoi  pensamen- 
ti ,  come  se  d'un  primo  getto  gli  fossero  venuti  fatti  ; 
e  tale  arte,  da  cui  dipende  il  massimo  incanto  dello 
stile ,  non  è  che  il  risultamento  di  lunga  serie  di  os- 
servazioni facili  a  sfuggire,  e  di  minuzzate  attenzio- 
ni ».  Accade,  noi  niego,  a  taluno  e  talvolta,  che  lo 
stile  cola  spontaneo  e  facile,  ma  non  è  di  tutti,  e 
molto  men  sui  prìncipi!,  di  scrivere  presto  e  bene. 
La  facilità  troppo  spesso  confondesì  colla  negligenza; 
ma  dai  citati  esempi  apparisce  che  la  facilità  congiunta 
coireleganza  è  figliuola  della  lentezza.  Cosi  non  è  di 
poca  importanza  per  scriver  bene  lo  scrivere  adagio: 
Hatez  vous  lentement  (i). 

La  faticosa  lentezza  di  questo  esercizio  ci  espone 
più  che  tutt"*  altro  alle  distrazioni  e  agli  spossamenti. 
Sopravviene  spesso  quella  neghittosa  indolenza  che  ar- 
resta il  pensiero,  e  che  lo  travia  con  insensibile  dis- 
sipazione, cosi  che  restiamo  quasi  alienati  affatto  dal- 
Popera,  resupini ^  spectantesque  tectum^  come  descrive 
Quintiliano,  et  cogitationem  murmure  agitantes ;  aspet- 
tando in  certa  maniera  che  le  idee  ci  vengano  incon- 
tro per  se  medesime.  Allora  è  d\iopo  scuotersi ,  al- 
zarsi, far  quattro  passi,  affacciarsi  per  un  momento 
alla  finestra,  pigliare  in  mano  un  libro  di  genio,  leg- 
gere ad  alta  voce,  e  cantai^e  con  vivacità  pochi  versi 
o  pochi  periodi,  gittare  il  libro,  riporsi  allo  scrittojo 
con  risoluzione,  fissare  più  acutamente  il  pensiero  so- 
pra il  soggetto ,  vedere  che  cosa  esso  chiegga ,  quid 
res  poscat )  e  continuare  animosamente  il  travaglio. 

Ho  sperimentato  che  giova  moltissimo  per  ripigliare, 
e  per  sostenere  il  vigore  dell'intelletto  e  delF immagi- 
nazione il  rileggere  a  chiara  voce ,  e  con  forza  di  spi- 

(i)  Boileau  Ari.  poet.  i. 
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rito  gli  ultimi  periodi,  o  gli  ultimi  versi  che  sì  sono 
scritti ,  onde  prendere  in  certa  maniera  la  corsa ,  e 
dare  spinta  all'  ingegno  di  continuare  nella  produzione, 
come  farebbe  chi  è  per  saltare  un  fosso,  che  torna 
indietro  alcuni  passi  y  onde  prendere  F  impeto  del 
suo  salto. 

Si  sa  che  vi  hanno  i  momenti  più  o  meno  favore- 
voli. Sorgono  giorni  così  tenebrosi ,  che  Fanima  lan- 
guc ,  e  la  penna  cade  di  mano  :  giorni  in  cui ,  dice 
il  poeta, 

Credas  penitus  migrasse  camcenas. 
Come  al  contrario  spuntano  spesso  momenti  cosi  fe- 
lici, che  tu  ti  senti  quasi  rapito  dalla  piena  delFen- 
tusiasmo.  Però  sembrerebbe  indicato  che  bisogna  sce- 
gliere il  tempo;  né  spiegano ^  io  credo,  diversamente 
ì  versi  di  Dante: 

/''  mi  son  un  che  quando 

Natura  spira,  noto^  ed  a  quel  moda 

Che  detta  dentro  vo  significando. 
Ma  questo  attendere  il  tempo,  questo  aspettare  che 
venga  Testro ,  e  che  scenda  il  nume ,  diventerebbe  so- 
vente una  tentazione,  o  un  pretesto  della  pigrizia,  e 
ci  condurrebbe  a  cadere  insensibilmente  nelPozio  e  nel 
languore.  Se  sono  necessarii  i  riposi  opportuni,  non  lo 
sono  meno  gli  sforzi j,  e  gli  stimoli  per  incalzare  F  inge- 
gno. Invece  di  attendere  è  meglio  affrettare  le  molte 
volte,  e  spronare  la  musa  ricalcitrante.  Non  v''ha  dubbio 
che  a  scrivere  bene  in  ogni  genere,  e  molto  più  in  quello 
dolFeloquenza  e  della  poesia,  è  necessario  un  caldo 
entusiasmo,  che  non  spira  in  tutte  le  ore;  ma  non 
bisogna  aspettare  che  spiri,  senza  sforzarsi  di  farlo 
spirare.  Doniamo  pure  qualche  eccezione  ai  giorni , 
alle  ore,  alle  circostanze,  ma  non  aspettiam  neghittosi 
troppo  a  lungo   Faura  di  Pindo,  senza  usare  le  dili- 
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genze  che  valgono  a  farla  spirare,  ed  a  raccoglierla 
sulla  nostra  poppa. 

Il  miglior  mezzo  per  infiammare  le  generose  scin- 
tille dell'entusiasmo  è  quello  di  rendersi  intima- 
mente persuasi  e  penetrati  di  ciò  che  si  vuole  rap- 
presentare. Bisogna  attaccarsi  al  soggetto  con  vivo 
sentimento,  investirsi  dì  tutta  la  sua  forza,  entrare 
in  tutta  la  massima,  e  riempierne  in  guisa  la  mente 
e  il  cuore,  che  tutti  gli  affetti  ne  sieno  caldamente 
occupati  ;  perchè  il  linguaggio  oratorio ,  come  il  poe- 
tico, ha  la  sua  vera  fonte  nelPaniraa  in  prima,  e  poi 
nella  lingua.  Cosi  trovo  scrìtto  dì  tutti  i  grandi  nelle 
arti  o  nelle  lettere:  leggo  del  celebre  Domenichìno: 
)>  Egli  sentiva  in  sé  quel  che  faceva,  e  si  penetrava 
fortemente  dei  sentimenti  che  voleva  rappresentare. 
Solo  nel  suo  studio  rideva ,  piangeva ,  s' infuriava  ;  e 
Annibale  lo  sorprese  in  collera  e  in  minacce  quando 
dipingeva  un  soldato  nel  martìrio  di  sant""  Andrea  >>. 
Fa  di  mestieri  che  lo  scrittore  si  trasporti  in  mezzo 
ai  secoli,  e  in  mezzo  agli  avvenimenti,  che  deve  de- 
scrivere, che  si  avvicini  in  certa  maniera  a  tutte  le 
circostanze,  ai  luoghi  stessi,  ai  costumi,  alle  gesta 
gloriose  degli  eroi ,  cui  si  sforza  dì  celebrare ,  che  en- 
tri nei  loro  pensieri,  che  si  collochi  nella  loro  per- 
sona, che  pensi,  che  parli,  che  agisca,  vorrei  quasi 
dire,  come  possono  quelli  avere  un  tempo  parlato  e 
operato.  Con  questa  disposizione  risveglierà  tutto  quel- 
Tentusiasmo,  di  cui  può  esser  capace. 

La  lettura  di  qualche  sublime  autore,  che  corri- 
sponda al  tuono  della  composizione  e  alFarmonia  del 
nostro  orecchio  è  un  altro  mezzo  per  comunicare  agli 
animi  la  fiamma  delP  immaginazione.  Se  dunque  tu 
scrivi  orazioni,  ti  riconforta  di  quando  in  quando 
colla  lettura  di  Tullio  e  di  Demostene.  Se  scrivi  poe- 
Riccardìj  Pratica  da'  buoni  Studi i.  la 
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sie,  ritorna  spesso  a  temperare  le  corde  della  tua  ce- 
t(!ra  ai  suoni  di  Virgilio  e  del  Petrarca,  di  Orazio  o 
del  Tasso ,  e  di  altri  sommi  poeti  secondo  i  diversi 
generi.  Sopra  tutto  non  si  dovrebbe  mai  cominciare 
composizione  di  sorte,  se  non  si  abbia  prima  sollevata 
Tanima,  e  accordata  la  «sua  sulla  musica  di  cjualche 
insigne  autore  dello  stesso  genere,  in  cui  si  va  a  scrì- 
vere. Si  sa  del  greco  pittore,  che  andato  a  sentire 
leggere  il  pezzo  del  primo  libro  deirniad(?,  dove  Omero 
descrive  Giove ,  se  ne  scaldò  la  mente  in  maniera,  che 
egressus  pinxit,  espressione  dello  storico,  e  fece  il 
quadro  famoso,  che  fu  Tammirazione  del  secolo. 

Ma  se  raccomando  dì  leggere  autori  sommi  dello 
stesso  genere,  non  vorrei  tuttavia  permettere  si  facil- 
mente la  lettura  di  autore  qualunque  sopra  lo  stesso 
argomento.  Citerò  un""  altra  volta  Fesempio  e  Fautorità 
delFAlfierì.  »  Nel  Polinice  Faver  io  inserito  alcuni 
tratti  presi  da  Racine,  ed  altri  presi  dai  Sette  Prodi  di 
Eschilo,  che  leggìchiaì  nella  traduzione  francese  del 
P.  Brumoy,  mi  fece  far  voto  in  appresso  di  non  più 
mai  leggere  tragedie  d''altri  prima  d'aver  fatte  le  mie, 
allorché  trattava  soggetti  trattati,  per  non  incorrere 
cosi  nella  taccia  di  ladro,  ed  errare  o  far  bene  del 
mio.  Chi  molto  legge  prima  di  comporre  ruba  senza 
avvedersene ,  e  perde  Poriginalità  se  Favea...  Tro- 
vandomi io  dunque  poi  in  Siena,  come  dissi ,  ed  aven- 
do già  steso  FAgamennone,  senza  più  nemmeno  aprire 
quello  dì  Seneca ,  per  non  divenire  plagiario  ;  allorché 
fui  sul  punto  di  dovere  stendere  F Oreste,  mi  consigliai 
colFamico ,  raccomandandogli  il  fatto,  e  chiedendogli  in 
imprestito  quello  di  Voltaire  per  dargli  una  scorsa ,  e 
quindi  o  fare  il  mio,  o  non  farlo.  Il  Gori,  negandomi 
F imprestito  delF Oreste  francese,  soggiunse:  Scriva  il 
suo   senza   legger   quello,  e  se   ella   è    nato   per   fare 
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tragedie,  il  SUO  sarà  o  peggiore  o  migliore  od  eguale 
a  queiraltro  Oreste ,  ma  sarà  almeno  ben  suo.  E  cosi 
l'eci:  e  quel  nobile  ed  alto  consiglio  divenne  d''alIora 
in  poi  per  me  un  sistema  ». 

INè  solamente  la  lettura  dei  più  eccellenti  autori, 
ma  il  loro  nome  anche  solo,  e  la  loro  autorità  per 
un  certo  incantesimo  di  emulazione  potrà  giovare  a 
produr  Tentusiasmo  dello  scrittore.  Ecco  come  si  spie- 
ga Longino ,  scrivendo  airamico  Tcrenziano  :  »  Ogni 
volta  adunque  che  noi  intraprendiamo  di  scrivere  ope- 
i-a,  che  richiede  maestà  e  sublimità,  conviene  che  alla 
mente  ci  rappresentiamo  come  tal  cosa  detta  avrebbe 
Omero,  se  in  tal  caso  stato  fosse;  che  avrebbe  fatto 
Platone ,  Demostene  o  Tucidide ,  se  sì  tratta  di  storia, 
per  scrivere  in  istile  sublime.  Perciocché  a  questi  gran- 
di uomini,  che  da  imitare  ci  proponiamo,  rivolgendo 
il  pensiero,  di  lume  e  d'eccitamento  ci  serviranno  per 
sollevarci  alla  loro  grandezza.  E  tanto  più  se  con- 
ghiettureremo  qual  iijipressione  farebbe  ciò  che  dicia- 
mo in  Omero  e  Demostene  presenti,  e  come  ne  giu- 
dicassero ». 

Lo  spirito  dello  scrittore  non  può  che  languire 
quando  si  occupa  a  scrivere  cose,  che  uscite  dalla 
sua  penna  con  tanta  fatica,  sono  destinate  a  morir 
nel  silenzio  della  sua  stanza.  Non  sì  raccoglie  nel 
gabinetto  che  per  diifondere  nel  pubblico^  e  molti  non 
si  curerebbero  dello  studio,  se  non  avessero  ammira- 
tori. Conoscendo  pertanto  l'inclinazione  degli  uomini, 
si  può  consigliare  i  giovani  di  ajutarsì  anche  con 
questo  stimolo ,  e  di  scrivere  più  che  si  possa  pel  pub' 
blico.  Se  i  nostri  principii  non  ci  permettono  ancor 
di  aspirare  alla  pubblicità  della  stampa;  se  lo  stato 
nostro  non  ci  offre  occasioni  più  favorevoli ,  per  esem- 
pio, di  proluzionì  nell'apertura   degli   studii,   di  ora^ 
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zìoni  sacre,  di  poesie  o  dissertazioni  accademiche,  ci 
studieremo  almeno  d'' indirizzare  i  nostri  componimenti 
a  qualche  mecenate,  o  a  qualche  dotto  amico,  onde 
far  loro  sentire  da  qualche  parte  un  soffio  di  quel- 
Tauretta  che  gonfia  le  vele,  e  spinge  la  navicella.  La 
brama  cosi  di  piacere  agli  orecchi  altrui  non  può  che 
accendere  maggiormente  gli  spiriti,  e  avvalorare  la 
penna  dello  scrittore.  L'' impegno  di  dover  uscire  nel 
pubblico  è  quello  che  la  mattina  ei  tiene  più  attenti 
nelPabbigliarci. 

Con  queste  ed  altre  diligenze,  che  si  vorran  pro- 
cacciare prima  e  nell'atto  della  composizione,  si  a juta 
non  poco  V  ingegno  nella  produzione  de"*  suoi  lavori  ; 
ne  voglio  dire  che  Parte  di  scrivere  consista  tutta  in 
queste  cose,  sed  juvatur  his  quoque  j  e  quelli  che  le 
disprezzano,  non  lo  fanno  già  tanto  per  grandezza 
d"" ingegno,  come  per  mancanza  di  giudizio  (i). 


{ì)  Qaint,  Iiiblit.  Oial.  L  a  e.  i3. 
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CAPO  XII. 
Della  correzione  delle  composizioni. 

SOMm  ARIO. 

Importanza  della  correzione  -  Sì  esercita  pili  che 
sì  può  nelVatto  stesso  della  composizione^  scrivendo  ada- 
gio -  Questa  non  basta  ^  e  perchè  -  Si  ripiglia  dopo 
finita  la  prima  composizione  -  U' analisi  è  un  buon  mezzo 
di  correzione  -  Si  ajuta  molto  col  leggere  agli  altri  i 
nostri  componimenti  -  Cercare  e  ascoltare  volentieri  là 
critiche  prii'ate  per  isf uggire  le  pubbliche  -  Scegliere  un 
buon  censore  -  Il  tempo  è  necessario  alla  correzione  - 
'Aspettare  e  rivedere  spesso  le  composizioni  -  Come  si 
faccia  la  correzione  -  più  col  cancellare  che  colVaggiun- 
gere  -  Anche  la  correzione  potrebbe  avere  il  suo  troppo. 

xxlle  diligenze  che  sì  procurano  prima  e  nelFatto 
della  composizione  aggiungiamo  quelle  che  devono 
usarsi  anche  dopo  a  correggere,  e  a  dare  Tultima 
mano  ai  lavori  della  stessa  composizione. 

La  correzione  è  l'amica  del  bello  e  del  gusto.  Il  suo 
pomice  ha  fatto  prendere  spesso  le  più  leggiadre  sem- 
bianze a  molti  lavori,  che  prima  eran  parsi  non  poco 
rozzi  ed  informi.  Senza  il  suo  pulimento  mancheranno 
ognor  molti  fregi  alle  più  originali  composizioni.  Sopra 
tutto  Teleganza,  la  chiarezza,  Teconomia  dello  stile  do- 
vranno sempre  moltissimo  alla  correzione.  L''Andres  ha 
fatto  osservare,  che  la  diligenza  della  correzione  fu 
per  avventura  una  causa  più  principale,  perchè  fra  i 
greci  si  conservassero  i  buoni  studii  per  molto  tempo 
dopo  il  secolo  di  Alessandro  ;  come  al  contrario  una 
certa  avversione  a  questa  fatica  è  giudicata  una  causa 
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per  cui  tra  ì  romani  così  tardi  cominciassero,  e  così 
presto  si  estinguessero  le  belle  lettere,  e  mancassero 
i  buoni  scrittori.  Con  ciò  s"" intende  che  la  correzione 
infine  è  quella  che  inspira  una  vita  immortale  nelle 
opere  della  letteratura. 

La  prima  correzione ,  per  dire  il  vero ,  deve  aver 
luogo  nell'atto  stesso  della  composizione  ;  e  però  si  è 
toccato  più  sopra  Favvertimento  di  scrivere  adagio. 
La  prima  digestione,  dicono  i  medici,  si  fa  nella  boc- 
ca, per  significare  che  il  cibo  vuol  essere  ben  masti- 
cato per  essere  ben  digerito.  Così,  se  mi  è  lecito  il 
paragone,  la  prima  correzione  si  fa  nello  stesso  con- 
cepimento, e  nella  stessa  esecuzione  dei  letterari!  la- 
vori col  ben  masticare ,  riflettere  e  cancellare  nella 
sua  prima  composizione.  Ciò  nondimeno  la  correzione 
più  esatta  si  ripiglia  dopo  che  si  ha  finito  di  scrìvere 
il  componimento.  So  bene  che  questo  deve  trovarsi 
nel  primo  getto ,  così  che  se  non  è  in  quello,  non  sì 
troverà  mai  più  colle  fatiche  posteriori  della  correzio- 
ne j  ma  le  fatiche  posteriori  di  levare,  mvitare  e  li- 
mare faranno  sempre  che  il  componimento  si  spogli 
di  molte  imperfezioni,  e  tornì  più  bello  e  perfetto. 

Nella  prima  composizione,  benché  si  scriva  colla 
maggiore  diligenza,  non  sì  potrà  mai  correggere  per- 
fettamente. L'ingegno  occupato  nella  produzione  non 
vede  allor  troppo  chiaro;  né  saprà  scorgere  tutte  le 
più  fine  tinte  delPeleganza.  Nel  primo  sforzo  della 
produzione  però  trascorrono,  in  mezzo  alle  più  belle 
cose,  molte  altre  superflue,  o  deboli,  o  improprie,  o 
mal  espresse:  Ut  segetes  fcecundce  et  uberes  non  soluin 
fruges^  verum  herbas  et'iam  effundunt  simillìmas  ffu- 
gibus  ,•  sic  ìnteì\dum,  ex  illis  locis  aut  levìa  qwBdam , 
aut  causìs  aliena,  aut  non  utilia  gignuntur  (i).  Ma  lo 
scrittore  in  quel  punto  agitato  dalFentusiasmo ,  e  co- 

(\)  Cit.   De  Orat. 
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Stretto  a  seguire  T impeto  degli  affetti,  cui  deve  le 
più  originali  bellezze  dei  componimenti,  non  può  sem- 
pre scendere  alla  diligenza  delle  correzioni ,  senza  ar- 
restarne ad  ogni  momento  il  calore  e  la  corrente. 

Questo  adunque  è  il  lavoro  di  un  tempo  più  libero 
e  quieto.  Si  lascia  scorrere  un  certo  intervallo,  senza 
osservare  per  tutti  i  componimenti  il  precetto  di  Ora- 
zio (i),  si  aspetta  almeno  che  Fanimo  torni  in  calma, 
che  ceda  e  si  temperi  il  tenero  amore  del  proprio  parto, 
che  si  rischiari  il  gusto  dopo  il  bollore  delFentusia- 
smo  ;  e  allora  sì  torna  sopra  il  suo  scritto  coll'occhio 
della  più  fina  critica ,  si  legge ,  si  esamina  la  cosa  sua 
come  se  fosse  d'' altri  :  Deinde  quod  elaboratum  est  cu- 
ra quanta  potest  maxima  seponendum  est  in  aliquot 
dieSy  ut  ex  interi? allo  ^  refrigerato  jam  intentionis  amO' 
re,  velut  aliena  legas  quce  tua  sunt  (2). 

Una  diligenza,  che  trovasi  utile  per  la  correzione 
di  un  componimento,  è  quella  di  epilogarne,  dopo 
finito ,  Fanalisi  ed  il  sommario  di  ogni  suo  capo.  Uat- 
tenzione  che  allora  portiamo  sul  nostro  scritto ,  per 
concepirne  l'analisi,  e  rilevarne  il  sommario,  ci  fa 
conoscere  meglio  il  progresso,  lo  sviluppo ,  la  connes- 
sione del  tutto  colle  sue  parti,  ci  fa  vedere  ciò  che 
in  una  manca,  o  nelFaltra  abbonda  più  del  bisogno, 
e  ci  suggerisce  ben  tosto  di  aggiungere  qua,  di  togliere 
là  un  sentimento ,  di  ritoccare,  ingrandire  o  restringere 
questa  o  quella  sua  parte ,  e  cosi  renderlo  sempre  più 
eguale,  ordinato  e  compiuto. 

J^ìon  credo  nemmeno  che  ci  possiamo  fidare  affatto 
di  noi  medesimi  in  un  lavoro  cosi  dilicato:  una  ma- 
dre non  vede  sempre  bene  i  difetti  dei  proprii  figli. 
11  greco  esponea  sulla  piazza  le  sue  pitture,  ed  egli 
intanto  nascosto  dietro  la  tela  ascoltava  pazientemente 
le  osservazioni  di  tutti  quelli,  che  nel  passare   le  ri- 

(1)  Alt.  Poet.  V.  388.  (2)  Erasm. 
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guardavano.  Il  giudizio  del  pubblico,  se  non  è  sempre 
il  più  esatto,  è  almeno  il  più  severo  e  imparziale. 
I  più  dotti  scrittori  non  isdegnarono  di  provocare  in 
qualche  modo  questo  giudizio,  leggendo  agli  amici  le 
loro  composizioni.  Gli  stessi  sbadigli,  i  sedere  irre- 
quieti, le  distrazioni,  e  molte  altre  involontarie  di- 
mostrazioni, che  compariscono  sulle  parlanti  fisono- 
mie  degli  uditori ,  avvisano  chi  voglia  intenderle,  come 
delle  più  vive  bellezze,  così  ancora  delle  freddure  e 
delle  oscurità,  che  Famor  proprio  non  ci  lasciava  al- 
trimenti conoscere,  w  Leggeva  Buffon  volentieri  ad  al- 
tri le  opere  sue,  non  per  ostentazione,  ma  per  farsi 
colPesperienza  sicuro  della  chiarezza  loro ,  e  delPef- 
fetto  che  producevano  ;  imperciocché  intorno  a  queste 
due  qualità  è  malagevole  assai  per  uno  scrittore  dì 
giudicare  di  se.  Con  tale  mira  non  trasceglieva  gli 
ascoltatori;  pareagli  che  quegli  in  cui  fortuitamente 
s'avveniva,  meglio  dovessero  rappresentare  quel  pubbli- 
co, di  cui  voleva  per  essi  saggiare  T  intendimento. 
Ne  limitavasi  a  sentire  Topinione  o  gli  elogi  loro, 
piuttosto  gr  interrogava  sovente  quale  significato  at- 
tribuissero ad  una  data  frase,  quale  impressione  aves- 
sero sentita;  e  se  colto  non  avevano  nelFidea  sua,  o 
riuscito  non  eragli  di  produrre  Teffetto  per  lui  divi- 
sato, usciva  in  questa  sentenza:  in  quella  parte  del- 
Fopera  sua  esser  venuta  meno  la  chiarezza,  la  misu- 
ra, o  la  forza;  e  le  fatte  cose  rifaceva  ».  So  ancora 
di  alcuni  grandi  uomini ,  che  si  contentavano  di  leg- 
gere le  loro  scritture  alla  stessa  fantesca,  e  ci  assi- 
curano di  averne  tratto  profitto.  Bisogna  confessare 
che  il  nostro  medesimo  senso  nelFatto  di  leggere  agli 
altri  le  cose  nostre,  si  rialza  sempre  ad  una  maggiore 
attenzione,  o  maggiore  attitudine  per  giudicare  egli 
stesso,  e  distinguere  meglio  dove  sia  d''uopo  di  cor- 
rezione. 
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NÒ  basta  il  muto  linguaggio  delle  fisonomie,  coi 
dotti  amici  bisogna  eziandio  provocare  gli  aperti  giu- 
dizii.  »  Quando  un  autore,  osserva  la  Mothe,  sa  buon 
erado  asli  amici  di  averlo  avvertito  de""  suoi  difetti,  la 
verità  ch''egli  cerca,  non  gli  può  mai  sfuggire.  Quanto 
ella  è  più  mortificante,  più  gli  uomini  sono  contenti 
di  dirla ,  purché  non  lasci  niente  a  temere.  Cosi  quasi 
tutti  o  per  amicizia  o  sotto  pretesto  di  amicizia  sono 
in  possesso  di  farmi  provare  le  cose  più  dure  per  Ta- 
mor  proprio.  Tutto  diviene  madama  Dacier  per  me; 
questo  è  un  soccorso  che  io  mi  son  procurato  per 
mettermi  in  istato  di  fare  meglio  (i)  v.  Soleva  dire  il 
cardinale  Panfili,  che  due  teatri  deve  aver  chi  com- 
pone, il  piccolo  dove  essere  criticato,  ed  il  grando 
dove  farsi  onore.  Se  non  si  corregge  in  privato,  lo 
sarà  tosto  nel  pubblico.  Si  lamenterà  allor  delle  cri- 
tiche, ma  i  suoi  lamenti  non  lo  faranno  che  più  col- 
pevole o  più  ridicolo  :  il  pubblico  fa  la  sua  parte,  do- 
veva far  egli  più  presto  la  sua. 

Tuttavia  mi  guarderei  di  approvare  anche  la  troppa 
facilità  di  cedere  al  giudizio  di  tutti-,  perocché  se  fu 
biasimevole  la  presunzion  del  Trissino,  che  non  con- 
sigliava mai  con  veruno ,  non  lo  fu  meno  la  diffidenza 
del  Tasso ,  che  prendea  consiglio  da  tutti.  Ma  non 
volendo  ricorrere  sempre  al  giudizio  di  molti,  un 
censore  almeno,  che  sia  di  buon  gusto  e  sincero,  si 
vorrà  ognor  procacciare.  Quinault  si  rappatumò  con 
Boileau  non  per  altro  che  per  mostrargli  i  suoi  versi. 
L''occhio  dì  un  uomo  libero  e  dotto  é  così  necessario, 
che  io  non  vorrei  dispensarmi  di  sottoporgli  ogni  pic- 
colo componimento.  Despreaux  ne  fa  un  canone  della 
poetica  : 

Faìtes  choìx  cTun  censeur  solide  et  salutairCj 
Que  la  raìson  conduise ,  et  le  savoir  eclaire. 

{^i)  Slor.  dei  Membri  Jell'Accail.  Frano. 
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Dopo  queste  avvertenze  non  posso  tuttavia  dispen- 
sarmi di  osservare,  che  i  migliori  giudici  ed  i  piò. 
saggi  censori  sono  Tautore  ed  il  tempo.  »  L'autore  è 
il  miglior  giudice  del  suo  lavoro,  diceva  il  Gibbon  (i),- 
nessuno  ha  meditato  tanto  profondamente  il  suo  sog- 
getto-, nessuno  è  tanto  sinceramente  interessato  nel 
suo  buon  esito  ».  Il  tempo  ancora  depura,  separa  e 
mette  tutto  al  suo  luogo.  Portando  gli  occhi  a  diverse 
riprese^  e  a  certi  intervalli  sopra  i  suoi  scritti,  si 
vede  sempre  meglio;  e  si  osservano  cose,  che  non  si 
possono  scorgere  ne  cosi  subito ,  né  tutte  in  un  trat- 
to. Quanto  più  dunque  una  composizione  si  tiene , 
come  suol  dirsi,  sotto  il  calamajo ,  deirordinario  gua- 
dagna sempre  in  solidità  e  perfezione. 

Limes  labor  et  mora . . . 

Nonumque  prematur  in  annum^ 
sono  le  condizioni,  che  Orazio  richiese  per  le  opere 
che  si  destinano  alla  pubblica  fama.  Non  la  pioggia 
soltanto  e  il  sole,  ma  il  tempo  ancora  sì  attende  per 
maturare  e  perfezionare  i  migliori  frutti;  e  vediamo 
ogni  giorno  coi  nostri  occhi,  che  non  hanno  un  vi- 
gore durevole ,  né  lunga  vita  quelli  che  in  poco  tempo 
nascono  e  maturano  ;  ed  è  ben  provato  dall'esperien- 
za, che  in  tutte  le  produzioni  della  natura  il  tempo 
impiegato  nello  sviluppo  e  nelPaumento  è  in  propor- 
zione non  solo  della  solidità,  ma  eziandio  della  du- 
rata cui  devono  pervenire.  Così  avvenne  sempre  anche 
nelle  produzioni  delPumano  ingegno.  Stazio  faticò  do- 
dici anni  intorno  alla  Tebaide:  Tucidide  ventisette  a 
perfezionare  gli  otto  libri  della  sua  storia:  Platone 
non  ha  cessato  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  di 
ritoccare  ì  suoi  dialoghi:  Isocrate  tenne  sotto  la  cor- 
rezione un  suo  discorso  per  dieci  anni  :  Virgilio  tre 
ahni  a  limare  la  Buccolica,  sette  laGeorgica,  undici 

(i)  Memorie, 
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anni  ha  lavorato   intorno  alP Eneide,    che    poi    vole;i 
fosse  data  alle   fiamme   allorché   moriva  senza    averla 
potuta  correggere  e  ripulire,    come  bramava.    Sudò  il 
Guarini  per  anni  vent'  uno  a  ritoccare   sempre  il  suo 
Pastor  Fido:  venti  anni  impiegò  nel  lavoro  e  nel  pu- 
limeiiìito    della    Coltivazione    del    riso     lo    Spolverini  : 
altrettanti  nella  sua  opera.  Lo  Spirito  delle  Leggi  ,  il 
Montesquieu  ;  e  la  stessa  pazienza  potrebbesi  qui  ricor- 
dare di  molti  altri,  ma  conchiudiamo  con  Boileau  (i): 
Sans  perdre  courage 
Vingt  fois  sur  le  metier  remettez  votre  ouvrage  : 
Polissez-le  sans  cesse  ^  et  le  repolissez  ; 
Ajoutez  quelque  fois ,  et  souvent  effacez. 
Quest'  ultimo  verso  ci  fa  osservare  in  che  cosa  con- 
sista più  specialmente  la  correzione.    Tre    sono    vera- 
mente le  punte  della  correzione:  Adjicere ^  detrakere ^ 
mutare  (2):    ma  se  nelle  opere   di    erudizione    sembra 
occorrx^re  più  sovente  di  aggiungere,  in  quelle  d"* imma- 
ginazione bisogna  più  spesso ,  io  credo ,  il  detraere  ed 
il  mutare.  Accaderà,  non  lo  nego,  di  dover  qua  e  là 
qualche  poco  aggiungere  o  per  rischiarare,  o  per  rin- 
forzare, o  per  addolcire j  o  per  collegare,  ma  d''ordi- 
nario   bisogna  potare   il   superfluo,   perchè  la    prima 
produzione  è  quasi  sempre   troppo   frondosa.    Virgilio 
scrivea  la  mattina  gran  copia  di   versi,   e   a   pochi  li 
riduceva  la  sera.  Perciò  è  stato  detto  che  per  scrivere 
hene  basta  sapere  ben  cancellare. 

Ma  tutto  quello  che  ho  detto  delP  importanza  della 
correzione,  della  diligenza  e  déila  lentezza,  che  bi- 
sogna mettere  in  questo  lavoro,  non  mi  trattiene  alfin, 
di  osservare,  che  anche  la  lima  potrebbe  avere  il  suo 
troppo.  Che  si  prolunghi  la  pubblicazione  di  un''opera, 
onde  rivederla  con  animo  quieto,  e  più  d''una  volta 
di  tempo  in  tempo;    e  cosi   ritoccarla  ognor   qualche 

(1^  Art.  Poet.  (3)  Quinl.  !il).  io. 
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poco,  dove  sia  d''uopo,  e  così  aggiungerle  sempre  qual- 
che nuova  grazia,  o  levarle  qualche  difetto j  questo  è 
lodevole,  e  necessario.  Ma  se  noi  siamo  di  quelli  che 
non  sono  mai  contenti,  che  non  sanno  mai  levare  la 
mano  dal  componimento,  che  lo  tormentano  in  tutte 
le  guise,  senza  finire  mai  di  leccarlo,  di  lambiccarlo, 
di  estenuarlo ,  invece  di  renderlo  più  elegante ,  non  lo 
renderemo  che  più  affettato ,  invece  di  rinvigorirlo , 
non  lo  faremo  che  più  esinanito. 

Sectantem  levia  nervi 
Deficiunt^  animique  (i). 
Perciò  appunto  il  dotto  Menagìo,  ritirando  le  sue  com- 
posizioni dalla  correzione  troppo  minuta  del  Regnier, 
soggiungeva:  »  Il  tutto  se  n''è  andato  in  limatura  ». 
Quando  un  componimento  è  portato  a  una  certa  sua 
naturale  eleganza,  non  fa  che  guastarsi  seguitando  a 
toccarlo;  e  in  questo  senso  diceva  il  Bianconi  :  )>  È  sem- 
pre pericoloso  rabbellire  le  cose  che  già  son  belle  », 


(i)  Oraalo  Art,  Poet, 
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CAPO  I. 
Delle  due  lingue  maestre,  la  greca  e  la  latina. 

Sommario. 

Importanza  dello  studio  delle  due  lingue  -  EcceU 
lenza  della  greca,  considerata  in  sé  stessa^  e  ne''  suoi 
autori  -  La  ricchezza  della  moderna  letteratura,  e  la 
copia  delle  traduzioni  non  ci  dispensano  dal  suo  stu- 
dio -  Importanza  della  medesima  per  gli  studii  sacri  - 
Difficoltà  esagerata  di  questa  lingua  -  Epoche  princi- 
pali^ e  dialetti  della  medesima  -  Metodo  e  libri  pel 
di  lei  studio ,  e  per  quello  de"*  suoi  autori  -  Metodo 
particolare  per  uso  degli  studii  sacri  -  Riforme  operate 
nello  studio  del  latino  -  Somma  importanza  di  questa 
lingua,  considerata  in  sé  stessa  e  ne''  suoi  autori  -  Stu- 
dio nella  sua  storia  -  nei  grammatici  -  negli  autori 
del  secolo  d"" Augusto  -  p^arii  esercizii  per  questo  stu- 
dio -  Ll'esercizio  delle  composizioni  é  il  piii  necessario  - 
Pregiudizio  di  quelli  che  limitano  questo  studio  alla 
sufficiente    intelligenza    senza    aspirare    aW  eleganza  - 
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Libri  per  una  perfetta  cognizione  e  per  il  gusto  di 
questa  lingua  -  Sebbene  il  buon  latino  sìa  quello  del- 
l'età d'Augusto^  bisogna  conoscerlo  ancora  nella  vetu- 
stà delle  sue  origini  antecedenti^  e  nelle  diverse  età 
susseguenti  -  "Difetti  cui  fu  soggetta  la  lingua  lati- 
na nel  decadimento  delle  epoche  posteriori  al  secolo 
d'' Augusto. 

'L/gni  secolo  ha  il  suo  gusto.  Vi  ebbe  già  un  tem- 
po, nel  quale  ha  regnato  la  scienza  grammaticale  con 
tutta  la  suppellettile  delle  varianti  e  dei  commenti  ;  noi 
non  vorremmo  per  verità  ritornare  a  quelPepoca;  ma 
non  intendiamo  nemmeno  che  ai  nostri  tempi  si  possa 
trascurare  lo  studio  delle  lingue  dotte.  Le  fatiche  dei 
nostri  padri  ci  ajutano  bene,  e  ci  risparmiano  molte 
ricerche ,  ma  non  ci  dispensano  di  applicare  con  tutto 
il  fervore  allo  studio  delle  lingue  maestre ,  sulle  quali 
deve  piantarsi  in  ogni  tempo  Fedifìzio  de'  buoni  stu- 
dii.  La  cognizione  di  quelle  lingue,  di  cui  serviti  sì 
sono  i  migliori  scrittori  in  ogni  genere  di  lettere  e  di 
scienze ,  devesi  annoverare  tra  i  migliori  beni  delPin- 
tellettoj  poiché  nelle  lingue  recate  alla  perfezione, 
parlate  e  scritte  da  grandi  fngegni,  moltissimo  avvi 
di  ciò  che  vale  a  formare  V  immaginazione  e  il  genio 
dell'uomo ,  non  solamente  per  la  sublimità  delle  idee 
che  in  quelle  furono  espresse;  ma  ben  anco  per  la 
grazia,  la  pieghevolezza,  la  forza  e  Fespressione  dei 
vocaboli. 

Cominciando  dalla  greca,  qual  altra  lingua  si  pre- 
senta con  maggiore  importanza,  o  si  riguardi  in  sé 
stessa,  o  si  consideri  nella  sua  letteratura?  Conside^ 
rata  in  sé  stessa,  è  forse  la  lingua  più  armonica  e  più 
pittoresca,  che  siasi  parlata  sopra  la  terra.  »  Questa 
lingua,  dice  Buffon  (i),  che  dee  riguardarsi   come  la 

|[i)  Man,  di  tran,  la  slor.  uat. 
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più  perfetta  e  la  più  copiosa  di  tutte,  era  lino  dai 
tempi  di  Omero  venuta  in  grande  perfezione,  il  che 
suppone  un**  antichità  notabile  anteriore  al  secolo  di 
quel  grande  poeta;  imperocché  Tantichità  di  una  lin- 
gua può  misurarsi  dalla  copia  più  o  meno  grande  dei 
vocaboli ,  e  da'"  più  o  meno  varii  degradamenti  della 
sintassi.  Ora  noi  abbiamo  in  questa  lingua  i  nomi  di 
una  grandissima  quantità  di  cose,  che  nel  latino,  o 
nelle  altre  lingue  moderne  non  hanno  alcun  nome, 
I  più  rari  animali,  certe  specie  di  uccelli  e  dì  pesci 
o  di  minerali,  che  difficilissimamente  e  rarissimi 
s*' incontrano ,  hanno  in  questa  lingua  ì  loro  nomi 
proprii,  prova  evidente  che  questi  obbietti  erano  noti; 
e  che  i  greci  non  solo  li  conoscevano ,  ma  ne  avevano 
una  giusta  e  precisa  idea,"  ciò  che  suppone  uno  stu- 
dio di  questi  oggetti  medesimi.  Essi  hanno  pure  dei 
nomi  esprimenti  le  verità,  e  con  un  solo  sostantivo 
esprimono  ciò  che  da  noi  non  si  spiega  se  non  se  col 
giro  di  una  frase  ».  La  greca  lingua,  radice  e  madre 
in  gran  parte  della  latina,  fortifica  sempre  e  nobilita 
lo  studio  istesso  della  figliuola,  però  è  stato  detto 
che  latine  doctus  nemo  haberi  queat  qui  in  grceeis  Ut- 
ter  is  hospes  sit  (i). 

Se  si  consideri  nella  sua  letteratura ,  ella  fu  la  pri- 
ina  educatrice  delF  intelletto ,  quella  che  lasciò  in  tutte 
le  scienze  tracce  indelebili  della  sua  antica  beneme- 
renza. Le  lettere  e  le  dottrine  d'ogni  sapere  sono  nate 
e  cresciute  nella  Grecia  ;  e  colla  greca  lingua  sono 
passate  agli  altri  popoli.  Però  la  Grecia  è  sempre 
stata,  e  sarà  sempre  la  sorgente  del  buon  gusto.  Chi- 
unque aspira  alla  riputazione  di  letterato  sarà  costret- 
to viaggiare,  per  così  dir,  molto  tempo  nella  Grecia. 
Da  essa  è  d'uopo  prendere  tutte  le  cognizioni  quando 
si  voglia  ascendere  sino  al  loro  principio.  »  Eloquenza, 

(i)  Le  Clero  Ars.  Ciitic.  t.  i. 
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diceva  il  Rollin  (i),  poesia,  storia,  filosofia,  medici- 
na,  tutte  queste  scienze  e  tutte  queste  arti  sì  sono 
formate  nella  Grecia  ;  e  per  la  maggior  parte  ne  han- 
no tratta  la  lor  perfezione,  ed   ivi  è  d'uopo  cercarle  ». 

Si  vorrà  dire  per  avventura  che  ora  siamo  fatti 
maestri  e  più  che  mai  ricchi  noi  stessi  di  produzioni 
originali:  »  Ma  quantunque,  soggiunge  La  Harpe, 
noi  pretendiamo  di  saper  molto,  e  di  avere  perfezio- 
nato oramai  tutti  i  generi,  guardiamoci  bene  di  cre- 
dere che  i  greci  non  ci  possano  insegnar  più  niente. 
Essi  hanno  veramente  colta  la  natura  ne"*  suoi  pri- 
mi tratti  più  originali  ;  studiamo  presso  loro  quella 
verità  preziosa,  che  è  il  fondamento  di  tutte  le  arti 
d'imitazione,  e  che  i  nostri  progressi  medesimi  ten- 
dono a  farci  perder  di  vista.  La  semplicità  degli  anti- 
chi ci  può  istruire  ancor  molto.  La  nostra  orgogliosa 
delicatezza ,  a  forza  di  voler  tutto  ingentilire,  vorreb- 
be farci  sprezzare  le  grazie  della  natura  primitiva, 
che  non  perderà  mai  i  suoi  diritti  sugli  uomini.  So- 
pra tutto  in  questo  genere  i  greci  possono  ancora  es- 
serci utili.  Dove  si  tratta  dell'espressione  dei  senti- 
menti naturali  niente  è  più  puro  del  modello  che  essi 
ci  offrono  nelle  loro  opere.  Nei  greci  l'accento  dell'a- 
nima, si  caro  all'uomo  sensibile,  non  è  mai  corrotto 
ne  dall'affettazione,  ne  dal  falso  spirito  ». 

Si  vorrà  dire,  io  ripiglio,  che  ora  siamo  forniti  dì 
egregie  traduzioni  per  leggere  e  gustare  tutti  i  greci 
senza  bisogno  di  affaticarci  nello  studio  di  quella 
lingua.  Ma  le  traduzioni  potranno  mai  ricopiare  per- 
fettamente la  venustà  impareggiabile  dei  più  leggiadri 
pittori  della  natura?  Non  voglio  negare  che  vi  abbia- 
no alcune  traduzioni  dal  greco  antiche  e  moderne, 
che  possono  stimarsi  classiche  j  e  le  traduzioni  italia- 
ne degli  antichi  greci  e  latini   scrittori,    confessa   an- 

(i)  Man.  d'iasegu.  le  belle  Leti,  t,  i. 
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cor  lo  straniero  (i) ,  sono  le  migliori  chfi  si  abbiano 
in  qualunque  altra  lingua  viva  ;  ciò  nondimeno  per  la 
più  parte  sono  littcrali  troppo,  ed  esangui;  e  poi  tut- 
to in  ogni  modo  sono  traduzioni.  Qual  è  quel  liquor 
che  non  perda  sempre  alcun  poco  nel  riversarsi  da  un 
vaso  in  un  altro?  Chi  è  che  pretenda  di  far  conoscere 
le  bellezze  della  pittura  col  mezzo  delle  copie  dei  qua- 
dri di  Raffaello  e  di  Correggio?  Le  forme  più  gentili, 
le  più  fine  tinte  dello  stile  sfumano  sempre  anche  sotto 
una  penna  emulatrice.  Diciamo  pure  senza  esitare, 
che  il  solo  gusto  della  lingua  ci  può  introdurre  nel 
gusto  delle  produzioni.  Per  sapere  buon  grado  nel 
tempo  istesso  al  valore  dei  più  insigni  traduttori,  con- 
fesseremo che  sono  benemeriti  in  ogni  modo  delle 
lettere,  giacche  gli  studiosi  si  giovano  della  loro  opera 
per  introdursi  più  facilmente  allo  studio  stesso  della 
lingua ,  o  per  supplire  alla  mancan/.a  di  questo  •,  men- 
tre siamo  abbastanza  discreti  per  non  pretendere  che 
tutta  la  moltitudine  degli  studiosi  debba  dedicarsi  pro- 
fondamente allo  studio  delle  lìngue,  o  possa  arrivare 
a  ben  possederle.  Ma  se  parliamo  di  quelli  che  inten- 
dono di  portarsi  avanti  nelPalta  letteratura,  senza  dire 
che  non  possano  eglino  stessi  gustare  le  traduzioni 
di  un  Caro ,  di  un  Segni ,  di  un  Pompei ,  di  un  Ce- 
sarotti, di  un  Monti  3  di  un  Belotti ,  di  un  Bellini  ecc. 
non  li  dispenseremo  tuttavia  dallo  studio  della  lingua 
greca;  perchè  concedendo  ancora  che  non  sapessero  mai 
penetrare  gli  originali ,  come  li  hanno  penetrati  e  ripro- 
dotti i  più  eccellenti  traduttori,  dirò  nullameno  che 
approfitteranno  sempre  assai  più,  e  gusteranno  il  fior 
dello  stile,  la  forza  delle  immagini,  e  tutta  la  gi'azia 
della  composizione,  leggendo  eglino  stessi  negli  origi- 
nali ,  piuttosto  che  nelle  traduzioni ,  benché  men  dotti 

(i)   Ciorustael  Lett.  ne'  suoi  viaggi. 
Riccardi,  Pratica  de' buoni  Studii.  i3 
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e  meno  esperti  dei  traduttori.  La  forza  che  si  mette 
nel  lottare  colle  difficoltà  della  lingua ,  e  la  compia- 
cenza che  sì  prova  nel  superarle,  la  stima  che  si  ha 
sempre  maggiore  per  gli  originali,  il  vigore  più  fre- 
sco, il  colorito  più  naturale,  che  in  quelli  si  trova, 
tutto  serve  per  attaccarci  a  loro  intimamente ,  per 
inspirarne  il  gusto ,  e  per  trasportarci  nei  rapimenti 
del  loro  entusiasmo.  Tutte  le  epoche  infatti  del  ri- 
sorgimento o  deir  ingrandimento  delle  moderne  lette- 
rature hanno  cominciato  dall'  antica  erudizione ,  e 
dallo  studio  delle  lingue  maestre  della  Grecia  e  del 
Lazio.  Questo  medesimo  studio  fu  quello  che  diede 
air  Inghilterra  una  fiorente  corona  di  sommi  scienzati. 
Che  non  potremmo  poi  dire  delFimportanza  di  que- 
sta lìngua  per  gli  studii  ecclesiastici?  La  famosa 
Versione  dei  Settanta  delPAntico  Testamento,  i  testi 
originali  di  tutti  i  libri  del  Nuovo,  eccetto  il  Vangela 
di  S.  Matteo  coir  Epistola,  di  S.  Paolo  agli  Ebrei,  i 
più  famosi  Concilii  Ecumenici,  un  gran  numero  di 
santi  Padri,  i  primi  storici  della  Religione,  i  primi 
teologi ,  i  primi  oratori ,  tutto  questo  è  in  greco  ;  e 
vuol  dire  che  sono  in  greco  i  fondamenti  e  le  fonti 
primarie  di  tutta  la  scienza  sacra.  Ancor  qui  si  citano 
le  traduzioni;  ma  oh  quanto  sono  fievoli  e  snervate 
al  confronto  dei  testi  originali,  esclama  il  Ducon- 
tant  (i)  !  Egli  prova  inoltre  con  molti  esempi  che 
spesse  volte  non  è  permesso  di  penetrare  nel  vero  senso 
degli  Evangeli  senza  il  confronto  del  greco  originale. 
Melchior  Cano  enumera  a  lungo  i  molti  vantaggi  che 
trarre  sì  possono  pei  sacri  studii  dal  greco ,  non  meno 
che  dalFebraico  (2)  ;  e  S.  Carlo  ne  ha  fatta  speciale 
menzione  e  raccomandazione  agli  ecclesiastici  (3).  I  più 

(i)  Nuovo  Metodo  per  islud.  la  sacra  ScriU. 
[i)  De  Loc.  Theol.  I.  2  e,   i5. 
(3)  Ada  Ecclcs.  med.  pars  4* 
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dotti  e  zelanti  prelati  hanno  ripetuto  in  ogni  tempo 
la  stessa  raccomandazione  al  loro  clero. 

Quello  che  aliena  per  avventura  da  questo  studio 
è  la  fatica  e  la  difficoltà  esagerata  dello  stesso,  seb- 
hcne  la  difficoltà  di  un  linguaggio  cosi  magistrale  non. 
dovrebbe  che  renderci  più  coraggiosi  per  impararlo,  e 
più  alteri  di  possederlo.  Un**  impresa  quanto  è  difficile 
è  ancor  più  gloriosa:  quanto  maggiori  fatiche  abbiam 
superato ,  riesce  più  caro  e  più  prezioso  il  successo. 
Se  la  francese  è  propria  delle  donnicciuole ,  e  di  tutti 
gli  oziosi j  il  greco  sarà  di  quei  giovani  più  generosi, 
che  sì  aprono  un  largo  cammino  nell'alta  letteratura. 
Non  vorrei  certamente  applaudii'e  a  certi  decantati 
brevi  metodi  per  imparare  la  lingua  greca  j  perchè 
niuna  via  breve  si  conosce  che  conduca  alla  cognizio- 
ne delle  lingue  dotte  ;  e  malgrado  i  brevi  metodi ,  e 
le  vie  corte  che  alcuni  spacciarono  per  impararla  in 
poche  lezioni ,  non  si  può  noverare  la  greca  tra  le 
lingue  facili  ;  ma  non  si  deve  nemmeno  rappresentare 
come  una  montagna  tanto  scoscesa.  Dopo  quelle  prime 
cognizioni,  che  un  giovine  studioso  potrebbe  acqui- 
stare nel  primo  anno ,  la  storia,  la  lingua  e  l'eloquen- 
za diventano  uno  studio  solo. 

Una  ragione  della  difficoltà  di  questa  lingua  consì- 
ste nella  differenza  delle  sue  epoche ,  e  de""  suoi  dia- 
letti. Imperocché  si  distinguono  principalmente  tre 
epoche ,  il  greco  antico ,  il  greco  di  mezza  età ,  ed  il 
greco  moderno.  Il  greco  antico  si  fa  arrivare  sino  a 
Costantino,  quando  la  sede  dell'impero  con  tutta 
la  corte  imperiale  fu  trasportata  a  Costantinopoli.  Il 
greco  di  mezza  età  dal  principio  del  quarto  secolo 
scende  sino  alla  metà  del  secolo  decimo  quinto,  cioè 
alla  presa  di  Costantinopoli  per  parte  dei  turchi.  Il 
greco  moderno  comincia   dalla  predetta   invasione   dei 
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turchi ,  e  continua  ancora  nei  nostri  tempi.  Il  moderno 
discende  dal  greco  antico  quasi  altrettanto  che  F  ita- 
liano dal  latino.  Queste  due  ultime  epoche,  e  molto 
più  la  terza  hanno  veduto  guastarsi  ognor  più  la  lin- 
gua per  un  miscuglio  di  vocaboli  nuovi ,  e  nuove  parti- 
celle introdotte  dai  conquistatori  fra  tanti  cangiamenti 
politici  e  religiosi,  e  per  una  differente  terminazione 
applicata  ad  un  gran  numero  di  parole;  sicché  il  greco 
moderno  più  specialmente  potrebbe  quasi  considerarsi 
un  nuovo  dialetto.  Ma  questa  terza  epoca  non  offre 
alcuna  letteratura.  La  seconda  epoca  è  ricca  ancora  di 
molti  autori  abbastanza  pregevoli  ;  e  si  vanta  partico- 
larmente degli  otto  primi  Concilii  ecumenici ,  e  di  molti 
santi  Padri  che  hanno  scrìtto  con  purità.  La  prima 
epoca  è  quella  del  greco  antico,  o  della  vera  lingua 
greca,  che  interessa  grandemente  la  letteratura.  Tutti 
i  classici  greci  sono  scrìtti  in  questa  lingua ,  o  nel 
periodo  di  questa  illustre  e  lunga  epoca. 

Se  non  che  il  greco  antico  si  distìngue  egli  stesso 
in  varii  dialetti ,  che  non  sono  già  barbari  e  incolti , 
come  i  nostri  di  molte  provincie  d"" Italia,  ma  sono 
altrettante  lingue  pulite  e  regolari ,  nelle  quali  hanno 
scritto  i  diversi  classici  greci.  La  Grecia  era  divisa  in 
molti  piccoli  stati  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  ;  ma 
in  lutti  erano  coltivati  i  buoni  studii,  e  vi  aveva  co- 
pia quasi  in  tutti  di  buoni  scrittori.  L'Attica,  la  Beo- 
zia, FAcaja,  il  Pelopponeso,  la  Tessaglia,  la  Mace- 
donia parlavano  tutte  un  diverso  dialetto,  ma  la  dif- 
ferenza non  consisteva  che  in  certe  voci ,  ed  in  certe 
terminazioni  particolari;  però  il  dialetto  di  uno  stato 
ora  tuttavia  inteso  in  tutti  gli  altri.  Un  poeta,  un 
filosofo ,  un  oratore ,  che  scriveva  nelle  maniere  più 
proprie  del  suo  paese  per  farsi  meglio  gustare  dai  con- 
cittadini, era  sicuro  di  esscipe  letto  egualmente  in  tutta 
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la  Grecia.  Nel  fondo  adunque  non  era  che  una  sola 
e  istessa  lingua  fatta  più  ricca  coll'abbondanza  e 
Taffluenza  dei  varii  dialetti.  Di  molti  dialetti  non  si 
ha  più  traccia  alcuna,  o  perchè  non  hanno  avuto 
scrittori ,  che  li  conservassero  nelle  loro  opere,  come  sì 
crede  del  lacedemonico;  o  perchè  le  opere  loro  non 
sono  giunte  sino  a  noi ,  come  pare  del  macedonico ,  e 
di  alcuni  altri  :  i  soli  dialetti  che  hanno  sopravvìssuto 
sono  i  seguenti. 

L'Attico,  il  più  elegante  di  tutti,  parlato  in  Atene, 
e  perciò  adoprato  dai  più  eccellenti  scrittori,  Demo- 
stene,  Tucidide,  Platone,  Senofonte,  ecc. 

Lo  Jonio,  più  somigliante  alPattico,  parlato  in  varie 
città  dell ''Asia  minore,  e  nelle  isole  vicine  degli  Ate- 
niesi. 

Il  Dorico  usato  in  Argo,  più  tardi  in  Epiro,  nella 
Libia ,  nella  Sicilia ,  e  neli'  Italia  meridionale ,  chiamata 
allora  la  Magna  Grecia. 

L'Eolio  finalmente,  del  quale  hanno  fatto  uso  i 
Beozi  e  i  loro  vicini ,  come  anche  non  poche  città 
deirAsia  minore,  tra  F Ionia  e  la  Misia. 

»  Il  solo  Omero ,  dice  il  Ducontant ,  che  aveva  viag- 
giato in  tutta  la  Grecia,  e  sapea  tutti  quattro  questi 
dialetti ,  li  ha  riuniti  nella  sua  Iliade,  e  nelFOdissea. 
Questo  celebre  poeta  gli  usa  indistintamente  secondo 
che  la  misura  o  la  cadenza  del  verso  par  che  lo  ri- 
chiegga.  Utilissima  per  conseguenza  è  la  lettura  del 
suo  libro  a  chiunque  voglia  impossessarsi  dei  dialetti 
greci  }). 

Dobbiamo  aggiungere  un  quinto  dialetto,  che  è  il 
greco  del  nuovo  Testamento,  La  lingua  greca,  come 
suole  succedere,  colle  conquiste  dei  greci  macedoni  si 
era  dilatata  molto  nelFAsia.  Trecento  anni  avanti  Gesù 
Cristo  cominciò   ad  essere  in  grande  uso  come  lingua 
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dotta  in  quelle  contrade,  e  però  ancora  nella  Giudea, 
Nei  tempi  di  Gesù  Cristo  il  greco  era  cosi  comune  in 
tutto  r impero  romano,  che  in  Roma,  nelPAsia,  nel- 
r Africa,  nelle  Gallìe  le  donne  istesse  lo  parlavano. 
Gli  ÉvangeKsti  perciò  e  gli  Apostoli  hanno  scritto  ia 
greco  per  propagare  più  universalmente  la  santa  dot- 
trina. Il  solo  Vangelo  di  S.  Matteo,  e  la  Lettera  di 
S.  Paolo  agli  Ebrei ,  come  opere  più  specialmente  di- 
rette air  istruzione  di  quel  popolo ,  si  sono  scritte  in 
Siro-caldeo ,  che  si  parlava  nella  Giudea  dopo  Fultima 
cattività.  I  libri  santi  del  nuovo  Testamento  sono  dun- 
que un  nuovo  ornamento  della  lingua  greca-,  ma  il 
greco  scritto  dagli  evangelisti  noh.  è  il  greco  di  Seno- 
fonte e  di  Demostene.  Oltreché  ogni  lingua  non  può 
che  alterarsi  passando  fra  le  nazioni  straniere;  oltre- 
ché il  greco  parlato  nelFAsia  poteva  forse  partecipare 
non  poco  del  dialetto  macedonico,  di  cui  non  si  è 
fatto  uso  nei  classici  greci,  che  ci  rimangono,-  egli  è 
troppo  naturale  che  i  sacri  autori  del  nuovo  Testa- 
mento dovessero  lasciar  cadere  nei  loro  scritti  molta 
parte  del  gusto,  e  delle  maniere  del  Siro-caldeo,  lin- 
gua volgare  della  Giudea.  Tutto  questo  può  aver  con- 
tribuito a  formare  un  nuovo  dialetto  del  greco  del 
nuovo  Testamento.  Tra  tutti  questi  dialetti  ciò  non. 
pertanto  è  tale  affinità  e  relazione,  che  quando  se  ne 
5a  uno,  si  passa  ben  presto  alla  cognizione  di  tutti 
gli  altri. 

La  maniera  di  studiare  il  greco  si  è  d''imparare  bene 
i  nomi,  senza  prendersi  briga  dei  differenti  dialetti, 
e  di  conjugare  i  verbi  comuni,  o  baritoni,  le  cui 
conjugazioni  possono  tutte  ridursi  facilmente  ad  una, 
i  circonflessi  o  i  verbi  in  mi,  senza  attaccarsi  ai  dia- 
letti, contentandosi  di  sapere  ove  si  possono  cercare. 
Dopo  questo  bisogna  trascorrere  un  poco  tutte  le  altre 
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parti  della  grammatica,  solamente  per  saperle  rico- 
noscere e  ricercare.  Allorché  si  sa  leggere  in  questa 
lingua,  si  gettano  gli  occhi  sopra  una  tavola,  che 
rappresenta  la  grammatica  in  una  maniera  compen- 
diata, come  son  le  tavole,  che  trovansi  nel  metodo 
greco  del  Lancellotti.  Bisogna  poi  venire  alla  pratica, 
pigliando  un  qualche  autore  più  facile ,  colla  gram- 
matica aperta  innanzi ,  e  col  Lexicon  di  Scapula  ; 
il  cui  ordine  è  di  riportare  tutti  i  derivati  alla  loro 
radice.  Questo  è  al  principio  un  grandissimo  imbro- 
glio, perchè  non  si  è  molto  pratico  per  sapere  quello 
che  i  composti  o  derivati  aggiungono  alla  loro  radice 
per  separarli,  e  recarli  nella  loro  origine.  Ma  questa 
fatica  è  di  vantaggio  ricompensata  colla  cognizione  dì 
un  gran  numero  di  parole,  le  quali  tutte  dipendono 
da  un  comune  principio.  E  nel  caso  che  non  si  avesse 
tutta  l'abilità  o  facilità  per  ritrovare  la  radice,  non 
si  ha  che  a  cercare  la  tale  parola ,  la  quale  è  in  una 
tavola,  che  si  trova  nel  fine  del  Lexicon,  da  cui  si 
apprende  onde  viene,  ed  ove  sì  deve  cercarla. 

Bisogna  poi  accingersi  presto  anche  a  tradurre  da 
se  qualche  cosa  dal  greco.  Scegliendo  dalPAntologia , 
messa  in  versi  latini  dalPab.  Cunich,  quelPepigramma 
che  piace,  si  legga  bene,  poi  sì  cerchi  secondo  la  ci- 
tazione nella  bellissima  Antologia  greca  di  Enrico  Ste- 
fano. Coll'uso  del  Lessico  sarà  facile  il  farne  la  tra- 
duzione, e  si  avrà  anche  il  piacere  di  rilevare  la  ve- 
nustà e  felicità  dei  greci  epigrammi.  Colla  regola  , 
usata  appunto  nello  studio  delle  lingue,  di  passare 
dai  più  facili  ai  più  difficili ,  si  leggerebbero  in  seguito 
gli  Stratagemmi  di  Polieno,  le  Istorie  varie  di  Elia- 
no,  le  Nubi  e  le  Rane  di  Aristofane,  alcune  operette 
di  S.  Basilio,  di  S.  Gregorio  Nazìanzeno,  di  S.  Gio. 
Grisostomo.  (Quindi  sì  passa  alle  prose  più  forti  dì  un 
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Isocrate,  di  un  Senofonte,  di  un  Platone,  e  di  un 
Demostene.  Sì  prendono  per  ultimo  i  poeti ,  facendo 
precedere  Omero  ed  Esiodo,  dopo  i  buccolici,  più  tardi 
i  lirici,  finalmente  i  tragici.  Volendo  darsi  all'intelli- 
genza di  Omero  si  usi  il  testo  del  Villoison,  ricor- 
rendo agli  scogli  che  questo  autore  ha  raccolti  dai  co- 
dici inediti ,  e  che  ha  stampati  dopo  F  Iliade.  Sebbene 
passi  sempre  una  qualche  differenza  fra  tutti  gli  au- 
tori di  questa  lingua,  in  conseguenza  della  sua  prodi- 
giosa varietà  e  ricchezza,  motivo  per  cui  studiato  e 
inteso  un  autore,  non  s"" intendono  ancora  gli  altri 5 
tuttavia  la  maggior  differenza  è  nei  poeti ,  il  linguag- 
gio dei  quali  è  affatto  differente  da  quello  degli  sto- 
rici, e  fa  in  qualche  modo  una  lingua  a  parte.  Questa 
diffei'enza  e  progressiva  difficoltà  dei  diversi  autori  è 
una  ragione  di  più  per  non  cangiare  cosi  facilmente, 
e  per  non  lasciare  un  autore  finché  non  vi  troviamo 
più  niente  da  imparare. 

Non  vi  è  letteratura  cosi  nazionale,  cioè  piena  dei 
fatti  e  delle  cose  proprie,  come  la  greca.  Gli  Dei,  gli 
eroi,  gli  affari,  i  costumi  della  Grecia  sono  tutto  il 
fondo  de'  suoi  scrittori.  Bisogna  dunque  conoscere  bene 
la  storia  del  paese  per  poterne  gustar  gli  autori.  Non 
tnancano  libri  elementari  per  questo  studio  preliminare 
alla  greca  letteratura.  Il  Viaggio  nella  Grecia  del  gio- 
vine Anacarsi  pare  quell'opera  che  può  far  conoscere 
meglio  lo  spirito  della  nazione  e  delle  sue  produzioni 
in  ogni  genere  di  buoni  studii,  e  per  conseguenza  la 
più  atta  a  introdurre  nclP  intelligenza  e  nel  gusto 
de**  suoi  scrittori. 

Accennerò  adesso  un  buon  numero  di  opere,  che 
mi  sembrano  le  più  eccellenti  per  uno  studio  profondo 
di  questa  lingua,  dalle  quali  ognuno  potrà  scegliere, 
come  gli  piace.  E  siccome  nei  nostri  tempi    la  filoso- 
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fia  si  è  introdotta  anche  nella  grammatica  per  istabi- 
lire  alcuni  principii  generali  sulla  metafisica  delle  lin- 
gue i  quali  poi  servono  anche  all'analisi  ed  al  magi- 
stero delle  grammatiche  particolari,  cosi  mi  piace  di 
far  precedere  alcune  operette  più  generali,  che  prepa- 
rano nel  tempo  stesso  a  tutte  le  grammatiche  o  a 
tutte  le  lingue  particolari,  dalle  quali  potrà  comin- 
ciare quegli  che  amasse  di  fare  uno  studio  distinto 
nelle  lingue. 

Ricerche  filosofiche  sulla  grammatica  unii>ersale  deir  in- 
glese Jacopo  Harris. 
Nuovo  metodo  di  grammatica  generale^  ovvero  Quadro 
sintetico  degli  elementi  comuni  delle  Zin^'tóe  di  C.  Luber. 
Chiave  delle  lingue  delPab.  Denina. 
La  Meccanica  delle  lingue  di  Pluche. 
Saggio  sulla  filosofia  delle  lingue  del  Cesarotti. 
La  Grammatica  del  Condillac. 
La  Palfgraphia  di  Atanasio  Kirker. 
Nuovo  metodo  per  la  lìngua  greca  del  Lancellotti. 
Grammatica  greca  del  P.   Antognoli  delle  Scuole  Pie 

di  Firenze. 
Praxis  lingucB  grcecce  del  P.  Giraudeau. 
Compendiaria  grcecce   grammatices   institutio    in   usum 

Seminarli  patavini,  si  crede  del  Facciolati. 
Methode  pour  etudìer  la  langue  grecque  di  I.  L.  Bour- 

nouf,  Parigi  1817. 
Manuale  della  lingua  greca  di  F.  Lecluse,  Parigi  1801, 

raccoglie  tutti  i  vocaboli  primitivi. 
Etymologicon  linguce  grcBcce  di  Gio.  Daniele  Lennep. 
Il  Giardino  delle  radici  greche  disposte  in  versetti , 
con  un  trattato  delle  preposizioni  ed  altre  particelle 
indeclinabili,  ed  una  raccolta  alfabetica  delle  voci 
italiane  tirate  dalla  lingua  greca  per  allusione  o  per 
etimologia  voi.  i  in  12 ,  Napoli  1782. 
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Dizionario  etimologico  della  lìngua  greca  di  Noèl  voi. 

2  in.  8. 
Lexicon  grcecum  manuale^  Ernestì  voi.  3  in  8. 
Lexicon  manuale  grceco-latinum   dello    Screvellio   ediz. 
del  Jennet  assai  migliorata,   ed    accresciuta   di    due 
mila  vocaboli. 
[Thesaurus  linguce  grcecce  di  Enrico   Stefano,    sì    può 
dire  il  fondamento  di  tutti  i  lessici  greci  che  abbia- 
mo, voi.  4  ^^  foglio  Parigi. 
La  Chiave  Omerica. 

Pleonasmi  grceci  di  B.  Weiske,  Lipsia  voi.   i  in  8. 
Grcecce  linguce  dialecti  di  Michele    Mitraire   colle    ag- 
giunte di  F.  G.  Sturzìo ,  Lipsia  voi.  i  in  8. 
Compendio  di  Grammatica  greco-volgare  con  la  tradu-r 

zione  italiana,  Trieste  1799  voi.  i  in  4- 
Nuovo  Lessico  italiano  greco-volgare  0  moderno  del 
Blandi,  Venezia  voi.  i  in  8  1782. 
»  Che  se  taluno  amasse  la  cognizione  della  greca 
lingua  per  applicare  direttamente  agli  studii  sacri, 
dopo  le  prime  fatiche  grammaticali  si  volga  alla  le- 
zione del  Testamento  nuovo,  che  potrà  anche  riscon- 
trare colla  bella  edizione  di  Enrico  Stefano  ^  ma  abbia 
sovente  alla  mano  le  osservazioni  su  di  esso  di  Elia 
Palairet ,  e  il  Glossario  dello  Svicero  edito  dalPHagem- 
buchio.  Venga  indi  a  conoscere  il  Testamento  secondo 
la  version  de''  Settanta,  colle  varianti  degli  altri  in- 
terpreti ;  e  scorra  anche  Fedizione  accuratissima  di 
Lamberto  Bos^  faccia  uso  delle  concordanze  di  Abra- 
mo Trommio ,  e  consideri  nel  secondo  tomo  il  Lessico 
sugli  Esapli  di  Origene  tolto  dal  Pilontfaucon.  Vegga 
anche  il  Daniele  intiero  secondo  i  Settanta  co'  dotti 
commenti  aggiuntivi.  Sin  qui  in  quanto  alla  lingua 
sarà  tutto  facile,  ajutando  alP intelligenza  del  greco 
la  cognizione  che  si  ha  delle  cose  del  vecchio  Testa- 
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mento.  Più  difficile  sarà  il  passare  alla  lezione  di  Eu- 
sebio, e  degli  altri  scrittori  greci  della  storia  eccle- 
siastica: ma  la  costanza  ammollirà  le  difficoltà.  Oc- 
correndo dubbii,  si  dovrà  ricorrere  al  Tesoro  ecclesia- 
stico di  Gaspare  Svicero,  opera  laboriosa  e  piena  di 
notizie.   Finalmente    sono    da    scegliersi    gli    opuscoli 

greci  antichi,  che  trovansi  nei  tre  tomi  delle  Istitu- 
ii ' 

zioni  teologiche  del  V.  Card.  Tornasi ,  ne""  quali  opu- 
scoli si  apprenderà  il  fraseggiare  ecclesiastico,  e  po- 
trassi  indi  con  profitto  intraprendere  la  lezione  di 
S.  Gio.  Grisostomo,  e  di  ogni  altro  Padre  ».  Questo 
indirizzo  è  applicato  alFuso  dei  libri  della  Biblioteca 
Morcelliana  in  Chiari,  e  tolto  appunto  dal  Metodo  di 
studiare  ed  indicazione  de"*  libri  della  Biblioteca  Mor- 
celliana. 

Quand**  anche  taluno  potesse  ostinarsi  a  non  rico- 
noscere tutta  la  somma  importanza  del  greco,  non 
potrà  certamente  non  convenire  sulla  necessità  del  la- 
tino. Si  è  declamato  in  altri  tempi  sul  troppo  latino; 
ma  io  vorrei  chiedere  che  cosa  intendessero  pel  troppo 
latino.  Era  forse  il  metodo  grammaticale  che  si  aveva 
in  vista  di  biasimare?  So  che  con  questo  appunto  la 
presero  molti  5  e  credo  pure  che  nei  nostri  tempi  sia 
riparato  abbastanza  questo  lamento  con  modificazioni 
e  abbreviamenti;  ma  non  so  ancora  con  quanto  van- 
taggio della  buona  letteratura.  Rispetto  le  correzioni 
dei  nuovi  studii  grammaticali  ;  ma  pur  non  posso  non 
osservare,  che  coi  metodi  antichi  sì  sono  fatti  illustri 
scrittori,  e  che  nei  fondamenti  bisogna  mirare  alla 
solidità  più  che  alla  sveltezza.  Sarebbe  forse  il  numero  " 
troppo  grande  degli  studiosi  di  lingua  latina,  che  s"*  in- 
tendeva di  condannare  coll'espressione  del  troppo  la- 
tino ?  In  tal  caso  era  questo  l'obbjetto  più  ragionevo- 
le, e  siamo  d'accordo   che  in  addietro  sì  eccedesse  da 
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questo  lato;  giacché  non  vi  aveva  una  scuola  dove 
potesse  impararsi  un  po'*  d"' italiano  senza  intricarsi 
nelle  grammatiche  e  negli  studiì  latini.  In  un  opu- 
scolo particolare  (i)  ho  trattato  altra  volta  io  stesso 
questo  obbjetto,  mostrando  il  torto  che  si  commette- 
va nell'ohhligare  la  gioventù  d'ogni  stato  a  sudare 
inutilmente  sopra  il  latino  per  imparare  indirettamente 
a  scrivere  nell'italiano.  Tanti  figliuoli  che  non  han- 
no i  mezzi ,  e  i  talenti ,  che  in  ogni  modo  non  han- 
no il  bisogno  di  camminare  negli  studii  latini ,  perchè 
non  avranno  una  scuola  più  analoga  agli  ammaestra- 
menti che  convengono  al  loro  stato?  A  questo  ancora 
è  stato  provvisto  sapientemente  colla  istituzione  delle 
scuole  elementari  minori  e  maggiori,  e  delle  scuole 
tecniche,  nelle  quali  s"" insegna  quanto  basta  della 
grammatica  italiana,  e  delle  altre  cognizioni  necessa- 
rie per  educare  le  classi  più  numerose  dei  contadini, 
degli  artigiani  e  dei  negozianti,  cui  nulla  cale  della 
lingua  e  degli  autori  latini ,  che  appartengono  alla 
letteratura.  Ma  se  parliamo  di  tutti  quelli  che  abbrac- 
ciano le  discipline  liberali ,  o  che  si  dedicano  alle  let- 
tere ed  alle  scienze ,  certamente  non  istudìeranno  mai 
troppo  il  latino,  si  per  la  lingua,  che  pe""  suoi  classi- 
ci autori. 

La  lingua  in  se  stessa  è  di  una  importanza  e  no- 
biltà singolare.  Figlia  in  gran  parte  della  greca,  e 
madre  delP  italiana ,  e  di  altre  più  colte  lingue  mo- 
derne, conduce  naturalmente  al  buon  gusto  e  alPot- 
timo  stile.  Il  sapore  delle  sue  eleganze  è  così  naturale 
air  indole  della  nostra  lingua;  la  grazia  delle  sue  forme 
«  cosi  adattata  al  genio  della  nostra  eloquenza,  che 
senza  il  latte  purissimo  delle  latine  perderebbero  la 
loro  natia  bellezza  le  lettere   istesse   italiane.    Non  vi 

(i)  Qual  è  la  scuola  del  popolo?  -  Bergamo   presso  Na- 
tali iSio. 
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olibe  infatti  mai  grande  e  originale  scrittore  nelP  ita- 
liana che  non  avesse  posto  il  maggiore  studio  alla 
lingua  latina.  Imperocché  quella  che  ha  tanta  influen- 
za sulla  eleganza  del  nostro  scrivere ,  non  ne  ha  meno 
sulla  nobihà  e  sulla  forza  del  nostro  pensare.  La  no- 
biltà del  linguaggio  serve  a  innalzare  P  immaginazione, 
ad  ingrandire  le  idee,  a  fortificare  in  qualche  modo 
r  ingegno ,  e  per  conseguenza  a  formare  gli  uomini 
più  elevati  in  ogni  genere  di  buoni  studii.  Nessuna 
lingua,  dopo  la  greca,  è  più  atta  della  latina  a  questa 
sublime  educazione  delFumano  intelletto.  Noi  vi  gu- 
stiamo la  copia  delle  espressioni,  la  varietà  delle  frasi, 
la  grazia  dei  modi,  la  dolcezza  delle  congiunzioni,  la 
facilità  delle  particelle,  la  soavità  degli  accenti,  la 
combinazione  armoniosa  delle  vocali  colle  consonanti, 
la  pieghevolezza  ad  ogni  genere  di  orazione,  per  cui 
è  grave  nel  sublime,  soave  nel  mediocre,  semplice  e 
chiara  nelFumile  ;  ma  ciò  che  la  distingue  sopra  tutto, 
e  la  rende  superiore  ad  ogni  altra  lingua  moderna, 
«  quella  mirabile  varietà  nelle  terminazioni  delle  sue 
voci,  e  nelle  desinenze  dei  casi,  per  cui  lo  scrittore, 
che  sa  maneggiarla  maestrevolmente,  si  trova  nella  più 
larga  scioltezza  di  volgere  e  stendere,  come  gli  piace, 
con  ogni  sorta  di  trasposizioni  e  di  numerosi  periodi 
i  suoi  concetti ,  senza  offendere  Fordine  e  la  chiarezza 
delPorazione,  che  nella  maestà  del  suo  andamento,  e 
nel  pieno  suono  della  sua  eloquenza  sembra  eguagliare 
la  maestà  delP  impero  da  lei  conquistato  su  tutte  le 
genti.  Non  è  che  un  titolo  secondario,  ma  è  però 
sempre  un  nuovo  pregio  di  questa  lingua  maestra 
d''ogni  sapere,  quello  di  essere  parlata  da  tutti  i  dotti 
del  mondo ,  di  essere  adottata  da  tutti  gli  scrittori , 
da  tutte  le  scuole ,  da  tutte  le  accademie ,  di  esser  in- 
fine la  depositaria  delle  dottrine  di  tutte    le  colte  na- 
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zioni  ;  e  la  repubblica  delle  lettere,  disse  già  il  dotto 
Michaelis  nella  sua  Dissertazione  =  DeW  influenza  delle 
opinioni  sui  linguaggi ,  e  dei  linguaggi  sulle  opinioni  ^ 
ha  troppo  bisogno  di  una  lingua  comune  a  tutte  le 
scienze ,  e  a  tutte  le  nazioni  ;  lingua  che  comincia 
dalla  più  alta  antichità,  e  che  arricchita  delle  cogni- 
zioni di  tutti  i  secoli ,  si  mostra  antica  e  moderna 
nel  tempo  istesso,  ne  più  soggetta  a  que*"  cangiamenti 
che  il  tempo  suole  introdurre  sordamente  nelle  lingue 
viventi. 

La  dignità  della  lingua  forma  quella  de^  suoi  scritto- 
ri, i  quali  alle  grazie  della  locuzione  accoppiano  quelle 
dell'eloquenza  in  ogni  stile.  »  Qualunque  sia  il  sog- 
getto che  si  avrà  a  trattare,  qualunque  sia  la  novità 
che  si  vorrà  produrre  o  per  riguardo  della  materia, 
o  per  riguardo  del  piano  che  si  forma ,  da  niuno  «''im- 
parerà meglio  che  da  quelli  a  pensare  ed  a  scrivere 
con  solidità,  ad  adattare  lo  stile  al  soggetto,  e  met- 
tere nel  suo  sito  ogni  cosa,  a  sviluppare  le  pro- 
prie idee,  ad  esporle  con  precisione  e  con  leggiadria, 
ad  abbellire  la  natura  per  via  di  grazie,  le  quali 
non  escano  fuori  della  natura  medesima  (i)  ».  I  lati- 
ni sono  stati  e  saranno  sempre  i  nostri  modelli ,  ed 
a  ciascuno  di  questi  nel  suo  genere  possiamo  rivol- 
gerci coir  invocazione  di  Dante: 

Tu  se''  lo  mio  maestro ,  e  il  mio  autore , 

Tu  se"*  solo  colui.,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  rrCha  fatto  onore. 
Nei  latini  è  passato  il  più  bel  fiore  delle  eleganze  e 
delle  ricchezze  dei  greci  ;  e  tutte  le  forme  del  gusto 
dai  latini  sono  passate  negli  italiani  e  negli  scrit- 
tori delle  altre  moderne  nazioni.  I  latini  adunque  sr 
vogliono  considerare  come  il  punto  in  cui  si  raccol- 
gono i  raggi  di  tutte  le  letterature.  Da  questi  ha  co- 
fi)  GcrdiI  Piifless,  contro  P  Emilio  di  Kosseau. 
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blindalo  fra  tutti  i  popoli  il  risorgimento  dei  buoni 
sludii ,  e  senza  questi  non  possono  che  ricadere.  Il 
gusto  per  i  latini  è  quella  musica  che  scopre  gli  Achilli 
di  ogni  migliore  letteratura.  Quegli  cui  piacciono  gran- 
demente i  latini ,  può  dire  di  avere  già  grandemente 
profittato  nel  gusto  dei  buoni  studii.  Ma  come  piace- 
ranno i  latini  se  prima  non  è  piaciuta  la  loro  lin- 
gua ?  Non  voglio  ripetere  ciò  che  ho  già  detto,  parlan- 
do del  greco  intorno  al  merito  delle  traduzioni. 

I  giovani  stessi  più  diligenti  non  avranno  potuto 
perfezionarsi  nel  gusto  e  nella  perizia  della  lingua  la- 
tina durante  il  corso  della  loro  prima  educazione,,  o 
vogliamo  dir  nelle  scuole  5  perciò  saranno  obbligati  di 
ripigliarne  lo  studio  con  qualche  maggiore  maturità 
nel  secondo  corso^  di  cui  qui  parliamo. 

La  storia  della  lingua,  della  sua  origine,  e  dello 
sue  epoche  differenti  dovrebbe  servire  d'' introduzione 
a  questo  secondo  studio.  La  lingua  latina  passò  per 
diverse  età ,  e  segnò  varie  epoche  di  accrescimento  e 
dì  decadenza.  Formatasi  a  poco  a  poco  del  greco,  e 
di  molti  vocaboli  degli  Osci ,  dei  Rutuli ,  degli  Etru- 
schi, e  di  altri  popoli  antichi  d''Italia,  non  fu  che  un. 
rozzo  e  oscuro  dialetto  per  tutto  il  corso  dei  primi 
cinque  secoli  dopo  la  fondazione  di  ^Roma.  Sul  prin- 
cipiare del  sesto  cominciò  a  meritare  il  nome  di  lin- 
gua, e  segnò  la  sua  prima  epoca.  Dopo  la  metà  del 
settimo  secolo ,  cento  anni  circa  avanti  Gesù  Cristo , 
aprì  la  seconda  epoca,  o  Tetà  d'oro  della  sua  mag- 
giore eleganza,  che  fini  colla  morte  d'' Augusto  noi 
primi  anni  dell'era  cristiana.  ColP  impero  dì  Tibe- 
rio cominciò  la  sua  decadenza,  o  la  terza  età,  detta 
ancora  età  d''argento,  che  durò  un  altro  secolo  sino 
alla  morte  dì  Trajano,  avvenuta  nelFanno  117  di  Gesù 
Cristo.  Da  questo  punto  si  estende  per   trecento  anni 
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la  quarta  epoca,  o  Fetà  di  bronzo,  fino  al  princìpu 
del  quinto  secolo,  allorché  Roma  fu  presa  da'"  Goti. 
Dai  principii  del  quinto  fino  ai  principi!  del  decimo 
quinto  trascorse  Tetà  dì  ferro,  in  cui  le  continue  irru- 
zioni dei  barbari  portarono  il  guasto  ancor  nella  lin- 
gua. Cominciò  a  ricomporsi  un  poco  nel  decimo  quarto 
per  lo  studio  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  e  risorse 
alfine  nel  decimo  quinto  per  opera  del  Valla,  del  Pog- 
•  gio,  del  Filelfo,  e  di  altri;  ma  il  decimo  sesto  potè  chia- 
marsi un  nuovo  secolo  d''Augusto,  tanta  fu  la  purezza 
cui  venne  ridonata  la  lingua  latina  da  una  corona  di 
esimii  scrittori ,  da  un  Bembo ,  da  un  Sadoleto ,  da 
lui  Fracastoro,  da  un  Vida,  e  da  molti  altri. 
Cristoforo  Harles  ha  scritto  una   Introductìo  in  hìsta- 

riam  lingucB  latince  voi.  2  in  8.  Lipsia. 
Il  Borrich  egualmente  trattò  De  variis  latince   linguce 

CEtatìbus  voi.   I  in  8. 
Il  Walchio  ha  dato   V  Historia   critica   latince   linguce 

voi.  I.  in  8. 
'Ne  parla  il  Tiraboschi  nelle  prefazioni  ai  primi  volu- 
mi della  sua  celebre  Istoria  della  Letteratura  Ita- 
liana. 

Tutte  queste  opere  fanno  conoscere  l'origine,  ì  pro- 
gressi e  le  forme  che  ha  vestito  la  lingua  nelle  diverse 
epoche;  e  questa  erudizione  può  essere  un  mezzo  per 
introdursi  nel  gusto  e  nelle  ricchezze  della  medesima. 
Ma  dopo  un"*  occhiata  sulla  sua  storia,  bisogna  dar 
mano  un""  altra  volta  a  un  buon  grammatico,  per  ri- 
passare rapidamente  sulle  regole  più  principali ,  e  sulle 
più  scelte  squisitezze  della  sintassi.  La  lettura  di  una 
grammatica  è  utile  sopra  tutto  in  un'  età,  in  cui  non 
.siamo  obbligati  di  apprenderne  le  regole  a  memoria, 
Senza  un  buon  possesso  della  grammatica  giova  ben 
poco  il  nostro  ingegno  per  Tacquisto    della  lingua  ;  e 
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sarà  poco  sicuro  per  TeiFctto  dhi  novi  avrà  usata  nel 
suo  studio  la  grande  grammatica  dell'Alvaro,  che  è 
la  base  di  tutte  le  grammatiche  moderne.  Si  può  sug- 
gerire anche  il  Latìuni  restitutum ,  seu  lingua  latina 
in  veterem  restituta  splendorern  di  Agostino  Maria  del 
Monte,  imitata  ancora  dal  metodo  delP Alvaro,  e  ap- 
plicata diffusamente  a  tutte  le  parti  con  molta  copia 
di  esempi.  Si  loda  ben  anco  il  Nuovo  Metodo  per  la 
lingua  latina  del  Lancellotti ,  ove  si  trova  raccolto  il 
meglio  di  tutti  i  grammatici. 

Dopo  quest""  ultima  revista  grammaticale,  gramma- 
ticos  longissime  ablegent ,  dice  il  Facciolati,  passando 
a  studiare  a  più  dolci  fonti  la  grammatica  insieme  e 
la  rettorica,  la  proprietà  dei  vocaboli,  la  varietà  delle 
costruzioni  j  e  la  composizion  dello  stile,  hoc  est  la- 
tinos  seriptores  legendi  ac  scrihendi  exercitatlone  nurn,' 
tjuam  intermissa  in  succum  et  sanguinem  suum  con" 
vertant  (i).  Nessuno  certamente  potrebbe  ignorare  che 
ogni  lingua  si  deve  studiare  negli  autori,  che  ornarono 
Tepoca  della  sua  maggiore  purezza:  però  la  latina  noa 
si  può  attingere  che  alle  opere  del  secolo  d"" Augusto, 
e  più  specialmente  a  quelle  di  Cicerone  e  di  Cesare, 
di  Virgilio  e  d*"  Orazio.  Non  vi  ha  eleganza- di  lingua 
o  finezza  di  stile  che  non  si  possa  imparare  da  questi 
impareggiabili  autori.  Aggiungo  Terenzio  e  Plauto  per 
istudiarvi  i  modi  del  dialogo  famigliare,  ed  i  vocaboli 
proprii  degli  usi  e  delle  cose  domestiche ,  Varrone  per 
le  voci  e  le  frasi  più  proprie  delle  materie  spettanti 
alFagricoltura ,  Vitruvio  per  quelle  appartenenti  al- 
Farchitettura ,  Cornelio  Celso  per  quelle  che  risguar- 
dano  la  medicina,  Plinio  il  vecchio  per  quelle  che 
spiegano  le  arti,  i  mestieri   e   le   cognizioni   naturali. 

(i)  Facciolati  Orat.  lai.  Ila.   nou  ex  Gram.  etc. 
Riccardi j  Pratica  de' buoni  Studii.  i4 
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1  diversi  esercizii  che  dobbiamo  impiegare  sugli  autori 
per  lo  studio  della  lingua  sono  quegli  stessi,  che  condu- 
cono anche  alla  composizione  dello  stile ,  cioè  leggere , 
trascrivere,  tradurre,  mandare  a  memoria ,  fare  anno- 
tazioni ,  e  raccolte  di  frasi ,  ecc.  Johnson  preferiva  la 
lettura  alla  trascrizione,  che  non  compensa  abbastanza 
il  tempo  che  fa  perdere:  >;  ciò  che  fu  letto  due  volte, 
diceva,  comunemente  meglio  si  ritiene  a  memoria  di 
ciò  che  fu  trascritto  ».  Un  metodo  lodato  da  tutti 
nello  studio  della  lingua  si  è  quello  di  tradurre  per 
esempio  un'  epistola  di  Cicerone,  e  lasciata  in  disparte 
finche  le  parole  e  le  frasi  sieno  cancellate  dalla  me- 
moria, tornare  a  rifarla  in  latino  quanto  meglio  è 
possibile,  confrontando  di  poi  ogni  frase  della  propria 
imperfetta  versione  colla  facilità  e  colla  grazia  delPora- 
tore  romano. 

Ma  sopra  tutti  i  differenti  esercizii  il  più  necessa- 
rio è  sempre  quello  di  scrivere  temi  o  composizioni 
originali  più  o  meno  lunghe  e  di  vario  stile  nelFaurea 
lingua  del  Lazio.  Tutti  gli  altri  metodi  non  sembrano 
fatti  che  per  preparare  a  questo  ;  e  senza  questo  non 
si  toccherà  mai  la  meta  di  ben  possedere  la  lingua 
latina;  iiftperocchè  bisogna  avere  scritto  molto  in  una 
lingua  per  acquistarne  una  perfetta  intelligenza.  Tra  i 
due  metodi  per  imparare  le  lingue  dotte,  quello  dei 
temi  e  quello  delle  versioni ,  i  nostri  padri  hanno  pre- 
ferito il  primo,  ed  i  moderni  inclinarono  forse  un 
po'*  troppo  al  secondo  ;  pensando  cosi  di  abbreviare  lar 
strada,  mentre  la  rendono,  io  credo,  anzi  più  lunga', 
perchè  non  si  vede  che  con  questo  metodo  alcuno  mai 
giunga  al  vero  gusto,  e  al  pieno  possesso  di  queste 
lingue.  »  Le  versioni,  e  le  spiegazioni,  diceva  un  fa- 
moso grecista,  Fab.  Auger,  sono  la  via  più  facile, 
ma  la  più  lunga,  e  pretendo  anzi  che  per  questa  via 
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ìioii  sì  giunga  mai  alla  meta.  I  temi  e  le  composizioni 
sono  la  via  più  difficile ,  ma  la  più  corta ,  la  sola  si- 
cura, la  sola  infallibile  5  e  sostengo  dietro  l'esperien- 
za ,  che  si  saprà  più  di  greco  e  di  latino  col  tema  in 
due  mesi ,  che  in  due  anni  colla  sola  versione.  Ho  vi- 
sto molti  professori ,  di  cui  stimo  il  giudizio  e  le  co- 
gnizioni ,  pensare  assolutamente  con  me.  Non  dubito 
che  rischiarati  dall'esperienza  non  pensino  tutti  egual- 
mente >}. 

Regna  tra  molti  nei  nostri  tempi  un  pregiudizio 
sullo  studio  della  latinità:  si  vorrebbe  che  possa  ba- 
stare quella  mediocre  intelligenza ,  che  è  necessaria 
por  la  lettura  dei  buoni  autori,  senza  aspirare  airelegan- 
za.  Sono  già  tanti  gli  studii  nella  moderna  istruzione, 
che  bisogna  compendiare  quello  delle  parole ,  per  dare 
la  sua  gran  parte  allo  studio  delle  cose.  Ma  rinuncian- 
do alPeleganza  della  lingua  latina,  si  rinuncia  del  pari 
a  quella  del  gusto  dello  stile  e  delFeloquenza  italiana; 
e  limitandosi  a  intenderli ,  noi  finiremo  col  non  saper 
più  gustar  né  imitare,  e  forse  per  ultimo  nemmeno 
intendere  i  classici  latini.  Non  si  gustano  le  bellezze 
degli  autori  se  non  si  conoscono  quelle  della  lingua; 
e  non  si  conosce  né  si  possiede  bene  una  lingua  se 
non  si  travaglia  in  un  lungo  esercizio  di  scriverla; 
ma  chi  vorrà  esercitarvisi  quando  il  metodo  o  il  pre- 
giudizio dominante  invece  di  procacciare  estimazione, 
vi  attacchi  disprezzo?  Non  è  già  che  tutti  coloro  i 
quali  vogliono  apprendere  sufficientemente  la  lingua 
latina  per  poterne  i  buoni  autori  gustare,  debbano 
alla  gloria  aspirare  di  scriverla  con  tanta  purità,  con 
quanta  scrissero  un  Bembo  ed  un  Sadoleto  ;  ma  biso- 
gna per  lo  meno  che  vengano  istruiti  da  maestri  di 
consumata  peiùzia,  i  quali  facciano  loro  sentire  nel 
leggere  gli  autori  il  carattere  ed  il  genio  della  lingua, 
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e  suppliscano  colle  loro  istruzioni  alla  mancanza  di 
un  esercizio  che  non  è  di  tutti.  Dunque  per  mante- 
nere il  buon  gusto  della  latinità  è  necessario  che  vi 
sìeno  sempre  alcuni  maestri,  i  quali  ne  facciano  uno 
studio  particolare,  e  in  grado  sublime  la  posseggano. 
V  Che  se  tutti  quanti  si  prefiggessero  in  un  paese  di 
non  voler  imparare  di  latino  se  non  quanto  può  ba- 
stare ad  intendere  gli  autori ,  egli  è  certo  che  si  giu- 
gnerebbe  in  breve  a  segno  tale,  che  più  non  se  ne 
conoscerebbero  le  bellezze,  e  non  si  farebbe  differenza 
tra  i  Commentarli  di  Cesare  e  le  Cronache  di  Sige- 
berto  di  Gemblours  (i)  ». 

I  nostri  antenati,  assai  più  esperti  di  noi  in  questo 
studio ,  ci  hanno  arricchiti  di  eccellenti  vocabolarii^  e 
di  altre  opere  molto  utili  per  introdurre  alla  migliore 
latinità.  Ricordiamo  qui  almeno  le  più  stimate. 

II  P.  Ambrogio  Calepìo  donò  un  Dictionarium  «<?- 
ptem  linguarum^  che  fu  aumentato  dal  Facciolati ,  e  per 
ultimo  dal  Gallizioli. 

11  Forcellini  con  trent''anni  di  studio  e  di  diligenze 
pubblicò  il  Lexicon  totius  latinitatis^  che  specialmente 
colPappendice  fatta  in  Padova  nel  i8i6,  può  riguar- 
darsi il  più  compiuto  e  perfetto  Dizionario  della  lin- 
gua latina. 

Abbiamo  ancora  V Antiquarius  del  Laurenbergio  - 
un  Lexicon  militare  -  un  J^ocabularium  architecturos 
cediJìcatoricB  -  De  partibus  cedium  del  Grappaldi  -  un 
Nomenclator  agriculturce  stampati  tutti  in  Roma  -  un 
Apparatus  linguce  latince  di  B.  Ricci  -  il  Thesaurus 
lingucB  latince  di  Roberto  Stefano ,  opera  in  cui  gli 
scolari  ed  i  maestri  troveranno  tutto  ciò  che  può  de- 
siderarsi per  l'intelligenza  della  lingua  -  un  Delectus 
latìnitatis  del  Monet  per  tutti  i  vocaboli  appartenenti 
alle  leggi,  alla  religione,  ai  costumi  dei  romani  -un 

(i)  GerdiI  Rifless.  contro  i  princ.  di  Rosscau. 
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EtfTnologìcum  linguce  latince  di  Gerardo  Vossio  colle 
aggiunte  del  Mazzocchi  stampato  in  Napoli  -  un  Le- 
xicon Ciceronianum  compilato  già  dal  Nizolio,  e  tanto 
accresciuto  dal  Facciolati  -  la  Clavis  ciceroniana  del- 
l'* Ernesto  -  un  Index  philologico-criticus  in  Horatium 
Terentium  etc.  dello  Schiracli  -  una  Calligraphia  plau- 
tina et  terentìana  del  Ricci  -  le  Sententice  di  Aldo  Ma- 
nuzio -  le  EleganticB  linguce  latince  del  Valla  -  De 
emendata  structura  latini  sermonis  del  Lìnacro ,  ecc. 
Finalmente  VHistoria  JSaturalis  di  Plinio  è  uno  dei 
più  ricchi  depositi  della  lingua  latina  per  il  tesoro 
immenso  di  termini  e  di  locuzioni ,  di  cui  fu  obbligato 
servirsi  tra  tante  e  si  varie  materie.  Si  è  detto  con 
ragione  che  senza  Plinio  sarebbe  stato  impossibile  di 
restituire  la  latinità. 

Sebbene  lo  studio  del  latino  debba  fondarsi  negli 
aurei  scrittori  dell'epoca  d'Augusto ,  uno  sguardo  ciò 
nondimeno,  appunto  per  la  lingua,  bisogna  portarlo 
eziandio  sui  precedenti  della  prima  epoca,  e  sui  se- 
guenti delle  posteriori  età  ,  quantunque  meno  eleganti, 
o  difettosi.  Un  buon  latinista  primieramente  vorrà  sa- 
lire alle  fonti,  e  procacciarsi  una  qualche  notizia  dei 
modi  e  degli  arcaismi ,  che  distinsero  la  prima  epoca 
della  lingua ,  perocché  questi  ancora  entrano  a  formare 
il  fondo  e  l'erudizione  della  medesima;  ed  è  indubi- 
tato che  dove  si  sappia  usarne  con  giudizio,  rigettan- 
do le  ruvidezze  della  vetustà,  e  raccogliendo  le  voci 
meno  dure  agli  orecchi  del  miglior  secolo,  si  può  im- 
parare molto  ancor  dai  frammenti  dei  primi  padri  della 
favella.  Se  non  altro  la  loro  lingua  è  quella  dei  più 
antichi  monumenti  della  storia  romana.  Il  Giacconi 
fino  dal  1680  stampò  in  Roma  una  spiegazione  della 
Columna  rostrata  che  appartiene  ai  più  vetusti  monu- 
menti, ed  offre  i   caratteri    della   scrittura   romana  di 
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que""  tempi.  Il  Funck  ed  altri  hanno  pubblicato  ciò 
che  ci  resta,  delle  Leggi  delle  dodici  tavole.  Roberto 
Stefano ,  lo  Scriverio ,  il  Merula  hanno  raccolti  i  po- 
chi frammenti ,  che  si  sono  conservati  degli  Ennì  e 
dei  Nevii,  dei  Pacurii  e  dei  Catoni.  G.  E.  Mailer  sulla 
metà  del  secolo  passato  diede  in  luce  a  Dresda  una 
Introduzione  storico-critica  per  V  intelligenza  degli  an- 
tichi scrittori  romani. 

Il  nostro  allievo  passerà  in  seguito  con  qualche  at- 
tenzione sulle  seguenti  età  d'argento  e  di  bronzo  per 
informarsi  delle  gradazioni  della  lingua  di  questi  tem- 
pi. Questa  osservazione  è  necessaria  non  solo  alla  sto- 
ria ed  alla  filologia  della  lingua  medesima ,  ma  più 
ancora  alla  preservazione  de"*  suoi  difetti  ;  giacche  do- 
vendo pur  leggere  spesso  nei  nostri  studii  anche  gli 
autori  dì  queste  età ,  potremmo  adottare  senza  sa- 
perlo le  loro  maniere  corrotte,  come  se  fossero  tante 
eleganze.  Tre  sono  i  principali  difetti  introdotti  nella 
decadenza  di  questa  lingua.  Il  primo  dei  vocaboli  nuo- 
vi, che  la  moltitudine  degli  stranieri  dì  ogni  lingua 
e  nazione  portò  allora  nella  capitale  di  tutto  il  mon- 
do, e  rimescolò  colle  voci  della  più  pura  latinità.  Il 
secondo  dei  vocaboli  latini  fatti  passare  colPuso  degli 
imperiti  a  significazioni  diverse  da  quelle  in  cui  erano 
nati  e  coltivati  nel  buon  secolo.  Il  terzo  delle  nuove 
costruzioni ,  cui  si  assoggettarono  le  stesse  voci  e  frasi 
latine,  formando  una  composizione  di  parole  e  di  con- 
giunzioni inaudita  e  ingrata:  agli  orecchi  romani.  Que- 
sti difetti  crebbero  a  tanto  di  cagionare  la  barbarie 
della  lingua  latina,  e  consistono  spess'o  in  variazioni 
cosi  leggiere  e  dilicate,:  che  ogni  men  cauto  le  preii-!* 
derebbe  nel  suo  stile  senza  "distinguerle  dalle  più  purè 
eleganze.  Quintiliano  ne  cita  alcuni  esempi:  Ora  si 
dice,  affermava  egli,  hui&  rei  ini^idere-  invece  di  hane 
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rem,  come  scrissero  i  buoni  autori,  e  singolarmente 
Cicerone.  Sì  dice  incumbere  illi^  non  più  in  ìllum  - 
Plenum  vino^  non  più  vini  -  Huic  adulavi^  non  più 
hunc  y  come  vuole  la  buona  latinità  -  Si  dice  Brevia- 
rium ,  invece  di  summarium  etc.  etc.  Quid  multa?  totus 
■prove  mutatus  est  sermo ,  conchiude  il  citato  maestro. 
Non  mancano  autori  che  insegnano  a  separare  dalle 
più  pure  le  più  viziose  maniere  della  lingua  latina. 
Si  conosce  Fopera  del  Vossio  De  vìtiis  latini  sermo- 
nis  -  Vlndex  criticus  vocum  ab  iìs^  qui  latine  scribere 
velint^  vitandarum  del  P.  Marchelli  -  il  J^ocabularium 
latìnitatis  antiquioris  medii  cevi  diplomaticum  -  il  Glos- 
sarium  manuale  ad  scriptores  medice  et  infimce  latìni- 
tatis ^  cavato  dai  grandi  glossarli  del  Dufresne  e  del 
Ducange. 
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CAPO  n. 

Della  Lingua  Italiana, 

Sommario. 

Origine  e  progressi  della  lingua  italiana  -  Impor- 
tanza del  di  lei  studio  -  Relazione  ed  influenza  dello 
studio  delle  parole  con  quello  delle  cose  -  Un  italiano 
non  pub  dispensarsi  da  quesi  studio ,  i  più  gran  let- 
terati.^ gli  stessi  toscani  sono  obbligati  di  .  studiare  la 
lingua  -  Bisogna  studiarla  primieramente  nei  gramma- 
tici -  Libri  migliori  per  questa  parte  -  Bisogna  stu- 
diarla nei  vocabolarii  -  Due  sorta  di  voeabolarii  - 
i.°  Alfabetico  -  difetti.,  successive  edizioni.,  migliora^ 
menti  e  correzioni  di  questo  vocabolario  -  2.°  Alfabe- 
tico sistematico  -  Opere  migliori  in  questa  parte  - 
Bisogna  studiarla  nei  classici  testi  -  Nei  trecentisti 
pili  specialmente  -  Quali  i  migliori  -  Bisogna  far 
uso  anche  dei  classici  degli  altri  secoli,  e  perchè  - 
Si  previene  una  difficoltà  che  pub  sorger  nei  gio- 
vani alla  prima  lettura  dei  testi  antichi  di  lingua  - 
Si  accenna  come  si  debba  studiare  la  lingua  nei  clas- 
sici., pregi  e  difetti  cui  deve  por  mente  lo  studioso  - 
Continuar  sempre  qualche  lettura  dei  buoni  testi. 

iJa  lingua  latina  o  romana ,  portata  già  da  quel 
popolo  dominatore  per  tutta  V  Europa  meridionale ,  col 
mescolamento  degli  antichi  linguaggi  originariì  nelle 
diverse  nazioni ,  e  colla  confusione  di  molte  'altre  lin- 
gue per  le  irruzioni  dei  barbari ,  per  i  pellegrinaggi , 
per  le  mutazioni  dei  popoli,  dei  costumi,  degli  studii, 
delle  leggi,  e  per  tante  vicende  nel  corso  di  alcuni 
secoli  più  burrascosi,  è  venuta  ognor  più  corrompen- 
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dosi  e  modifìcanriosi ,  finché  a  poco  a  poco,  ritenuta 
una  gran  parte  di  vocaboli  e  di  maniere  latine  poco 
o  niente  cangiate,  sì  trovò  fatta  una  nuova  lingua 
popolare,  che  dalla  romana,  onde  nacque,  fu  detta 
romanza ,  o  spesso  anche  rustica,  perchè  si  usava  dal 
volgo ,  mentre  dai  dotti  e  nelle  scuole  si  strapazzava 
sempre  il  latino  col  nome  di  lingua  scolastica.  La 
nuova  romanza,  in  suono  però  molto  rozzo  e  imper- 
fetto, era  parlata  fin  dai  principii  del  settimo  seco- 
lo, prendendo  diverso  genio,  diverse  forme,  e  ac- 
centi diversi  nei  differenti  regni,  dove  il  latino  si  era 
corrotto,  e  seguendo  il  gusto,  e  le  lingue  originali 
delle  nazioni.  Col  volger  di  quattro  o  cinque  altri 
secoli  la  stessa  lingua  romanza  ha  potuto  più  scmprr; 
purificarsi ,  e  fissare  le  sue  forme  in  maniera  che  ne 
sortirono ,  quasi  nuove  lingue  più  colte ,  la  francese , 
la  spagnuola  e  l' italiana.  Quest''  ultima ,  coltivata  pri- 
mieramente nella  corte  dei  re  di  Sicilia,  passata  nella 
Toscana,  e  diffusa  quindi  per  tutta  T Italia,  accarezzata 
e  ingentilita  ne"*  suoi  principii  dai  Religiosi ,  che  nelle 
solitarie  celle  la  esercitarono  sulle  materie  più  nobili, 
scritte  nel  bellissimo  parlare  del  trecento ,  e  la  innal- 
zarono a  perorare  dai  sacri  pergami,  e  a  scrivere  le 
patrie  cronache,  alfine  sul  cominciare  del  secolo  de- 
cimo quarto  suonò  maestosa  e  virile  nel  canto  del- 
FAlighieri ;  poi  col  Petrarca,  col  Boccaccio,  coi  due 
Villani,  e  non  pochi  altri  scrittori,  comparve  cosi 
perfetta  e  leggiadra ,  che  il  secolo  decimo  quarto  è 
considerato  il  secolo  d'oro  della  lingua  italiana. 

Ora  la  lingua  italiana  per  l'eleganza  delle  sue  for- 
me, per  la  ricchezza  e  la  nobiltà  delle  sue  produzio- 
ni, è  degna  di  sedere  colle  lingue  più  dotte,  e  di 
parlare  come  maestra  a  tutta  T Europa.  Più  che  la 
greca,  e  non  meno  della  latina,   è   lingua   fondamen- 
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tale  nella  nostra  letteratura;  cosi  che  di  lei  sì  può 
dire,  come  scrivea  Cicerone  della  latina:  Non  eniiti 
tam  proeclarum  est  scìre  latine^  quam  turpe  nescìre. 
Ciò  nondimeno  io  credo,  che  quegli  stessi,  che  fanno 
professione  di  buoni  studii,  non  pongano  tutti  molta 
cura  nello  studio  di  tjuesta  lìngua  ;  onde  si  dice  co- 
munemente ,  che  pochi  ne  conoscono  il  gusto ,  e  più 
pochi  ancora  ne  posseggono  l'arte  di  maneggiarla  con 
i  colorì  del  proprio  stile.  Questo  avviene  io  penso  per 
due  motivi,  o  dirò  meglio  per  due  pregiudizii.  L''uno 
è  di  quelli  che  sprezzano  come  leggiero  e  da  poco  lo 
studio  delle  parole,  affettando  di  occuparsi  unicamente 
in  quello  delle  cose.  L"" altro  è  di  coloro ,  che  nati  ita- 
liani, perchè  balbettano  sin  dalle  fasce  questa  bellis- 
sima lingua ,  e  la  leggono ,  la  parlano,  la  scrivono  in 
qualche  modo  continuamente,  si  danno  a  credere  di 
già  saperne ,  o  di  apprenderne  col  solo  uso  quanto  ba- 
sta senza  uno  studio  particolare. 

E  per  farmi  dal  primo  confesserò  senza  pena,  che 
lo  studio  delle  cose  possa  essere  molto  più  grave  che 
non  sia  quello  delle  parole;  ma  oltreché  il  dono  del 
ben  pensare  sarebbe  un  tesoro  nascosto  senza  la  cura 
del  ben  esprìmersi ,  l'arte  istessa  dì  ben  pensare  è  più 
legata  dì  quel  che  sì  crede  con  quella  dì  ben  parla- 
re. Ecco  come  ne  dìscorrea  Cicerone  (i) ,  essendo  le 
storte  e  le  buone  massime  sempre  antiche  nel  mondo: 
»  Poiché  siamo  oramai  sopraffatti  dalPopìnione ,  non 
solo  del  volgo,  ma  eziandio  degli  uomini  di  mediocre 
letteratura,  i  quali  trattano  più  agevolmente  disgiun- 
to, e  messo  quasi  in  pezzi  ciò  che  non  possono  tutto 
in  uno  abbracciare;  e  non  altrimenti  che  delPanima 
il  corpo,  scompagnano  dai  concetti  le  parole,  non 
essendo  luogo  a  fare  ne  Funa  cosa  ne  Taltra  senza  il  i 
loro  disfacimento,   non  piglìerò  a  dire    più  di   quello  , 

(i)  De  Orat.  I.  3  n.  a/j. 
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che  in''è  imposto.  Solamente  avvertirò  succinto,  non 
potere  trovarsi  ornamento  di  parole,  ove  distinti  non 
sieno  e  chiariti  i  concetti,  né  esservi  splendido  con- 
cetto senza  il  lume  delle  parole  ».  E  vaglia  il  vero 
nelle  umane  lettere  certamente  nulla  è  fatto  senza  il 
fior  della  lingua.  Nelle  discipline  istcssc  più  gravi  la 
storia  ha  fatto  conoscere  che  i  gradi  del  progresso 
delFumano  spirito  furono  sempre,  ingentilire  la  lin- 
gua, formare  il  gusto,  inspirare  Famore  del  bello,  e 
dietro  a  questi  poi  nasce  l'amore  del  vero,  nasce  la 
premura  di  ricercarlo  j  nascono  i  metodi  per  rinvenir- 
lo, nascon  le  scienze.  »  È  lo  stesso  delle  lingue,  di- 
cea  Condiìlac  (i),  che  delle  cifre  dei  geometri,  pro- 
curano nuove  idee,  ed  ampliano  e  dilatano  lo  spirito 
a  proporzione  che  son  più  perfette ...  La  buona  riu- 
scita degli  ingegni  meglio  organizzati  dipende  intiera- 
mente dai  progressi  del  linguaggio  ».  La  parola  è  la 
nutrice  del  pensiero  j  dove  sia  scarsa  la  messe  delle 
parole,  sarà  sempre  scarsa  eziandio  quella  delle  idee. 
In  una  lingua  povera  non  vi  può  essere  ricchezza  di 
pensieri;  perchè  la  copia  delle  idee  scorre  più  spon- 
tanea dietro  la  copia  e  la  corrente  delle  parole.  Cosi 
già  parve  anche  alFAlfieri  allorché  diceva:  »  Che  se 
io  mai  potessi  giugnere  una  volta  al  ben  dire,  non 
mi  dovrebbe  mai  più  mancare  né  il  ben  ideare ,  né  il 
ben  comporre  (2)  ».  Non  vi  ha  poeta,  non  oratore, 
non  filosofo  segnalato  senza  il  possesso  di  quella  lin- 
gua, in  cui  deve  pensare,  parlare  e  scrivere.  »  Il  filo- 
sofo ,  soggiunge  Sulzer  (3) ,  che  da  noi  si  ammira  per 
le  sue  scoperte  particolari ,  con  tutto  il  suo  genio  ben 
poco  potrebbe  produrre,  se  egli  non  parlasse  che  la 
lingua  povera  del  contadino^  Col  mezzo  delle  lingue  noi 
acquistiamo  delle  idee,  che  non  avremmo  altrimenti  w. 

(1)  Saggio  sull'orig.  delle  coguiz.     (2)  Vita  scfitta  da  esso. 
(3)  Man,  di  ben  legg,  nelle  oper.  dei  Class. 
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Ma  se  la  lingua  è  un.  mezzo  dì  acquistare  le  idee, 
lo  è  tanto  più  dì  abbellirle  e  dì  esporle.  Le  dottrine  alte 
e  sublìmi  si  adornano  volontierì  delle  eleganze,  per  cui  si 
rendono  amabili ,  e  senza  cessar  di  esser  gravi  si  fanno 
anche  belle  per  attirare  i  loro  amatori,  e  per  intro- 
dursi più  facilmente  nei  loro  intelletti.  Questo  pregio 
come  che  estrinseco  aliandole  severa  delle  scienze, 
con  tutto  ciò  le  nobilita  grandemente,  aggiungendo  ad 
esse  decoro;  e  ne  riscuote  Famore  perfin  dagli  ignari. 
Avviene  allora  delle  scienze  come  delle  opere  della  na- 
tura, le  quali  sebben  prodotte  e  conservate  con  leggi 
di  eccelsa  geometria,  e  perciò  superiori  alla  comune 
intelligenza ,  pure  non  cessano  di  attrarre  dilettevol- 
mente il  pensiero  di  chiunque  le  contempla. 

Passando  al  secondo  pregiudizio  non  meno  falso  e 
nocevole,  cioè  di  quelli  che  si  presumono  abbastan- 
za istrutti  nella  propria  lingua,  senza  uno  studio 
particolare,  per  ciò  che  leggono,  parlano  e  scrivono 
in  quella  costantemente,  bisogna  dire  che  vegga- 
no molto  male  nel  magistero  della  lingua  italiana 
coloro ,  che  tengono  una  si  bassa  opinione.  La  cogni- 
zione di  una  elegante  favella  non  è  certamente  tra 
quelle  che  possano  ereditarsi  dagli  avi ,  o  procacciarsi 
insensibilmente  con  il  commercio  degli  uomini,  e  colla 
lettura  superjEciale  dì  pochi  autori,  spesso  anche  i  più 
volgari.  Se  vuoi  saper  la  tua  lìngua,  ne  dovrai  fare 
uno  studio  diligente,  e  dirò  ancora  che  questo  non 
è  tra  gli  studìì  più  facili  delF  italiana  letteratura.  Molte 
sono  le  ricerche,  gli  esarai,  le  osservazioni,  molte  le 
notizie  di  costruzioni,  dì  modi,  di  perifrasi,  dì  locu- 
zioni che  bisogna  cercare  nei  più  esìmii  scrittori;  molto 
infine  Faccorgimento  e  l'esercìzio  con  cui  fabbricare  di 
tutti  questi  fiori  quella  più  dolce  composizione,  ch& 
si  possa  dir  lìngua  pura  e  gentile,  monda  di  tutte  le 
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scorie  antiche  e  moderne,  e  regolata  col  più  elegante 
intreccio  delle  sue  regole.  I  toscani  istessi  non  possono 
dispensarsi  di  questo  studio,  sebbene  lo  trovino  sem- 
pre più  facile.  I  toscani  che  vivono  per  questa  parte 
sotto  un  cielo  privilegiato,  e  che  imparano  sin  dalla 
culla  il  più  gentile  dialetto,  sicché  TAriosto  ed  altri 
andarono  per  qualche  tempo  a  Firenze  per  istudiarvi 
la  lingua,  i  toscani  istessi  sono  obbligati  di  applicare 
allo  studio  della  lingua,  dove  la  vogliano  alzare  alla 
nobiltà  ed  alla  purezza  dell'eloquenza.  Fra  ì  sommi 
studii  degli  uomini  più  letterati  si  vide  sempre  anche 
quello  della  lingua,  w  Io  feci  con  me  stesso,  disse 
FAlfieri  (i),  un  solenne  giuramento,  che  non  rispar- 
mierei  oramai  né  fatica,  né  noja  nessuna  per  mettermi 
in  grado  di  sapere  la  mia  lingua  quant"'uomo  d'Italia  >>. 
Non  tacerò  di  un  altro  illustre,  che  dopo  esser  vis- 
suto in  una  città  fiorentissima  di  buoni  studii,  sem- 
pre in  mezzo  alle  lettere  ed  ai  letterati,  nella  più 
tarda  vecchiaja  studiava  ancor  la  sua  lingua:  «  Ri- 
chiesto il  grande  scrittore  Francesco  Zanotti  in  mia 
presenza,  scrivea  Bettinelli  (2),  quali  fossero  allora  i 
huoi  studii,  rispose:  studio  lamia  lingua,  che  non  so 
ancor  bene;  ed  avea  già  settant' anni ,  ed  avea  scritto 
versi  e  prose  si  belle  ».  Tuttavia  non  mi  piace  di  ve- 
dere un  uomo  a  morire  colla  grammatica  in  mano. 
L'esempio  del  grande  Zanotti  può  ben  servire  a  con- 
vincere dell'importanza  e  della  difficoltà  di  saper  ben 
la  lingua  ;  ma  non  deve  poi  spaventare  coU'apparato 
di  uno  studio  di  tutta  la  vita.  Vogliamo  studiare  la 
lingua ,  ma  bisogna  poi  anche  saper  finire  ;  giacché  in 
un  piano  di  buoni  studii  quello  della  lingua  deve  sem- 
pre entrare  come  studio  di  mezzo,  e  non  già  di  meta 
o  di  professione. 

(1)  Vita  scrina  da  esso.        (2)  Opere  l.  16. 
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Stabilita  la  iiecesslta  dello  studio    della   lingua    ita- 
liana, diremo  qualche  cosa  della  maniera    di  farlo.  Si 
fa  primieramente  sui  grammatici.  Per  lungo  tempo  non. 
si  è  parlato  che  di  grammatiche  latine;  i  dotti  stessi 
scriveano  per  cinquant'  anni  di  loro  vita^    senza  aver 
mai  veduta  una  grammatica  italiana.    Perciò   i  soleci- 
smi, i  barbarismi,  i  latinismi,   i  francesismi,  i  voca- 
boli improprii,    le  cattive    declinazioni    dei   verbi,  le 
costruzioni  viziose  abbondavano  comunemente  nei  loro 
scritti.    Ma  tutti   questi   difetti  che    faceano    tremare 
nella  latina,  non  si  osservavano  nella  lingua  italiana. 
Ora  si  pensa  alquanto  diversamente,  e  senza  togliere 
al  merito  della  latina,  si  può  sostenere  Futilità  ed  il 
bisogno  anche  della  grammatica  italiana.  Nessuno  può 
dispensarsi  da  qviesto  studio  preliminare  per  un  buon 
corso  di  letteratura.  »  La  grammatica,   benché  paja, 
come  dice  Terenziano  Mauro,  negozio  da  fanciulli,  è 
pure  cosa  ardua,  ed  altrettanto  necessaria  a  ben  par- 
lare e  ben  scrivere.  La  esercitarono  con  istudio  esatto 
e  squisitissimo  i  greci  nella  lor  lingua   anche  quando 
era  viva ,  e  nel  forte  di  sua  grandezza.  La  esercitarono 
i  romani  vivente  la  lingua  latina  j  ed  uomini  d''alto  affa- 
,.re,   come  Varrone  e  Cesare ,  accuratamente  ne  compi- 
larono libri ,  veggendone  il  prò  che    ne  veniva   da  un. 
tale    studio.    E   noi    crederemmo    senza    osservazioni, 
senza  regole,  senza  lettura  di  buoni  ed  accurati  scrit- 
tori, di  saper  parlare  bene  la  nostra  lingua,  e  di  fare 
in  essa  alcun  progresso  ?  La  favella  pura  ed  emendata 
va  innanzi  alla  sublime  ed  ornata.  Il   parlare    corret- 
tamente e  con  proprietà  è  la   base   ed  il   fondamento 
dell'eloquenza  ». 

Molte  sono  le  opere  grammaticali  antiche  e  moderne 
«opra  la  lìngua  italiana,  ma  sebbene  io  ne  proponga 
qui  molte,  o  le  più   principali,   non   saprei    tuttavia 
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consigliare  di  leggerne  molte.  Le  minutezze,!  dubbii, 
forse  anco  le  contraddizioni ,  o  almeno  le  troppe  os- 
servazioni dei  differenti  grammatici  non  produrrebbero 
che  confusione,-  e  si  finirebbe  col  non  sapere  scrivere 
appunto  per  avere  studiato  troppo  Farle  di  scrivere. 
Scelga  adunque  ciascuno  come  gli  piace,  o  come  gli 
vien  suggerito  dalle  migliori ,  che  vo  ad  accennare. 
Le  Prose  del  Bembo  nelle  quali  si  ragiona  della  vol- 

gar  lingua. 
Gli  Ai^i^ertimenti  della  Lingua  di  Lionardo  Salviati. 
/  Commentarli  della  lingua  italiana  di  Girolamo  Ru- 
scelli. 
V Ercolano  dialogo   di   Benedetto    Varchi,    in    cui     sì 
ragiona  delle  lingue,  e  particolarmente  della  tosca- 
na e  della  fiorentina. 
7^  Osservazioni  della  lingua  italiana  del  Cinonio. 
Della  Lingua  italiana  di  Benedetto  Buonmattei. 
La  Grammatica  italiana  del  Corticelli. 
La  Grammatica  italiana  del  Bellisomi,  che  riunisce  il 

meglio  di  tutti. 
Ze  Lezioni  di  lingua  italiana  del  Manni  fiorentino. 
//   Tesoretto  della  lingua  toscana ,   ossia    la    Trinuzia 
commedia  del  Firenzuola  corredata  di  note  dal  Bia- 
gioli. 
DeWuso  e  dei  pregi  della  lingua  italiana  di  G.  Napione. 
Si  studia  in  secondo  luogo  la  lingua  nei  vocabola- 
ri! •,  perocché  una    gran   parte,    anzi    la    ricchezza    di 
questo  studio  consìste  appunto  nel  conoscere    bene  le 
voci  e  i  vocaboli ,   mentre  il   sapere   le   lingue   non   è 
altro  che   il   sapere    i   vocaboli   di    esse   lingue,    e    le 
combinazioni  di  essi  vocaboli.  Ogni  idea   ed   ogni  og- 
getto ha  nel  tesoro  della  lingua   ben  fatta  e  perfezio- 
nata il  suo  vocabolo  proprio  e  corrispondente ,  ì  suoi 
epiteti,,  i  suoi  sinonimi,  le  sue  frasi.   Si    è  detto   che 
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non  si  dà  mai  perfetto  sinonimo  ^  che  tutte  le  parole 
portano  sempre  più  o  meno  una  forza  o  una  espres- 
sione particolare  j  ciò  che  al  tempo  stesso  ne  rende 
più  ricco  e  più  sottile  il  suo  studio  per  tener  dietro 
alle  radici  e  alle  proprietà  etimologiche  delle  parole. 
Ma  gli  studiosi  d''ordinario  non  vogliono  aver  la  pa- 
zienza di  scorrere  un  campo  sì  vasto,  e  d'impadro- 
nirsi di  una  messe  cosi  copiosa.  Si  contentano  di  un 
certo  numero  di  vocaboli  più  generali  e  comuni,  igno- 
rano particolarmente  i  più  proprii  delle  scienze,  delle 
arti,  dei  mestieri  e  degli  usi  domestici,  sicché,  mal- 
grado le  dovizie  della  lingua,  non  sanno  spesso  chia- 
mare le  cose  con  il  loro  nome.  Da  questo  nasce  che 
molte  volte  dobbiamo  lasciar  fuggire  le  idee  più  belle, 
perchè  non  si  sanno  1  vocaboli  che  le  producono-,  na- 
sce che  moki  oggetti  si  esprìmono  inesattamente  con 
qualche  sinonimo  perchè  ne  ignoriamo  le  voci  pro- 
prie; nasce  che  troppo  sovente  abbiamo  ricorso  ai 
vezzi  delle  perifrasi ,  ed  alla  musica  delle  circonlocu- 
zioni non  per  vaghezza  di  stile,  ma  per  ignoranza  di 
lingua,  mentre  con  un  solo  vocabolo  potevasi  espri- 
mere la  stessa  cosa  non  solo  con  brevità,  ma  con 
grazia  e  con  forza  molto  maggiore.  Un  uso  più  fami- 
gliare con  i  vocabolarii  può  riparare  a  questi  difetti. 
Distinguo  due  sorta  di  vocabolarii  utili  o  necessariì 
allo  studio  della  lingua.  Il  primo  con  ordine  alfabetico 
delle  parole  presenta  l'immensa  suppellettile  degli  ita- 
liani vocaboli  colla  corrispondente  voce  latina,  colle 
definizioni ,  le  etimologie ,  i  diversi  esempi  dei  classi- 
ci ;  e  a  questo  si  ricorre  per  verificare  il  proprio  si- 
gnificato e  le  varie  modificazioni  o  il  vario  uso  di 
ogni  parola.  Per  questa  parte  la  lingua  italiana  vanta 
il  famoso  Vocabolario  della  Crusca^  più  volte  aumen- 
tato nelle   diverse*  edizioni,    compreso    per   ultimo    iu 
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<f]uello  dell'Alberti  di  sei  grossi  tomi ,  e  per  ultimo 
iincora  in  quello  del  Cesari  di  sette  volumi  con  nuove 
giunte.  Ma  prima,  e  dopo  anche  questi  miglioramenti 
di  nuove  giunte  si  è  gridato  contro  le  imperfezioni  di 
questa  grand'opera.  Si  disse  che  ha  omesso  un  gran 
numero  di  buone  voci,  che  stavano  già  registrate  nei 
classici i  che  ha  lasciato  mancare  una'altra  quantità  di 
vocaboli,  principalmente  tecnici  delle  arti  e  delle  scien- 
ze, vocaboli  nati  anche  fuori  di  Firenze  e  della  To- 
scana dopo  i  progressi  ed  i  cangiamenti  dei  nostri 
studii,  ed  usati  senza  scrupolo  dai  più  valenti  poeti 
e  prosatori  italiani  5  che  al  contrario  si  sono  cacciati 
in  qviesta  immensa  compilazione  molte  parole  troppo 
antiquate,  e  però  già  morte,  molti  idiotismi  popolari 
e  indegni  della  lingua  nobile  italiana,  molti  proverbii, 
ghiribizzi ,  indovinelli  del  basso  volgo ,  e  dei  particolari 
dialetti  toscani,  e  però  improprii  e  inintelligibili  nella 
lingua  colta  e  universale  della  nazione.  Si  seguitò  a 
dire  che  molte  volte  non  si  ha  colpito  nel  vero  senso 
dei  vocaboli  o  delle  citate  locuzioni;  che  troppo  spesso 
si  è  trascurata  la  ricerca  e  la  spiegazione  delPetimolo- 
gia,  con  altre  osservazioni  che  sommi  uomini  non  han- 
no mancato  di  fare ,  e  più  specialmente  il  celebre  Monti 
nella  sua  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al 
V^ocabolario  della  Crusca.  L'opera  intanto  del  grande 
Vocabolario  italiano  non  poteva  che  giovarsi  di  tutte 
queste  osserva/ioni  e  proposte  per  avanzare  verso  la 
sua  perfezione;  e  nel  1828  venne  alla  luce  in  Bolo- 
gna una  nuova  edizione  aumentata  e  migliorata  non 
poco  per  opera  dì  valentissimi  letterati.  Finalmente 
nel  i83i  fu  compiuta  in  Padova  una  recente  edizione, 
fatta  più  ricca  e  perfetta  colle  giunte  di  tutte  le  pre- 
cedenti, compresa  quella  di  Bologna,  che  conteneva 
già  quanto  vi  avea  di  migliore  neirAlberli,  nel  Cesari, 
Riccardi f  Pratica  de''  buoni  Studii.  1 5 
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nella  Proposta  del  Monti,  riunendo  inoltre  le  Anno- 
tazioni del  Parenti  al  precitato  Vocabolario  degli  edi- 
tori bolognesi ,  per  cui  sembra  questa  senza  confron- 
to la  più  compiuta  edizione  del  grande  Vocabolario. 
A  mostrare  ciò  non  pertanto  che  (juesto  lavoro  non 
tocca  ancora  al  suo  termine,  ecco  nel  1882  pubblicato 
in  Como  dalFab.  Giuseppe  Brembilla  un  nuovo  Saggia 
dì  uno  spoglio  filologico  che  contiene  intorno  a  tre 
mila  giunte  e  correzioni  ragionate,  e  interpretazioni 
cavate  dai  più  eccellenti  scrittori  della  pulita  favella , 
che  perciò  diventa  una  nuova  giunta  alla  predetta  ul- 
tima edizione  delF  italiano  vocabolario  di  Padova  con- 
tenente anche  quello  di  Bologna. 

Il  secondo  Vocabolario  si  vorrebbe  ancora  con  or-- 
dine  alfabetico,  ma  ripartito  in  tanti  capi  ed  articoli, 
quante  sono  le  scienze,  le  arti,  i  mestieri,  le  cose, 
per  cosi  dire ,  delPunivcrso  j  perchè  in  questo  modo 
chi  non  sapesse  il  vocabolo  proprio  di  quella  tal  cosa  , 
potrebbe  scorrere  tutto  Tarticolo,  al  quale  appartiene, 
per  rinvenirlo ,  ciò  che  non  saprebbesi  fare  nel  pelago 
immenso  del  Vocabolario  alfabetico  universale.  In  que- 
sta maniera  un  giovine  un  po'*  diligente  potrebbe  far 
cognizione  con  facilità  di  tanti  vocaboli  proprii  di 
mille  cose,  e  che  sono  meno  frequenti  negli  scrittori. 
Questo  utilissimo  Vocabolario  è  ancora  nei  voti  della 
repubblica  letteraria.  11  prelodato  ab.  Alberti  di  Villa 
Nuova  ne  avea  pubblicato  già  il  gran  progetto ,  ne 
avea  preparati  i  materiali  forse  anco  per  una  gran 
parte,  quando  la  morte  ha  troncato  si  belle  speranze. 
Per  tanto  nella  mancanza  dì  un''  opera  più  completa, 
bisogna  contentarsi  del  Nuovo  Metodo  per  lo  studio 
della  lingua  volgare  del  Martignoni  ^  il  quale  appunto 
è  composto  a  un  dipresso  col  metodo  progettato  già 
dair Alberti  -,  e  si  vuole  anzi   che  TAlberti    ne  avesse 
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presa  Pidca  dal  Martignoni  più  aulicoL.  Quest''  opera 
in  due  soli  volumi  in  4-°  dovrebbe  aversi  per  classica, 
se  il  suo  benemerito  autore  non  si  fosse  troppo  diffuso 
iielPammassare  sinonimi  e  parole  di  antico  uso,  e  se 
non  ne  avesse  omesso  poi  molte  di  necessarie.  Ma  nel 
desiderio  di  un  più  perfetto  lavoro  questo  medesimo 
vocabolario  o  Nuovo  Metodo  del  Martignonì  non  si 
saprebbe  mai  troppo  raccomandare  alla  gioventù,  cui 
può  essere  di  un  grandissimo  ajuto.  A  quest""  oggetto 
ricorderò  ancora  un  altro  piccolo  Dizionario  domesti- 
co-sistematico del  sig.  Gaetano  Arrivabene  ;  cosi  pure 
un  volumetto  Dei  Sinonimi  italiani  del  Rabbi ,  ed  un 
Nuovo  Dizionario  dei  Sinonimi  della  lingua  italiana  di 
Nicolò  Tommaseo  stampato  a  Firenze  nel  i83o.  Ag- 
giungiamo il  Dizionario  Etimologico  di  tutti  i  voca- 
boli usati  nelle  scienze,  arti  e  mestieri ,  che  traggono 
origine  dal  greco ,  compilato  dal  Bonavilla  e  dal  Mar- 
chi, Yd\lro  Dizionario  etimologico  scientifico  dell'ano- 
nimo di  Verona ,  e  Popera  del  Menagio  le  Origini 
della  lingua  italiana. 

Ma  più  che  nelle  grammatiche,  e  nei  vocabolari! 
lo  studio  della  lingua  deve  trovare  il  suo  pascolo  nella 
lettura  dei  classici,  quorum  sermone  assuefacti ,  po- 
tremmo dire  con  Tullio ,  ne  cupientes  quidem  poterunt 
loqui  nisi  latine  (i).  Quali  dunque  sono  i  classici  per 
lo  studio  della  nostra  lingua?  Bisogna  avvertire  pri- 
mieramente che  altro  è  lingua,  altro  è  stile;  e  però 
non  tutti  quelli ,  che  diciamo  classici  per  la  lingua , 
lo  sono  ancor  per  lo  stile,  al  quale  non  solo  la  pu- 
rità delle  voci,  ma  fa  di  bisogno  anche  la  forza,  la 
vivacità  e  Farmonia  della  composizione.  Se  non  che 
colla  lingua  si  fa  lo  stile  ;  il  tesoro  della  lingua  è 
Telemento  o  la  materia,  di  cui  ciascuno  va  modellan- 
do il  suo  stile;  e  però  lo  studio   della   buona   lingua 

(ij  De  Orat.  I.  2. 
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prepara  allo  studio  delPottimo  stile.  Trattandosi  adun- 
que dello  studio  particolare  della  lingua,  mi  pare  di 
poter  dire  che  vuol  essere  fatto  più  specialmente  sopra 
eli  autori  del  secolo  decimoquarto,  ossia  del  trecento, 
i>  Quantunque  autori  ornati  d''ogni  sapienza,  e  fioriti 
da  quel  secolo  insino  al  nostro ,  abbiano  cresciuto  ed 
alzato  il  sermone,  pure  niuno  ha  potuto  mai  vincere 
ancora  gli  antichi  nelle  parti  della  semplicità,  della 
schiettezza,  e  in  certo  candore  di  voci  nate  e  non 
fatte,  e  in  una  certa  breviloquenza  e  leggiadria,  in 
che  sono  ancora  singolarissimi  di  tutti  (i)  )>.  I  quali 
pregi  se  sono  propri!  dei  trecentisti ,  fra  questi  ancora 
lo  sono  di  alcuni  sopra  gli  altri  in  modo  particolare, 
e  Io  sono  per  buona  sorte  delle  Vite  dei  santi  Padri^ 
più  che  delle  Cento  Novelle.  Credo  bene  che  le  No- 
velle piacessero  a  molti  più  che  le  Vite  dei  Santi  ^  e 
più  che  lo  Specchio  di  penitenza;  ma  se  il  Boccaccio 
andò  debitore  di  tanti  applausi  più  che  alle  bellezze 
del  suo  stile,  alla  lascivia  de"*  suoi  racconti,  come  ho 
notato  già  prima  d'ora,  la  buona  lingua  soprattutto 
più  che  a  ser  Giovanni  fu  debitrice  delle  sue  grazie 
agli  ascetici  autori,  che  fin  da  principio  la  ingen- 
tilirono e  la  sollevarono  a  tutta  Pampiezza  e  digni- 
tà degli  oggetti  contemplati  dalla  Religione.  Sono 
d''accordo  i  più  esimii  filologi  nelPosservare ,  che  in 
fatto  di  spontanea  e  terza  eleganza  il  Decamerone  non 
ha  il  primo  posto  tra  i  trecentisti  ;  e  che  »  nel  nu- 
mero e  nella  tela  delle  voci  stravolse,  sforzò  la  na- 
tura del  linguaggio,  e  alcuna  volta  pose  Toscurità 
invece  della  magnificenza,  e  l'affettazione  in  loco  della 
bellezza  ;  e  (  nota  bene  )  per  sopraffare  tutti  gli  altri 
scrittori  contraffece  alla  lingua  (2)  >;.  Al  contrario  le 
Vite  dei  Padri,  ì  Dialoghi  di  S.  Gregorio,   lo  Spec- 

(i)  l^ert.  iratt.  degli  Scrilt.  del  treceulo  1.  2  e  i. 
(2)  Idem  l.  2. 
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cJiìo  della  croce,  la  Medicina  del  cuore ^  lo  Specchio 
di  penitenza ,  la  Meditazione  sopra  V albero  della  croce^ 
le  Lettere  di  VaW Ombrosa  ^  le  Opere  di  S.  Caterina 
da  Siena,  e  gli  Ammaestramenti  degli  anticlii ,  il  Go- 
verno della  famìglia,  ed  alcuni  altri  simili  opuscoli, 
o  testi  inediti  di  questo  genere,  e  del  buon  secolo, 
se  da  una  parte  sono  i  più  utili  per  la  purezza  delle 
dottrine,  e  la  santità  degli  esempi,  sono  dall'altra  i 
più  pregiati  per  la  soavità,  Teleganza,  il  candore  na- 
tio e  naturale  si  della  lingua  che  dello  stile.  Si,  dico 
anche  dello  stile,  perchè  »  in  molti  (  scrittori  devoti 
trecentisti  )  è  tanta  evidenza  di  narrare,  tanta  finezza 
di  esprimere  ì  più  delicati  affetti,  che  io  riputerei  for- 
tunato un  moderno  romanziere ,  che  sapesse  rassomi- 
gliarli . . .  Sieno  avvisati  (  gli  studiosi  di  scri\  ere  )  che 
l'affettuoso  noi  troveranno  altrove  (i)  ». 

Noi  non  vorremo  tuttavia  stare  ai  soli  trecentisti 
nello  studio  della  lingua,  dopo  che  la  ragione,  e  la 
pubblica  voce  della  nazione  ha  gridato  contro  questo 
antico  pregiudizio.  Oltre  che  niuna  lingua  è  mai  com- 
parsa nel  primo  nascere  cosi  perfetta  e  gentile,  che 
niente  restasse  a  levarle,  niente  di  aggiungerle,  mal- 
frrado  la  copia  dei  più  eleganti  scrittori,  che  in  se- 
guito r hanno  illustrata;  si  sa  di  più  che  il  volger 
dei  secoli ,  le  rivoluzioni  dei  popoli ,  le  mutazioni  dei 
costumi,  i  progressi  della  civilizzazione,  delle  arti,  e 
delle  scienze ,  fanno  cadere  naturalmente  non  poche 
voci ,  e  ne  fanno  nascere  non  poche  altre ,  che  sulle 
regole  di  naturale  analogia,  e  con  il  suffragio  de"" som- 
mi scrittori,  possono  entrare  senza  rossore  nella  fa- 
miglia di  vma  lingua  vivente.  Però,  salva  sempre  la 
preferenza  dei  trecentisti,  convien  dilatare  i  confini 
della  lingua,  ed  uscire  non  solo  da  quel  secolo  privi- 
legiato, ma  da  Firenze  e  dalla  Toscana    per    cogliere 

(1)  Giorikni  ncH'AutoIog.  diFirenze  Ottobre  1816  Fase.  3g. 
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il  più  bel  fiore  dei  classici  dì  tutti  ì  secoli,  e  dì  tutta 
r Italia.  Imperocché,  disse  bene  il  Perticarì  (i),  »  sic- 
come è  da  cercare  ne''  volumi  del  trecento  il  candore, 
la  schiettezza,  la  semplicità,  così  in  quelli  degli  altri 
secoli  cercheremo  lo  splendore,  la  copia,  Faltezza^  la 
gravità  de''  filosofi  e  de''  gran  letterati  n.  »  Uno  scrit- 
tore, continua  il  Monti,  che  non  porrà  il  suo  studio 
che  negli  antichi ,  necessariamente  offenderà  il  gusto 
del  suo  secolo  in  molte  cose,  e  non  sarà  intero  l'ap- 
plauso, che  gliene  verrà.  Lo  scrittore  similmente,  che 
sprezzati  gli  antichi,  non  prenderà  a  sua  norma  che 
le  novità  de**  moderni ,  non  si  procurerà  una  fama  che 
duri  più  che  la  moda.  Perciocché  il  fondamento  della 
lingua,  per  Funiversale  consenso  dei  dotti,  é  irrevo- 
cabilmente piantato  nelle  antiche  scritture  ;  e  la  lin- 
gua, già  frenata  dalle  debite  leggi,  può  bensì  arricchirsi 
di  nuovi  tesori,  e  gittate  le  vecchie  scorie,  sempre  più 
ripulirsi ,  ma  crollarsi  da'  suoi  fondamenti  non  mai , 
e  non  può  tentare  dì  svellerli  che  qualche  insano  cer- 
vello (2)  ». 

Al  trecento  adunque,  giovani  eletti,  al  trecento;  e 
più  specialmente  ai  trattati  ed  ai  volgarizzamenti  di 
que'' buoni  frati,  che  usarono  miglior  giudìzio  e  mi- 
glior lingua  di  ser  Giovanni.  Una  bella  Scelta  di  Prose 
e  di  Poesie  del  buon  secolo  di  nostra  lingua  ad  uso 
della  gioventù  è  pubblicata  in  questi  ultimi  anni  coi 
torchi  di  Modena,  per  opera  dell'egregio  prof.  M.  A. 
Parenti.  Uno  scrittor  tanto  savio  e  tanto  elegante  era 
il  più  atto  alla  bella  impresa  di  dare  una  scelta ,  che 
provvedesse  al  bisogno  dei  tempi  e  della  gioventù  dalla 
parte  del  gusto  come  della  morale.  Alla  scelta  dei 
trecentisti  aggiungiamo  pure  i  migliori  dei  secoli  po- 
steriori, aggiungiamo  il   Poliziano,   il   Galilei,   FAIe- 

(i)  Jjcriltori  del  trecento  1.  2  e.  r. 

(7)  Appciul.  al  Irati,  del  Pcit.  degli  Scritt.  del  lieccnlo. 
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inanni,  TArlosto,  il  Caro,  il  Casa,  il  Vasari,  il  Cel- 
lini,  il  Lippi,  il  giovine  Buonarotti,  ecc.,  ecc.  Questi 
quattro  ultimi  più  specialmente  hanno  il  merito  di 
presentare  molti  vocaboli  o  locuzioni  proprie  delle  ar- 
ti,  e  degli  usi  famigliari,  che  non  s'incontrano  cosi 
facilmente  negli  altri  scrittori.  Finalmente  non  è  da 
sprezzarsi  il  soccorso  che  può  venire  alla  lingua  me- 
desima anche  dai  sommi  scrittoi;-!  degli  ultimi  tempi  ^ 
che  devono  attendersi  almeno  in  ciò  che  la  lingua  può 
aver  acquistato  per  i  progressi  delFarti  e  delle  scien- 
ze. Ma  si  ritorni  pur  sempre  al  trecento,  giacche  il 
fondamento  del  buon  linguaggio  è  posto  in  quello  ;  a 
cui  ninna  prepotenza  di  tempo  o  di  costume,  dice  il 
Parenti,  potrà  più  togliere  il  distintivo  di  buono',  e 
si  rammenti  la  brusca  sentenza  dell'Alfieri:  »  che  il 
settecento  balbettava,  il  secento  delirava,  il  cinque^ 
cento  chiaccherava,  il  quattrocento  sgrammaticava  ^ 
ed   il  trecento  diceva  ». 

Se  non  che  intorno  allo  studio  dei  classici  antichi 
mi  piace  di  prevenire,  che  sulle  prime  la  loro  lettura 
potrà  non  piacere  ai  giovani,  che  non  sieno  per  anco 
assuefatti  alle  loro  maniere.  Essi  amano  generalmente 
il  colorito  e  il  brillante.  Una  Notte  d'^Young,  per 
esempio,  un  Elogio  di  Thomas,  •  un  romanzo  di 
Walter  Scott  gli  alletta  ben  più  che  una  prosa  del 
trecento;  ma  devono  sforzarsi  e  superarsi  in  questa 
prima  impressione,  osservando  che  per  la  lingua 
sopra  tutto  non  si  può  attingere  a  più  pure  fon- 
ti, }}  Era  forza,  scrìvea  di  se  stesso  T Alfieri  (i), 
ingojarmi  le  più  insulse  ed  antitragiche  letture  dei 
nostri  testi  di  lingua  per  invasarmi  di  modi  toscani  ». 
E  poi  certo  che  vengono  presto  a  piacere  quando  sia- 
mo introdotti  più  avanti  nella  delicatezza  del  gusto  e 
della  lingua.   Lo  stesso   Alfieri,    che   indispettito   alla 

Ci)  Vita  scritta  da  esso. 


2^2  LA    PRATICA    DE*'  BUONI    STUDI!, 

prima  lettura  di  quel  conciosiacosachè  di  un  lungo  e 
si  poco  sugoso  periodo,  aveva  scagliato  dalla  fenestra 
il  Galateo  del  Casa ,  lo  rilesse  poi  molte  volte ,  ci  at- 
testa egli  stesso,  »  ma  parecchi  anni  dopo,  quando 
poi  mi  era  ben  bene  incallite  le  spalle  ed  il  collo  a 
sopportare  il  giogo  grammaticale.  E  non  il  solo  Ga- 
lateo, ma  pressoché  tutti  quei  nostri  prosatori  del 
trecento  lessi ,  e  postillai  poi ,  con  quanto  frutto  noi 
so.  Ma  fatto  si  è ,  che  chi  gli  avesse  ben  letti  quanto 
ai  lor  modi ,  e  fosse  venuto  a  capo  di  prevalersi  con 
giudizio  e  destrezza  dell'oro  dei  loro  abiti,  scartando 
i  cenci  delle  loro  idee,  quegli  potrebbe  forse  poi  nei 
suoi  scritti  sì  filosofici  che  poetici  o  istorici,  o  d''al- 
tro  qualunque  genere,  dare  una  ricchezza,  brevità, 
proprietà  e  forza  di  colorito  allo  stile ,  di  cui  non 
ho  visto  sinora  nessuno  scrittore  italiano  veramente 
andar  corredato  ».  Se  cito  Tautorità  dell'Alfieri  ove 
loda  la  lingua ,  io  non  la  seguo  certamente  ove  scarta 
i  cenci  delle  idee,  Mp.  tale  doveva  sembrare  alla  du- 
rezza d'uno  scrìttor  fiero  e  veemente  la  maniera  sem- 
plice e  dolce  dei  nostri  testi.  Che  se  Fespressione 
del  tragico  potesse  non  in  tutto  disconvenire  ai  cin- 
quecentisti, non  si  potrà  mai  rivolgere  ai  trecentisti, 
di  cui ,  al  confronto  del  cinquecento  che  cMaccherai^a^ 
si  espresse  egli  stesso  che  il  trecento  diceva. 

Suiresempio  di  alcuni  letterati ,  vorrei  consigliare 
di  scegliere  un  anno  per  dedicarsi  intieramente  allo 
studio  della  lingua,  cominciando  dalla  grammatica,  e 
continuando  colla  lettura  dei  migliori  testi  ;  e  se  un 
anno  potesse  bastare,  non  sarebbe  questo  il  meno  utile 
nel  corso  dei  nostri  studii.  Un  Zibaldoncino ,  che  in- 
titolerei Tesoro  della  lingua ,  si  terrebbe  sempre  aper- 
to dinanzi  per  registrarvi  le  più  squisite  osservazioni, 
e  per  citarvi  le   pagine,   i   modi   e  le   locuzioni   della 
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migliore  elet^anza.  Il  sopraccitato  Tesoretto  della  lingua 
toscana  ossia  la  Trinuzia  del  Firenzuola,  corredata  di 
note  grammaticali  analitiche  e  letterarie  del  Biagiolì  , 
potrebbe  servire  di  esemplare  per  la  maniera  di  vedere 
e  di  studiare  nei  classici  la  nostra  lingua.  Gli  oggetti 
della  maggiore  attenzione  in  questo  studio  sarebbero, 
io  credo ,  la  proprietà  dei  vocaboli  semplici ,  la  varietà 
dei  sinonimi ,  la  bellezza  delle  frasi ,  Tesattezza  della 
sintassi,  il  modo  con  cui  naturalmente  si  combinano 
i  vocaboli ,  r  inflessione  variata  dei  verbi  e  soprattutto 
degli  irregolari ,  la  collocazione  delle  varie  parti  del 
discorso,  e  T intreccio  delle  particelle,  dal  buon  uso 
delle  quali  dipende  in  parte  la  grazia  dello  scrivere. 
V  In  essi  (  nei  classici  )  convien  farsi  tesoro  di  quelle 
voci  ben  improntate  della  idea  che  vogliono  esprimere, 
di  que"*  legami  si  naturali  e  si  ragionevoli  deirorazione, 
che  la  rilevano  dagli  slombati  periodi  ^  e  dagli  accoz- 
zamenti fanciulleschi  imparati  alla  scuola  d"'oltremonte, 
di  quelle  frasi  forti,  stringate ^  leggiadre  che  impri- 
mono Fevidente  e  vero  carattere  nazionale  alla  lingua  , 
ben  diverse  dalle  contorte  monotone  e  stemperate  lo- 
cuzioni, a  cui  Tuso  prevaricatore  attribuiva  poc'  anzi 
una  raffinatezza  di  buon  gusto,  mentre  il  buon  senno 
vi  riscontrava  soltanto  la  negligenza  di  qualunque  di- 
stintiva proprietà  dell'italiano  discorso  (i)  ». 

Né  si  vuol  mirare  soltanto  alle  bellezze,  ma  anche 
ai  difetti  dei  classici  istessi  per  non  adottarli  quasi 
altrettante  bellezze,  perchè  si  trovano  nei  buoni  testi. 
Nello  studio  della  lingua  bisogna  guardarsi  egualmente 
dalPaffettata  imitazione  delFantichità ,  come  dalla  li- 
cenza del  neologismo.  Se  nella  lettura  dei  moderni 
dobbiamo  scartare  i  vocaboli ,  i  modi ,  le  costruzioni 
viziose  delle  lingue  e  degli  scrittori  stranieri,  che 
hanno  invaso  T Italia;  non  altrimenti  nello  studio  dei 

(i)  Ceani  sopra  alcuni  testi  di  Lingua  del  Prof.  A.  Parenti. 
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nostri  classici  antichi  è  d''uopo  separare  le  voci  anti- 
quate o  gli  arcaismi,  le  voci  plebee  o  i  bassi  prover- 
bii ,  e  gli  idiotismi  dei  particolari  dialetti ,  le  voci 
cangiate  di  significato  per  le  mutazioni  dei  tempi  e 
dei  costumi ,  i  vocaboli  affatto  latini ,  le  forme  troppo 
latinamente  costrutte,  i  traslati,  le  allegorie,  le  me- 
tafore meno  proprie,  le  parentesi  troppo  frequenti, 
i  periodi  troppo  lunghi ,  e  ammanierati  (  ciò  che  ri- 
guarda lo  stile  come  la  lingua  ) ,  i  verbi  confinati  si 
spesso  e  si  violentemente  alla  coda  dei  periodi ,  la  poca 
precisione  o  poca  giustezza  nella  declinazione  dei  ver- 
bi ,  le  licenze  viziose ,  o  le  maniere  abbandonate  dì 
vecchia  ortografia ,  le  false  opinioni  in  materia  di 
scienze  e  di  arti  nella  fisica  e  nella  storia. 

Un  ultimo  avvertimento  si  è  quello  di  non  lasciare 
mai  passar  giorno,  anche  dopo  il  primo  studio  della 
lingua  ,  senza  intertenersi  nella  lettura  di  qualche  buon 
prosatore  toscano.  Imperocché  noi  siamo  cosi  fatti 
dalla  natura ,  scrive  Tab,  Colombo ,  che  non  possiamo 
conservare  le  abitudini  nostre  se  non  con  quello  stesso 
esercizio ,  che  ce  le  ha  fatte  acquistare  ,•  ond'  è  noto 
il  volgar  proverbio ,  che  chi  non  usa  disusa.  Dal  che 
ne  segue  che  anche  il  nostro  orecchio  si  disavvezzi 
dalFandamento ,  dalFarmonia ,  e  dalla  proprietà  della 
nostra  favella,  se  noi  vi  teniamo  esercitato. 


/ 
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CAPO  III. 

Dell'  Estetica. 

Sommario. 

Alleanza  delle  lettere  colle  belle  arti-  Importanza 
delCarte  rettorica  per  le  lettere  -  Obbjezioni  e  risposte 
suWarte  rettorica  -  Accusa  e  condanna  del  romanticis- 
mo -  Insufficienza  della  rettorica  delle  scuole  -  Si  ripiglia 
In  studio  di  una  rettorica  pili  elevata  e  completa  -  Me- 
todo e  libri  per  questo  studio  -  Utilità  delle  belle  arti  - 
Fondamenti  di  questo  studio  -  Uoggetto  delle  arti  è  il 
bello  ideale  -  Come  si  scelga  e  si  formi  -  Uatroce  e 
il  turpe  non  possono  entrarvi  -  Regola  principale  nei 
lavori  delle  belle  arti  -  Lo  studio  delle  arti  nei  libri  - 
ma  piU  nelle  opere  dei  grandi  artisti  -  Roma  per  le 
belle  arti  -  Canova  in  Roma  -  Libri  e  trattati  per 
questi  studii. 

JL  principi!  del  Lello  sono  comuni  alle  lettere  e  alle 
arti.  Il  gusto  è  un  solo,  un  solo  è  il  modello  da  imi- 
tarsi ,  la  bella  natura.  Non  è  diverso  che  il  mezzo  o 
il  linguaggio  di  esprimerla  ,•  ma  tra  questi  diiferenti 
linguaggi  passa  quella  relazione,  che  ajuta  gli  uni 
colla  perizia  degli  altri;  onde  quello  che  tutti  gli 
intenda  è  sempre  più  dotto  o  più  eloquente  in  quello 
stesso  deirarte  sua.  Infatti  si  è  osservato  che  i  pro- 
gressi delle  lettere  sono  contemporanei  a  quelli  delle 
arti.  Cimahue  e  Giotto  sono  coetanei  di  Cavalcante  e 
di  Dante;  TAriosto  del  Bramante,  del  Buonarotti ,  e 
di  Raffaello;  il  Tasso  dei  Caracci.  Non  altrimenti  la 
corruzione  delle  lettere  andò  del  pari  con  quella  delle 
arti.  Marini  è  coetaneo  del  Borromini.  Si  vuole  cKe 
/ 
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Virgilio  copiasse  dalle  greche  sculture  i  passi  più  vivi 
e  leggiadri  de"" suoi  poemi*,  che  Michel  Angelo  assai 
si  giovasse  dei  versi  di  Dante ,  e  che  Canova  cercasse 
in  Omero  e  in  Dante  il  fonte  della  naturalezza  e  del 
sublime ,  ed  in  Plutarco  1'  inspirazione  dei  caratteri 
straordinarii ,  e  delle  virtù  eroiche.  Questa  idea  mi 
sfavilla  al  pensiero  sempre  più  viva  allorché  ripenso 
al  busto  di  Dante  scolpito  da  Canova  con  questa  su- 
blime iscrizione  =  A  Dante  Alighieri  Antonio  Canova. 
Le  lettere  e  le  arti  non  vivono  che  di  un  solo  spirito. 
Il  Campidoglio,  il  campo  vaccino,  il  Vaticano,  i  Con- 
certi di  Haydn  e  le  sinfonie  di  Paisiello  inspirano  il 
bello  e  il  grande  agli  oratori  ed  ai  poeti,  come  agli 
artisti.  Questa  bella  alleanza  delle  lettere  colle  arti 
non  può  sfuggire  agli  sguardi  dello  studioso,  e  deve 
trovare  il  suo  luogo  in  un  corso  di  letteratura.  I  prin^ 
cipii  generali  del  bello  si  applicano  alle  lettere  colla 
rettorica,  ed  alle  arti  particolarmente  con  il  disegno. 

L"'arte  rettorica  è  quella  guida,  senza  la  quale  non 
si  penetra  nel  magistero  della  letteratura.  Nata  dopo 
i  progressi  delle  lingue ,  figliuola  di  lunga  e  giudiziosa 
esperienza,  ha  studiato  tutti  i  tempi  e  tutti  i  grandi 
esemplari,  ha  studiato  più  specialmente  l'uomo  e  la 
natura  ;  ha  profittato  dei  difetti  e  delle  bellezze,  ha 
riunito  le  osservazioni  e  gli  esempi,  alfine  ha  formato 
il  canone  sommo,  immutabile,  universale  del  gusto  e 
dello  stile.  I  più  grandi  uomini  dopo  Omero  ,  i  genii 
istessi  hanno  alzato  gli  occhi  in  questo  canone,  e 
sono  marciati  nei  loro  studii  sulle  sue  regole. 

So  che  gli  entusiasti  sdegnano  di  abbassarsi  ai  suoi 
precetti.  L'arte  rettorica  ai  loro  sguardi  non  è  che  una 
pedanteria  ,  una  schiavitù  degli  ingegni  -  Si  dice  che 
tutte  le  rettorìche  del  mondo  non  saprebbero  fare  un 
grande  poeta ,  né  un  chiaro  oratore.   So   che  il  genio 
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rCe  la  materia,  e  che  la  rettorica  non  è  che  la  for- 
ma, ma  la  preziosità  della  materia  ha  bisogno  del- 
rdecanza  della  forma.  Alla  vivacità  naturale  del  genio 
si  uniscano  gli  ammaestramenti  dclParte,  e  si  avranno 
i  grandi  poeti,  e  i  sommi  oratori  -  Si  dice  che  giova 
più  lo  studio  dei  grandi  modelli ,  che  quello  di  tutte 
le  somme  poetiche.  E  vero  ;  ma  giacché  possiamo  unire 
Funo  e  Faltro,  bisogna  confessare,  che  studiando  i 
sommi  modelli  dopo  avere  studiato  le  somme  poetiche, 
il  nostro  studio  sarà  più  sicuro  e  più  fecondo.  La  teo- 
rica in  tutte  le  arti  è  quella  che  regge  anche  la  pra- 
tica -  Si  dice  che  non  vi  ha  scrittore  più  languido  e 
freddo  di  quello ,  che  ha  camminato  più  esattamente 
sulle  rettoriche,  non  vi  ha  composizione  più  disgustosa 
di  quella  che  è  compassata  sopra  i  precetti.  Ne  con- 
verrò in  qualche  modo ,  ma  questo  non  potrebbe  essere 
al  più  che  Tabuso  della  rettorica.  Sono  convinto  che 
non  bisogna  avere  sott''occhio  Parte  rettorica  nelPatto 
di  scrivere,  come  chi  danza  non  bada  in  quel  punto 
alle  regole  sopra  le  quali  ha  imparato  a  danzare.  Sono 
persuaso  che  tutti  i  precetti  dell'arte  si  debbano  in 
certa  maniera  dimenticare,  ma  dopo  di  esserne  stato 
felicemente  imbevuto.  Il  grande  scrittore  ha  studiato 
i  precetti  delFarte,  e  colla  teoria  congiunta  alla  pra- 
tica se  n"'è  impossessato  per  modo  che  l'ha  conver- 
tita nella  sua  stessa  natura,  Fha  fatta  una  cosa  sola 
col  suo  genio:  non  vi  pensa  più,  non  ricorda  più 
quasi  nemmeno  le  sue  regole,  nei  di  lui  scritti  non 
comparisce  traccia  dell'arte,  ma  in  tutti,  senza  pen- 
sarvi ,  la  segue  maestrevolmente  con  facilità  e  natu- 
ralezza. Il  precetto  delFarte  è  congiunto,  senza  lasciarsi 
vedere,  col  fuoco  delFentusiasmo ,  e  si  sostengono 
vicendevolmente  \  quello  corre ,  e  questo  lo  regge.  In 
tal  modo  si  formano  i  grandi  scrittori ,    e  non   i   pe- 
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danti.  Il  peclantismo  è  quello  che  fa  disprezzare  l'arte 
rettorìca. 

Ma  nel  fuggire  dal  pedantismo  non  vogliamo  cor- 
rere al  romanticismo.  Nei  nostri  tempi  il  secondo  è 
più  periglioso  del  primo.  Nel  mio  modo  di  vedere  mi 
pare  che  possa  restringersi  il  romanticismo  a  questi 
tre  capi,  i."  Emancipazione  dalPuso  servile  delFanti- 
ca  mitologia  per  sostituirvi  i  fatti  e  le  immagini  del 
cristianesimo,  e  delle  storie  o  degli  usi  moderni. 
2."  Emancipazione  dai  modelli  della  classica  letteratura 
per  lo  stile  delle  nostre  composizioni ,  sostituendo  la 
libera  imitazione,  e  spesso  ancora  Y  ammix^azione  di 
tutti  i  grandi  scrittori  delle  moderne  letterature. 
3."  Emancipazione  dalle  regole  e  dalF  imitazione  dei 
classici  antichi  per  il  disegno  e  la  condotta  delle  no- 
stre composizioni  ,  sostituendo  la  libertà,  e  talvolta 
ancor  la  stranezza,  che  si  osserva  nelle  moderne  let- 
terature del  settentrione.  La  prima  di  queste  emanci- 
pazioni è  giusta  e  lodevole,  o  quasi  anche  necessaria 
alFonore  della  letteratura  e  della  religion  nostra.  La  se- 
conda è  pericolosa  e  biasimevole  ,  se  non  si  regoli 
colle  osservazioni  che  abbiamo  accennate  più  sopra 
nei  capi  III.  e  X.  della  prima  parte,  e  nel  capo  li. 
della  seconda  parte  di  quest'opera.  La  terza  è  eretica 
e  scomunicata ,  giacché  le  regole  del  gusto  ,  e  del 
bello  ideale  sono  stabilite  ed  immutabili,  come  quelle 
della  ragione. 

/  suoi  precetti  trasse 

Arte  già  da  natura^  e  questa  puote^ 
Come  assoluto  Re,  sol  da  sue  leggi 
Esser  condotta ,  ed  ubbidire  a  quelle. 
Gran  privilegio  il  del  di  trovar  Parti 
Fé  alla  Grecia.^  e  inspirolla  (i). 

(i)  Pope  Saggio  di  Criuca  Cauto  Primo. 
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Il  pericolo  di  queste  due  ultime  emancipazioni  del 
romanticisiiSo  non  sarà  mai  troppo  denunciato  agli 
studiosi. 

La  scuola  del  settentrione  ha  soffiato  un  turbine  sul 
cicl  sereno  del  mezzo  giorno,  e  sulla  classica  terra 
d'Italia.  L'arte  rettorica  ha  cangiato  il  nome,  e  quasi 
anche  i  principii.  La  filosofia  della  lingua  e  del  gusto, 
la  rettorica  del  compasso  e  delPanalisi  ha  disseccato  in 
gran  parte  la  fluida  sorgente  del  bello.  Da  qui  senza 
dubbio,  anziché  dall'abuso  delPantica  rettorica,  è  ve- 
nuto Fabbassamento  degli  ingegni,  che  non  sanno 
innalzarsi  ai  voli  della  regolata  immaginazione,  ond"'è 
solitario  e  dolente  tutto  il  Parnaso.  Lo  spirito  filoso- 
fico unito  allo  spirito  iri'eligioso  ha  sfrondato  e  ina- 
ridito le  composizioni  della  classica  letteratura;  e  fu 
ben  detto  che  »  Tarti  d*"  imitazione  scapitarono  sempre 
nella  loro  energia  quando  restarono  subordinate  allo 
spirito  filosofico  if.  Aggiungiamo  per  ultimo  anche  lo 
spiritò  del  secolo,  e  con  tanti  spiriti  noi  finiremo  nella 
materia  della  barbarie.  Lo  spirito  del  secolo  è  l'indi- 
pendenza: r  individualismo  si  è  impadronito  di  tutto. 
La  libertà  di  pensare  ha  cominciato  nella  filosofia,  è 
passata  nella  religione  ,  si  è  propagata  alla  morale  ed 
alla  politica,  ha  preteso  di  estendersi  anche  alle  let- 
tere per  elevarle  a  quell'alta  indipendenza,  che  porta 
per  tutto  il  perfezionamento  degli  uomini  e  della  so- 
cietà. In  questa  bella  epoca  di  libertà-,  chi  non  vede 
che  si  può  far  senza  della  rettorica  nelle  lettere,  come 
delPautorità  nella  religione  e  nella  politica?  Tutto 
oramai  deve  essere  senso  privato ,  gusto  privato ,  ca- 
priccio privato.  In  tal  modo  facciamo  la  nostra  rivo- 
luzione anche  nella  letteratura  ,  abbattiamo  la  monar- 
chia dei  classici,  Fautorità  dei  secoli  di  Pericle  e 
d'' Augusto  ,   per  introdurre  una  nuova  specie  di  libera- 
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lismo.  Cosi  può  pensare  e  dettare  ognuno  a  suo  talento 
nel  regno  delle  lettere.  L"' italiano  con  il  francese  , 
r inglese,  il  tedesco,  il  polacco,  il  persiano,  il  chi- 
nese,  tutte  le  lingue,  tutti  gli  stili,  tutti  gli  autori 
oramai  devono  fraternizzare  j  i  canti  dei  bardi  si  al- 
ternino colle  odi  di  Anacreonte,  e  colle  egloghe  di 
Virgilio;  le  strofe  dei  Minnesinger  si  cangino  colle 
canzoni  del  Petrarca ,  e  coi  canti  del  Tasso  ;  i  ro- 
manzi di  Walter  Scott  colle  vite  di  fra  Cavalca ,  e  co- 
gli Asolani  del  Bembo:  tutto  deve  essere  rimescolato, 
latto  libero,  senza  poetica  e  senza  rettorica  di  nessun 
paese.  Che  felicissima  indipendenza ,  che  gusto ,  che  va- 
rietà ,  che  ricchezza  di  letteratura  !  Così  arriveremo  pre- 
sto a  quel  grado  di  perfezionamento ,  che  affermava  di 
un**  altra  nazione  la  Stael  :  »  Non  vi  ha  gusto  fisso  , 
e  si  giudica  di  un""  opera  per  T impressione,  che  se 
ne  riceve ,  più  che  per  le  regole ,  perchè  non  ve  n'ha 
di  ammesse  generalmente  ».  Ma  parlando  sul  serio  , 
se  vogliamo  scampare  da  questa  novella  babele,  da 
questa  confusione  di  lìngue  e  di  gusti ,  è  d''uopo  ri- 
volger gli  sguardi  nelP  immutabile  regola  delF  italiana 
letteratura.  Quanto  più  serpeggia  la  pestilenza  del  ro- 
manticismo, e  la  perigliosa  emancipazion  degli  inge- 
gni ,  bisogna  attaccarsi  ai  buoni  principii ,  e  fissare  gli 
occhi  in  una  rettorica  ben  applicata,  cosi  necessaria 
nel  cammino  delle  lettere,  come  il  calcolo  è  necessa- 
rio nelFastronomia ,  la  bussola  nella  navigazione  ,  il 
disegno  nella  pittura. 

La  rettorica  delle  scuole  ci  ha  ritrovati  ancor  trop- 
po giovani ,  e  troppo  immaturi  nelFerudizione  e  nel 
giudizio.  Essa  ha  cominciato  ad  aprirci  gli  occhi,  ma 
i  nostri  deboli  sguardi  non  sono  andati  molto  innan- 
zi. Le  definizioni  di  alcuni  tropi,  il  meccanismo  dei 
periodi,  le  fonti    dell'amplificazione,   poche   regole   o 
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poclù  metri  di  versificazione,  con  qualche  vaga  e  su- 
pr-rficiale  osservazioue  intorno  lo  siile,  sono  tutto  ciò 
che  si  può  aver  appreso  nelle  rettoriche  delle  scuole. 
Non  disprczziamo  questi  elementi,  ed  è  necessario  di 
rivederli  ancora  una  volta  in  un  trattatello  più  com- 
pendioso per  non  avervi  mai  più  a  pensare. 

Ma  la  rettorica,  di  cui  qui  parliamo,  è  ben  altra  cosa  : 
essa  è  la  teoria  o  il  sistema  completo  della  letteratu- 
ra, che  fa  passare  sotto  i  nostri  occhi  quanto  vi  ha 
di  elegante  e  di  sublime  nel  regno  delle  nuove  muse. 
Essa  conduce  a  meditare  più  profonde  lezioni,  a  co- 
noscere le  leggi  del  gusto,  i  principi!  del  bello  uni- 
versale. Da  una  comune  origine  fa  scatui'ire  i  generi 
fra  lor  diversi  ;  e  non  pochi  sono  e  diversi  i  generi 
della  poesia,  i  generi  delPoratoria ,  i  generi  alfine 
d''ogni  altro  stile  ;  e  ciascun  genere  ha  le  sue  regole, 
le  sue  modificazioni,  le  sue  bellezze,  i  suoi  scrittori 
particolari.  Con  questa  rettorica  più  ragionata  e  più 
completa  si  rassicura  il  nostro  gusto,  e  si  dilatano 
le  nostre  idee  per  entrare  con  passo  franco  nella  più 
vasta  letteratura,  o  per  piegare  a  quella  parte,  che 
ognun  avrà  scelto  di  esercitare. 

Questo  nobile  studio  primieramente  si  fa  nei  trat- 
tati dei  più  esimii  maestri ,  che  indicherò  qui  appres- 
so ;  ma  per  convertire  in  noi  stessi  il  miglior  sugo  di 
questi  trattati,  e  per  impossessarci  dei  buoni  principii, 
gioverà  molto  il  nostro  esercizio  di  farne  estratti,  com- 
pendii, e  annotazioni;  di  analizzare  i  modelli  più  fa- 
mosi in  ogni  genere  di  composizione,  dì  esaminare 
colla  face  del  gusto  le  orazioni,  i  poemi,  i  drammi, 
le  istorie  dei  più  insigni  autori  antichi  e  moderni  dei 
buoni  secoli  ;  conservando  tutte  queste  annotazioni ,  e 
questi  estratti  per  rivederli  qualche  volta,  e  ridestarne 
le  idee. 

Riccardi  j  Pratica  de'  buoni  Studii.  i6 
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La  critica  filologica  si  accompagna  volentieri,  e  pre- 
sta gran  lume  alle  rettoriche  ed  alle  poetiche  institu- 
zioni.  I  grammatici  del  secolo  decimo  sesto  prepararono 
la  via  a  questo  studio  ;  e  se  ne  occuparono  grande- 
mente i  filologi  della  Germania  e  delP Olanda,  non 
senza  una  certa  dose  di  pedanteria;  ma  venne  innal- 
zato a  nuovo  splendore  dal  celebre  Heyne  professor  di 
eloquenza  neiruniversità  di  Gottinga,  che  dalle  ma- 
grezze grammaticali  portò  questa  scienza  alla  contem- 
plazione del  poetico,  alFammirazione  del  hello  e  del 
grande  nelle  opere  delPantichità. 

La  Rettorìca  e  la  Poetica  di  Aristotile,  la  prima 
tradotta  dal  Caro,  la  seconda  dal  Castelvetro,  sono 
tenute  per  le  opere  più  magistrali ,  se  forse  per  molti 
non  sembrano  troppo  astratte  e  sottili.  Il  Compendio 
della  Poetica  di  Aristotile  fatto  dal  Metastasio  dovi'eb- 
be  trovarsi  abbastanza  facile. 

La  Poetica  di  Orazio  deve  sapersi  a  memoria  da 
ogni  colta  persona.  Il  Metastasio  istesso  ne  ha  fatto 
una  traduzione  in  versi  corredata  di  note  :  esempio  che 
appunto  si  propone  da  imitarsi  ai  nostri  allievi  come 
un  mezzo  di  mettersi  più  facilmente  al  possesso  del- 
Tarte. 
La  Poetica  del  Vida  sì   preferiva  dallo    Scaligero  a 

quella  di  Orazio. 
Si  conoscono  i  libri  De  Oratore^  De  claris  Oratori- 
bus  y  De  optimo  genere  dicendi  di  Cicerone. 
Le  Instituzìoni  Oratorie   di   Quintiliano  si   leggano  e 

rileggano,  sopra  tutto  nel  libro  decimo. 
Le  Cause  della  decadenza  del  buon  gusto  presso   varii 

popoli  di  G.  Herder. 
/  Principii  di  belle  Lettere  del  Parini. 
//  Saggia  suWorigine  e  la  natura  della  poesia  di  ]V?a-- 

rio  Pagano, 
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La  Storia  e  la  Critica  della  poesia  e  delle  arti  del  di" 

segno  di  G.  Herder. 
I  Ragionamenti  suWarte  poetica  di  Francesco  M.  Za- 

notti. 
/  Principii  del  buon  gusto.^  o  Saggio  di  critica  di  Pope 
UArte  Poetica  di  Boilcau. 
Le  Ricerche  filologiche  intorno  aWorigine  ed  ai  princi-^ 

pii  della  critica  di  Jacopo  Harris. 
Le  Lezioni  di  Rettorica  di  Ugo   Blair   superano   tutto 

ciò  che  abbiamo  di  opere  moderne  in  questo  genere 

per  la  giustezza  delle  osservazioni,   e    la    chiarezza 

delPordine  e  delPesposizione. 

Se  la  poesia  e  Teloquenza  sono  le  parti  fondamene 
tali ,  le  belle  arti  degne  sorelle  di  quelle  prime  hanno 
diritto  di  collocarsi  nel  piano  dei  buoni  studii.  La 
pittura,  la  scultura,  Farchitettura ,  T incisione,  la 
musica  appartengono  tutte  allo  stuolo  delle  belle  arti, 
perchè  tutte  hanno  per  primo  oggetto  T  imitazione 
della  natura,  o  l'utile  insieme  col  dilettevole.  Ho  detto 
l'utile  col  dilettevole ,  perocché  oltre  essere  sempre  in. 
qualche  modo  utile  ciò  che  nobilita  l'umano  ingegno, 
tutta  la  storia  dei  popoli  barbari  ed  inciviliti  ha  di- 
mostrato che  le  belle  arti,  quelle  stesse  che  pajono 
le  più  leggiere,  mentre  non  sembrano  avere  in  vista 
che  il  dilettevole,  hanno  tutte  contribuito,  e  possono 
sempre  contribuire  alla  felicità  degli  uomini.  Esse  han- 
no gran  parte  nella  civilizzazione  dei  popoli ,  negli 
usi,  negli  agi  e  nei  diletti  delPumana  vita.  Sono  esse 
che  celebrarono  gli  Iddii,  e  gli  eroi,  che  festeggiarono 
i  riti  religiosi ,  e  che  consacrarono  gli  omaggi  dei  po- 
poli air  Essere  eteimo.  Esse  hanno  spesso  inspirato 
sentimenti  magnanimi,  hanno  svegliato  Tamore  della 
virtù,  l'abborrimento  del  vizio,  Tammirazione  del  bello 
e  del  grande. 
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Un  uomo  colto  e  gentile  non  può  trascurarne  Peru- 
dizione.  Non  vorrà  essere  mai  ne  pittore  né  musico, 
che  allora  lunghissimo  studio  è  richiesto  di  pratica  e 
di  teoria;  ma  gli  sta  bene  che  sappia  vedere  e  senti- 
re ,  parlare  e  giudicare  nelle  dottrine  e  nei  monumenti 
delle  arti ,  se  pur  non  ama  di  restar  ceco  e  insensibile 
tra  i  più  preziosi  avanzi  delFantichità ,  tra  le  produ- 
zioni più  vantate  del  genio  moderno.  Nelle  conversa- 
zioni, nei  gabinetti,  nelle  gallerie ,  ne' musei,  ne"*  tea- 
tri, nelle  accademie  senza  una  cognizione  delle  arti 
non  può  che  tacere,  ammirando  come  un  balocco,  o 
parlare  manifestando  la  sua  ignoranza.  Non  voglio  ne- 
gare che  il  bello  e  il  grande  colpisce  spesso  e  tra- 
sporta anche  ì  meno  intelligenti  ;  ma  questa  è  appena 
una  sensazione  che  può  svegliarsi  in  qualche  anima 
più  delicata,  e  in  certi  momenti  più  felici,  senza  che 
sappia  perciò  ragionare  o  comunicare  Tidea,  che  l'ha 
colpita,  e  che  spesso  può  essere  anche  un  errore. 

Che  se  questo  studio  è  così  decoroso  o  necessario  in 
un  uomo  di  lettere  generalmente,  lo  è  molto  più  in  un 
italiano.  L'Italia  è  il  suolo  più  favorito  e  più  ricco 
nelle  belle  arti.  Senza  scorrere  sino  a  Firenze  o  sino 
a  R.oma,  ogni  città  ci  presenta  conservatoriì ,  accade- 
mie, monumenti  msigni.  Il  genio  stesso  degli  italiani 
è  il  più  aperto  ed  il  più  facile  alle  inspirazioni  del 
bello.  Abbiamo  le  scuole  ed  i  modelli,  abbiamo  la  glo- 
ria dei  nostri  padri  che  deve  infiammarci  di  un  nobile 
ardore  per  vagheggiare  le  nostre  ricchezze.  Calano 
dalle  regioni  settentrionali,  vengono  i  dotti  da  tutti 
i  regni  d'' Europa  in  Italia  per  istudiare  o  per  ammi- 
rare le  produzioni  dell'arti  italiane,  e  noi  che  siam 
nati  in  mezzo  di  queste,  potremo  sprezzare  il  gusto, 
e  ignorarne  tutti  i  principii? 
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il  disegno  è  il  fondamento  dì  questo  studio,  e  bi- 
sogna applicarvi  molto  per  tempo.  Il  Parini  si  è  sem- 
pre lagnato  di  non  averlo  studiato  meglio  da  giovine. 
Il  disegno  ajutato  colle  lezioni  della  prospettiva,  del- 
Tanatomia  e  del  paesaggio  introduce  allo  studio  ed 
air  imitazione  della  natura,  in  cui  risiede  la  verità  e 
la  bellezza.  La  natura  è  il  codice  dello  scrittore  e 
dell'artista  :  la  semplicità  dei  principii,  e  la  varietà 
degli  effetti  ne  sono  i  due  canoni  fondamentali.  La 
natura  infatti  è  una  nei  principii ,  e  varia  negli  effetti: 
nell'uno  congiunto  col  vario  consiste  appunto  V  idea 
di  quella  bellezza,  che  forma  la  vita  e  l'incanto  del- 
le arti. 

Allorché  il  disegno  ha  insegnato  a  conoscere  ed 
imitare  la  beltà  originale  della  natura,  che  consiste 
nell'armonica  precisione  delle  parti,  bisogna  fare  un 
passo  più  avanti  nello  studio  delle  arti ,  ed  è  di  cor- 
reggere o  ammorbidire  le  asprezze  originali  o  le  im- 
perfezioni parziali ,  se  cosi  posso  dire  ,  della  stessa 
natura.  Perciò  si  risale  ancora  agli  archetipi  della  na- 
tura; ma  invece  d'imitarne  tutte  le  forme,  bisogna 
scegliere  le  parti  migliori,  e  comporne  il  fiore  d'ogni 
vaghezza.  Questo  è  il  segreto  dì  tutte  le  arti  imita- 
tive, cominciando  dalla  poesia,  come  fu  già  spiegato 
in  principio  del  capo  X  Parte  Prima  di  questa  Prati- 
ca. Questo  fiore  di  ogni  bellezza  si  ottiene  collo  spiare 
negli  oggetti  i  lati  più  preziosi,  dai  quali  sprigionasi 
il  lampo  dell'occultata  bellezza,  e  coi  quali  poi  stu^ 
diasi  il  buon  artista  di  collocare  in  vago  accordo  gli 
altri  lati,  che  fossero  inferiori  ai  primi  nella  venustà, 
e  nella  grazia,  mirando  sempre  a  quell'ammirabile  ac- 
cordo dell'ombra  colla  luce,  del  bello  col  sublime, 
della  grazia  colla  verità,  dell'ideale  col  naturale,  che 
è  la  prima  e  la  massima  parte  di  tutte  le  arti. 
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Ma  questo  bello  ideale,  questa  scelta  del  meglio 
non  può  trovarsi  nella  licenza  di  una  fantasia  intem- 
perante ;  non  può  trovarsi  nell'atrocità  dei  soggetti , 
o  neir inverecondia  del  nudo,  per  cui  si  figurano  di 
far  cose  belle  e  vivaci  i  giovinetti  di  un  animo  abbiet- 
to, o  di  una  cattiva  educazione,  mentre  ì  savii  le 
condannano,  e  gli  spiriti  gentili  le  abborriscono.  Come 
può  essere  il  bello  dove  il  modesto  contemplatore  è 
costretto  di  torcere  il  viso  inorridito  da  certe  scene 
di  sangue  e  di  orrore,  che  il  mal  talento  di  qualche 
artista  va  rintracciando  nelle  istorie?  Chi  può  dilet- 
tarsi dove  la  virtù,  la  morale  o  la  Religione  si  offen- 
dono, dove  si  pasce  la  più  grossolana  lascivia,  e  ab- 
bassa gli  occhi  afflitto  e  confuso  il  pudóre?  Ah  non 
si  badi  in  questa  parte  nemmeno  ai  grandi  esempì  di 
un  secolo  corrotto.  »  Lo  stesso  Michel  Angelo  ne  fu 
ripreso,  dice  il  Zanottì  (i),  e  inciampovvi  alcune  fiate 
Raffaello,  ma  di  rado,  e  da  giovine  ».  I  maestri  del- 
Tarte  insegnano  di  ai^er  sempre  cura  all'onestà  della 
reverenza  (2).  Le  nudità  sono  appunto  di  quelle  parti 
troppo  ardite  della  natura,  che  l'ingegnoso  imitatore 
deve  correggere  nella  scelta  dell'ideale,  o  coprendole, 
o  in  ogni  modo  allontanandole  dai  nostri  sguardi, 
non  solo  per  la  modestia,  ma  per  lo  stesso  buon  gusto. 

Sebbene  la  prima  e  la  massima  parte  dell'arte  con- 
sista in  quella  beata  inspirazione,  che  non  si  defini- 
sce ,  non  si  apprende ,  non  s' insegna  perchè  superiore 
ai  sensi  ed  ai  precetti ,  e  si  deve  invocare  dalla  natu- 
ra; ciò  nondimeno  anche  la  ragione  vi  ha  la  sua 
parte,  e  quella  regola  che  usa  il  semplice  intelligente 
ne''  suoi  giudizii ,  deve  seguirsi  anche  dalPartista  nei 
suoi  lavori,  cioè  la  regola  di  giustificare  a  sé  stesso, 
e   poi  agli  altri   il   suo    operato,   ragionando  bene   le 

fi}  Avverlim.  ad  un  giov.  pitt. 

(2}  Alberti  Leon  Hatt.  della  PilUira  1,  a. 
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sue  invenzioni^  resecuzione.  Fatto  ,  l'effetto,  tutte 
insomma  le  parti ,  che  possono  esser  soggette  alla 
metafisica,  v  Penso,  diceva  il  sommo  Canova  (i) , 
che  il  codice  delle  arti  sì  possa  di  molto  abbreviare 
e  circoscrivere  ad  una  regola  sola,  voglio  dire  che 
l''artista  debba  porsi  in  grado  di  poter  rendere  esat- 
to conto  di  tutto  ciò  che  ha  fatto,  e  perchè  lo  ha 
fatto  ». 

Ora  questa  regola  tanto  essenziale  non  dipende  solo 
dal  buon  giudizio,  che  Orazio  chiamava  il  principio 
d"'ogni  ben  fare,  ma  molto  ancora  dalla  dottrina  del- 
l'arte, onde  si  forma  o  si  rettifica  anche  il  giudizio. 
Questa  dottrina  si  trova  raccolta  e  ordinata  nei  libri 
delle  arti  ;  e  se  la  natura  è  il  primo  libro ,  ve  n*'han- 
no  degli  altri,  che  ajutano  a  leggere  più  chiaramente 
in  quello  stesso  della  natura.  Gli  accennerò  qui  ap- 
presso ,  e  quelli  che  amano  d**  introdursi  nel  magistero 
delle  arti ,  sono  obbligati  di  farli  passare  sotto  i  loro 
occhi  ^  di  estrarne  e  di  meditarne  le  osservazioni. 

Ma  i  libri  più  utili  sono  le  opere  istesse  dei  grandi 
artisti.  Quello  che  sono  alle  lettere  i  classici  dei  buoni 
secoli,  sono  alle  arti  i  lavori  dei  più  esimii  artefici, 
che  hanno  onorato  le  illustri  epoche  antiche  e  mo- 
derne. Raggirarsi  per  le  gallerie  e  per  i  musei,  vede- 
re, osservare,  paragonare  gli  avanzi  della  Grecia  e 
del  Lazio,  le  etrusche  e  le  greche  antichità,  le  pietr'e 
rnemorande ,  i  depositi ,  i  tempii ,  gli  archi ,  i  monu- 
menti dei  secoli ,  e  le  produzioni  delle  più  celebri  ac- 
cademie-, ecco  lo  studio  pratico  e  vivo,  che  dopo  i 
primi  elementi  attinti  nei  libri  o  nelle  scuole,  inse* 
gna  delle  arti  più  che  non  dicono  tutti  i  trattati,  e 
senza  il  quale  Ferudizione  dei  libri  non  è  che  una 
dottrina  confusa,  ed  una  specie  di  scienza  geroglifica* 
I  veri   intendenti   nell'arti   non    possono    farsi    che  a 

0)  Missirini  Vita  di  Ant.  Canova  l.  3  e.  9. 
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questa  scuola,  e  molto  più  ì  grandi  artisti,  che  però 
usarono  sempre  viaggiare  per  molto  vedere,  e  corsero 
tutti  da  Venezia  a  Milano,  a  Firenze,  a  Napoli,  a 
Roma . . .  Ah  Roma  chi  può  pensare  alle  arti  senza 
ricordare  le  tue  grandezze?  Gli  allievi  di  tutte  le  scuo- 
le del  mondo  volano  a  Roma  famelici  distruzione  e 
dì  gloria  per  istudiare  o  per  ammirare  i  prodigi  delle 
arti  riuniti  in  quella  sacra  terra.  Colà  conoscono  l'im- 
mensa diversità  che  passa  dal  vedere  i  gessi  al  tro- 
varsi dinanzi  alle  opere  originali,  w  Sdegnoso  (  il  Ca- 
nova) di  ulterior  dimora  nelle  scuole  veneziane,  aspira 
a  palestra  più  vasta.  Roma ,  la  sede  della  Religione  e 
delle  arti,  egli  brama,  e  sulPali  del  proprio  genio  vi 
si  conduce.  AlPaspetto  della  metropoli  del  cristiano 
universo,  la  quale  schieragli  innanzi  tante  pellegrine 
memorie,  pende  estatico  il  giovine  Canova.  Voi  lo  ve- 
dreste errare  smanioso,  tremante,  muto  di  meraviglia 
in  meraviglia,  né  senza  un  brivido  che  lo  ricerca  di 
vena  in  vena,  avvicinarsi,  scostarsi,  ritornare  e  con- 
templar fiso  ora  i  colossi  del  Quirinale,  or  TApollo , 
ora  il  Laocoonte,  ed  ora  il  Tarzo,  e  quasi  consenso 
di  religioso  orrore  toccare  quei  sassi ,  che  il  Buona- 
rotti  per  canizie  venerando  bagnò  tante  volte  di  pianto. 
Fu  allora  che  la  Religione  e  la  filosofia  lo  udirono 
pronunciare  il  memorabile  giuramento,  ch'^egli  avrebbe 
ritornate  le  arti  alFonore  smarrito ,  e  che  più  non  re- 
sterebbero soli  gli  Scopa  e  i  Lisippi  (i)  w. 

Ma  se  noi  teniamo  sopra  tutto  vitile  e  necessario  lo 
studio  dei  monumenti ,  non  si  può  omettere  al  tempo 
stesso  di  osservare,  che  gli  artisti  non  devono  stare 
troppo  a  lungo  sui  lavori  degli  altri,  senza  inventare 
o  produrre  per  sé  medesimi.  Ancor  giovinetto  lo  stesso 
Canova  ad  un  mecenate,  che  lo  voleva  inviare  a  Roma 

(i)  Discorso  sopra  Anloaio  Canova    di  G.  Lugli  nel  l.   9 
delle  Memorie...  in  jMo(lt;ija. 
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con  appannaggio  della  veneta  repubblica ,  a  condizione 
che  per  quattro  anni  non  traesse  che  copie  dall'antico 
da  mandarsi  a  Vinegia,  rispose:  »  Copiare  Tantico 
esser  bensì  cosa  utile,  non  però  sufficiente  a  comu- 
nicare quel  grado  di  originalità  alPartista,  che  solo 
si  ottiene  coli' inventare  e  creare  alcuna  cosa  per  se 
stesso  (i)  >'. 
Principii  del  Disegno  pubhllcati  ed  incisi  da  Giovanni 

Volpato,  e  da  Raffaele  Morghen. 
La  Storia  delle  Arti  del  Disegno  del  Winkelman. 
Dei  principii  fondamentali  delle  belle  Lettere  applica- 
ti alle  belle  Arti  del  Parinì. 
La   Teoria  delle  belle  Arti  di  Giovanni  Herder. 
Dei  principii  delle  belle  Arti  di  Mendelhson, 
L'Arte  del  Disegno  e  della  Prospettiva   resa   facile  di 

Giacomo  Ferguson. 
Introduzione  allo  studio  delle  belle  Arti  del  cav.  L.  Bossi. 
Il  Diz'onario  delle  belle  Arti  di  Francesco  Milizia. 
Saggio  sul  gusto  e  sulle  belle  Arti  di  Mario  Pagani. 
Il  Giudizio  dei  conoscitori  in  belle  Arti  comparato  con 

quello  dei  professori  di  Haydon. 
Riflessioni  sulla  bellezza  e  sul  gusto  nella    pittura   del 

Mengs. 
Lezioni  pratiche  dì  pittura  dello  stesso. 
Saggio  sulla  pittura  delFAlgarotti. 
La  Storia  pittorica  del  Lansi. 

Il  Trattato  delle  cognizioni  necessarie  ad  ogni  amatore 
di  quadri  di  André  Lens  stampato  a  Bruselles  nel 
1811. 
Storia  della  Scultura  del  Cicognara.  ColPav vertenza 
che  in  molti  luoghi  per  una  metafisica  meno  pura, 
e  per  una  erudizione  bevuta  incautamente  ai  fonti 
oltremontani,  ha  offeso  la  verità  egualmente  che  la 
Religione. 

(i)  Vita  di  Anlonio  Canova. 
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Istruzione  per  gli  studiosi  di  Scultura  del  Carradori. 

La  Vita  dì  Antonio  Canova  del  Missìrini. 

Ricerche  sull'arte  della  Statuaria  presso  gli  antichi  e 

ì  moderni  di  Em.  David, 
J)ue  trattati  delV  Orificerìa  e  della  Statuaria  del  Cellinì. 
/  dieci  libri  De  Architectura  del  Palladio. 
Regola  dei  cinque  ordini   di  Architettura   del  Barozzi 

da  Vignola. 
Princìpii  di  Architettura  disile  del  Milizia. 
Memorie  degli  Architetti  antichi  e  moderni  dello  stesso. 
Parallelo   deW Architettura    antica    colla    moderna    di 

Frerard  di  Chambray. 
Vite  dei  pili   eccellenti   pittori^   scultori   ed  architetti 

del  Vasari  con  note  del  Bottàri. 
Raccolta  di  Lettere  sulla  pittura,   scultura  ed   archi- 
tettura dei  più  celebri  personaggi  dei  secoli  i5,  i6 

e  17  pubblicate   dal   Bottari,   e   continuate  sino  at 

nostri  giorni  dal  Ticozzì. 
DelVorìgine  e   dei  progressi   della  Musica   dello    spa- 

gnuolo  Eximeno, 
Istoria  della  Musica  di  mad.  BawT,  Parigi  i83». 
Storia  della  Musica  del  Martini. 
Grammatica  musicale  di  Carlo  Gervasoni. 
Rii^oluzìoni  del  teatro  italiano  delPArteaga. 
La  Poetica  della  musica  di  Lacepede. 
Lettere  Haydine  del  Carpani. 
Materiali  per  servire  alla  storia  deW origine  e  dei  prO" 

gressi  delV  Incisione  in  rame  e  in  legno  del  P.  Zani, 

Parma  1802, 
Dizionario  tecnologico ,  0  Nuovo  Dizionario  universale 

delle  arti  e  mestieri^  Parigi. 
Trattato  delle  pietre   preziose    ecc.    del  diamante^    del 

zaffiro^  dello  smeraldo  ecc.  ecc.  di  P.  Brard,  Parigi 

1808. 
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CAPO  IV. 

Alcune  più  generali  osservazioni  sopra  Io  studio 
della  Storia. 

SOMM  AF.I  o. 

Utilità  dello  studio  della  storia  in  sé  stesso  - 
Rapporto  agli  altri  studiì  -  Bisogna  intraprenderlo  con 
metodo  -  Si  deve  studiare  la  storia  dei  popoli^  non 
solo  quella  di  pochi  capi  -  Idea  di  un  miglior  piano 
per  questo  fine  -  Distinguere  ciò  che  non  è  che  ambi- 
zioso da  ciò  che  è  grande  -  Cercare  più  Vutile  che  il 
meraviglioso  -  Osservare  i  disegni  della  Provvidenza  - 
Bellissimo  squarcio  di  Balzac  a  questo  proposito  - 
Servirsi  della  storia  per  migliorare  sé  stesso  -  Scegliere 
le  storie  piìi  adattate  al  suo  stato ,  ed  ai  suoi  studii  - 
Scegliere  inoltre  perchè  il  campo  ri' è  troppo  vasto  - 
Scegliere  anche  nei  fatti  -  Come  si  studii  piìi  essen- 
zialmente la  storia  -  Due  specie  di  storici  -  Difetto 
degli  storici  ragionatori  o  sistematici  -  Due  gravi  mali 
che  cagionarono  -  Storici  pili  difettosi  di  questa  spe- 
cie -  Pericolo  di  queste  istorie  aovertito  agli  studiosi  - 
Risalire  alle  fonti  é  il  solo  mezzo  di  riparare  al  male 
cagionato  da  queste  istorie. 

-Lia  storia  ha  sempre  occupato  un  posto  eminente 
in  un  corso  di  letteratura.  Sì  accorci  questo  o  si 
estenda,  sì  ometta  pur  questa  o  quella  parte  meno 
opportuna,  ma  non  mai  la  storia.  La  notizia  dì  ciò 
che  è  passato  sopra  la  terra  è  uno  studio  il  più  de- 
gno dello  spirito  umano  :  Cognoscere  vero  res  gestas  , 
antiquitatum  exemplorumq .  memorabilium  habere  noti- 
tiam    utile   decorum    laudabile    ac   prope   dìvìnum   est  ^ 
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dicea  Cicerone.  Quando  un  uomo  non  possedesse  altra 
scienza  che  quella  dei  fatti,  o  della  storia,  sarebbe 
già  un  uomo  dotto.  Esso  corre  con  un  sol  pensiero 
sopra  tutti  ì  secoli;  conosce  gli  uomini,  le  monarchie, 
gli  avvenimenti ,  le  imprese ,  le  scienze ,  i  costumi  di 
tutti  i  popoli.  Tutto  è  presente  alla  sua  memoria: 
parla  del  passato,  come  se  fosse  vissuto  in  mezzo 
alle  antiche  generazioni  ;  spiega  i  monumenti  più  oscu- 
ri, interpreta  le  antichità  più  difficili.  I  codici,  le 
iscrizioni,  le  medaglie,  i  bassi  rilievi,  le  statue,  le 
colonne,  gli  archi,  gli  avanzi  di  un  tempio,  tutto 
parla  ai  suoi  occhi  un  linguaggio,  che  pochi  sanno 
ìutendere  5  e  cava  da  tutto  notizie  le  più  peregrine.  La 
storia  tien  luogo  deiresperienza  ;  ed  è  stato  detto  che 
l'uomo  senza  la  storia  è  sempre  fanciullo  nel  mondo. 
Al  contrario  se  un  uomo  fosse  vissuto  da  Adamo  sino 
ai  nostri  tempi  quante  cose  non  saprebbe  egli?  Una 
si  lunga  esperienza  gli  darebbe  un  vantaggio  ammira- 
bile sopra  gli  altri  uomini  per  giudicar  meglio  di  tut- 
to, e  per  non  lasciarsi  sorprendere  dagli  accidenti: 
ora  questo  è  il  vantaggio  di  quello  che  studia  bene 
la  storia. 

Won  è  solamente  un  grande  studio  in  se  stesso  , 
ma  un  fondamento  ed  un  sussidio  di  ogni  altro  stu- 
dio. La  storia  ha  tenuto  conto  di  tutto  ;  troviamo  in 
quella  gli  elementi  di  tutte  le  discipline,  Forigine  ed 
i  progressi  di  tutte  le  scienze.  Non  vi  ha  forse  studio 
che  possa  intraprendersi  senza  Tajuto  della  storia.  Le 
facoltà  di  ogni  genere  hanno  bisogno  dì  prendere  luce 
da  questa  depositaria  di  tutte  le  cognizioni;  né  sola- 
mente luce  e  splendore,  ma  copia  e  varietà  di  dottrir 
ne,  senza  le  quali  non  acquisterebbero  mai  Testen- 
sione  e  la  profondità^  che  devono  avere.  La  storia  però 
fu  chiamata  un  magazzino  universale  di  tutti  gli  studii. 
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Ma  Se  conosciamo  Futilità,  è  d^iopo  pensare  anche 
ai  metodi  per  fare  con  miglior  frutto  un  corso  di  sto- 
lia.  Non  voglio  mettere  a  parte  del  nostro  piano  le 
superficiali  e  variate  letture  di  storie  moderne,  che  si 
fanno  da  molti  senza  scelta  e  senza  applicazione,  poco 
più  che  per  fuggir  Tozio,  Dobbiamo  formarci  un"*  idea 
più  grande  dello  studio  della  storia ,  e  bisogna  farlo  sui 
grandi  autori.  Distinguerò  bene  fra  quelli  che  hanno 
eletto  la  storia  per  loro  studio  più  principale  ,  e  quelli 
che  non  la  seguono  che  come  ausiliare  degli  altri  stu- 
di!, ai  quali  più  specialmente  sono  rivolti;  ma  in  ogni 
modo  è  d^iopo  applicarvi  con  metodo,  e  sopra  un 
piano  ben  ideato.  »  Per  molti  anni,  dicea  Condìllac  (i), 
ho  studiato  la  storia  senza  metodo  e  senza  guida  ;  e 
solo  urtando  in  molti  scogli  ho  imparato  a  conoscer- 
li ».  Non  mancano  autori  che  trattano  della  maniera 
di  studiare  e  scrìvere  la  storia,  e  gioverà  leggerli  un. 
poco  prima  dì  accingersi  a  questo  studio.  Mably  e 
Condillac  hanno  scritto  un  trattato  Dello  studio  della 
Storia  -  L''ab.  Bertola  ha  lasciato  un  bel  libro  La 
filosofia  della  Storia  -  Prima  dì  questi  Tab.  Langlet 
ha  trattato  del  Metodo  per  istudiare  la  Storia,  che  si 
può  leggere  ancor  con  profitto  nelle  edizioni  anteriori 
al  1729.  Intanto  mi  farò  innanzi  io  medesimo  per  in- 
dicare qui  alcune  più  generali  osservazioni. 

Bisogna  studiare  la  storia  dei  popoli ,  non  già  sol- 
tanto quella  di  un  pìccol  numero  dì  capi.  Se  gli  scrit- 
tori troppo  sovente  hanno  mancato  a  questo  scopo, 
tanto  più  è  bene  di  prevenirne  gli  studiosi ,  perchè 
riparino  a  questo  errore,  e  perchè  rammentino  spesso 
a  se  stessi,  che  si  studia  la  storia  degli  italiani  o  dei 
francesi,  e  non  quella  solamente  dei  loro  duci.  Biso- 
gna passare  talvolta  sopra  lo  strepito  dei  più  famosi 
avvenimeuti,  bisogna  uscire    dalle   corti,   e  dai   campì 

(1)  Dello  sluii.  della  yioiia. 
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marziali  per  osservare  il  popolo,  e  per  seguirlo  in 
tutti  i  passi  che  ha  fatto  verso  il  bene,  e  verso  la 
perfezione  sociale.  Che  si  direbbe  di  un  naturalista, 
che  si  occupasse  unicamente  nel  descrivere  i  combat- 
timenti de"'  ragni ,  che  si  divorano  a  vicenda ,  e  tra- 
scurasse di  farci  conoscere  T  industria  colla  quale  fab- 
bricano le  loro  tele? 

Per  introdurre  un  miglior  metodo  di  scrivere  e  di 
studiare  la  storia ,  il  dottore  Henry  di  Edimburgo  vo- 
leva che  ristoria  d"una  nazione  si  dividesse  in  un 
certo  numero  di  ep  :he,  e  che  ogni  epoca  si  descri- 
vesse distintamente  in  sette  parti:  I.  I  fatti  e  gli  av- 
venimenti civili  e  militari,  che  fin  ora  si  sono  riguar- 
dati quasi  Punico  fondo  del  genere  istorico.  II.  La 
Religione.  Ili,  Il  governo ,  le  leggi ,  i  tribunali.  IV.  Le 
scienze ,  i  dotti ,  gli  stabilimenti  destinati  ai  progressi 
delle  cognizioni.  V.  Le  arti  utili  e  piacevoli.  VI.  Il  com- 
mercio ,  la  marina ,  le  monete  ^  il  prezzo  delle  derrate. 
VII.  I  costumi ,  gli  usi ,  le  virtù ,  i  vizii ,  la  lingua 
e  la  vita  privata  della  nazione.  Il  dotto  scozzese  ha 
fatto  la  prova  dì  questo  metodo  nella  sua  Storia  del- 
V Inghilterra^  ed  il  suo  piano  fu  generalmente  applaudito. 

E  facile  di  confondere  nella  storia  ciò  che  non  è 
che  ambizioso  con  ciò  che  è  grande.  Passando  sotto 
i  nostri  occhi  i  più  famosi  conquistatori ,  non  ci  la- 
scieremo  abbagliare  dallo  splendore  dei  loro  fasti,  o 
dal  fanatismo  dei  loro  storici,  ma  brameremo  che 
avessero  fatto  un  uso  migliore  del  loro  genio.  L'amico 
degli  uomini  non  si  avvilisce  fino  a  versare  le  sue  am- 
mirazioni su  tante  guerre  si  spesso  ingiuste  e  cala- 
mitose. Ammira  i  talenti  dei  Milziadi  quando  si  tratta 
di  respingere  Torgoglio  dei  Serse.  Niente  è  grande  o 
glorioso  se  non  è  giusto.  Nello  studio  della  storia  si 
chiamino  spesso  a  questo  principio  le  azioni   più    lu-. 
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mlnoso.  Se  la  morale  mira  aironcsto  e  la  politica 
airutile,  tuttavia  Futile  e  l'onesto  vogliono  essere  co- 
stantemente congiunti.  Agli  occhi  del  savio  niente  è 
utile  se  non  è  onesto,  e  nelle  nostre  osservazioni  non 
loderemo  altra  politica  se  non  se  quella  che  è  amica 
della  giustizia.  Se  la  politica  è  definita  per  l'arte  di 
peri^enire  al  suo  fine ^  questo  fine,  come  anche  i  mezzi 
di  pervenirvi ,  devono  stare  sotto  i  dettami  della  più 
sana  morale. 

Nella  storia  bisogna  studiare  non  tanto  ciò  che  è 
jneraviglioso  quanto  ciò  che  è  istruttivo,  non  tanto 
ciò  che  ferisce  P immaginazione,  quanto  ciò  che  forma 
il  giudizio.  Nella  storia  d'Egitto,  e  cosi  delle  altre, 
non  ci  arresteremo  già  molto  per  ammirare  le  sue  pi- 
ramidi ,  il  suo  labirinto ,  ed  altre  sue  opere  o  imprese 
straordinarie,  ma  studieremo  piuttosto  le  sue  leggi, 
le  sue  istituzioni,  i  costumi,  le  scienze  di  quella  fa- 
mosa regione.  L''uomo  sensato  bada  alle  utili  cogni- 
zioni, alle  virtù  più  comuni  e  imitabili,  alle  benefi- 
cenze, agli  atti  d''umanità,  alle  pratiche  di  religione, 
all'agricoltura,  alle  arti,  al  commercio,  piuttosto  che 
alle  grandezze  Hi  un  ordine  superiore. 

La  storia  ci  guida  a  Dio  quanto  può  farlo  ogni 
altro  studio  più  sacro.  Gli  errori  del  politeismo,  e  la 
corruzione  dei  popoli  che  divinizzarono  i  vizii,  ci  av- 
visano ad  ogni  passo  della  miseria  delFuomo  abbando- 
nato a  sé  stesso,  e  del  benefizio  della  rivelazione,  La 
caducità  di  tutto  ciò  che  è  nel  mondo  conduce  le  no- 
stre idee  alPeternità,  oceano  nel  quale  va  tutto  a  fini- 
re. Gli  avvenimenti  più  straordinarii  ci  sforzano  spesso 
di  alzare  gli  occhi  al  cielo,  e  annunziano  in  un  lin- 
guaggio imponente  la  maestà,  la  possanza  e  la  prov- 
videnza di  Dio.  Quante  volte  un  uom  ragionevole  non 
è  costretto  di  confessar  nella  storia:  Vigitus  Dei -est 
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hic!  Non  è  di  un  filosofo  cristiano  il  calcolare  ognor 
tutto  con  i  principi!  della  politica  o  della  prudenza 
vimana.  Non  è  nemmeno  di  un  vero  filosofo  osserva- 
tore, o  piuttosto  non  è  possibile  di  veder  bene  nella  , 
storia  senza  questa  face  della  provvidenza ,  ne  di  spie- 
gar bene  i  più  grandi  avvenimenti ,  senza  questa  chia- 
ve ^  che  sola  può  aprire  i  più  misteriosi  sigilli.  »  La 
fortuna  è  un  nulla ,  la  saviezza  è  tutto  >;,  dicea  Con- 
dillac;  ma  io  dirò  ancora;  la  fortuna  è  un  nulla,  e 
la  divina  Provvidenza  è  sopra  tutta  Fumana  saviezza. 
Che  cosa  v''ha  di  più  giusto  e  di  più  filosofico  che  il 
riconoscere  la  dominazione  dì  Dio  sullo  stato  degli 
uomini  e  degli  imperì  ?  Non  è  egli  ancora  quel  Dio 
stesso,  che  alzò  Giuseppe  al  trono  d"* Egitto,  che  ri- 
colmò di  beni  Tobia j,  che  guidò  Ciro,  che  punì  Ama- 
no, che  percosse  Sennacheribbo,  che  chiamò  Alessan- 
dro ?  »  Quanto  più  vi  avvezzerete  a  seguire  le  cose 
grandi,  dice  il  Bossuet  (i),  ed  a  richiamarle  ai  loro 
principii ,  tanto  più  ne  ammirerete  i  consigli  della 
Provvidenza.  Importa  che  ne  sieno  prese  di  buon""  ora 
da  voi  le  idee,  che  dì  giorno  in  giorno  acquisteranno 
maggior  chiarezza  nel  vostro  spirito,  e  che  da  voi 
s'' impari  a  riferire  le  cose  umane  agli  ordini  dì  quella 
eterna  Sapienza,  dalla  quale  son  dipendenti  ».  Per  di- 
rizzare le  viste  della  politica  umana,  e  dare  un"*  idea 
della  maniera  dì  ben  vedere  negli  avvenimenti  coi  lu- 
mi della  Religione ,  mi  piace  dì  qui  trascrivere  la  pen- 
nellata di  un  eloquente  scrittore ,  che  due  secoli  pri- 
ma ci  avrebbe  ìnses;nato  come  sì  debba  mirare  la  storia 
degli  ultimi  tempi  (2). 

»  Un  mezzo  dì  cadere  spesso  nelF  ingiustìzia  è  vo- 
ler sempre  giudicare  il  merito  de**  consigli  dalPesito 
prospero  degli  avvenimenti.  Non  ci  lasciamo  abbagliare 
dallo  splendore  delle  cose ,  che  ben  riescono  \  ciò  che 

(i)  Disc,  sulla  Slor.  Uuiv.     (2)  Balzae  I  Flagelli  Ji  Dio. 
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i  Greci,  ciò  che  i  Romani,  ciò  che  noi  medesimi  ab- 
biam  chiamato  una  prudenza  ammirabile,  è  una  felice 
lemerità. 

Sonovì  stati  degli  uomini  la  cui  vita  è  comparsa 
piena  di  miracoli,  quantunque  non  fossero  santi,  e 
non  avessero  pur  T intenzione  di  essere  tali:  il  cielo 
benediceva,  per  cosi  dire,  i  loro  falli,  e  sembrava  coro- 
nare tutte  le  loro  follie. 

Doveva  perire  quest''uomo  fatale  ;  fin  dal  primo  gior- 
no di  sua  carriera  doveva  perire  per  una  tale  intrapresa, 
ma  Dio  volle  servirsi  di  lui  per  punire  il  genere  uma- 
no, e  per  flagellare  il  mondo  :  la  giustizia  di  Dio  volea 
vendicarsi ,  e  aveva  scelto  quest**  uomo  perchè  fosse  il 
ministro  delle  sue  vendette. 

La  ragione  conchiudeva  ch'egli  sarebbe  tosto  caduto 
per  le  massime  da  lui  adottate,  ma  egli  è  rimasto  in 
piedi  assai  tempo  per  una  ragione  più  alta  che  lo  ha 
sostenuto.  Egli  è  stato  assodato  nel  suo  potere  da  una 
forza  estranea ,  la  quale  non  gli  era  propria ,  da  una 
forza  che  sorregge  la  debolezza,  che  arresta  le  cadute 
di  coloro  che  si  precipitano,  e  non  ha  bisogno  di 
buoni  disegni  per  condurre  a  buoni  successi.  Que- 
st''uomo  si  è  mantenuto  per  operare  al  divisamento 
della  Provvidenza.  Egli  pensava  di  soddisfare  la  pro- 
pria passione,  ed  eseguiva  i  decreti  del  cielo.  Prima 
di  perdersi  egli  ha  avuto  Tagio  di  rovinare  i  popoli  e 
gli  stati ,  di  mettere  il  fuoco  ai  quattro  lati  della  terra, 
di  guastare  il  presente  e  Favvenire  coi  mali  eh''  egli 
ha  fatti,  e  cogli  esempi  eh'  egli  ha  lasciati. 

Un  poco  di  spirito  e  molto  d'autorità  questo  è  ciò 
che  quasi  sempre  ha  governato  il  mondo,  qualche 
volta  con  riuscita,  qualche  volta  no,  secondo  Tumore 
del  secolo,  secondo  la  disposizion  degli  spiriti  più  fe- 
roci o  più  ammansati. 

Riccardi j  Pratica  de' buoni  Studiì,  17 
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Ma  convien  sempre  tornare  al  principio,  e  la  verità 
sì  è  che  avvi  qualche  cosa  di  divino,  o  piuttosto. che 
nulla  avvi  se  non  di  divino  nelle  malattie  che  trava- 
gliano gli  stati.  Quelle  disposizioni,  quell'umore,  quel- 
la febbre  accesa  di  ribellione,  quel  letargo  di  servitù 
vengono  di  più  alto  che  non  s''immagina.  Dio  per  certa 
guisa  è  il  compositore  j  e  gli  uomini  non  sono  che 
gli  attori. 

Quelle  grandi  scene  che  sì  rappresentano  sopra  la 
terra,  sono  state  disposte  nel  cielo;  ed  è  spesso  un 
facchino  che  deve  esserne  FAtreo  o  TAgamennone. 
Quando  la  Provvidenza,  sempre  giusta  ed  onnipoten- 
te, ha  qualche  disegno,  non  le  importa  guari  di  quali 
istrumenti  e  di  quali  mezzi  ella  si  valga.  Fra  le  sue 
mani  tutto  è  fulmine ,  tutto  è  tempesta ,  tutto  è  di- 
luvio, tutto  è  Alessandro  o  Cesare.  Dio  dice  egli 
stesso  di  simil  gente,  che  esso  gV  invia  nella  sua  col- 
lera ,  e  che  sono  le  verghe  del  suo  furore.  Non  prendete 
qui  una  cosa  per  Faltra:  le  verghe  non  percuotono, 
ne  impiagano  da  se  stesse^  è  Tavversione,  è  la  col- 
lera, è  il  furore  che  rende  le  verghe  terribili.  Questa 
mano  invisibile  dà  i  colpi  che  il  mondo  sente:  avvi 
bene  non  so  qual  baldanza  che  minaccia  dalla  parte 
degli  uomini ,  ma  la  forza  che  prostra  è  tutta  di  Dio  ». 

La  storia  dovrebbe  mirare  a  questi  tre  finì ,  di  ras- 
sodare nella  Religione ,  di  formare  V  intelletto ,  e  di 
regolare  il  cuore.  Se  non  porta  seco  alcuno  di  questi 
finì ,  se  non  si  consider.a  che  come  un  teatro  di  scene 
varie  e  mirabili ,  o  come  un  ammasso  di  fatti  schie- 
rati nella  memoria  per  ordine  di  date  ;  non  è  che  una 
vana  curiosità  propria  degli  spiriti  piccoli ,  ed  una  pe- 
sante infruttuosa  erudizione  atta  a  far  dei  pedanti. 
Studiare  la  storia  e  non  servirsene  per  diventar  s^ggi, 
sembra   \o   stesso   che  accumulare,   senza  toccai:  ma^ 
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niente  di  ciò  che  si  ammassa.  Questa  è  una  merce  che 
non  sì  aduna  per  rivenderla,  ma  per  convertirla  in 
nostro  uso,  non  per  caricarcene,  ma  per  nutrirne  il 
nostro  spirito. 

Gioverà  molto  a  questo  medesimo  oggetto  dì  sce- 
gliere e  di  applicare  più  specialmente  a  quelle  storie, 
che  si  conformano  al  nostro  stato.  Sebbene  la  storia 
contenga  di  tutto ,  in  alcune  però  la  politica,  in  altre 
l'arte  militare,  in  questa  il  commercio,  in  quella 
campeggia  più  specialmente  la  virtù  privata  o  la  pru- 
denza comune  :  ciascuno  sì  regoli  dal  più  al  meno 
secondo  il  suo  stato.  Questa  medesima  scelta  dovrebbe 
adattarsi  anche  agli  studii  che  coltiviamo;  o  almeno 
fra  le  letture  delle  istorie  bisogna  aver  sempre  innanzi 
agli  occhi  ì  proprii  studii ,  ed  i  disegni  che  in  quelli 
ci  proponiamo  ;  perchè  nella  varietà  immensa  delle 
cognizioni  che  abbraccia  la  storia,  vi  ha  sempre  per 
un  attento  raccoglitore  dì  che  arricchire  ogni  altro 
genere  di  buoni  studii. 

Una  certa  scelta  è  necessaria  eziandio  per  la  vastità' 
del  soggetto.  La  storia  è  un  campo  immenso:  tutto  non 
si  può  scorrere.  La  storia  universale  vuol  essere  cer- 
tamente assaggiata,  ma  poi  bisogna  arrestarsi  nelle 
particolari.  Giacche  non  sì  possono  tutte  studiare  pro- 
fondamente, chi  è  che  non  voglia  almen  preferire  le 
più  convenienti  alla  propria  istruzione?  Per  questo  Te 
patrie  vorrebbero  generalmente  anteporsi  alle  straniere, 
le  moderne  alle  antiche,  quelle  dei  popoli  colti  alle 
storie  dei  barbari.  Le  quali  avvertenze  però  non  ri- 
guardano gli  uomini  che  hanno  il  coraggio,  e  trovano 
i  mezzi  dì  coltivare  anche  le  istorie  più  oscure  e  re- 
mote ;  perchè  senza  questi  non  sì  leggerebbero  i  fasti 
delle  più  antiche  e  lontane  nazioni. 

Finalmente  se  è  necessario  di  scegliere  nella  molti- 
tudine delle  istorie,    non   lo  è   meno  in   ogni    istoria 
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nella  moltitudine  dei  fatti.  Il  frutto  di  questo  studio 
non  è  in  saper  tutto  ^  ma  nello  scegliere  il  bello  e  il 
buono,  il  più  sostanziale  di  ogni  istoria.  Chi  mai 
saprebbe  ritenere  la  secchezza  di  tante  date ,  la  ste- 
rilità di  tanti  nomi  ,  la  serie  dì  tanti  accidenti, 
o  fatti  poco  importanti,  di  cui  la  storia  nulladimeno 
dee  tener  conto,  ma  che  lo  studioso  può  sorpassare 
senza  gran  perdita.  Non  è  proprio  che  degli  ^piriti 
piccoli  di  arrestarsi  sulle  minuzie,  o  sulle  materialità 
della  storia,  piuttosto  che  sul  massiccio  della  mede- 
sima. Se  si  potesse  aver  la  disgrazia  di  mettere  nella 
testa  il  seguito  cronologico  di  tutte  le  dinastie,  non 
sì  saprebbe  che  delle  parole.  A  che  servirebbe  il  det- 
taglio di  tanti  piccoli  interessi,  che  non  sussistono  più 
al  presente,  di  tante  famiglie  estinte,  che  si  sono  di- 
sputate delle  Provincie  inghiottite  in  seguito  da  grandi 
regni?  In  tutta  questa  raccolta  immensa  che  non  si 
può  abbracciare ,  bisogna  limitarsi  a  scegliere.  Questo 
è  un  vasto  magazzino  ove  prendiamo  ciò  che  è  a 
nostro  uso. 

Importa  adunque  di  fìsssar  bene  le  nostre  idee  so- 
pra questo  studio.  La  storia  deve  studiarsi  con  ordi- 
ne, con  iscelta,  coti  filosofia,  ovvero  con  ispirito  di 
osservazione.  Gettati  i  fondamenti  dì  una  discreta  cro- 
nologia, stabilite  le  epoche  principali,  tutto  il  resto, 
nella  gran  massa  dei  fatti  e  degli  interessi,  vuol  essere 
scelto ,  raccolto  e  diretto  con  grande  saviezza ,  e  se- 
condo i  disegni  particolari  dei  nostri  studii,  e  del 
nostro  stato.  Studiare  la  storia,  in  poche  parole ,  è 
notare  le  massime,  i  pareri  prudenti,  le  azioni  famo- 
se,  ì  successi  degli  affari ,  che  possono  servire  alPuo- 
mo  quando  ritrovasi  in  simili  congiunture.  Studiare  la 
storia  è  conoscere  i  più  notabili  avvenimenti ,  le  più 
importanti  rivoluzioni,  rintracciare  le   loro  cagioni. 
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paragonare  i  fatti  tra  loro,  scorgere  le  relazioni  an- 
che lontane  che  hanno  gli  uni  cogli  altri,  ravvisare 
la  concatenazione  delle  cause  cogli  effetti.  Studiare  la 
storia  è  osservare  i  costumi  e  le  leggi,  le  sciagure  e 
le  prosperità  dei  diversi  popoli ,  le  cause  che  gli  hanno 
condotti  alla  loro  grandezza,  combinate  con  quelle 
che  hanno  talvolta  contribuito  al  loro  decadimento. 
Studiare  la  storia  è  considerare  i  ritratti  degli  uomini 
grandi,  ricercare  con  attenzione  Torigine  ed  il  suc- 
cesso dei  negozii  più  riguardevoli ,  i  differenti  motivi 
che  hanno  potuto  farli  intraprendere ,  la  buona  o  mala 
condotta  che  hanno  tenuto  quelli  che  vi  si  sono  trovati 
impegnati.  Studiare  la  storia  finalmente  e  studiare  i 
motivi,  le  opinioni  e  le  passioni  degli  uomini  per  in- 
tendere tutte  k  macchine,  i  giri  e  le  invenzioni  che 
li  fanno  agire:  insomma  è  studiare  se  medesimo  ne- 
gli altri. 

Gli  storici  ìstessi  ajutano  spesso  in  questo  lavoro; 
imperocché  ve  n'hanno  di  due  specie.  Gli  uni  non 
fanno  che  camminar  gravemente  nella  narrazione  dei 
fatti,  senza  intromettere  o  spargerla  di  osservazioni, 
facendo  consistere  la  filosofia  della  storia  nella  buona 
scelta,  nella  disposizione  e  nel  legamento  felice  dei 
fatti  medesimi  presentati  cojsi  in  un  punto  di  vista,  che 
manifesta  naturalmente  la  corrispondenza  delle  cause 
cogli  effetti.  E  di  questi  istorici  si  dilettano  molti , 
che  amano  di  far  uso  dei  proprii  pensieri ,  e  di  rica- 
vare dalle  schiette  sembianze  degli  oggetti  meditati  le 
moralità  colle  proprie  osservazioni.  Gli  altri  al  con- 
trario introducono  e  spargono  per  ogni  parte  ragiona- 
menti, i  quali  dilatano  per  cosi  dire  l'orizzonte  dei 
fatti,  e  discutono  le  massime,  investigano  le  cause, 
notano  le  conseguenze,  dispensano  la  lode  e  il  biasi- 
mo, pronunciano  la  lode  e   il   torto    d''ogni   consiglio 
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e  cfognl  azione.  Questa  è  la  classe  degli  storici  che 
può  ajutare  lo  studio  dei  giovani,  poiché  Faccorto 
maestro  si  fa  loro  guida  per  applicare  le  osservazioni 
opportune,  e  per  cogliere  dalle  storie  una  messe  do- 
viziosa di  ammaestramenti. 

Questo  metodo  potrebbe  piacere  a  tutti,  dove  sì 
usino  rapidi  modi  che  non  intralcino  troppo  la  nar- 
razione, brevi  cenni  che  non  destino  la  noja,  e  dolci 
maniere  che  allettino  Pattenzione.  Fu  questo  il  meto>- 
do  del  buon  Rollili  :  ma  ohimè  dei  Rollin  non  ve  n''ha 
più  !  Il  metodo  è  buono ,  ma  è  passato  in  cattive  ma- 
ni ;  e  devo  qui  mettere  in  guardia  la  gioventù  contro 
un  gran  numero  di  moderni  storici  filosofici ,  o  come 
altri  li  chiamano ,  storici  romanzieri ,  che  con  i  loro 
ragionamenti  hanno  alterata  e  sfregiata  tutta  la  storia. 
Costoro  non  hanno  seguito  il  buon  metodo  di  cavare 
i  principii  dai  fatti ,  ma  premettendo  i  loro  princìpiì  _, 
hanno  voluto  ridurre  la  storia  a  un  sistema,  sacrifi- 
cando i  fatti  ai  principii. 

Quinci  due  mali  gravissimi  ne  ridondarono.  Da  una 
patte  guastarono  la  storia;  perchè  invece  di  narrare 
esattamente  ciò  che  fu ,  esposero  ciò  che  secondo  i 
loro  sistemi  esser  dovea;  e  con  rivocare  a  un  sol  prin- 
cipio, e  talvolta  a  un  sol  paradosso,  dice  il  Berto- 
la  (i),  le  generali  e  particolari  rivoluzioni  ^  le  massi- 
me di  tutti  i  governi,  là  sostanza  di  tutte  le  leggi  ^ 
i  caratteri  più  manifesti  dei  grandi  uomini,  hanno 
rivolto  tutto  sossopra.  Cosi  la  storia  ha  cessato  di 
essere  testis  temporum^  lux  veritatis ,  vita  memoricB  ^ 
magìstra  vitce ,  nuntìa  vetustatis;  perchè  ai  fatti  sono 
succedute  le  immaginazioni  degli  storici ,  alla^.  verità 
le  illusioni,  alla  storia  la  cosi  detta  filosofia. 

Da  un'  altra  parte  siccome  i  sistemi  di  questi  scrit- 
tori si    sono   accampati    generalmente   contro   la  sana 

(i)  Filos.  della  Stor.  Inlroduz. 
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politica,  contro  la  morale  e  la  Religione  cattolica  ;  cosi 
la  storia  si  fece  servire  suo  malgrado  contro  tutte  le 
buone  dottrine;  e  però  tante  istorie  moderne,  che 
sgraziatamente  si  trovano  più  applaudite  dai  settarii 
o  dagli  incauti,  formicolano  tutte  di  falsità,  di  giu- 
dizi! erronei ,  d"*  irreligiose  declamazioni ,  di  massime 
empie,  e  di  principii  rivoluzionarii.  Sono  alterate  spes- 
so nei  fatti ,  ma  più  spesso  ancor  nei  giudizi!  e  nelle 
osservazioni  intorno  ai  fatti.  Il  secondo  difetto  è  più 
periglioso  del  primo  ;  perchè  i  fatti  alterati  si  riducono 
ancora  quando  che  sia  alla  realtà  per  più  sincere  te- 
stimonianze ;  ma  le  alterazioni  dei  principii  o  delle 
dottrine  sono  più  difficili  a  rettificarsi;  perchè  non  è 
più  Topera  di  sole  testimonianze,  ma  si  richiede  ac- 
corgimento d'' intelletto  e  lungo  raziocinio  a  rimettere 
le  cose  nell'ordine  della  natura  e  della  verità;  però 
la  più  parte  dei  lettori ,  menò  cauti  o  troppo  proclivi 
alle  stesse  dottrine,  resta  col  triste  frutto  dell'errore , 
mentre  ha  creduto  spogliarsi  dell' ignoranza. 

In  questo  abuso,  secondo  i  critici  più  giudiziosi  e 
imparziali ,  sono  caduti  in  addietro  i  Centuriatori  dì 
Magdeburgo ,  un  Bayle ,  un  Fra  Paolo ,  quindi  il  Vol- 
taire ,  d'onde  è  fama  essere  il  sottil  veleno  derivato 
principalmente,  che  contamina  il  gusto  storico  dei 
nostri  giorni.  In  seguito  il  Gibbon,  l'Hume,  il  Ray- 
nal ,  il  Gillie ,  il  Paw ,  il  Millot ,  il  Linguet,  il  Con- 
dillac,  il  Turpin,  il  Mehegan,  il  Dupuis,  il  Sismondi, 
il  Kock,  il  Ginguenè,  il  Botta,  il  Bossi,  con  altri 
scrittori  protestanti,  giansenisti,  deisti,  che  mirarono 
a  corrompere  la  storia  in  generale,  per  impastarne 
come  un  corpo  di  dottrine  pel  volgo  dei  lettori  su- 
perficiali, e  per  formarne,  secondo  l'espressione  del 
celebre  De-Maistre,  una  vasta  cospirazione  contro  la 
società.  Io  non  intendo  di  detrarre  ogni  merito  a  que- 


2.64  r^'^    PEATICA   de"*  BUONI    STUDI!, 

sti  scrittori,  o   di  negare   che  tra   tante   menzogne  e 
malignità  non  contengano  anche  gran   parte  di  vero  ; 
ma  devo  porre  in  avvertenza   coloro    che    fidati    alla 
rinomanza   di   simili   autori,   vanno   avanti    di  buona 
fede,  e  bevono  alla  spensierata  certe  pazze  prevenzio- 
ni, ai  di  nostri  troppo  comuni,    contro    le    cose  pili 
venerande.   Bisogna   ben  far   sentire    a   tanti  incauti, 
»  che  certe  istorie  dettate  da  spirito  di  parte,  che  al 
favorito  sistema  guidano  o   strascinano   tutti    i    fatti, 
che  si  fanno  leggere  avidamente,  perchè  trovan  tutto 
malvagio,   e   decidono  su  tutto;    che  fanno  consistere 
la  grandezza  d"'animo  nel  condannare  e  censurare  pic- 
coli e  grandi,  amici  e  nemici,   che    chiamano  impar- 
zialità Podio   del   genere   umano,  libertà  l'arroganza, 
filosofia  la  bestemmia,  non  saranno  mai  di  quelle  che 
meritar  possano  le  nobili  prerogative,   che   alla  storiai 
assegnò  il  filosofo  romano.  Certe  altre  più  lusinghiere 
e  seduttrici,  che  colle  idee,  coi  principiì,  colla  politica 
del  secol  nostro  vogliono  giudicar  d''ogni  altro ,  igno- 
rando che  ogni  secolo,  ogni  nazione  ha  nella    natui^a 
delle  cose  e  degli  uomini  il  suo  carattere,    il  suo  co-* 
lore,  come  ha  costumi    e    affetti    e    abitudini  diverse 
ogni  età  dell'uomo  ;    e    che  ricantano   sempre   lezioni 
d"" incredulità  beffarda,  declamazioni  e  piagnistei  obbli- 
gati, non  saranno  mai  vere  storie.  Pur  troppo  a'  no-; 
stri  giorni  la  sventura  di  essere   si  brutalmente  trat- 
tata, toccò  alla  storia  civile,  ecclesiastica  e  letteraria 
dltalia  ;  ne  furono  solo  gli  stranieri ,  che  o  invidiosi 
di  nostre  grandezze,  o  ignoranti  delle   cose  nostre  la 
manomisero  crudelmente;  autori  italiani,  e  che   mos- 
sero   sventuratamente    grido ,    che    è    misero   indizio 
d""  ignoranza  e  corruttela  pubblica ,  devastarono  questo 
nobile  e   antico   patrimonio   dell'Italia  (i)   ».   E   ine- 
sprimibile la  leggerezza,  è  inconcepibile    l'ingiustizia 

(r)  Memor.  di  Uclig,  ecc.  che  escono  in  Modena  t.  7. 
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colla  quale  hanno  mirato  e  trattato  tutte  le  grandi 
quistioni  istoriche  che  si  riferiscono  alla  Religione  e 
alla  Chiesa.  Una  critica  stretta,  meschina,  sempre 
satirica,  spesso  anzi  un  odio  implacabile  che  giunge 
fino  air  infamia  della  calunnia,  hanno  presieduto  a 
tutti  i  giudizii  portati  sulla  storia  della  nascita  dello 
stabilimento  e  della  propagazione  della  società  cristia- 
na. Il  capo  della  gerarchia  ecclesiastica,  i  preti  di 
ogni  ordine,  tutti  i  grandi  uomini  ,  tutti  i  dottori 
della  Chiesa  sono  rappresentati  "siccome  animati  dai 
più  bassi  motivi,  pieni  d'egoismo,  d'' ignoranza  e  di 
mala  fede.  Non  si  è  tenuto  alcun  conto  delle  difficoltà 
dei  tempi  e  delle  circostanze,  né  dei  servizii  reali  ren- 
duti  alFumanità ,  né  dei  miglioramenti  introdotti  in 
tutti  gli  stati  così  nei  rapporti  generali  dei  popoli , 
come  in  quelli  tra  i  principi  e  i  sudditi ,  o  tra  parti- 
colari e  particolari.  Sembra  che  non  si  accorgano  dei 
progressi  che  la  parola  evangelica  ha  fatto  fare  alla 
civilizzazione.  In  questa  immensa  scena,  sulla  quale 
il  cristianesimo  ha  si  nobilmente  e  penosamente  lot- 
tato contro  l'errore,  contro  la  barbarie,  contro  i  vizii, 
contro  le  passioni  e  le  miserie  dell'umanità,  certi  uo- 
mini di  corta  vista  non  hanno  considerato  che  alcuni 
fatti  isolati,  o  alcune  eccezioni  ;  hanno  espiato  i  soli 
difetti,  si  sono  insinuati  negli  angoli  più  oscuri  anzi 
che  contemplare  la  vastità  e  la  grandezza  deiredifizio, 
si  sono  aggirati  fra  le  ombre,  senza  prevedere  ch''egli- 
no  stessi  sarebbero  ben  tosto  perduti  e  sepolti  fra 
queste  medesime  ombre  ,  perchè  la  scienza  della  verità 
si  avanza  ogni  giorno  per  vendicare  a  poco  a  poco  la 
Religione,  e  per  ridonarle  il  bello  e  giusto  posto ,  che 
le  appartiene  nel  cuore  dei  popoli. 

L'idea  non  pertanto     di  questi  perìcoli   mi   fa   con- 
sentire ben  volentieri  al  pensiero  dì  quelli  ,  che  dicono 
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essere  tutta  da  rifarsi  la  storia,  particolarmente  mo- 
derna. Questo  pensiero  dovrebbe  piacere  a  tutti  i  par- 
titi. Nella  divergenza  delle  opinioni  ognuno  si  accinge 
alla  lettura  delle  istorie  con  ogni  sorta  di  prevenzioni 
e  di  dubbiezze.  Gli  uni  sì  figurano  di  trovare  in  tutte 
le  storie  dei  secoli  scorsi  le  deplorate  influenze  della 
superstizione  e  delF  ignoranza.  Gli  altri  paventano  con. 
più  ragione  in  ogni  libro  delle  istorie  moderne  i  giu- 
diziì ,  le  opinioni  ed  i  sistemi  dell'  irreligione  e  di  una 
pazza  filosofìa.  Questa  diffidenza  reciproca  dovrebbe 
condurre  al  miglior  fine  della  storia ,  quello  cioè  di 
portarsi  alle  fonti ,  ai  fatti ,  alla  verità ,  e  di  spogliarsi 
innanzi  a  quella  di  tutti  i  pregiudizii.  Per  conoscere 
la  verità  sopra  tutto  nella  storia  della  Chiesa,  non 
basta  aver  l' intenzione  retta ,  lo  spirito  disimpegnato 
dai  pregiudizii,  il  cuor  puro  di  ogni  odio;  ma  biso- 
gna innalzarsi  al  disopra  della  scienza  comune  del 
secolo,  e  rimontare  coi  nostri  studii  al  di  là  delle 
cognizioni,  cbe  hanno  presieduto  alle  composizioni  dei 
nostri  moderni  autori  ;  e  più  arditi ,  più  liberi ,  più 
illuminati,  che  la  più  parte  di  loro,  mirare  gli  avve- 
nimenti e  i  fatti  con  uno  spìrito  nuovo  ed  una  scienza 
antica.  E  questo  il  solo  metodo  che  nei  nostri  tempi 
possa  preparare  il  risorgimento  della  storia.  Cerchia- 
mo nel  fondo  delle  biblioteche  e  degli  archivii,  rivedia- 
mo gli  antichi  monumenti,  e  formiamo  da  prima  una 
nuda  raccolta  cronologica  dei  fatti.  Preparati  cosi  i 
materiali,  sorga  alfine  quel  prode,  che  fornito  di  un 
sodo  giudizio,  e  di  una  verace  filosofia,  si  accinga  al 
difficilissimo  uffizio  di  stendere  una  storia  secondo  le 
regole  delFarte;  la  quale  abbia  per  primo  carattere 
la  verità  e  l'esattezza,  e  per  secondo  ornamento  la 
venustà  della  lingua  e  dello  stile.  Raccontate  cosi  le 
cose  come  andarono,  e  liberate  dai  sofismi  e  dalle  il- 
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lusloni  degli  storici  sistematici,  si  distingueranno  final- 
mente, conchiuderò  con  un  savio,  ì  fanatici  dai  ra- 
gionevoli ,  gli  infami  dagli  onorati ,  i  giusti  dagli  em- 
pii ;  e  si  vedrà  se  causa  de"*  mali  furono  i  credenti, 
ovvero  gli  increduli. 

CAPO  V.    ' 

Disegno  degli  studiì  e  delle  epoche  per  un  corso 
di  Storia  universale. 

SoìtTMAniO. 

Geografia  antica  e  moderna  -  Carte  e  lìhri  per 
(juesto  studio  -  La  cronologia  matematica  e  storica  - 
La  seconda  pia  necessaria  della  prima  -  Libri  per 
questo  studio  -  U archeologìa  altro  studio  preliminare 
alla  storia  -  In  che  consista  -  La  diplomatica  ne  fa 
parte  -  Diversità  per  ogni  nazione ,  e  vastità  di  questo 
studio  -  Si  fa  sui  monumenti  non  men  che  sui  libri  - 
Difetto  degli  antiquarìi  -  Libri  per  questa  scienza  ap- 
plicata alle  diverse  nazioni  -  La  storia  universale  di- 
visa in  tre  grandi  epoche  -  i.  dalla  creazione  a 
G.  C.  -  2.  da  G.  C.  al  principio  del  secolo  XII  - 
3.  dal  secolo  XII.  al  XIX.  Bisogna  dilatarne  lo 
studio  quanto  pili  si  avvicina  a  noi  -  La  moderna  è 
più  utile  che  la  storia  antica  -  Metodo  per  lo  studio 
della  prima  grande  epoca  -  Secoli  favolosi.^  e  due  errori 
che  ne  sono  usciti  -  Bisogna  cominciare  dalla  Genesi  - 
Pregi  di  questo  gran  libro  -  Si  prende  la  storia  del 
popolo  ebreo  come  un  punto  d''appoggio  0  un  filo  a  cui 
si  riferiscono  le  altre  storie  particolari  -  si  suddivida 
in  alcune  minori  epoche  -  Libri  per  lo  studio  di 
questa  prima  epoca  .^  ossia  della  storia  antica  -  In 
particolare  per   la   storia   greca   e   romana    -   La   se- 
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conda  grande  epoca  divisa  in  due:  -  i.  Basso  impe- 
ro -  Libri  per  questa  -  2.  Medio  evo  -  Osservazioni 
in  difesa  del  medio  evo  -  romanzeria  che  ora  corrompe 
questa  parte  di  storia  -  libri  e  metodo  per  questa 
parte  di  storia  -  La  3.  grande  epoca  da  suddividersi  - 
Estensione  ed  importanza  dì  questa  -  Libri  per  ogni 
nazione  di  questa  grand'epoca. 

1-Ja  cognizione  dei  fatti  dipende  non  poco  dalla 
cognizione  dei  luoghi.  Molte  volte  non  si  saprebbero 
intender  gli  storici,  ne  calcolar  bene  gli  avvenimenti 
senza  la  descrizion  dei  paesi,  nei  quali  sono  avvenu- 
ti. La  geografia  però  dicesi  Focchio  della  storia  ;  ed 
è  uno  dei  pochi  studii  che  non  è  gloria  sapere,  ma 
è  vergogna  ignorare.  Ne  avremo  toccati  gli  elementi 
nelle  scuole  ;  ma  quando  siamo  per  cominciare  un  corso 
di  storia,  bisogna  restituirlo  per  poco  alla  nostra 
attenzione. 

Sebbene  la  superficie  del  globo  sia  sempre  la  stessa, 
nel  corso  dei  secoli  ciò  nondimeno  sono  passate  tante 
rivoluzioni,  che  il  di  lei  stato  fisico  ,    e   politico    ne 
fu  sconvolto  ,  e  in  gran  parte  mutato.  Questo  ha  fatto 
che  la  geografia  si  divida  in  antica  e  moderna,  Furtà 
non  meno  importante  dell'altra  •,  e  tanto  per  Funa  come 
per  Faltra  non  mancano  buoni  autori,  e  buone  carte. 
Introduzione  alla  Geografia  antica  del  Cluverio. 
Geografia  antica  compendiata  di  d'Anville. 
Divisioni  del  mondo  antico  di  Sanson. 
Geografia  dei  greci  e  dei  romani  di  Mannert. 
Geografia  universale  (  0  il  suo  Compendio  )  di  Guthrie. 
Geografia  antica  e  moderna  di  Malte-Brun. 
Dizionario  di  geografia  antica  comparata  di  Dufan. 

Ma  più  che  nei  libri   la   geografia   sì   studia    sulle 
carte. 


e  Aro 
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Il  mondo  conosciuto  dagli   antichi 

LP Italia  antica  \  de  l'Isle. 

La  Grecia  antica 

La  Gallia  antica     di  d''Anville. 

V Europa^    VAsia^    V Africa,    e   V Impero   romano   di 

Sanson. 
La  Palestina,  o    Terra  santa  di  Sanson  il  figlio. 
V Atlante  antico  e  moderno  di  Arrowsmith. 
Il  grande  Atlante  universale  di  H,  Brué. 

La  Cronologia  considerata  in  tutta  la  sua  estensione 
contiene  due  parti  :  l'una  è  astronomica  o  matematica  : 
l'altra  è  storica.  La  prima  stabilisce  il  sistema  del 
tempo  nelle  diverse  sue  relazioni.  Le  ore ,  i  giorni , 
le  settimane,  i  mesi,  gli  anni,  i  secoli  quali  sono 
stati,  e  quali  sono  tutt'ora  presso  le  genti:  le  corre_ 
zioni  portate  nel  calendario  da  Giulio  Cesare  ,  e  da 
Gregorio  decimo  terzo,  i  cicli  ,  le  indizioni  ,  i  perio- 
di,  le  olimpiadi,  i  consolati,  le  ere  diverse,  la  ma- 
niera di  compararle,  sono  altrettanti  oggetti  della  pri- 
ma parte  della  cronologia.  Questa  prima  parte  serve 
di  base  alla  seconda  ,  ed  è  in  ogni  modo  una  bella 
erudizione ,  che  giova  a  tutta  la  storia. 

La  seconda  consiste  nello  stabilire  le  date  dei  fatti 
di  tutta  la  storia,  e  nelPassegnarli  agli  anni,  ai  se- 
coli ,  alle  epoche  varie  dei  tempi ,  ai  quali  apparten- 
gono. Questo  si  ottiene  colFautorità  degli  autori  più 
degni  di  fede,  con  i  monumenti,  con  le  migliori 
congetture,  con  tutte  in  somma  le  più  ponderate  di- 
mostrazioni. E  facile  di  riconoscere  che  questa  parte 
avvicina  affatto  la  storia,  da  cui  non  sì  deve  mai  se- 
parare. Essa  divide  tutto  il  corso  dei  secoli  in  alcune 
epoche  più  luminose,  e  convenute  fra  i  principali  cro- 
nologisti  :  ne  forma  altrettante  tavole  cronologiche ,  le 
quali  si  riempiono  dei  rispettivi  fatti    distribuiti  nella 
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più  esatta  lor  successione:  cosi  queste  epoche  j  e  que- 
ste tavole  cronologiche  sono  la  guida  e  F  introduzione 
per  tutta  la  storia.  Questa  è  la  parte  più  indispensa- 
bile della  cronologia.  Avanti  di  mettere  mano  alla  sto- 
ria, noi  ci  dobbiamo  scolpire  nella  memoria,  come 
in  un  quadro  ben  ordinato ,  tutte  queste  epoche  colle 
relative  tavole  cronologiche.  Né  ci  lasciamo  giammai 
lusingare  che  questa  parte  della  cronologia  si  possa 
imparare  in  un  colla  storia,  perchè  vuol  essere  asso- 
lutamente studiata  prima  ;  e  questo  studio  preliminare 
farà  che  riesca  molto  più  facile  e  chiaro  quello  di 
tutta  la  storia.  Appena  si  legge  o  si  cita  un  fatto  di 
qualche  importanza^  si  saprà  subito  a  quale  epoca 
.spetti,  e  che  relazione  possa  avere  cogli  altri  fatti. 
Senza  questo  filo  la  storia  sarà  un  labirinto  pel  quale 
non  si  saprebbe  cosi  facilmente  passare.  Non  sarà  che 
un  ammasso  di  fatti  senza  sapere  a  che  tempo  appar- 
tengono ;  e  come  dice  Bossuet  :  »  Si  parlerà  dei  per- 
siani vinti  sotto  Alessandro,  come  si  parla  dei  per- 
siani vittoriosi  sotto  Ciro  ,•  si  farà  la  Grecia  tanto 
libera  nel  tempo  di  Filippo,  quanto  nel  tempo  di 
Temistocle.  » 

Venendo  alle  opere   di    questo   studio,    si  possono 
apprendere   gli  elementi  teoretici  della  cronologia  astro- 
nomica nella  seconda  parte  del  Rationariujn  temporum 
del   Petavio.  In  seguito  abbiamo 
Le  Instituzioni  cronologiche  del  Beveregìo. 
Gli  elementi  di  cronologia ,    opera  postuma   di  Eusta- 
chio Manfredi. 
Si  prendono  poscia   le  tavole  cronologiche  del  Musan- 
zio,  del  Langlet  continuate  fino    al    1807,   del   Blair 
continuate  sino  al  1795  ,   confrontando    le   une  colle 
altre,  e  non  omettendo  al  tempo  stesso   di   compilare 
in  iscritto  un  catalogo  delle  varie  epoche  j  e  delle  re- 
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lazioni  che  hanno  tra  loro.  Si  trova  ogni  dovizia  per 
questo  studio  nella  grand-opera  De  doc trina  temporum 
del  Petavio,  che  sul  fine  contiene  una  eccellente  cro- 
nologia. 

Si  veda  il  Chronìcon  Canonum  del  Marcham. 
Gli  Annali  delFUsserio  dalla  creazione  sino  alla  rovina 

di  Gerusalemme. 
I  Fasti  Attici  del  Corsini. 
/  Fasti  consolari  delPAlmeloveen. 
La  Cronologia  di  Newton. 
LPArte  di  verificare  le  date  avanti  e  dopo  Gesù  Cristo 

dei  Benedettini. 

La  critica  accompagna  sempre  la  storia  per  giudicare 
degli  storici  dijfferenti  di  età ,  di  nazione  ,  di  partito , 
di  religione;  per  distinguere  i  fatti  veri  da  cpelli  che 
sono  supposti  o  incerti ,  i  fatti  certi  da  quelli  che 
non  sono  che  probabili  ;  per  penetrare  i  segreti  delle 
passioni ,  e  trovare  la  verità  troppo  spesso  confusa  cogli 
crrorii  o  coi  pregiudizi  dei  tempi  e  delle  nazioni.  Uu 
breve  saggio  di  questa  critica  appartenente  alla  storia 
si  legge  negli  ultimi  capì  del  primo  tomo  del  Metodo 
per  ìstudiare  la  storia  delPab.  Langlet,  dove  si  ridu- 
cono a  questi  quattro  punti  i  canoni  principali. 

1.  Cautele  che  bisogna  avere  nella  lettura  degli  storici. 

2.  Contrassegni  di  un  buono  e  di  un  cattivo  storico. 
'{.  Regole  che  servono  per  discernere  i  fatti  storici. 
4.  Regole  che  servono  a  discoprire  le  opere  supposte. 
Si  accennano  alcune    osservazioni    sullo    stesso    argo- 
mento anche   nel  libro   3.°  AtWarte  logico-critica    del 
Genovesi ,  e  nel  trattato    dell'arce  critica  di  Giovanni 
Le  Clerc.  Bisogna  vedere  anche  Varie  critica  lapidaria. 
del  marchese  Maffei. 

Non  si  manca  poi  di  osservare  che  la  critica  potreb- 
be avere  anche  il  suo  troppo.  Un  sodo    ingegno  deve 
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contenersi  nei  confini  di  una  critica  dilìgente,  ma 
discreta  e  giudiziosa.  Un  rigore  intemperante  di  cri- 
tica ci  perderebbe  nelle  sottigliezze  dello  scetticismo. 
Anche  da  questa  parte  non  pochi  si  cacciano  nella 
meccanica  di  una  critica  geometrica,  e  pretendono  dì 
calcolare  i  fenomeni  morali  passati,  presenti  e  futuri, 
come  si  calcolano  i  fenomeni  fisici;  e  sef'non  basta 
la  filosofia  della  storia,  inventano  anche  una  specie 
di  meccanica  della  storia,  colla  quale  alle  leggi  ne- 
cessarie della  materia  vengono  assoggettate  le  azioni 
libere  degli  uomini,  e  le  vicende  dei  regni.  Kabuso 
della  scienza  è  portato  per  tutto  alPeccesso  nei  nostri 
tempi.  Non  si  sa  più  quante  inventarne:  si  direbbe 
che  siamo  stanchi  della  verità  per  correre  dietro  ai 
fantasmi. 

Un  altro  studio  preliminare  alla  storia  è  l'archeolo- 
gia ,  necessaria  per  veder  bene  in  ogni  genere  di  eru- 
dizione sacra  e  profana.  Quantunque  possa  sembrare 
una  cosa  sola  colla  storia,  si  riguarda  tuttavia,  e  si 
tratta  come  uno  studio  particolare,  e  d'introduzione 
alla  medesima.  Esso  ha  i  suoi  oggetti,  i  suoi  princi- 
pii  e  i  suoi  autori.  Gli  oggetti  principali,  di  cui  si 
occupa,  sono: 

Gli  dei  e  le  cerimonie  religiose. 
Gli  usi  ed  i  costumi  domestici. 
I  vestiti ,  i  vasi ,  le  armi ,  ecc. 
Le  arti  .meccaniche  e  i  loro  strumenti. 
I  monumenti  architettonici  e  statuarii,  i  bassi  rilievi,  ecc. 
Le  monete  e  le  medaglie. 
Le  iscrizioni  e  le  sigle. 
Le  pietre  preziose  ed  i  carnei. 
I  diplomi ,  i  codici ,  le  scritture  ed  ì  caratteri  differenti. 

Won  basta  aver  cognizione  dei  monumenti  che  spet- 
tano a  questi  diversi  oggetti,  ma  bisogna   averla   ben 


TARTE    SECONDA,    CAPO    V.  278 

anco  delle  materie  sulle  quali  sì  cscrcilavano  antica- 
mente, però  dei  metalli ^  dei  marmi,  delle  terre,  delle 
j)ietrej  dei  legni,  della  cera,  dei  papiri,  delle  mem- 
brane ,  delle  stoffe,  ecc. 

La  Diplomatica  è  parte  delFarcheologia ,  ma  non 
riguarda  quasi  che  i  bassi  tempi  e  i  secoli  barbari 
dopo  r  invenzione  della  nostra  carta ,  giacche  non  sì 
conservarono  scritture  più  antiche  o  fatte  sul  papiro 
^ziano.  Non  è  perciò  meno  utile  il  di  lei  studio  , 
mentre  nel  corso  di  questa  epoca  sono  passate  sulla 
nostra  carta  tante  opere  dclPantichità ,  e  si  sono  fatte 
tante  scritture  sino  alF invenzione  della  stampa.  La 
corruzione  successiva  della  lingua  latina  (i),  lo  stile, 
Tortografia  di  ciascun  secolo ,  la  differenza  dei  titoli , 
delle  formole  di  ciascuna  età  ,  le  abbreviature  ,  V  ac- 
centuazione,  la  punteggiatura,  le  diverse  maniere  dì 
scrivere  ,  i  dittonghi ,  ecc.  sono  le  notizie  che  com- 
pongono questa  scienza ,  e  che  si  rendono  indispen- 
sabili per  separare  le  opere  spurie,  conciliare  le  con- 
traddizioni, rischiarare  le  oscurità,  richiamare  alla  ge-^ 
nuina  lezione  gli  scritti  mutilati  o  guasti  dalPanti- 
chità  e  dalla  barbarie,  per  iscoprire,  verificare  e  far 
uso  di  ogni  sorta  di  codici  e  manoscritti,  vergati  con 
tanta  diversità  di  scrittura  e  di  stile,  quanto  sono 
diverse  le  nazioni  e  le  età;  trovandosi  una  sensibile 
diversità  di  cinquanta  in  cinquant''anni.  Bisogna  cono- 
scere la  diversità  delle  pergamene,  degli  inchiostri, 
dei  caratteri ,  dei  sigilli ,  o  impronti ,  e  di  altre  forme, 
osservazioni  tutte  che  giovano  per  istabilire  Tautenti- 
eità  delle  varie  scritture  ,  per  decidere  della  loro  età , 
per  congetturare  dei  loro  autori. 

Si  può  aggiungere  ancora  per  appendice  la  notìzia 
e  la  pratica  dei  diversi  caratteri ,  e  delle  diverse    for- 

(1)  Bielteld  Erud.  compi,  t,  4- 
Riccardi y  Pratica  de'' buoni  Studii.  i8 


274  '^^'^   PRATICA   de''  BUOlvri    STtlDTT, 

me  usate  nella  stampa,  o  nelle  più  celebri  tipografie 
per  riconoscere  le  edizioni,  e  per  giudicar  delPetà  e 
dei  pregi  delle  medesime. 

Lo  studio  delle  antichità  diversifica  sempre,  e  si 
riproduce  per  ciascheduna  delle  tante  nazioni,  ond''è 
coperta  la  terra.  Si  distinguono  le  antichità  giudaiche,  le 
greche,  le  romane,  le  egizie,  le  assirie,  le  italiche, 
le  galliche,  le  germaniche,  le  ispane,  ecc.  Le  prime 
quattro  interessano  generalmente,  poiché  riguardano 
più  da  vicino  i  buoni  studii  e  la  storia  universale. 

Questo  studio  potrebbe  occupare  tutta  la  vita  di  un 
uomo  il  più  laborioso,  nel  (juale  si  riuniscano  le  qua^ 
lità  non  comuni  di  un  antiquario.  »  Conviene  che  la 
natura  abbia  piantato  in  esso  un  germoglio  sempre 
fecondo  di  curiosità,  un  desiderio  d'' investigare  le  cose 
passate  colle  idee  delle  presenti ,  una  memoria  di  quanto 
legge,  una  fatica  di  annotazioni,  una  consuetudine 
coi  dotti  ,  una  voglia  di  fabbricare,  ma  sempre  su 
basi  da  altri  fondate;  quest'unione  di  cose  disparate  e 
nojose,  quest"* impeto  allo  scoprimento  e  alla  .novità, 
questa  massa  di  nomi,  di  titoli,  di  sigle,  di  epoche, 
che  danno  le  carte  e  gli  avanzi ,  e  le  favole ,  e  le 
follìe  umane,  costituiscono  il  vero  antiquario  >k 

Won  si  può  studiar  bene  questa  scienza  coi  libri 
Siolamente ,  ma  è  d''uopo  vedere  e  osservare  coi  pro- 
prii  occhi  ;  è  d'uopo  frugare  nelle  biblioteche  più  an- 
tiche, ne"*  gabinetti,  ne""  musei  ;  è  d''uopo  viaggiare 
coirocchio  sempre  rivolto  ai  monumenti  ed  agli  avan-r 
zi  delFantichità.  Sì  osserva  pertanto  che  gli  archeo- 
logi abusano  talvolta  della  loro  erudizione,  si  scalda- 
no ;  e  sembra  ìor  di  vedere  per  tutto  meraviglie ,  anche 
dove  non  vi  hanno  che  leggerissime  congetture.  Creano 
forse  anche  i  fatti ,  e  si  figurano  di  trovar  grandi  cose 
in  ogni  sasso,  in  ogni  ghiribizzo,  o   parola  di    qual- 
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che  antichità.  Però  danno  un'aria  d'importanza  alle 
piccole  cose  ,  e  perdono  molto  tempo  in  ricerche  e 
quistioni,  che  infine  sono  di  poca  o   nessuna   utilità, 

o  che  conducono  in  un  labirinto  di  sottigliezze,  d"'onde 
non  è  più  dato  di  uscire.  Quest''  è  veramente  uno  stu- 
dio importante ,  e  pieno  di  buoni  frutti ,  qualor  sia 
diretto  da  un  grave  ingegno  ;  ma  deve  servire  alla  ve- 
rità ed  alla  storia  ,  non  al  capriccio  ed  al  fanatismo. 
Accennerò  qui  alcune  opere  di  questo  studio. 

Gli  elementi  di  Critica  diplomatica  di  Napoli  Signorelli. 

Lezioni  elementari  di  Arclieologia  estese  ad  ogni  classe 
di  monumenti  di  ogni  colta  nazione  del  Vermigliolì 
professore  nelFuniversità  (?i  Perugia. 

Jnstituzione  antiquario  -  lapidaria  di  Francesco  Anto- 
nio Zaccaria. 
Le  opere  del  Morcelli  che  insegnano    a   classificare 

le  antiche,  e  a  comporre  le  nuove  iscrizioni. 

Le  Antichità  di  Giovanni  Herder,  in  cui  sembra  dì 
passeggiare  nel  mondo  antico  con  un  poeta  istorico. 

L  Papiri  diplomatici  raccolti  ed  illustrati  dalPab.  Ma- 
rini, opera  che  insegna  la  maniera  d'interpretare 
con  sicurezza  i  papiri  e  le  lapidi. 

Istituzioni  diplomatiche  di  Angelo  Fumagalli. 

Im  Storia  diplomatica  del  Maffei. 

Nuovo  Trattato  di  diplomatica  dei  benedettini  Tou- 
stain  e  Tassin. 

L'Arte  crìtica  lapidaria  del  Maffei. 

Raccolta  di  antichità^  egizie ^  greche^  etrusche^  ecc.  del 
Caylus. 

Traetatus  de  Siglìs  Veterum  del  Nicolai. 

Uoctrina  Nummorum  V^eterum  delFEckel,  opera  clas- 
sica nel  suo  genere,  e  ricca  di  osservazioni  sulla 
storia,  la  mitologia  e  le  arti  antiche. 

Classes  generales  geographim  numismaticceì  ,  ,   q 

Lettere  e  Dissertazioni  numismatiche        ^ 


>  di  Ennio  Visconti. 
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Thesaurus  gemmarmn  antìquarum  del  Gori. 

Capi  coopera  deW antichità  sulle  belle  arti  del  Poncelin. 

Monumenti    antichi   inediti    spiegati   ed    illustrati  dal 

Winkelman. 
Museo  Pio  dementino 
Iconografia  Antica 
IP  Arte  di  conoscere  Vetà  dei  codici   latini  ed  italiani 

di  Giovanni  Trombelli. 
Delle  Ruine  di  Palmira  e  di  Balbek  di  Roberto  Wood. 
Le  Memorie  e  le  Dissertazioni  delPHeyne. 

Seguono  alcune  altre  che  riguardano  più  special- 
mente le  Antichità  giudaiche,  greche,  romane  e  ita- 
liche. 

Per  le  Giudaiche. 
Introduzione  alla  sacra  Scrittura  del  P.  Lamy. 
Le  Antichità  giudaiche  .       1 
Della  guerra  giudaica  i  di  Giuseppe  Ebreo. 

De''  Maccabei  | 

Il  Tesoro  delle  Antichità  sacre  e  profane   del  Calntet 

tratte  da'*  suoi  commenti  sopra  la  sacra  Scrittura. 
/  Costumi  degli  Israeliti  del  Fleury. 

Per  le  Greche. 
Archeologia  Groeca^  sive  veterum  groecorum^  pracipue 

vero  Atheniensium  y  ritus  civiles^  religiosi^  ecc.    ex- 

plicati  di  Giovanni  Potter. 
Palceographia  grceca ,  sive  de   erta   et  progressu   lìtte- 

rarum  grcecarum  di  Montfaucon.  V>V. 

Indirizzo  per  la   lettura   greca  dalla   sua   oscurità   ri^ 

schiarata  del  Sisti. 
Le  Ruine  de*  piii  bei  monumenti  della   Grecia   del   Le 

Roi. 
Galleria  Mitologica.,  0  Raccolta  di  monuménti  i^er  ser- 

vire  allo  studio  della    mitologia,   della   storia,   del- 

Fantichità  ecc.  di  A.  L.  Millin. 
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Per  le  Romane. 
Introduzione  alla  Scienza    delle   Antichità  romane   del 

Vaslet. 
Thesaurus  Antiq.  romanarum  del  Grevio. 
Antiquitates  Romanm  del  Rossini. 
Lexicon  Anliquitatum  roinanarum  del  Pi  lisce. 
Dizionario   d" antichità  di   Andrea  Rubbi,   non   arriva 
che  alla  metà  circa,  deiralfabeto ,    e  risguarda   ap- 
punto i  greci  e  i  romani.  i 
Antichità  di  Roma  del  Piranesi.                                      \ 
V^eteris  Lata  Antiquìtatum    amplissima    coUectio    del 
Venuti. 

Per  le  Italiche. 
Le  Antichità  d''  Italia  del  Muratori. 
Le  Antichità  della  Alagna  Giaccia  del  Piranesi.   ^     -, 
Descrizione  topografica  e   istofica   di   Roma   antica   e 

moderna  del  Venuti. 
Diarium  Italicum  del  Montfaucon. 
Saggio  di  lingua  etrusca^  e  di  altre  antiche  d^  Italia , 
per  servire  alla  storia  dei  popoli,  delle  lingue ^  e  delle 
belle  arti  delFab.  Laiazi,  1 

Origini  italiche  del  Guarnacci. 
Gii  Itali  primi tìi^i  del  Maffei. 

Dopo  questi  studii,  preliminari  >  che  possono  esten- 
dersi e  limitarsi  più  o  meno,  secondò  il  piano  genera- 
le, e  lo  scopo  più  principale  del  nostro  corso  dì  let- 
teratura, si  entra  nella  storia.  Omettendo,  o 'piuttosto 
riunendo  in  una  sola  le  note  divisioni  di  Basso  Impero, 
e  di  Medio  Evo ,  mi  piace  dì  ripartire  la  storia  uni- 
versale in  tre  grandi  epoche,  crescèndo  nell estensione 
dello  studio  da  un""  epoca  alFaltra,  per  la  ragione  che 
ogni  epoca  diventa  sempre  più  viva  e  interessante, 
quanto  più  si  avvicina-  ai  nostri  tempi  ;  imitaudo  così 
le  leggi  della  prospettiva ,  in  cui  gli  oggetti  si  vedono 
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sempre  più  grandi  quanto  più  si  avvicinano  ai  nostri 
sguardi ,  finche  gli  oggetti  istessi  si  vedono  meno  be- 
ne, o  meno  chiari  quando  sono  troppo  vicini , 'e  quasi 
attaccati  agli  occhi  ;  ciò  che  avviene  ancor  nella  storia 
dei  tempi  e  dei  fatti  troppo  vicini,  in  cui  le  passioni 
ed  i  partiti  non  lasciano  bea  vedere.  La  prima  epoca 
abbraccia  tutta  la  storia  antica  dalla  creazione  sino 
a  Gesù  Cristo,  la  quale  sebbene  grandissima  si  vede 
in  piccolo,  in  proporzione  però  del  suo  corpo,  perchè 
si  trova  in  una  gran  lontananza. 
'La  seconda  epoca,  da  Gesù  Cristo  sino  al  principio 
delle  Crociate  sul  fine  del  secolo  XI ,  si  vede  o  sì  stu- 
dia un  poco  più  in  grande ,  con  proporzione  sempre 
al  suo  corpo,  perchè  sì  trova  meno  lontana  dai  nó- 
sri  tempi. 

La  terza  epoca  finalmente  j,  dal  principio  del  secolo 
XII  sino  ai  nostri  tempi ,  si  deve  mirare  sempre  più 
in  grande ,  perchè  cresce  la  sua  vicinanza ,  e  sì  per 
questa,  che  per  altre  ragioni,  cresce  anche  la  sua 
importanza  j  essendo  questa  la  parte  che  deve  dirsi 
propriamente  moderna ,  e  però  la  più  atta  per  istruirci 
nella  maggiore  corrispondenza  che  ha  con  le  idee,  con 
gli  studii  e  con  i  costumi  del  nostro  secolo.  Ciascuna 
di  queste  grandi  epoche  si  suddivide  in  alcune  altre 
epoche  particolari,  che  ogni'  studioso  potrà  ordinare 
come  gli  pare  più  conveniente.  .■ 

Ecco  la -visuale  che  mi  piacérebbe  di  stabilire  inello 
studio  della  storia  per  la  moltitudine  degli  studiosi, 
contro  il  pregiudizio  di  molti,  che  abbagliati  dallo 
splendere  dei  fasti  antichi,  vanno  a  studiare  i  popoli 
dì  due,  dì  tre,  dì  quattro  mila  anni  addietro,. mentilo 
ignorano  o  trascurano  quelli  tra  i  quali  hanno  con- 
versato ì  loro  avi ,  e  tutt''ora  conversano  eglino  stessi. 
w   La  storia  antica,  osserva  il  Bettinelli  (i),  è  di  cu- 
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riosità  o  d''erudizione  j  serve  air  intelligenza  della  poe- 
sia, del  teatro,  delle  medaglie,  delle  statue,  e  di  si-' 
mili  monumenti  d'antichità,  ma  non  è  fuor  di  ciò  se 
non  pompa  di  memoria,  spesso  ancor  d"" impostura. 
Laddove  la  storia  moderna  appartiene  a  noi,  e  parla 
di  cose  nostre,  poiché  per  essa  troviam  le  origini  dei 
principati  e  governi  presenti,  delle  famiglie  più  illu- 
stri ,  delle  leggi ,  delle  arti ,  che  tutte  rinacquero  dopo 
il  mille,  e  presero  a  poco  a  poco  le  forme,  che  han^ 
no  anche  oggi  ». 

La  prima  epoca  abbraccia  tutta  la  storia  antica,  com- 
posta delle  storie  particolari  dei  popoli ,  che  sono  stati 
sopra  la  terra  dal  principio  del  mondo  sino  a  Gesù 
Cristo  ;  fra  i  quali  primeggiano  gli  ebrei ,  gli  egizii , 
i  cartaginesi,  gli  assirii ,  i  babilonesi,  i  medi,  i  per- 
siani, i  macedoni,  i  greci,  i  romani.  La  storia  di 
questi  popoli  più  famosi  farà  conoscere  al  tempo  stes- 
so bastantemente  la  storia  ancora  di  molti  altri  popoli 
contemporanei.  Se  non  che  per  lunghissimo  tratto 
dalla  creazione  sino  al  diluvio ,  e  più  oltre  ancora 
per  molti  secoli  dopo  la  confusione  delle  lingue,  e  la 
divisione  delle  genti  in  Babele ,  non  principia  alcuna 
di  queste  istorie  particolari.  La  sacra  Genesi  è  la  sola 
storia  del  genere  umano  per  tutto  questo  spazio  dì 
tempo,  o  pel  corso  di  tre  mila  anni.  Ma  la  stessa 
Genesi  dopo  Tundecimo  capo,  cioè  intorno  all'anno 
del  mondo  1921,  si  ferma  riguardo  agli  altri  popoli, 
e  volgasi  tutta  a  narrare  la  storia  particolare  del  po- 
polo ebreo,  prescelto  da  Dio  per  conservare  il  sacro 
deposito  delle  verità  più  essenziali  e  della  Religione. 

Intorno  a  quell'epoca  tutte  le  altre  genti  rimasero 
avvolte  nelle  tenebre  dei  secoli  favolosi,  fra  le  quali 
perdendosi  a  poco  a  poco  le  vere  tracce  della  comu- 
ne origine  ,  ed  alterandosi  tutte  le  antiche  tradizioni , 
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ne  uscirono  le  favole  e  le  mitologie  del  paganesimo  ; 
e  soprattutto  i  due  mostruosi  errori  di  una  supposti 
barbarie  universale,  di  cui  si  pretende  formare  il  pri- 
mo stato  di  natura;  e  dì  una  smisurata  antichità  che 
i  diversi  popoli  si  attribuirono  :  errori  che  per  esser 
contrarli  agli  insegnamenti  ed  alla  storia  della  Reli- 
gione, trovarono  grande  favore  presso  i  sofisti  del 
secolo  passato,  e  si  riprodussero  nei  loro  libri,  come 
tante  scoperte  della  più  illuminata  filosofia.  Ma  se 
ammettiamo  i  tempi  favolosi ,  non  siamo  per  questo 
autorizzati  da  alcun  monumento  per  ammettere  le  loro 
favole  ,  accreditate  unicamente  dalF  ignoranza  degli  an- 
tichi, e  dai  pregiudizii  dei  moderni. 

Quella  primieramente  dello  stato  di  natura  è  smen- 
tita solennemente  dalla  storia  sacra,  la  quale  ci  de- 
scrive il  genere  umano,  nato  e  propagato  per  tutto  coi 
lumi  della  scienza,  e  di  una  socievole  benché  più  sem- 
plice civilizzazione  5  e  non  solamente  segue  il  popolo 
ebreo  nella  sua  stessa  civilizzazione  con  tale  chiarez- 
za e  certezza,  che  dopo  quattro  mila  anni  ogni  fa- 
miglia citava  la  sua  genealogia,  facendola  rimontare 
sino  ad  Abramo ,  e  da  Abramo  sino  al  primo  uomo  ; 
ma  nella  serie  stessa  della  storia  ebrea ,  la  sola  che 
non  presenti  interruzione,  introduce  di  tratto  in  tratto 
una  qualche  impresa,  un  qualche  re,  un  qualche  uo-- 
mo  famoso  delle  altre  nazioni,  che  vi  compare  con 
tutto  il  suo  popolo,  e  con  tutta  la  sua  civilizzazione , 
come  per  testificare  della  continuazione  della  sua  esi- 
stenza e  grandezza.  Infatti  gli  antichi  popoli  posdilu- 
viani,  i  babilonesi,  gli  assiri! ,  gli  egizii  non  hanno 
mai  professato  la  credenza  di  essere  usciti  da  uno  stit- 
to  di  barbarie  e  di  selvatichezza;  e  lungi  di  degradar- 
si, riconoscendo  ì  loro  antenati  poco  differenti  dagli  . 
animali ,  esageravano  anzi  le  cognizioni  e  le  grandez- 


PARTE    SECONDA,    CAPO    V.  28 1 

ze  dei  loro  maggiori.  Che  se  i  primi  secoli  di  questi 
imperi  andarono  sepolti  nelle  tenebre,  non  fu  perchè 
i  popoli  fossero  barbari ,  ma  perchè  il  tempo  ha  divo- 
rato le  loro  istorie,  e  i  monumenti  fragili,  sui  quali 
senza  dubbio  avevano  consegnato  le  loro  origini  e  lo 
loro  azioni.  Ciò  non  pertanto  restò  sempre  quanto 
bastava  per  indicare  ai  posteri ,  che  appunto  nei  secoli 
oscuri,  che  diconsi  della  barbarie  e  dello  stato  di  pura 
natura,  que""  popoli  hanno  fondato  i  più  celebri  impe- 
ri, hanno  riunito  le  più  grandi  armate,  hanno  intra- 
preso le  più  vaste  opere,  e  alzarono  monumenti,  gli 
avanzi  dei  quali  fecero  stupire  Atene  e  Roma. 

Non  altrimenti  la  favola  di  una  smisurata  antichità 
fabbricata  appunto  nel  bujo  di  questi  secoli ,  e  soste- 
nuta con  meravigliosa  ignoranza  da  molti  increduli 
anche  nella  luce  dei  nostri  tempi,  si  vede  crollare  da 
ogni  parte  fra  le  risa  dei  savii  e  degli  archeologi  più 
famosi  di  questo  secolo.  L''obblìo  non  ha  consumate 
affatto  le  vetuste  memorie  dei  popoli  ,  e  le  loro  più 
rispettabili  tradizioni  vanno  a  raggiungere  i  figli  di 
Noè,  che  sono  le  vere  origini  di  tutte  le  genti.  Cham 
incomincia  V  impero  d'^Egitto  j  Nembrod  getta  i  fon- 
damenti deir  impero  di  Babilonia.  Assur  fonda  quello 
di  Assiria  ;  ed  un  figlio  di  Jafet  alza  quello  dei  Medi . 
I  nomi  di  questi  fondatori ,  registrati  nella  Genesi , 
sono  ripetuti  nelle  tradizioni  dei  popoli  d''Oriente.  ]Ma 
la  provvidenza  prepara  ,  io  credo ,  nuovi  lumi  al  no- 
stro secolo  ,  e  nuove  scoperte  che  finiranno  di  abbat- 
tere i  vani  sistemi  delF  incredulità.  E  venuto  il  tempo 
di  cacciare  affatto  dalle  nostre  istorife  le  favole  dello 
stato  di  natura  ,  e  di  una  esagerata  antichità:  il  tem- 
po è  venuto  dì  far  tacere  colle  testimonianze  dei  mo- 
numenti di  tutte  le  nazioni  ,  e  colFautorità  dei  più 
grandi  uomini  della  moderna  filologia  ^  le  vaghe  asser- 
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zioni  d\ina  falsa  scienza,  che  si  era  elevata  contro 
Dio,  e  le  menzogne  pronunciate  contro  i  fatti  e  le 
verità  della  Genesi  da  scrittori  superficiali  e  maligni. 
Alcuni  uomini  illustri  hanno  dato  un  bello  e  grande 
movimento  alla  ricerca  delle  tradizioni  e  delle  creden- 
ze antiche,  onde  rimettere  in  comunione  con  tutti  i 
popoli  tutti  i  tempi  e  tutte  le  età.  Lo  studio  dei  prin- 
cipali idiomi  del  globo,  che  nelle  loro  numerose  ana- 
logie di  forme  e  di  radici  si  mostrano  derivati  da  una 
sola  e  medesima  sorgente;  le  investigazioni  e  le  scoperte 
di  Belzoni,  di  Rosellini  e  di  Champollion  nelPEgitto, 
della  società  asiatica  di  Calcutta  nelPIndia,  di  Humboldt 
nell'America,  di  Cuvier,  di  Le-Luc  ,  di  Bryant,  di 
Howard  ,  e  di  molti  altri  dotti  nella  geologia  e  nelle 
antichità  (i),  conducono  tutte  alla  cronologia  ed  alla 
storia  mosaica;  e  non  solamente  rischiarano  le  origini 
di  tutti  i  popoli ,  e  le  mettono  in  armonia  colle  nar- 
razioni dei  primi  capi  della  sacra  istoria ,  rovesciando 
per  tutto  quelle  ambiziose  cronologie  de'' caldei,  degli 
indiani,  degli  egizii  e  dei  chinesi,  quelle  tavole  astro- 
nomiche dell'India  tanto  vantate  dal  Bailly,  que*"  zo- 
diaci egiziani ,  di  cui  si  è  fatto  tanto  rumore ,  ma 
scoprono  ovunque  nei   monumenti   e  nelle    tradizioni 

Ci)  Vedi  lettera  di  Humboldt  a  M,  Abel  Remusat.  Sulla 
natura  delle  forme  grammaticali  in  generale,  ecc.  Mera,  di 
Calcutta -Champollion.  Precis  du  sistéme  hierogl.' -  L'Egip- 
te  sous  les  Pharaons  ,  etc.  -  Monumenti  dell'  Egitto  e 
della  JNubia  di  Rosellini  -  Humboldt.  Viaggio  alle  regioni 
equinoziali  del  nuovo  continente  -  Monumenti  dei  popoli  in- 
digeni dell'America  -  Cuvier.  Discorso  sulle  rivoluzioni  del!^ 
superficie  del  globo,  in  cui  giustifica  coi  fatti  geologici  e  storici 
di  tutti  i  popoli  le  narrazioni  e  la  cronologia  della  Genesi  - 
De-Luo.  Lettere  fisiche  e  morali  sui  monti  e  sulla  storia  della 
terra  e  dell'uomo  -  Lettere  sulla  storia  fisica  della  terra , 
ecc.  -  Bryant.  Analisi  deiraalica  mitologia  -  Howard.  Istoria 
della  terra  ,  ecc.  ecc. 
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dei  popoli  istessi  allusioni  e  rimembranze  dei  grandi 
avvenimenti,  e  delle  credenze,  sulle  quali  è  fondata 
la  Religione.  E  questa  una  ragione  di  più  per  comin- 
ciare la  storia  dalla  sacra  Genesi,  che  è  un  dono 
singolare  di  Dio,  ed  il  fondamento  di  tutte  le  istorie. 
Nessun  altro  libro  risale  sì  in  alto  per  intonare  : 
In  principio  creavit  Deus  coelum  et  terram.  La  storia 
della  Bibbia  non  solo  comincia  dal  più  alto  principio , 
ma  ci  accompagna  per  molti  secoli  avanti  che  nessuna 
altra  storia  avesse  per  anco  fatto  sentir  la  sua  voce. 
Noi  non  troviamo  che  nei  libri  di  Mosè  le  belle  pit- 
ture dei  primitivi  costumi  degli  uomini,  le  vite  dei 
patriarchi,  la  moltiplicazione  del  genere  umano,  i 
primordii  delle  nazioni.  Nessun  libro  è  più  chiaro , 
più  semplice,  più  certo:  il  suo  stile  incanta.  »  L''uomo 
non  fu  mai  dipinto  con  verità  maggiore  ,  dice  il  Ger- 
dil  (i).  I  movimenti  della  semplice  natura  quasi  da 
lor  medesimi  vi  si  sviluppano  ,  e  rappresentati  vi  sono 
con  que""  tratti ,  che  tali  li  caratterizzano  ,  quali  essi 
sono,  senza  alterazione  e  senza  maschera.  Il  divino 
Omero ,  che  di  tutti  gli  scrittori  profani  è  quello  che 
meglio  riusci  in  questo  genere ,  non  si  accostò  certa- 
mente a  un  carattere  tale  di  candore.  La  ricchezza 
della  sua  poesia,  elevando  tutto  ciò  eh"*  egli  prende  a 
ritrarre,  v'  imprime  però  sempre  una  qualche  tinta 
del  fuoco  del  suo  entusiasmo,  un  qualche  straniero 
colore,  che  non  è  nel  fondo  della  cosa  stessa.  Nello 
storico  sacro  la  natura  è  quella  che  parla;  in  Omero 
il  poeta  è  quello  che  ritrae  la  natura  n. 

Si  accompagna  questa  lettura  con  quella  dei  prim.i 
libri  della  Storia  del  Vecchio  Testamento  di  Berruyer, 
delle  Generazioni  del  Nauclero,  delle  Lezioni  e  Dis- 
sertazioni sulla  Genesi  del  Nicolai  ,  del  Compencìk> 
dell'antico  testamento  ,  cai  titola  dì    Storia    sacra    di 

(i)  Riflcss.  contro  i  priuc,  é'i  Rosseau  ne!  suo  Emilio. 
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Sulpizio  Severo,  del  Discorso  sulla    storia    unii>ersale 
àe\  Bossuet. 

La  storia  particolare  del  popolo  ebreo  è  dunque  la 
prima  che  si  presenta,  e  che  può  studiarsi  con  verità. 
e  con  chiarezza  nel  seguito  dei  libri  di  Mosè  ,  dei 
Giudici ,  dei  Re  ,  nella  continuazione  del  precitato 
Berruyer  ,  nella  Storia  de'  Giudei  del  Prideaux  e  nella 
Bepubblica  degli  ebrei  di  Basnagiò.  Ma  questa  istoria 
inoltre  è  la  sola  che  può  servire  di  base  ,  o  di  pun- 
to d''unione  a  tutte  le  altre,  n  Per  formarsi  un'  idea 
netta  é  metodica  della -storia  universale,  dice  il  Go- 
guet  (i),  bisogna  sceglierne  una  particolare,  che  pos- 
sa servire  di  regola  comune  per  comparare  e  riportale 
a  quella  tutte  le  altre.  La  Storia  del  popolo  ebreo  è 
la  sola  che  possa  essere  propria  a  quest'uso.  Oltre  che 
ci  è  più  famigliare  che  alcun**  altra  ,  ella  marcia  cojar 
tinuamente  dal  principio  del  mondo  senza  vuoto  ,  -e 
senza  interruzione ,  vantaggio  che  manca  assolutamente 
a  tutte  le  altre  istorie  profane  ». 

Dunque  allorché  siam  giunti  ad  un  certo  punto  della 
storia  degli  ebrei,  per  esempio  al  libro 'dei  Giudici,  si 
potrà  marciare  dì  fronte  con  quella  degli  egìzii ,  dei 
babilonesi ,  dei  persiani  e  delle  altre  antiche  nazioni. 
Si  spiega  da  un  lato  una  carta  di  geografia  antica ,  e 
dalPaltro  le  tavole  cronologiche,  e  èi  tira  avanti  colle 
diverse  storie  particolari ,  alternando  di  tratto  in  trat- 
to, e  sempre  colPocchio  alFordìne  cronologico  della 
storia  universale  j  prendendo  per  guida  un  certo  nur 
mero  dì  epoche  particolari  per  ciascheduna  delle  tré 
grandi  epoche  sopra  indicate. 
Si  può  cominciare  colla  Storia  vera  dei  tempi  favolosi 

dì  Guerin  de  Rocher, 
L''  Introduzione   alla   storia   critica  della    Danimarca , 

composta  dì  un  volume  sulle  origini   dei   popoli    dì 

Pietro  Suhm. 

(i)  Dell'orig.  delle  leggi,  delle  arti,  e  delle  scienze  t.   i. 
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La  Storia  unwersale  provata  con  monumenti^  e  figu- 
rata con  simboli  di  mons.  Bianchini,  termina  sgra- 
ziatamente troppo  presto,  cioè  colla  monarchia  de- 
gli Assirii ,  ma  sparge  molta  luce  sulle  tenebre  dei 
tempi  favolosi  fino  agli  storici. 

Il  Manuale  di  storia  antica  delPHeeren. 

La  Storia  antica  del  Rollin.  Potrebbe  bastare  anche  il 
compendio  fatto  con  molto  giudizio  dalPab.  Tailhè. 

La  Storia  universale  delPHardion. 

Jl  Costume  antico  e  moderno ,  o  storia  del  governo  , 
della  milizia,  della  religione,  deirarti  e  scienze  di 
tutti  i  popoli  antichi  e  moderni,  provata  coi  mo- 
numenti delFantichità ,  e  rappresentata  cogli  analo- 
ghi disegni  del  dott.   Giulio  Ferrarlo. 

Monumenti  deW  Egitto  e  della  Nubia  disegnati  dalla 
spedizione  scientifico-letteraria  toscana  in  F^gitto,  in- 
terpretati e  illustrati  dal  dottore  Ippolito   Rosellini. 

L'Egitto  sotto  i  Faraoni^  ossia  ricerche  sulla  geogra- 
fia, la  religione,  la  lingua,  le  scritture  e  la  storia 
d"" Egitto   avanti   l'invasione    di   Cambise  di   Gham- 

o 

pollion    juniore. 
Idee  sopra  la  politica^  il  cambio   e   il  commercio    dei 

pia  ragguardevoli  popoli  del  mondo  antico  deirHeeren. 

Ma  se  non  si  voglia  per  avventura  eccettuare  l'ebrea, 
fra  tutte  le  antiche  la  storia  più  grande  è  quella  dei 
{j,reci  e  dei  romani. Le  loro  imprese,  le  loro  leggi,  la  loro 
letteratura,  tutto  si  unisce  per  renderla  interessante.  Per 
la  greca  si  può  usare  in  principio  la  Storia  della  Gre- 
cia di  Cousin  Despreaux,  e  le  Osservazioni  sulla  storia 
della  Grecia  di  Mably.  Per  la  romana  si  raccomanda 
la  Storia  romana  con  riflessioni  criticlie ,  politiche  ^ 
morali  dell'ab.  Tailhè ,  la  Storia  delle  rivoluzioni  della 
Repubblica  romana  delFab.  Vertot,  e  le  Considerazio- 
ni  sulle  cause   della  grandezza   è   della    decadenza    dei 
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romani  di  Montesquieu.  Ma  se  è  cosa  buona  il  ser- 
virsi delle  fatiche  dei  moderni  sopra  gli  antichi  per 
seguire  un  corso  più  metodico  e  continuato  in  queste 
istorie,  non  ci  dobbiamo  perciò  dispensare  dalla  let- 
tura degli  originali.  Se  un  qualche  moderno  compendio 
è  necessario  per  guida  e  per  centro,  a  cui  riportare 
le  varie  letture  degli  scrittori  più  antichi,  il  corpo, 
però  della  storia  vuol  essere  sempre  studiato  nei  clas- 
sici originali;  poiché  è  regola  generale  che  negli  stu- 
dii  di  storia  principalmente  bisogna  attingere  ai  fonti: 
tanto  più  che  i  greci  e  i  romani  hanno  gli  storici 
proprii,  che  sono  nel  tempo  stesso  i  fondamenti  ori- 
ginali pei  fatti,  ed  i  veri  classici  per  Feleganza  delle 
due  lingue  maestre,  e  per  la  nobiltà  dello  stile.  I  più 
principali  tra  questi  sono,  nella  greca  Erodoto,  Tu- 
cidide, Senofonte:  nella  romana  Polibio,  Salustio, 
Cesare,  Livio,  Dionigi  d'Alicarnasso ,  e  Dione  Cassio; 
Plutarco  per  l'una  e  per  Faltra  nelle  sue  J^ite  degli 
uomini  illustri.  Che  se  non  piacesse  a  taluno  di  leg- 
gerli tutti  nella  lor  lingua,  non  mancano  buone  tra- 
duzioni che  si  troveranno  nella  Raccolta  degli  storici 
di  tutti  ì  tempi y  e  di  tutte  le  nazioni.^  e  nella  Colla- 
na degli  storici  greci  volgarizzati ,  che  si  stampano  a 
Milano.  Quelli,  che  fossero  in  deliberazione  di  fare 
uno  studio  vasto  della  storia  antica  sopra  tutti  gli 
originali,  ricorrano  ai  capi  6.°  e  7.°  del  primo  tomo 
del  Metodo  per  istudiare  la  storia  del  Langlet,  dove 
troveranno  una  descrizione  dell'ordine  successivo  con 
cui  si  debbono  leggere  di  mano  in  mano,  secondo  la 
serie  dei  tempi  e  delle  materie,  tutti  gli  antichi  storici 
greci  e  latini.  /,» 

La  seconda  epoca  da  G.  C.  sino  al  fine  del  secolo 
XI  si  può  suddividere  in  due  grandi  periodi;  il  primo 
da  G,  G.  sino  alla  caduta  delP  impero  romano ,  ovvero 
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al  princìpio  delle  irruzioni  dei  sottentrionali;  ed  il  se- 
condo dal  secolo  V,  o  dalle  irruzioni  dei  barbari  sino 
al  fine  del  XI,  ovvero  al  principio  delle  crociate. 

Il  primo  tratto  di  questa  istoria,  che  appellasi 
anche  col  nome  di  Basso  Impero,  ha  i  suoi  stori- 
ci •,  e  versa  ancora  in  una  gran  luce.  La  continua 
lotta  che  per  dilatarsi,  o  per  mantenersi  ha  dovuto  so- 
stenere il  colosso  del  romano  impero,  i  torbidi  che 
lo  agitarono,  le  ruine  sotto  le  quali  a  poco  a  poco 
venne  a  cadere,  la  distruzione  delF idolatria^  le  perse- 
cuzioni della  Chiesa,  i  trionfi  dei  martiri,  la  santità 
dei  primi  cristiani ,  lo  stabilimento  prodigioso  del  cri- 
stianesimo, la  virtù  e  la  dottrina  dei  santi  Padri,  so- 
no i  migliori  avvenimenti  di  questi  secoli. 

Continuando  sempre  coll'uso  delle  precitate  Tavole 
Cronologiche ,  si  passerà  nella  Storia  del  Basso  impero 
di  M.  Le  Beau ,  riunendo  intorno  a  quella  le  Vite  dei 
dodici  Cesari  di  Svetonio ,  gli  Annali  di  Tacito ,  la 
Storia  degli  imperatori  del  Tillemont ,  le  Rivoluzioni 
d'altana  del  Denina,  e  gli  autori  della  Storia  augusta 
e  hisantina^  benché  non  troppo  esatti,  ma  necessariì 
per  essere  originali. 

Il  secondo  tratto  di  questa  istoria,  che  appellasi  più 
specialmente  col  nome  di  Medio  Evo^  viene  ad  immer- 
gersi nella  barbarie.  Molti  popoli  sono  entrati  nei  mag- 
giori avvenimenti,  e  nessuno,  se  si  eccettui  Tarabo, 
inerita  una  storia  particolare,  come  si  è  fatto  con  i 
maggiori  popoli  antichi.  Alcuni  principi  saggi  erano 
degni  di  migliori  tempi,  e  il  loro  regno  fu  troppo 
breve,  perchè  potesse  influire  sullo  stato  di  questi 
secoli.  Ciò  nondimeno  è  parso  ai  più  saggi,  che  dai 
moderni  si  guardi  con  troppo  disprezzo  sopra  que- 
st'  epoca.  Non  nego  ì  fatti ,  che  ne  attestano  la  fe- 
rocia: fremo  anzi  alPorrore  delle  incursioni   dei    bar- 
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bari,  al  tetro  ardore  delle  discordie  che  dividevano  le 
città  e  le  provincie,  all'orrido  nembo  della  barbarie 
che  gravitava  per  tutto  sulle  nazioni  ;  ma  pure  quel 
secoli  avevano  alcuni  vantaggi  anche  sul  nostro  più 
illuminato.  Gli  eroi ,  che  non  sapevano  né  leggere  né 
scrivere,  erano  insieme  gli  eroi  delFonore  e  della  fede. 
La  promessa  ed  il  giuramento  frenavano  la  rabbia  dei 
più  crudeli  nemici,  e  la  Religione  costituiva  il  diritto 
pubblico  dei  popoli,  ìy  Si  parla  di  secoli  barbari,  en- 
tra qui  La  Mennais  (i),  ma  se  allora  commettevansì 
grandi  delitti ,  si  vedevano  ancora  grandi  espiazioni. 
Regnava  in  tutte  le  classi  della  società  candore ,  lealtà 
e  rettitudine,  e  insieme  uno  spirito  di  disinteresse  e 
di  sacrifizio,  che  più  d^ma  volta  salvò  lo  stato  in 
disperate  circostanze.  Gli  è  vero  che  i  nobili  per  la 
più  parte  non  sapevano  scrivere  il  loro  nome  sotto 
una  convenzione,  ma  la  loro  parola  era  inviolabile  e 
sacra  ;  essi  non  facevano  dissertazioni  sopra  la  morale, 
ma  la  praticavano  con  semplicità.  In  che  adunque  era- 
no cosi  barbari  que'  secoli ,  che  diedero  principio  alla 
cavalleria,  e  che  videro  la  Religione  e  Tonore  introdur- 
re e  stabilire  di  concerto  la  civiltade^  e  salvare  T Eu- 
ropa dalla  barbarie  musulmana?  La  scienza  era  morta, 
lo  concedo  5  ma  la  coscienza  era  viva,  e  le  più  sublimi 
virtù  nobilitavano  quelF  ignoranza  ^  che  si  contrap- 
pone con  tanto  disprezzo  ai  lumi  orgogliosi  del  nostro 
secolo.  E  che  !  solamente  i  fisici  e  i  chimici  non  sa- 
ranno barbari.  Oggidì  sembra  che  la  perfezione  del- 
Fuomo  consista  unicamente  nel  conoscere  le  proprietà 
della  materia ,  d"'onde  proviene  la  preminenza  concessa 
alle  scienze  fìsiche  sopra  le  scienze  morali:  idea  fu- 
nesta egualmente  ed  assurda ,  che  sola  basterebbe  per 
condurre  una   nazione  all'ateismo,   se   fosse   possibile 

(i)  Rifless.  sullo  sialo  della  Qùesa  di    Francia   uel   se<> 
colo  XVIII. 
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cir  ella  prevalesse,  e  si  stabilisse  altrove  fuorché  pres- 
so un  popolo  dì  già  ateo  >*. 

»  Il  Medio  Evo,  ripiglia  qui  un  altro  moderno  (i), 
è  ben  poco  conosciuto.  Egli  ha  avuto  il  suo  poeta, 
ma  non  ancora  il  suo  storico:  egli  si  è  mostrato  nel 
mistico  viaggio  del  tremendo  ghibellino,  il  ^uale  lo 
accolse  nella  sua  gran  mente,  e  ne  solennizzò  il  canto 
or  grave,  ot  patetico,  ora  tenero,  ed  ora  selvaggio; 
ma  gli  manca  pur  troppo  lo  storico,  il  quale  la  pO'^ 
lenza  progressiva  di  que^secoli  ne**  dissidii,  nelle  risse, 
nei  furori  memorandi  del  pari  che  nella  fede,  nella 
magnanimità,  nelPunzione  e  nella  carila,  ampiamente 
ed  ordinatamente  discorresse.  La  Provvidenza  sveglierà 
forse  qualche  ingegno  potente ,  il  quale  esporrà  in. 
piena  luce  una  si  grande  epoca,  che  solo  a""  lampi 
dato  si  è  di  conoscere  per  ora.  Tanto  ci  è  permesso 
di  sperare  dal  poco,  che  ne  sappiamo,  il  quale  poco 
è  però  tale  da  renderci  venerevoli  pel  medio  evo ,  che 
è  Paurora  di  quella  grande  civiltà ,  che  il  cristianesi- 
mo sta  preparando  al  mondo  ;  quel  medio  evo  che 
nella  spedizione  delle  Crociate,  e  nelle  tante  sue  isti- 
tuzioni  di 'carità  ha  spiegato  tina  tale  potenza  di  vita, 
da  far  meravigliare  anche  ì  più  arditi  e  coraggiosi  figli 
del  sècolo  nostro.  Né  la  filosofia  si  stette  già  inope- 
rosa, ma  quanto  abbia  progredito,  e  quanta  forza  im- 
prontasse al  cristianesimo,  ampia  fede  ne  fanno  le 
opere  del  più  grande  suo  interprete  d''allora  l'immor- 
tale Aquinate.  Essa  non  impazzi,  cercando  nuove  stra- 
de per  la  conquista  del  vero,  non  inventò  sistemi, 
trasfuse  bensì  in  sé  stessa  la  sapienza  antica  colle 
dottrine  cristiane,  che  di  tanto  Tacerebbero:  la  verità 
acquistò  per  tale  felice  unione  un  novello  grado  di 
luce.  Tutto  ciò  rilevasi   dai    sommi    uomini,  e   dalla 

(1)  Ari."  nel  Ricogl.  Q.  89. 
Riccardi.  Pratica  de' buoni  Studii,  io 
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costanza  della  loro  filosofia:  i  traviamenti  degli  altri 
furono  l'effetto  di  quelle  cause,  che  anche  oggidì  som- 
ministrano al  mondo  tanti  cattivi  libri,  e  buona  dose 
d""  ignoranti  maestri  ». 

Ma  se  non  abbiamo  un  grande  e  perfetto  storico, 
noi  ci  godiamo  in  tanto  le  centinaja  di  romanzi,  che 
trattano  graziosamente  la  storia  del  medio  evo;  e  que- 
sta grand**  epoca ,  che  negli  occhi  del  nostro  secolo  è 
tanto  sprezzata ,  come  se  fosse  il  tempo  delle  tenebre, 
il  caos  della  storia ,  senza  archivii ,  senza  memorie  , 
senza  lettere,  senza  critica,  non  è  appena  toccata 
dalla  magica  verga  di  un  romanziere,  che  già  tutta 
brilla  di  un  nuovo  splendore  dì  verità,  e  come  se  que- 
sti avesse  l'onnipotenza  di  dire  a  quel  tratto  di  storia 
che  sceglie  a  trastullo  de'  suoi  leggitori ,  Jiat  lux  ,  la 
luce  immantinente,  e  senza  grandi  ricerche,  spicca  dal. 
caos  per  infiammare  tutto  il  romanzo.  Non  che  i  fatti 
all'ingrosso,  un  romanziere  vi  cita  i  luoghi,  gli  anni, 
le  ore,  le  persone,  le  parole,  gli  accenti,  le  reticenze, 
le  intenzioni,  i  sogni,  i  misfatti  più  segreti  come  se 
fosse  stato  presente,  come  se  fosse  stato  nell'animo 
di  ogni  personaggio,  come  se  tutto  avesse  egli  visto, 
e  tutto  vi  dice  e  vi  dipinge  senza  mai  dare  la  testi- 
monianza di  un  solo  autore,  di  un  sol  monumento:  la 
sua  fantasia  basta  per  tutto  ;  e  supplisce  cosi  tutte 
le  lacune  della  storia,  e  dirada  tutte  le  tenebre  di 
quei  secoli  tempestosi.  Esso  ha  i  suoi  musei,  le  sue 
biblioteche ,  ì  suoi  protocolli  riservati  ;  le  stesse  lettere 
autografe ,  le  più  squisite  rivelazioni  non  si  discoprono 
che  ai  di  lui  sguardi;  e  noi  gli  prestiamo  ben  a  ra- 
gione tutta  la  fede,-  noi  ci  battiamo  la  fronte  per  lo 
stupore,  gridando:  che  quadri,  che  pitture,  che  ve- 
rità! dove  dovremmo  spesso  gridare,  che  iniquità l 
Nella  guisa  di  quello  che  a  forza  di  rappresentare  sul- 
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le  scene  la  persona  di  un  re,  di  vestir  come  un  re, 
di  parlar  come  un  re,  terminò  colla  follia  di  cre- 
dersi un  re  ;  cosi  in  questi  tempi  a  forza  di  scrivere 
e  leggere  tanti  romanzi  sopra  la  storia,  dobbiamo 
finire  col  non  distinguere  ormai  più  la  storia  dal  ro- 
manzo, il  fatto  dalla  finzione,  e  tutta  la  storia  sì 
cangerà  in  un  romanzo.  Oh  povero  secolo  dei  lumi  ! 
Povero  Muratori ,  quale  fu  mai  la  vostra  stoltezza  nel 
sostenere  tante  fatiche  per  tessere  i  nostri  annali,  per 
indagare  le  nostre  antichità  !  Un  romanzo  istruisce  bea 
più  di  tutti  ì  vostri  volumi.  A  giustificare  la  moderna 
mania  pei  romanzi  si  volle  osservare  che  questa  com- 
posizione possa  avere  una  qualche  gran  consonanza  coi 
tempi.  Certamente  è  ben  detto:  la  leggerezza  e  T irre- 
ligione, la  licenza  d'immaginare  e  la  libertà  di  dire 
sono  le  simpatie  del  romanzo  col  secolo.  Non  si  può 
citare  la  storia,  si  faccia  un  romanzo  per  presentare 
come  si  vuole  un  fatto  o  una  persona.  Se  la  storia 
non  soffre  certi  falsi  giudizii,  certi  caratteri  esagerati , 
si  faccia  un  romanzo,  che  tutto  permette  senza  ob- 
bligarsi di  provar  nulla.  I  leggeri  o  gli  oziosi,  che  ne 
fanno  il  loro  pascolo,  non  domandano  alcuna  prova: 
credono  tutto  sulla  parola  del  romanziere:  oh  in  que- 
sta parte  sono  ben  docili.  Che  se  il  racconto  venga 
spruzzato  di  un  certo  sale  d** irreligione,  di  un  qualche 
fior  di  lascivia,  di  un  qualche  frizzo  contro  i  sovra- 
ni ,  e  più  di  tutto  contro  i  papi ,  diventa  un  boccone 
di  ghiottoneria:  può  dire  quello  che  vuole,  tutto  è 
vero ,  tutto  bello,  un  capo  d'opera.  E  intanto  con 
questi  tomettini  si  fa  del  gran  bene;  se  anche  si  per- 
desse qualche  tempo,  o  si  scemasse  un  poco  Famore 
dei  buoni  studii ,  o  si  confondesse  la  storia ,  si  fa  sem- 
pre un  gran  bene  ciò  non  ostante:  si  distruggono  ì 
pregiudizii  del  medio  evo,  e  s'inspirano  quelli  dei 
nostri  tempi. 
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Ciò  non  pertanto  non  siamo  tutti  ancora  egualmente 
civilizzati  per  amare  i  romanzi  più  che  la  storia  ;  e  a 
questa  ci  rivolgiamo,  ancorché  dovesse  costarci  qual- 
che maggiore  fatica,  onde  raccoglierla  fra  le  tenebre 
del  medio  evo.  Prendendo  adunque  per  guida  le  tavole 
cronologiche  5  e  per  punto  d'appoggio  il  compendio 
della  storia  universale  dell'Hardion ,  riuniremo  intorno 
a  quella,  di  mano  in  mano  che  l'ordine  delle  materie 
e  dei  tempi  lo  richiede,  alcune  altre  migliori  isto- 
rie, cioè; 

Gli  Annali  d'Italia  del  Muratori. 
Le  Rivoluzioni  d''  Italia  del  Denina. 
La  Verona  illustrata  del  Maffei. 

La  Storia  della  monarchia  dei  Goti  in  Italia  del  Naudct. 
La  Storia  degli  Unni  del  Guignes. 
La  Storia  del  Pontificato  di  S.  Leone  del  Maimbourg. 
La  Storia  del  Pontificato  di  S.  Gregorio   dello    stesso 

Maimbourg. 
La  Vita  di  Maometto  del  Prideaux. 
La  Storia  di  Carlo  Magno  di  Guyard. 
La  Storia  di  Si  Luigi  re   di   Francia    del   Choisy,   o 

del  Joinville. 
La  Vita  di  S.  Bernardo  del  Villefort. 
La  Vita  di  S.    Tommaso  d'' Acquino  del  Touron, 
La  Storia  di  Venezia  del  Morosini  o  del  Giustiniani. 
La  Storia  delle  Crociate  di  Michaud. 
Il  Codice  Carolino  pubblicato  dal  Cenni. 
/  Capitolari  dei  Re  di  Francia  illustrati  dal  Baluzio. 

Le  terza  epoca,  o  quella  che  appellasi  propriamente 
istoria  moderna ,  dal  secolo  XII  discende  sino  ai  nostri 
tempi.  Il  denso  velo  ,  che  ricopriva  F Europa,  a  poco  a 
poco  si  va  diradando ,  rinasce  Ferudizìone,  si  scrivono 
istorie  credibili,  le  nuove  lingue  si  formano,  spumano 
e  crescono  nuove  letterature,  la  civilizzazione  si  avaa-^ 
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za  qual  nuovo  sole  ognor  più  splenrlente.  L"' Europa 
cangia  faccia,  e  prende  la  forma,  che  in  qualche  mo- 
do ritiene  anche  al  presente.  La  scoperta  del  nuovo 
mondo ,  lo  stabilimento  delle  poste ,  degli  archivi!  pub- 
blici, e  dì  tutte  le  sorta  di  comunicazioni  tra  i  po- 
poli, la  navigazione  perfezionata,  le  nuove  invenzioni 
d''ogni  specie,  i  progressi  delle  arti  e  delle  scienze,  e 
mille  oggetti  simili  aprono  un  campo  il  più  vasto  e 
il  più  fecondo  alla  storia  di  questi  secoli.  È  questa 
per  dire  il  vero  una  difficoltà  di  dover  abbracciare 
tanta  estensione,  ma  voglio  piuttosto  restringermi  in 
tutte  le  altre  per  dilatare  tanto  più  il  piano  di  que- 
sta grand""  epoca. 

Si  aprono  ancora  le  tavole  cronologiche ,  e  si  segue 
sempre  il  citato  Compendio  di  Storia  universale  del- 
l'Hardion,  intorno  al  quale  si  schierano  le  differenti 
storie  particolari.  Non  si  spaventi  lo  studioso  alla  vista 
di  tante  istorie,  perchè  si  citano  acciocché  ognuno 
scelga,  e  si  regoli  secondo  il  piano  dei  propri  studii. 
Le  Storie  fiorentine   di   Giovanni ,    Matteo    e    Filippo 

Villani. 
La  Storia  Fiorentina  di  Benedetto  Varchi. 
La  Storia  Viniziana  di  Pietro   Bembo. 
V  Istoria  d"" Italia  del  Guiccardini  colla  continuazione 

del  Botta. 
Gli  Annali  dP Italia  del  Muratori  da  G.  C.  sino  al*i5oo. 
Le  pili  celebri  famiglie  Italiane  del  conte  Pompeo  Litta, 
//  Manuale  della  storia  del  sistema  politico  deW Euro- 
pa dallo  scoprimento  delle  due  Indie  sino  aW  impero 
francese  di  Heeren. 
Le  Rivoluzioni  d'Italia  del  Denìna. 
La  Vita  di  Leon  X  di  Wiliam  Roscoe. 
Compendio  della  storia  di  Francia  di  Daniel^  redizio- 
ne  del  P.  Griffet. 
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Discorso  sulla  storia  dì  Francia  dì  Moreau. 
Compendio  della  storia  di  Francia  del  Presidente  He- 

nault. 
Istoria  delle  guerre  civili  di  Francia  di  Arrigo  Avila. 
Relazioni  in  tempo  delle  sue  Nunziature  di  Fiandra  e 

di  Francia  del  Card.  Bentivoglio. 
Storia  delle  guerre  di  Fiandra  dello  stesso  Bentivoglio. 
Memorie  del  Duca  di  Sully  con  le  note  deirab.  Léclus. 
Storia  della  rivoluzione  di  Francia  di  Montjoie. 
Gli  ultimi  anni  di  Luigi  XVI  di  F.  Hue. 
ha  Storia  dei  Paesi  Bassi  dello  Strada. 
Le  Rivoluzioni  di  Germania  del  Denìna. 
L"*  Istoria  d''Allemagna  dì  Heìss. 

La  Storia  universale  dell' Allemagna  dì  Michele  Schmid, 
La  Storia  della  Casa  d"" Austria  dì  Goxe. 
La  Storia  della  Svizzera  di  Muller. 
La  Storia  delle  Rivoluzioni  di  Svezia  di  Vertot. 
La  Storia  della  Danimarca  dì  Mallet. 
La  Storia  deW  Inghilterra  dì  Goldsmith. 
Le  Rivoluzioni  d' Inghilterra  del  P.  d"*  Orleans, 
La  Storia  d''  Inghilterra  del  Dott.  Lingard. 
Lo  Scisma  d'' Inghilterra  dì  Bernardo  Davanzati. 
Lettere  sulla  Riforma  Anglicana  dì  G.  Cohbet. 
Quadro  della  Gran  Brettagna  e  de''  suoi  possessi  nelle 

quattro  parti  del  mondo  del  Baers. 
La  Storia  delle  Rivoluzioni  di  Spagna  del  P.  d'Orleans. 
La  Storia  generale  della  Spagna  di  Gio.  Marianna. 
La  Storia  di  Spagna  di  Ascargorta. 
Le  Rivoluzioni  del  Portogallo  di  Vertot. 
La  Storia  del  Portogallo  di  La-Neuville. 
La  Storia  del  Regno  deW  Imperator  Carlo  V"  del  Ro-^ 

bertson. 
La  Storia  della  Polonia  di  Solìgnac. 
Le  Rivoluzioni  di  Polonia  di  De&fontaine. 
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La  Storia  di  Sobieski  di  Coyer. 

La  Storia  della  Russia  di  Levcsc[ue. 

La  Storia  delle  Rivoluzioni  di  Russia  di  La-Combe. 

La  Storia  della  Russia  del  Gonsig.  Karamsin. 

La  Storia  deW  impero  Ottomano  dalla  sua  fondazione 
sino  alla  pace  di   Tassi  nel  1792  di  Salabery. 

Memorie  geografiche  e  storiche  suW Egitto^  e  sopra  i 
paesi  vicini  di  Quatremére. 

La  Persia  di  Jourdain. 

Rivoluzioni  di  Persia  di  Gaubil. 

La  Storia  di  Gengiskan  di  Petit  la  Croix. 

Saggio  ìstorico  geografico  e  politico  sulV  Indostan  con 
un  quadro  del  Commercio  di  Goux  de  Flaix. 

V  India  nel  suo  rapporto  coW  Europa  di  Anquetil  di 
Perron. 

La  Storia  dell'Indie  del  P.  Maffei. 

Descrizione  della  China  di  Duhalde. 

Scelta  di  Lettere  edificanti  scritte  dalle  Missioni  stra- 
niere. 

La  Storia  del  Mogol  di  Catrou. 

Scoperta  dell'America  di  Campe. 

Scoperta  dei  Portoghesi  nel  nuovo  mondo  dì  Lafitteau. 

Storia  della  conquista  del  Messico  del  Solis. 

Storia  delV America  di  Robertson. 
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CAPO  VI. 

Della  Filosofia  in  generale. 

Sommario. 

Importanza,  applicazione  ed  estensione  della  filo- 
sofia -  Assaggiarla  tutta  .^  e  fissarsi  in  qualche  sua 
parte  è  ciò  che  dee  fare  un  filosofo  -  Un  letterato  non 
può  che  assaggiarla  tutta,  e  fissarsi  particolarmente  in 
una  specie  di  filosofia  universale  -  In  che  cosa  questa 
consìsta  -  Come  si  coltivi  -  Della  Filosofia  antica  ^  e 
sua  imperfezione  -  Quadro  de''  suoi  errori  ^  Difetti  e 
cause  che  ne  arrestarono  i  progressi  -  Impero  Aristo- 
telico -  Risorgimento.)  progressi  e  pervertimento  della 
moderna  filosofia  -  Difetti  principali  -  i."  difetto  mora' 
le  -  2°  difetto  logico  -  L'orgoglio  è  la  causa  princi- 
pale,  sua  correzione  -  Metodo  e  principii  per  riparare 
ai  traviamenti  del  difetto  logico  -  Attentato  dei  sofisti 
per  separare  la  filosofia  dalla  Religione  -  La  filosofia 
è  inseparabile  dalla  Religione  -  E  subordinata  alla 
Religione  -  Eccletticismo  del  sig.  Cousin,  e  sua  cor- 
rezione -  Il  solo  eccletticismo  che  può  ristaurare  la 
filosofia  è  quello  che  prende  per  base  la  Religione  - 
Eautorità  del  senso  comune  e  della  Chiesa  è  sempre 
la  guida  della  filosofia. 

Xn  un  corso  di  buoni  studiì  non  sì  può  omettere 
la  filosofia.  Questo  nome  risuona  chiaro  e  pomposo 
nel  nostri  tempi;  e  la  filosofìa  è  salita  a  tanta  auto- 
rità ,  che  pretende  di  signoreggiare  le  lettere,  le  arti  e 
le  scienze  tutte.  Oramai  nulla  è  fatto  senza  la  filoso- 
fia. Dair issopo,  per  così  dire,  sino  al  cedro,  dagli 
infimi  studii  sino  ai  più  sublimi  sì  chiama  in  soccorso 
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la  filosofìa-,  e  noi  abbiamo  la  filosofia  d  elle  lingue,  la 
filosofia  delle  arti,  la  filosofia  della  storia  ecc.  Non 
può  negarsi  infatti  che  non  appartenga  come  ausiliare  a 
tutte  le  discipline,  e  che  non  abbia  una  gran  parte  nella 
stessa  letteratura.  Il  gusto  istesso  per  essa  s' illumina 
e  si  fortifica.  Il  romano  oratore  confessava  di  andar 
debitore  alle  scuole  dei  filosofi  più  ancora  che  a  quelle 
dei  retori.  I  sommi  poeti  sono  sempre  stati  anche  filo- 
sofi grandi.  Anzi  vi  fu  chi  pretese,  che  l'essere  ora- 
tore o  poeta,  supposta  la  natura,  altro  non  sia  che 
Tesser  filosofo  in  quelle  arti.  »  Nel  leggere  le  prose  del 
Tasso,  scrive  il  Gerdil  (i),  si  comprende  quanto  stu- 
dio egli  avea  posto,  e  quanto  erasi  esercitato  nelle 
più  astruse  dottrine  degli  antichi  filosofi.  E  quantun- 
que  le  idee  platoniche  niun  rapporto  abbiano  diretto 
ed  immediato  alla  costituzione  della  Gerusalemme  Li- 
berata; io  stimo  non  pertanto,  che  il  vigore  d''animo, 
acquistato  collo  studio  e  colla  meditazione  di  quelle 
antiche  dottrine ,  abbia  non  poco  influito  in  quella 
sublimità  di  concetti ,  e  possente  lena ,  che  si  richie- 
deva per  inventane,  disporre  e  condurre  a  fine  il  me- 
raviglioso intreccio  del  suo  immortale  poema  >;. 

L"" immensità  istessa  degli  oggetti,  che  abbraccia  la 
filosofia,  non  può  che  mostrai^e  T impero  che  esercita 
sui  buoni  studii.  Iddio  creatore  supremo,  gli  spiriti, 
Tuomo,  la  società,  la  materia  tutta  nelle  diverse  com- 
posizioni, nelle  applicazioni  quasi  infinite,  tutto  ciò  in 
somma  che  si  comprende  nelFuniverso  forma  il  sog- 
getto immenso  della  filosofia.  Ella  è  come  quel  gran- 
de spettatore,  di  cui  parla  Omero,  il  quale  collocato 
sulla  cima  di  una  montagna  contempla  gli  spazii  im- 
mensi della  terra,  dei  mari  e  dei  cicli.  Essa  penetra 
i  cieli  per  portare  ì  suoi  sguardi  nelP  infinito  Essere 
eterno,  che  è  il  princìpio  e  il  fine  di   tutte  le   cose; 

CiJ  Discorso  Accad.  sugli  Stud,  della  gfov. 
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ed  abbagliata  dagli  splendori  della  Divinità,  come  chi 
alza  gli  occhi  nel  sole,  è  costretta  di  abbassare  spesso 
lo  sguardo  rispettoso  per  confessare  la  sua  debolezza, 
e  per  ajutarsi  col  lume  della  rivelazione,  alla  quale 
si  appoggia,  come  a  più  solido  fondamento  in  tutte 
le  sue  ricerche.  Scorre  animosa  gli  spazii  dei  cieli,  e 
contempla  gli  astri  senza  numero,  ne  misura  le  di- 
stanze, ne  calcola  i  movimenti,  ne  studia  le  forze 
sulle  quali  si  aggirano.  Si  estende  nelle  regioni  del- 
Taria,  esamina  la  luce,  i  suoni,  i  fulmini,  i  venti, 
le  meteore ,  le  pioggie ,  e  tutti  i  fenomeni ,  che  ne  di- 
pendono. Scende  sulla  terra,  e  porta  le  sue  osserva- 
zioni sulle  proprietà  della  materia ,  sulle  leggi  di  tutti 
i  corpi ,  sulla  serie  di  tutti  gli  esseri ,  dei  minerali  di 
tante  composizioni,  dei  vegetabili  di  tante  classi,  de- 
gli animali  di  tante  specie:  analizza  gli  elementi  che 
li  compongono,  e  le  relazioni  colle  quali  si  accordano 
nelParmonia  meravigliosa  dell'universo.  Si  fissa  final- 
mente nelFuomo ,  capo  d'opera  della  creatrice  onnipo- 
tenza di  Dio ,  costituito  abitatore  e  signore  di  questa 
terra;  ne  ammira  e  studia  la  sua  costruzione,  il  suo 
spirito ,  le  sue  facoltà ,  le  sue  passioni ,  lo  guida  nella 
ricerca  della  verità,  lo  consiglia  nella  pratica  della 
virtù ,  lo  assiste  nella  composizione  delle  leggi ,  sulle 
quali  si  adempiono  i  suoi  doveri,  e  si  reggono  le  so- 
cietà di  tutti  i  popoli.  Quindi  dal  giro  di  tutte  le 
cose  create  ritorna  animata  della  più  profonda  vene- 
razione verso  il  Creatore  ;  e  dalla  contemplazione  delle 
sue  opere  cava  sempre  più  lumi  e  argomenti  di  spro- 
fondarsi nella  cognizione  e  nell'adorazione  di  Dìo. 

Ma  se  tutto  questo  spettacolo  della  natura  compone 
il  fondo  della  filosofia ,  la  diversità  nondimeno  di  tante 
materie  forma  il  soggetto  di  molte  scienze ,  o  di  molte 
parti  di   questo  studio.   Non    sarebbe  impresa    di    un 
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uomo  solo,  quand"'  anche  volesse  consacrarsi  unica- 
mente alla  filosofia,  Tabbraccìare  e  scavare  profonda- 
mente in  ogni  sua  parte.  La  metafisica,  la  morale,  la 
giurisprudenza,  la  fisica,  la  chimica,  la  matematica, 
Tastronomia,  la  storia  naturale  presentano  studii  ab- 
bastanza estesi  per  occupare  ciascuna  tutta  la  vita 
di  un  sommo  filosofo.  Conoscerle  tutte ,  e  fissarsi  in 
alcuna  principalmente ,  è  il  disegno  che  deve  proporsì 
un  filosofo.  Ma  un  uomo  di  lettere  non  può  che  co- 
noscerle tutte,  e  portarsi  particolarmente  sopra  una 
specie  di  filosofia  universale,  che  consiste  nell'abitu- 
dine di  vedere  e  dì  pensar  drittamente  in  tutte  le  cose. 
E  questa  per  avventura  la  più  necessaria,  o  piut- 
tosto la  vera  filosofia,  che  appartiene  alle  arti,  alle 
lettere  e  a  tutte  le  scienze.  Il  vero  filosofo  non  è 
quello  che  sa  tutti  i  termini,  e  che  conosce  a  fondo 
tutte  le  scoperte  degli  antichi  e  dei  moderni,  che  ha 
imparato  a  memoria  tutte  le  teorie;  ma  il  vero  filosofo 
è  quello  che  ha  la  filosofia  dentro  di  sé,  che  ragiona, 
che  riflette ,  che  cerca  egli  stesso  la  causa  di  tutte  le 
cose,  e  che  ha  lo  spirito  abbastanza  forte  per  ritro- 
varla senza  imbarazzarsi  di  un  sistema.  Questo  spirito 
viene  in  parte  dalla  natura,  e  in  parte  si  forma  col- 
Fesercizio.  E  d''uopo  leggere  spesso  qualche  opera  so- 
lida e  ragionata ,  qualche  dissertazione  più  eccellente 
per  la  connessione  delle  idee ,  e  per  la  giustezza  del 
ragionamento.  Bisogna  mantenersi  nell'abitudine  dì 
una  grande  attenzione,  e  di  una  continua  riflessione 
per  riportare  ogni  cosa  ai  suoi  principii  ;  esercitando 
la  faticosa  penetrazione  di  ridurre  le  proposizioni  com- 
poste alle  semplici ,  e  quinci  di  nuovo  le  semplici  alle 
composte.  Così  lo  spirito  acquista  della  forza  e  del- 
Testensione ,  impara  a  riguardare  la  verità  fissamaite, 
a  dimandar  conto  a  sé  stesso  delle  sue    prove,   a  pa- 
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ragonare  ciò  che  è  già  conosciuto  con  ciò  che  non 
lo  è  ancora,  a  scoprire  Funo  per  Faltro:  impara  in 
somma  a  pensar  da  filosofo.  La  logica,  la  matematica 
e  la  metafìsica  generale  sono  gli  elementi  che  possono 
contribuire  alla  formazione  di  questo  spirito  filosofi- 
co, che  è  di  tanto  uso  in  tutti  gli  studii. 

Nelle  lettere  abbiamo  i  più  eccellenti  modelli  tra  gli 
antichi ,  ma  non  cosi  nella  filosofia.  Senza  impegnarsi 
in  un  serio  esame  della  filosofìa  antica,  un  solo  sguar^ 
do  che  noi  gettiamo  sulle  tre  parti  più  principali,  che 
la  compongono,  la  metafìsica,  la  morale  e  la  fisica, 
ne  farà  scorgere  l'imperfezione  di  un  edifìzio  alzato  a 
fior  di  terra ,  senza  fondamenti ,  inordinato ,  sconnesso 
e  crollante.  Incominciando  dalla  metafisi,ca,  certo  è 
che  gli  antichi  filosofi,  dirò  colle  parole  del  Pinde- 
monti  (i),  sebben  per  timor  ris  pettassero  il  dominante 
politeismo,  in  loro  cuor  dispregiavanlo ,  e  si  ridean 
daddovero  de'  ciechi  popoli ,  che  stoltamente  ardevano 
incensi  e  immolavano  vittime  ad  un  Giove  adultero, 
ad  un  ebbrio  Bacco,  ad  un  Marte  sanguinolento,  ad  un 
Mercurio  ladrone,  ad  una  Venere  meretrice.  Ma  quale 
idea  avevan  eglino  della  Divinità  veramente?  Tacio  di 
Diagora,  e  di  Protagora,  e  del  Cirenaico  Teodoro, 
che  furon  atei.  Tacio  di  Talete,  che  alFacqua  la  di- 
vinità attribuiva ,  di  Anassimene ,  che  attribuivala  al- 
Taria,  di  Anassimandro,  i  cui  numi  eran  gli  astri. 
Tacio  di  Senofane,  e  di  Parmenide,  che  Dio  esser 
dissero  un""  eterna  sostanza ,  e  di  figura  rotonda  •,  e 
perciò  fu  interpretato  eh'  essi  tenessero  il  mondo  es- 
ser Dio  :  e  tacio  d"*  Empedocle ,  ch''esser  divini  sosten- 
ne i  quattro  elementi ,  ed  esser  essi  gli  Dei  ;  ne  curo 
Pitagora ,  che  insegnò  Dio  esser  l'anima  delFuniverso: 
né  Democrito  da  Aristippo  e  da  Epicuro  seguito,  il 
cui  dogma  prediletto  eran  gli  atomi ,  e  in  conseguenza 

(i)  Orazione  ia  lode  di  S.  Tommaso  d^ Aquino. 
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dlviiiizzolli  ;  né  Tcofrasto  che  fece  un  Dio  del  firma- 
mento visibile;  né  Stratone,  che  Dio  confuse  con  la 
mntejfia,  e  disse  la  natura  esser  Dio.  Ma  forse  che 
meglio  pensarono  su  tal  soggetto  le  più  celebri  scuo- 
le _,  il  Peripato,  la  Stoa,  FAccademia?  Zenone,  capo 
degli  Stoici ,  vuole  che  il  fuoco  riunito  nelPetere,  sic- 
come quello  che  puro  conservasi ,  nò  con  gli  altri  ele- 
menti si  mesce  ^  sia  intelligente  j,  attivo  e  vitale,  che 
penetri  tutto  il  mondo,  che  tutto  egli  operi,  che  tutto 
ci  produca  regolarmente ,  che  animi  Tuniverso,  lo  con- 
servi ,  il  governi  ;  ei  vuole ,  in  una  parola ,  che  que- 
sto fuoco  sia  Dio.  Poco  sarebbe,  se,  posto  sì  strano 
principio,  di  questo  suo  fuoco  divinizzato  Tunità  so- 
stenesse: ma  non  reformida  di  comunicare  ad  altri 
cotale  divinità;  poiché  insegua  che  gli  astri,  essendo 
corpi  ignei,  son  Dei;  che  Paria,  la  terra,  il  mare 
Dei  sono,  perchè  han  quel  fuoco  per  anima;  e  che  Dei 
sono  pure ,  poiché  in  virtù  di  quel  fuoco  celeste  ri- 
splendono le  anime  de""  grandi  uomini.  Che  miserabile 
stravaganza  di  una  setta  tanto  famosa!  Il  sovra  ogni 
altro  acuto  Aristotile  nel  parlare  della  Divinità  è  in- 
costantissimo. Talvolta  sembra  che  favoreggi  ora  Ze- 
none, ora  Zenofane;  ed  ora  il  fuoco,  ora  il  mondo  teriga 
per  Dio.  Pare  tal  altra  che  ammetta  un  Nume  supre- 
mo, padrone,  conservatore  e  regolatore  dell'universo; 
ma  forse  a  definirlo  imbrogliato  non  si  sofferma  gran 
fatto  su  tal  sentenza.  Ciò  che  egli  insegna  veracemen- 
te è:  la  Divinità  non  in  altro  risiedere,  se  non  se 
neir intelligenza ,  cioè  nel  principio  intelligente,  per 
cui  mezzo  pensano  tutti  gli  Enti  pensanti,  la  quale 
definizione,  come  ognun  vede,  è  oscurissima.  Quegli, 
a  dir  vero ,  che  meno  imperfettamente  della  natura 
divina  parlò ,  fu  Platone.  Egli  segue  Anassagora ,  il 
quale  mostrando  uno  spirito   infinito   esser  Dio,   alla 
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cui  potenza  e  sapienza  dovevansi  attribuire  la  dispoi- 
sizione  e  l'ordine  dell'universo,  parea  che  avesse  in- 
cominciata a  sentire  prima  di  ogni  altro  la  necessità 
d"'una  causa  efficiente  dalla  naturale  distinta  sostan- 
zialmente. Dice  Platon  nel  Timeo,  che  il  padre  del 
mondo  non  poteva  essere  nominato;  e  nel  libro  delle 
Leggi,  che  nutrir  non  conviene  curiosità  di  propria- 
mente saper  che  sia  Dio.  Dopo  tai  tratti  di  riverenza 
ei  lo  decanta  incorporeo ,  e  buonissimo,  e  perfettissimo; 
e  attribuendogli  la  formazione  del  mondo,  con  Fidea 
di  far  la  migliore  delle  opere,  che  potean  farsi,  lo 
chiama  Opificem  ^  yEdificatoremque  mundi.  Però  vacilla 
egli  pure  nel  definir  del  suo  Dio  gli  attributi  ;  e  cade 
egli  pur  nell'assurdo  d''accomunar  la  natura  divina  ad 
altri  esseri ,  sebbene  o  Spiriti ,  o  Genii ,  o  Dei  minori 
gli  nomini,  ed  alFOpifìce  eterno  subordinati. 

Ne  meno  varie  ed  erronee  son  le  sentenze  degli  an- 
tichi filosofi  sulla  natura  delPanima.  Restringendomi 
possibilmente ,  e  sorpassando  quella  d"*  Empedocle,  che 
voleva  che  il  sangue  mescolato  nel  cuore  fosse  l'ani- 
ma, quella  del  musico  Aristosseno,  che  in  una  certa 
armonia  riponevala  delle  parti  corporee,  e  molte  al- 
tre,  vi  dirò  che  tra  i  più  celebri  altri  la  tennero  dì 
materia  composta,  ed  a  perir  destinata,  altri  spiri- 
tuale a  conoscerla  giunsero,  ed  immortale.  Furon  tra 
primi  certamente  Democrito  ed  Epicuro ,  i  quali  come 
coloro  che  non  sapean  dipartirsi  dagli  atomi,  voller 
che  Fanima  d'atomi  sottilissimi  fosse  composta,  e  in 
conseguenza  alla  corruzione  soggetta,  ed  al  termine 
col  terminar  della  vita.  Platone  Fammette  fuor  di  dub- 
bio immortale;  e  par  che  ammetterla  spirituale  voglia 
eziandio;  ma  a  vero  dire,  nella  sentenza  platonica 
Fanima  umana  è  un  composto  di  spirito  e  di  materia j 
poiché  è  divijsa  in  tre  parti,  la  ragione,  la  collera,  e  la 
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cupidigia;  e  vien  da  lui  collocata  la  prima  nel  capo,  la 
seconda  nel  cuore,  e  nel  torace  la  terza.  Quelli,  che 
certamente  furono  de''secondi,  Epitetto  furono  e  Seneca; 
ma  se  Tanima  essi  spirituale  sostennero  ed  immortale, 
troppo  la  sublimarono  ;  perciocché  in  essa  una  parti- 
cella della  Divinità  riconobbero.  Non  so  in  qual  no- 
vero porre  Aristotile,  la  cui  sentenza  sulla  natura 
dell'anima  è  cosi  tenebrosa,  che  io,  poiché  da'"  più 
dotti,  che  su  dì  quella  si  esercitarono,  fu  ognor  fran- 
tesa,  sarò  bene  escusato,  se  non  T  intendo.  Scorgendo 
lo  Stagirita,  che  niun  de""  quattro  elementi,  de""  quali 
secondo  lui  ogni  cosa  è  composta,  delle  proprietà  del- 
Fanima,  come  sarebbe  il  pensare,  il  conoscere,  Ta- 
mare.  Tediare,  non  era  capace,  immaginossene  un 
quinto,  cui  non  die  nome,  chiamandolo  solamente  un 
moto  continuo,  e  non  interrotto.  Queste  non  sono 
che  oscure  parole.  Zenone  non  si  discosta  dall'etereo 
suo  fuoco,  di  cui  fece  un  Dio,  e  tien  che  sia  Panima 
una  pura  fiamma;  e,  ciò  che  molto  bizzarra  opinione 
rassembreravvi ,  non  vuol  che  sia  del  tutto  immorta- 
le; ma  la  fa  lungamente  sopravvivere  al  corpo,  nel- 
Talta  regione  mandandola  a  contemplar  felicissima 
Funiverso.  Su  tal  sentenza  scherza  Cicerone  leggiadra- 
mente, dicendo  che  il  capo  degli  Stoici  per  somma 
grazia  concede  all'anima  umana  la  lunga  vita  delle 
cornacchie.  Dal  fin  qui  detto  si  può  comprendere  quan- 
to, abbandonata  a  sé  stessa,  e  senza  soprannaturale 
soccorso,  l'umana  ragione,  per  quanto  perspicace  ella 
siasi,  ed  illuminata,  sogni  e  deliri. 

Che  se  passiamo  nella  Morale ,  non  può  negarsi  che 
i  più  accreditati  filosofi  non  si  sien  sommamente  nel- 
TEtica  segnalati;  ma  siccome  essi  ignoravano  anche 
in  questa  la  vera  luce,  e  conoscevano  i  rami  della 
morale,  ma  non  lo  stelo;  cosi  tutto   ciò    che    hanno 
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saputo,  dirci ,  in  parte  è  oscuro ,  in  parte  imperfetto , 
in  parte  falso  ;  ed  a"*  più  lodevoli  loro  precetti  mesco- 
lati son  sempre  degli  errori  massicci  ;  come  nella  con- 
troversia può  scorgersi  del  sommo  Bene ,  tanto  agitata 
e  famosa,  L''opinìon  da  Epicuro  seguita ,  ma  prima  da 
Aristippo  insegnata ,  e  da'"  Cirenaici ,  è  molto ,  a  mio 
credere,  contraddittoria;  poiché  quel  filosofo  carezze- 
vole, il  Sommo  Bene  senza  eccezione  nel  piacer  col- 
locando, e  dichiarandosi  espressamente,  che  del  piacer 
corporale  egli  intende  di  favellare,  spaccia  poi  molte 
massime  pregevolissime  di  onestà  e  di  virtù,  quasi  che 
all'uso  smodato  delle  corporee  dilettazioni  della  vera 
onestà  e  della  vera  virtù  Tesercizio  possa  accoppiarsi. 
Zenone  e  gli  Stoici,  seguitando  Topinione  d''Antistene, 
capo  de*"  Cinici ,  e  riponendo  nella  sola  virtù  il  Sommo 
Bene ,  e  sostenendo  che  il  virtuoso  nel  toro  ancor  di 
Falaride  sarebbe  felice,  per  intollerabil  superbia  di  non 
sentire  s"*  infìngono  le  proprie  jatture,  dispensando  in. 
tal  guisa  gli  uomini  dalla  compassione  delle  altrui;  e 
cosi  prendono  il  mezzo  pel  fine ,  ed  il  oammin  per  la 
meta.  Platone,  sempre  sublime,  nella  contemplazione 
dell'idea  astratta  del  bello  e  del  buono  fa  il  Sommo 
Bene  consistere  ;  ed  Aristotile  nella  soluzion  della  di- 
sputa più  avveduto  degli  altri ,  colloca  il  Sommo  Bene 
nel  maggior  cumulo  di  tutti  i  beni,  che  alla  natura 
convengono;  e  dispiegando  questa  come  un  composto 
di  corpo  e  di  spirito,  non  esclude  que''beni,  che  di  na- 
tura appunto ,  e  dì  fortuna  si  dicono,  concedendo  però 
sempre  il  primato  alTonesto  vivere  e  alla  virtù.  Con- 
chiudasi adunque  che  nei  filosofi  antichi  si  può  ben 
pescare  qualche  gran  verità,  qualche  ingegnosa  am- 
monizione, ma  siamo  lungi  di  poterne  comporre  vm 
buon  sistema  di  morale;  e  le  massime  false,  le  con- 
traddizioni, i  paradossi,  che  vi  sono  sparsi,    la  dcso- 
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Fante  mancanza  dei  lumi  della  rivelazione  suirorigine 
e  la  corruttela  deiruomo,  sui  mozzi  di  ripararla,  sulla 
perfezione  della  virtù,  sul  vero  merito  delle  opere, 
sono  difetti  che  ci  distolgono  di  studiare  nella  morale 
dei  pagani  5  se  ciò  non  sia  per  sola  erudizione,  men- 
tre abbiam  quella  tanto  più  pura,  più  perfetta,  più 
autorevole  e  più  efficace  deir  Evangelio. 

Noi  ci  sentiamo  anche  meno  allettati  dalla  fisica 
Vdegli  antichi.  Non  dissimuliamo  che  malgrado  la  scar- 
'sezza  dei  lumi,  ed  i  pregiudizi  del  volgo,  ond'' erano 
circondali ,  gli  antichi  si  alzarono  a  cognizioni  molto 
sublimi;  che  alcune  più  grandi  verità,  dì  cui  si  glo- 
riano i' moderni,  furono  da  quelli  già  molto  prima 
abbozzate  o  scoperte-,  che  i  semi  di  molte  altre  furo- 
no gettati  nelle  scuole  del  Portico  e  del  Peripato,  che 
molte  congetture,  molte  verisimiglianze  si  sono  osser- 
vate in  mezzo  ai  sistemi  delTantichità,  ma  sembrano 
lampi  che  sortono  da  una  fosca  nube ,  tanto  sono  con- 
fuse nella  caligine  delle  più  inette  speculazioni  ;  e  si 
trovano  così  slegate  e  imperfette,  che  non  hanno  mai 
composto  un  corpo  di  scienza  ;  onde  può  dirsi  che  tra 
gli  antichi  non  vi  ebbe  fisica.  E  come  dire  altrimenti, 
so  fino  dal  fondamento  di  questa  scienza,  cioè  sul- 
l'origine e  la  formazione  del  globo,  non  ci  spacciarono 
che  immaginazioni  e  delirii  ?  Mosco ,  Fenicio ,  Demo- 
crito ed  Epicuro  si  presentano  i  primi  colla  dottrina 
degli  atomi.  Diviso ,  secondo  la  loro  opinione ,  Funi- 
verso  tra  i  corpi  e  il  vóto ,  immaginarono  gli  atomi , 
vale  a  dire,  una  quantità  immensurabile  di  corpicelli 
indivisibili,  lisci,  rozzi,  rotondi,  angolati,  curvi,  un- 
cinati 5  ed  a  loro  assegnando  un  moto  naturale  dal- 
Palto  al  basso ,  ed  un  altro  di  declinazione ,  affinchè 
toccarsi  potessero  ed  attaccai'si,  pretesero  che  in  forza 
del  loro  peso  per  gli  spaziì  infiniti  del  vacuo  da  tutta 
Riccardi,  Pratica  de' buoni  Studii.  20 
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reternilà  si  movessero,  e  che,  senza  ninna  causa  effi- 
ciente, dal  fortuito  loro  concorso^  e  dalPaccozzamento 
accidentalmente  prodotto  dai  loro  volteggiamenti  ne 
uscisse  il  mondo.  Strano  sistema  e  ridevole  per  veritàl 
Né  meno  assurdo  vi  parrà  certamente  quel  di  Zenone 
e  degli  Stoici.  Suppongon  essi  la  coeterna  esistenza 
della  parte  intelligente,  e  della  parte  materiale  della 
natura;  ed  insegnano,  che  il  fuoco  etereo,  che  n""  è 
la  parte  intelligente,  e  eh"*  esser  vedemmo  il  lor  Dio, 
e  che  in  questo  luogo  essi  chiamano  un  fuoco  arte- 
fice^ penetrando  la  materia,  e  animandola,  prodotte 
abbia  le  cose  tutte;  ed  il  mondo  formato  si  appari- 
scente, e  si  vario  ed  armonico^  quale  il  veggiamo. 
Ciò  che  abbiamo  di  più  sensato  negli  Etnici  intorno 
alla  formazione  del  mondo,  è  il  sistema  bellissimo  di 
Platone.  La  sua  distinzion  de**  due  mondi ,  Funo  in- 
tellettuale, l'altro  visibile,  il  primo  ai'chetipo  ed  esem- 
plare del  secondo,  nella  mente  divina  esistente  del  sa- 
pientissimo Opifice  da  tutta  Feternità  ;  il  secondo  for- 
mato nel  tempo  ad  imitazione  del  primo  ;  la  suprema 
intelligenza,  che  considerando  Fopera  sua,  e  trovan- 
dola al  suo  originale  perfettamente  coiiiforme ,  se  ne 
compiace,  dottrine  sono,  come  vedete,  molto  propin- 
que alla  verità.  Parrebbe  quasi  che  qualche  idea  di 
Rivelazione  nella  sua  mente  fosse  discesa,  s''egli  pur 
non  cadesse  nelFerror  sommo  della  materia  preesisten- 
te ,  ed  alFOpifice  eterno  coeterna  ;  e  nelFaltro  di  aver 
lasciata  la  produzione  degli  animali  non  solo ,  ma  an- 
cor degli  uomini  alle  minori  e  subalterne  divinità.  Ma 
come  mai  dispiegar  potean  essi  perfettameute  la  prima 
origine  di  questo  globo,  che  ne  sostiene,  di  questo 
cielo,  che  ne  circonda,  i  gentili  sapienti,  per  quanto 
ingegnosi  essi  fossero,  se  Foperazione  magnifica,  e 
veracemente  divina  di  Irar  dal   nulla,   vale  a   dire,  ì.s, 
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creazione  ignoravano?  Ciò  era  riservato  a"' filosofi  dalla 
Rivelazion  rischiarati. 

La  mancanza  dei  lumi  della  Rivelazione  si  deve  ri- 
guardare per  prima  causa  e  più  principale  delF imper- 
fezione deirantica  filosofia  tanto  nella  metafisica  e 
nella  morale,  come  nella  fisica;  ma  in  questa  più 
specialmente  possiamo  citarne  anche  qualche  altra , 
che  nella  pratica  dei  huoni  studii  giova  richi^nare  alla 
nostra  osservazione. 

Primieramente  nelle  scienze  fisiche  non  basta  Tacu- 
me  o  il  genio  delTuomo ,  ma  sono  necessarie  le  os- 
servazioni e  le  sperienze ,  che  a  poco  a  poco  riunisco- 
no le  cognizioni,  e  penetrano  nei  segreti  della  natura. 
Però  è  d'uopo  di  tempo,  di  pazienza,  di  strumenti, 
di  ajuti.  Una  verità  conduce  ad  un*"  altra,  una  sco- 
perta apre  la  strada  a  parecchie  altre,  i  posteriori  sr 
fanno  forti  sopra  gli  studii  degli  anteriori  ;  fin  che 
nel  corso  di  alcuni  secoli  si  vede  sorgere  il  vasto  edi- 
fizio  di  una  scienza,  che  ha  bisogno  di  tanti  mate- 
riali. Pare  dunque  che  dopo  i  Taleti ,  i  Pitagori ,  i 
Democriti,  gli  Aristotili ,  i  Teofrasti,  i  Plinii,  dopo 
gli  studii  dei  greci  e  dei  romani ,  la  filosofia  antica 
potesse  aver  già  formata  una  bella  e    grande    scienza. 

Ma  questo  scopo  secondariamente  non  fu  raggiunto, 
perchè  i  lavori  di  tutte  le  scuole  filosofiche  dell'anti- 
chità si  diressero  sopra  un  cattivo  metodo ,  e  fabbri- 
carono in  certa  guisa  senza  fondamento.  Invece  di  co- 
minciare dagli  effetti  per  innalzarsi  alla  cognizione 
delle  cause,  invece  d*" investigare  le  cose  particolari  e 
più  conosciute  per  introdursi  in  seguito  alle  generali 
e  più  nascoste,  intraprendevano  le  disquisizioni  degli 
universali  per  discendere  ai  particolari ,  e  si  slanciava- 
no alla  contemplazione  dei  primi  e  più  alti  principi! , 
senza  premettere  le  osservazioni,  senza  cominciare  colle 
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esperienze  e  raccogliere  i  fatti ,  sulla  piena  notìzia  dei 
quali  dovevano  alzarsi  alle  ricerche  delle  cagioni ,  ed 
alla  cognizione  dei  principi!  universali.  Cosi  comin- 
ciavano dove  avrebber  dovuto  finire,  cominciavano  dal- 
Talto  coi  voli  delle  speculazioni  invece  di  ascendervi 
colla  scala  delle  osservazioni  e  delle  esperienze.  Però 
si  perdettero  in  quistioni  metafisiche,  in  ricerche  astrat- 
te, in  sistemi  ideali  e  immaginarii  ;  misero  le  parole 
in  luogo  delle  cose,  e  supplirono  coir  immaginazione 
allo  studio  della  natura,  che  venne  cangiato  in  un 
labirinto  di  sottigliezze,  poco  differente  di  quei  ca- 
stelli incantati  delF Ariosto ,  dove  i  paladini  armati  si 
corrono  dietro,  e  si  combattono  senza  conoscersi. 

In  questo  modo  la  filosofia  scorreva  sopra  i  secoli, 
si  dilatava  dall'oriente  alFoccidente ,  dall'India  alFEgit- 
to,  dall'Egitto  alla  Grecia,  da  Atene  ad  Alessandria, 
a  Roma  senza  mai  fare  un  progresso;  finché,  per 
chiudere  affatto  gli  occhi  sulla  natura,  si  restrinse, 
e  si  fissò  tutta  in  Aristotile,  che  s"" impadroni  alfine 
di  tutte  le  scuole.  Non  si  cercò  più  quello  che  è,  ma 
quello  che  era  stato  detto  5  e  si  stabili  che  non  fosse 
nella  natura  ciò  che  non  era  nel  principe  dei  filosofi. 
Allo  studio  della  natura  fu  sostituito  quello  di  Ari- 
stotile, o  piuttosto  de'  suoi  tenebrosi  commentatori. 
Imperocché  Foscurìtà  e  le  sottigliezze  de*"  suoi  scritti 
generarono  una  moltitudine  di  chiosatori ,  che  senza 
intendersi  eglino  stessi ,  si  lusingavano  di  ripescare 
nello  Stagirita  sempre  nuove  cognizioni,  mentre  non 
erano  che  nuovi  sogni.  Ragionamenti  generali,  parole 
inintelligibili  e  vuote  di  senso,  tradizioni  false  non 
meno  che  insulse  stavano  in  luogo  degli  sperimenti  e 
dei  fatti.  Il  più  meraviglioso  era  il  più  Lello.  Quindi 
una  moltitudine  di  favole,  quindi  la  magia,  Fastrolo- 
gia ,  le  virtù  occulte ,  le    simpatie ,    le    antipatie  j    le 
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proprietà  immaginarie  degli  animali  e  delle  piante,  con 
tanti  altri  vaneggiamenti ,  formarono  il  caos  della  fisica 
aristotelica,  che  si  stese  sopra  tutta  T Europa  sino  al 
principio  del  secolo  decimo  settimo,  e  che  ritardò  per 
tanto  tempo  la  luce  della  vera  filosofia. 

Finalmente  alcuni  genii  più  fortunati  sì  sono  avve- 
duti del  vuoto  di  questi  studii.  Annojati  di  tanti  va- 
niloqui! si  sono  persuasi  che  la  natura  doveva  stu- 
diarsi in  sé  stessa,  e  non  nei  volumi  degli  aristote- 
lici commentatori.  Deposti  ì  libri ,  che  si  poco  gli 
istruivano,  hanno  cominciato  colle  osservazioni  e  colle 
esperienze,  e  così  alzarono  a  poco  a  poco  il  velo  della 
natura.  Copernico  fu  il  primo  sforzo  della  moderna 
filosofia.  Sollevandosi  dalle  ciance  degli  scolastici,  osò 
osservare  ;  ed  assistito  da  un  gran  fondo  di  matema- 
tiche, se  forse  non  inventò  egli  stesso  per  la  seconda 
volta,  richiamò  almen  dalFobblio,  dimostrò  e  rese 
chiaro  il  sistema  solare,  che  porta  il  suo  nome.  Non- 
dimeno questo  sforzo  fu  troppo  debole  e  passaggiero 
per  iscuotere  le  scuole  dal  letargo  peripatetico.  Nei 
principiì  del  secolo  decimo  settimo  Bacone  e  Galileo 
levarono  più  alto  il  grido  per  abbattere  Tantica  filo- 
sofia. Il  Verulamio  s*'  intitolava  egli  stesso  il  campa- 
najo^  che  si  risveglia  il  primo  per  chiamar  gli  altri 
alla  Chiesa.  Scoprendo  tutto  il  vuoto  degli  studii  dei 
suoi  tempi ,  e  presentando  un  quadro  di  ciò  che  im- 
portava alFuorao  di  conoscere ,  prese  per  base  Tosser- 
vazione,  e  additò  la  via  della  scienza.  Il  Galileo  nel 
tempo  stesso  avvisò  non  solo  alla  medesima  via ,  senza 
pensare  air  inglese,  ma  fece  ancora  gran  viaggio  su 
quella  via ,  ed  illustrò  la  fisica  celeste  e  terrestre  delle 
più  belle  scoperte.  Lo  splendore  di  queste  verità  in- 
vogliò molti  di  seguire  il  nuovo  metodo  di  filosofare, 
cioè  quello  dell'osservazione  e  deiresperienza.  La  so- 
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cietà  romana  de""  Lincei ,  e  la  fiorentina  del  Cimento , 
che  ebbe  a  maestro  lo  stesso  Galileo ,  propagarono  ed 
arricchirono  sempre  più  la  novella  filosofia.  Il  pode- 
roso edifizio  dei  peripatetici  cominciò  a  scuotersi  al- 
lora dai  fondamenti,  ma  non  crollava  per  anco.  Pa- 
recchi ingegni  da  tutte  le  parti  cospirarono  intanto  a 
scavarne  le  rulne.  Sì  segnalò  tra  questi  Cartesio;  il 
quale ,  se  non  ha  pagato  in  buona  moneta  filosofica , 
ha  contribuito  almeno  a  screditare  la  falsa  ;  e  se  non 
ha  insegnato  una  buona  filosofia,  ha  però  insegnato 
un  miglior  metodo  di  filosofare,  di  cui  abusarono  trop- 
po presto  ì  suoi  seguaci.  Questi  sforzi  della  nascente 
ristaurazione  filosofica  prepararono  Fepoca  dì  Locke  ^ 
di  NevFton^  di  Leìbnitz,  che  portarono  Pultimo  crollo 
air  impero  aristotelico ,  ed  innalzarono  il  vasto  edifizio 
della  filosofia  naturale,  fondato  sui  progressi  delPana- 
lisi  e  della  geometria. 

Dopo  quest'' epoca  le  cognizioni  si  sono  succedute 
rapidamente.  Una  specie  di  entusiasmo ,  che  accompa- 
gna le  scoperte,  ed  una  certa  elevazione  che  produce 
in  noi  lo  spettacolo  delPuniverso,  hanno  eccitato  una 
viva  fermentazione  degli  spiriti ,  la  quale  agendo  in 
tutti  i  sensi ,  si  è  portata  con  una  specie  di  violenza 
sopra  tutte  le  parti  della  natura,  come  un  fiume  che  ha 
rotto  gli  argini.  Questa  idea  di  d'' Alembert  (i),  sem- 
bra fissare  il  vero  carattere  della  filosofia  del  secolo 
decimo  ottavo  ;  la  quale  nel  tempo  stesso  che  ha  di- 
latato i  suoi  lumi,  che  ha  riempiuto  di  verità  lumi- 
nose i  suoi  progressi,  ha  rotto  gli  argini,  ha  varcato 
cioè  i  naturali  confini  5  e  portando  i  suoi  audaci  at- 
tentati contro  tutto  ciò  che  vi  ha  di  più  sacro  tra  gli 
uomini,  ha  versato  nel  suo  torbido  corso  le  produ- 
zioni più  abbominevoli.  Oh  miseria  delFumana  ragio- 
ne. Abbiamo  appena  finito  di  lamentare  la  servitù  della 

(i)  Eleni,  (li  Filosof.  t.  I, 
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sua  soggezione,  che  tosto  ci  tocca  di  gemere  sui  pre- 
cipizìi  della  sua  libertà.  Appena  è  sciolta   da  un  fre- 
no, di  cui  pur  troppo  ha  bisogno,  che  già  di  slancio 
si  getta  nell'anarchia  e  nelFabisso  di  tutti  gli  errori  I 
Trasportata  da  questa  vertigine  la  filosofia  ha  varcato 
i  confini  segnati  alle  sue  indagini ,  ha  calpestato  l'au- 
torità della  Fede,  l'insegnamento  della   Religione,    la 
tradizione  di  tutti  i  secoli ,   in  una    parola    le   verità 
più  vetuste  e  più  sacrosante.  Nella  metafisica  sdegnan- 
do di  seguire  i  sentieri  comuni  e    retti ,    e    di    tener 
dietro  alle  verità  eterne,  si  è  perduta  nelle  astrazioni 
dei  più  fallaci  sistemi.    Nella  morale  ha  voluto  inven- 
tare ,  mentre  non  dovea  che  spiegare ,  o  ragionare  so- 
pra ì   dettami  della  Rivelazione  ;  cosi  ha  seminato  per 
tutto  i  falsi   principii,    e   le   massime   più   perniciose. 
Nella  fisica  si  abbandona  alle  ipotesi  senza  cercare  un 
appoggio  nella  Divinità,  si  riferisce  costantemente  alle 
cause  seconde,    senza   mai  nulla  attribuire   a   quella, 
che    Tullio   appellava   la    Causa   delle  cause.   Per  fare 
luogo  ad  una  pretesa  scoperta,    che   due   giorni  dopo 
si  risolve  in  una  illusione,  rinuncia  ai  fatti  o  ai  dog'^ 
mi  della  Religione.  Ora  dice  che  non  vi  ha  corpo,  e 
che  tutto  è  figura:  ora  che  non  vi  ha  sostanza  fuor- 
ché la  materia.  A  forza  di  osservazioni  sulla  natura^ 
si  perde  di  vista  il  suo  Autore;  a  forza  di  analisi  so- 
pra i  corpi,  non  si  vede  più  niente  al  di  là  della  ma- 
teria. Cosi  lo  studio  delle  scienze  fisiche  troppo  spesso 
è  congiunto  alFobblio  delle  dottrine  religiose  ;  e  sotto 
questo  rapporto  si  potrebbe  dire  di   tutta   la    filosofìa 
colle  parole  del  Ginevrino:  »  Non  si  studia    più,    si 
sogna;  e  poi  ci  si    danno   con    tuono    autorevole   per 
filosofia  i  sogni  di  alcune  eattive  notti  (i)  ».  Amo  di 
mettere  sotto  gli  occhi  della; gioventù  studiosa  un  pro- 

(i)  Disc,  che  ha  riportato  il  premio  dell' Accad,  di  Digiooe* 
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spetto  della  moderna  filosofia,  compendiato  dalForatore 
che  espose  anche  quello  deirantica. 

Si  è  introdotta  nel  cadente  secolo  decimo  ottavo  (i), 
una  certa  comoda  filosofia ,  allentatrice  d'^ogni  freno 
alle  riottose  passioni ,  fomentatrice  de'  più  disordinati 
appetiti ,  lusingatrice  dello  sregolato  amor  proprio ,  e 
d'ogni  diritto  divino  ed  umano,  naturale  e  civile  sov- 
vertitrice: filosofia  detestabile,  che  attacca  di  fronte  le 
verità  più  vetuste  e  più  sacrosante;  che  l'uomo  degra- 
da, e  il  rende  poco  da"'  bruti  dissomiglievole  ;  che  in- 
culca Pateismo ,  il  deismo ,  il  fatalismo ,  il  materiali- 
smo, e  tutti  i  più  assurdi  e  più  velenosi  sistemi,  o 
almeno  almeno  nelle  più  chiare  e  conosciute  cose  Io 
scetticismo  il  più  fluttuante  ;  e  che  spira  in  ogni  suo 
scritto  irreligione,  miscredenza,  bestemmia,  liberti- 
naggio. Figlia  della  corruzione  del  cuore,  essa  poscia 
madre  diviene  de' pervertimenti  dell'intelletto;  e  non 
già  nelle  dure  palestre,  o  ne'  licei  pensosi,  ma  nelle 
stanze  dorate,  ne** soffici  letti,  e  ne'  voluttuosi  giardini 
s'annida  e  cresce;  e  non  dalla  lunga  meditazione,  dallo 
studio  indefesso,  o  dalle  sudate  carte,  ma  da  bicchie- 
ri, dalle  vivande,  dal  sollazzar  compagnevole  nutricata, 
lussureggia  ed  imbizzarrisce;  e  sono  i  suoi  distintivi 
caratteri  la  mordace  satira,  la  sfacciataggine  temera- 
ria, l'invereconda  impudenza,  e  la  perpetua  contrad- 
dizione. I  settatori  di  lei,  come  quelli  che  bruttati 
d'ogni  vìzio,  e  d'ogni  turpitudine  lordi,  lo  sconcio 
sono  e  la  peste  dell'età  nostra ,  uniformar  non  sapendo 
alle  verità  rivelate  i  malvagi  loro  costumi,  d'impu- 
gnarle si  sforzano,  di  dissiparle,  di  struggerle;  o  per 
lo  meno  s'argomentano  a  tutta  possa  di  persuader  sé 
medesimi,  e  gli  altri,  che  non  esistano;  e  nelle  tra- 
volte lor  fantasie  la  Rivelazione  è  una  favola,  una 
impostura  la  fede,  ipocriti  i  Sacerdoti,  i  Credenti    fa- 

(i)  Piadeoioati  Oraz,  ia  lode  di  S.  Tomaiaso  d'Acpiao. 


PARTE    SECONDA,    CAFO    VI.  3Ù\ 

natici.  Dio  una  chimera.  E  que*"  clamori  medesimi, 
elle  contro  il  Cielo  sollevano,  non  lascian  essi  alla 
terra  di  volgere  per  modo  tale,  die  nel  dissennato  loro 
linguaggio  ogni  Governo  legittimo  è  una  tirannide , 
ogni  diritto  più  sacro  un"'  usurpazione,  distinzioni 
barbare  le  Gerarchie  necessarie,  e  alla  natura  contra- 
rli i  vincoli  tutti  di  società.  Ahi  che  pur  troppo  si 
abbominevole  moderno  filosofismo,  dove  fatalmente 
prevalse,  ci  presenta  una  scena  sì  luttuosa,  che  più 
presto  convita  a  piangerne,  che  a  favellarne!  Né  vi 
crediate  che  sien  costox'o  di  sapere  vastissimo  provve- 
duti, ne  inventori  di  novelli  sistemi,  poiché  alla  per 
fine  non  altro  fanno,  che  suscitar  dalle  putride  loro 
ceneri  ì  delìrii  già  rancidi  de'  gentili  filosofanti ,  e  de- 
gli increduli  antichi,  e  promulgarli  co""  medesimi  equi- 
vochi miserabili,  e  cogli  stessi  puerili  sofismi,  già 
tante  volte  venuti  a  mercato,  ed  altrettante  dalla  vit- 
trice  sapienza  de'  Dottori  e  de''  Padri  confutati  e  con- 
vinti. Nuova  soltanto  è  la  folle  arditezza ,  con  cui  gli 
spacciano,  nuovo  l'incantator  lenocinio  delle  espres- 
sioni ,  nuova  la  maniera  ingannevole ,  onde  adescan 
gl'indotti,  e  gFincauti,  e  traggonsi  dietro  Tinnume- 
revole  turba  de''  viziosi  e  de''  libertini ,  i  quali  non  per 
altro  sì  fanno  loro  seguaci,  che  per  acchetar,  se  il 
potessero,  gP  importuni  latrati  del  sempre  vigile  ri- 
mordimento.  Ne  certamente  fuorché  di  gente  o  debole , 
o  inavveduta,  o  ignorante,  o  malvagia  con  far  pro- 
seliti; ne  d"" imporre  agli  uomini  di  retto  cuore,  e  di 
fior  dì  senno  forniti ,  sono  capaci  :  imperciocché  essi 
non  piantan  principiì,  non  deducono  conseguenze,  non 
procedon  con  metodo ,  non  ragionano  ;  e  soltanto  dei- 
Tarma  si  servono  del  ri-dicolo,  e  stoltamente  co'  sar- 
casmi motteggiano  ciò,  che  conquider  non  possono 
cogli  argomenti.  Senza  usar  la  ragione   tutto    al    sin- 
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dacato  della  medesima  chiamar  pretendono,  quando  do- 
vrebbero men  eh''  altri  in  essa  affidarsi  ;  avvegnaché 
Tanima  materiale  ammettendo,  la  ragion  rendono  una 
modificazione  della  materia  ;  presso  di  loro  la  virtù 
ed  il  vizio,  il  bene  ed  il  male,  il  giusto  e  F  ingiusto 
non  hanno  esistenza;  Fuomo  è  una  macchina,  Fanima 
un  sogno,  un  ritrovato  il  costume;  si  contraddicon 
sempre  tra  loro,  si  contraddicon  sovente  con  se  me- 
desimi, e  mille  spargono  cianciafruscole ,  e  mille  er- 
rori, mille  scelleratezze,  mille  empietà,  non  già  con 
opere  ragionate  e  discusse ,  ma  con  libricciuoli  me- 
schini ,  lettere ,  saggi ,  trattatellì ,  pensieri ,  esami ^ 
novelle^  dizionarii ,  trattenimenti:  innondazione  abbor- 
revole,  onde  ammorbata  è  P Europa,  e  funestissima 
fonte  delle  odierne  calamità  ». 

Dopo  questo  rapido  cenno,  vogliamo  tuttavia  scen- 
dere al  particolare  dì  due  principali  difetti,  che  sono 
in  qualche  modo  la  causa  di  tutti  ì  vizii  della  mo- 
derna filosofìa  :  Funo  può  dirsi  morale ,  e  Faltro  lo-* 
gico.  L'uno  e  Faltro  si  trovano  per  lo  più  insieme: 
Funo  e  Faltro  consistono  nelFobblio,  o  nel  disprezzo 
della  Divinità:  il  primo  per  non  adorarla  alla  vista 
di  tante  opere  che  manifestano  evidentemente  la  sua 
possanza  :  il  secondo  per  non  consultarla  alla  vista  di 
tanti  fenomeni,  che  si  presentano  inesplicabili  senza 
la  forza  del  suo  concorso,  e  per  non  rispettarla  al 
cospetto  delle  sue  stesse  rivelazioni ,  che  spesso  si  op- 
pongono alle  nostre  meschine  osservazioni. 

Il  difetto  morale  adunque  è  nel  contemplare  Funi- 
verso  ,  senza  alzare  un  pensiero  al  suo  creatore ,  e  nel 
parlare  ognor  di  esperienze  e  di  fenomeni  naturali, 
senza  far  mai  sentire  un  affetto  verso  Fautore  di  tante 
meraviglie.  Si  ha  vergogna  di  rendere  a  Dio  ciò  che 
è  di  Dio,   e  di   far  servire   alla   sua    gloria   le    opere 
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della  sua  onnipotenza.  Un  linguaggio  ateista,  un  freddo 
materialismo  si  è  impadronito  di  questi  studii ,  che 
non  offrono  ormai  più  niente^  che  nutrisca  lo  spirito, 
che  dilati  il  cuore,  e  lo  innalzi  all'ottimo  Iddio,  che 
è  il  principio  e  il  fine  di  tutte  le  cose.  Tutto  è  morto 
per  degli  atei  :  tutto  è  morto  nelle  loro  produzioni,  come 
nei  loro  cuori.  Come  sentiranno  essi ,  come  faranno 
sentire  quelli ,  che  dicono  di  non  avere  anima ,  e  che 
non  hanno  voluto  far  che  dei  bruti  7  Le  gelide  scienze 
dei  numeri  e  delle  astrazioni  hanno  terminato  di  dis- 
seccare negli  animi  la  poca  attitudine  alle  scienze 
morali ,  ed  alle  elevazioni  religiose.  »  Questi  geometri  e 
chimici,  diceva  Burke,  suggono  dai  loro  acidi,  e  dalla 
fuligine  dei  loro  fornelli  delle  disposizioni  che  li  ren- 
dono vie  più  indifferenti  a  quei  sentimenti,  a  quelle 
abitudini  che  sono  la  base  del  mondo  morale  >>.  La  pa- 
rola natura  si  è  sostituita  per  tutto  al  nome  di  Dio. 
INoi  non  riproviamo  che  si  usi  di  questa  parola  abbre- 
viata per  esprimere  ora  i  risultamenti  delle  leggi ,  alle 
quali  Tessere  supremo  ha  sottoposto  il  meccanismo 
delFuniverso  ;  ora  il  complesso  degli  esseri,  che  sono 
usciti  dalle  sue  mani  5  ma  si  bramerebbe  che  la  na- 
tura venisse  considerata  nel  suo  vero  aspetto^  e  che 
ridea  di  un  Dio  creatore  e  moderatore  delP  universo 
vi  fosse  sempre  associata.  Si  bramerebbe  che  in  mezzo 
ai  fenomeni  della  natura  si  rammentasse  qualche  volta 
Fonnipotenza  e  la  provvidenza  di  Dio ,  che  è  innanzi 
tutto  ;  e  tutte  le  cose  conserva  nel  loro  essere;  essendo 
egli  come  il  fondamento  che  le  sostiene ,  acciocché 
non  ricadano  nel  niente,  e  come  il  vincolo  che  le 
unisce  per  impedirne  la  dissoluzione.  Ciò  che  conduce 
a  far  osservare  ed  ammirare  i  disegni  di  Dio  nelle 
opere  della  natura ,  non  che  possa  credersi  estraneo , 
o  meramente  accessorio,  si  deve  anzi  considerare  come 
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essenziale  allo  studio  della  filosofia,  v  Le  cause  finali , 
diceva  Galileo ,  non  si  debbono  escludere  nella  inve- 
stigazione della  natura  »  ;  ma  se  il  cercare  le  cause 
finali  è  una  parte  della  scienza  della  natura,  questa 
scienza  dunque  è  diretta  naturalmente  a  Dio,  mentre 
la  considerazione  di  quelle  cause  s' innalza  e  finisce 
necessariamente  nella  contemplazione  della  sapienza  e 
della  potenza  infinita  di  Dio.  >;  Ogni  progresso  nella 
filosofia,  soggiunge  Newton  (i),  appunto  è  da  pregiare 
moltissimo  perchè  sempre  più  ci  avvicina  alla  cogni- 
zione della  causa  prima . . .  Giacche  della  filosofia  il 
fine  e  il  dover  principale  è ,  senza  vane  ipotesi ,  argo- 
mentar dai  fenomeni ,  e  dagli  effetti  salire  alle  cagioni, 
finché  raggiungiamo  la  causa  prima,  la  quale  fuor  dì 
dubbio  non  è  meccanica,  ma  è  il  sommo  Iddio  )>.  La 
natura  considerata  in  questo  modo  introduce  alla  fisica, 
ed  alla  morale,  illumina  lo  spirito,  e  commuove  il 
cuore ,  facendovi  nascere  dei  sensi  di  rispetto  e  di 
ammirazione  alla  vista  di  tante  magnifiche  opere  im- 
presse di  caratteri  cosi  manifesti  di  una  potenza  e  dì 
una  sapienza  infinita.  Non  avvi  cosa  più  naturale  o 
più  filosofica  che  il  conoscer  la  causa  per  mezzo  del- 
Teifetto ,  il  creatore  per  mezzo  della  creatura ,  le  per- 
fezioni infinite  di  Dìo  per  mezzo  di  quelle  dì  tutti 
gli  esseri  visibili.  Questo  è  appunto  ciò  che  sì  pro- 
pose Dìo  stesso  nell'opera  della  creazione ,  di  manife- 
stare in  qualche  parte  la  sua  grandezza.  Imperocché , 
come  scrìve  S.  Paolo  (2),  le  perfezioni,  che  di  esso 
non  possono  vedersi ,  la  sua  eterna  possanza  e  divini- 
tà sin  dalla  creazione  del  mondo  son  divenute  visibili 
per  la  conoscenza,  che  ne  danno  le  creature  ».  Se 
questo  fu  il  fine  dì  Dio,  lo  dovrebbe  essere  anche 
dei  savii  contemplatori  ;  e  lo  fu  infatti  dei  grandi  filo- 
fi)  Princip.  Malh.  1.  ni.  ia  fine  Opt.  I.  iii. 
(2)  Ruman.  e.  1  v.  ao. 
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sofi,  che  non  confondiamo  con  i  sofisti.  Lo  fu  di  un 
Bonnet,  che  in  tutti  i  suoi  studii  non  tende  che  a 
far  conoscere  il  sommo  autore  della  natura.  »  Ma  que- 
sta contemplazione,  scrive  egli  (i),  rimarrebbesi  molto 
infruttuosa,  se  non  ci  conducesse  all'autore  della  natu- 
ra. Questo  si  è  quell'adorabile  Essere,  che  del  continuo 
cercar  bisogna  nelP  immensa  catena  delle  produzioni  di- 
verse, in  cui  la  sua  potenza  e  sapienza  dipinte  appari- 
scono con  tanta  verità  e  splendore.  Egli  non  si  rivela 
immediatamente  a  noi ,  non  permettendolo  il  piano  che 
ha  scelto  \  ma  bensì  ha  incaricato  i  cieli  e  la  terra  di 
annunziarci  quello  ch''egli  è.  Ha  proporzionato  le  no- 
stre facoltà  a  quel  linguaggio  divino  ,  ed  ha  risvegliato 
genii  sublimi,  che  attentamente  ne  ricerchino  le  bel- 
lezze, e  ne  divengano  gli  interpreti.  Rilegati  per  qual- 
che tempo  in  un  piccolo  e  oscuro  pianeta ,  non  abbiamo 
che  la  porzione  di  luce,  che  nello  stato  presente  ci 
conveniva.  Raccogliamo  preziosamente  tutti  i  tratti  di 
questa  luce  senza  lasciarne  perdere  alcuno:  cammi- 
niamo assistiti  dal  .suo  chiarore.  Un  giorno  attignere- 
mo alPeterna  sorgente  di  ogni  luce;  e  invece  di  con- 
templare Tartefice  nel  lavoro,  contempleremo  il  lavoro 
nelFartefice  n.  Newton  soprattutto  non  si  saziava  mai 
di  mirare  a  questo  nobilissimo  scopo,  e  fra  tante 
esperienze,  e  tanti  calcoli  per  involare  alla  natura  il 
segreto  semplicissimo  della  meccanica  dell'universo , 
ebbe  sempre  in  vista  di  far  conoscere  un  Dio  creatore 
e  moderatore  di  questa  macchina  meravigliosa  :  v  Allor- 
ché io  scrissi  il  mio  trattato ,  scriveva  al  dott.  Bentley , 
ebbi  in  vista  dei  principii,  che  potessero  agire  sopra 
gli  uomini  di  riflessione  per  convincerli  delFesistenza 
d'una  Divinità  *,  e  nulla  può  maggiormente  rallegrarmi 
quanto  il  trovare  che   quest'opera   può   a    tale   scopo 

(i)  CoDlempl.  Jella  r^ai.  t.  2. 
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contribuire  (i)».  E  ben  a  ragione  poteva  gioirne, 
mentre  onorava  in  tal  modo  la  scienza  e  ruinanità, 
tributava  un  omaggio  alPAltissimo ,  e  procurava  a  sé 
stesso  un  piacere,  che  le  anime  grandi  sanno  gustare. 
Il  più  alto  piacere  che  si  può  provare  nelle  contem- 
plazioni della  natura ,  osserva  un  altro  filosofo  (2) , 
è  quello  di  sentirci  per  esse  innalzati  alF  intelligenza 
dell'infinita  saviezza  e  bontà,  che  il  creatore  ha  spie- 
gato nelle  sue  opere.  Non  possiamo  avanzare  un  passo 
da  nessuna  parte  senza  scorgere  i  più  straordinariì 
segni  di  un  sapientissimo  divisamento,  e  di  una  am- 
mirabile disposizione,  si  chiaramente  intesa  a  promuo- 
vere la  felicità  delle  creature  viventi,  e  specialmente 
quella  degli  uomini ,  che  noi  non  possiamo  esitare 
neppure  un  momento  a  conchiudere ,  che  se  conosces- 
simo tutto  il  disegno  della  Provvidenza  ,  troveremmo 
che  ciascuna  sua  parte  è  in  armonia  colle  viste  di 
un'assoluta  benevolenza.  Questi  grandi  filosofi  hanno 
conosciuto  che  la  scienza  è  essenzialmente  religiosa  ; 
o  che  il  fine  della  vera  scienza  in  ultima  analisi  è  lo 
stesso  che  quello  della  Religione  ,  colla  differenza  che 
questa  si  attacca  a  delle  cose  più  nobili ,  più  elevate, 
più  intimamente  legate  al  nostro  ben  essere.  Imperoc- 
ché la  scienza  ha  per  fine  di  conoscere  le  volontà  di 
Dio  sparse  e  nascose  in  tutta  la  natura,  e  la  Religione 
ha  per  fine  di  conoscere  le  altre  volontà  di  Dio,  che 
si  applicano  più  specialmente  a  noi,  che  si  sono  mani- 
festate ed  esercitate  sopra  di  noi:  cosi  la  scienza  e  la 
Religione  in  ogni  modo  hanno  lo  stesso  scopo,  cioè 
di  conoscere  le  volontà  di  Dio  sulla  natura  e  sulPuo- 
mo:  co^  la  scienza  é  al  tempo  stesso  Religione,  e 
la  Religione  è  scienza. 

(i)  Lettere  di  Newton  al  dott.  Bentley  pubblicale  nelle 
Memorie^  ecc.  di  Modena  t.  /j* 

(3)  Oggelli  5  vaalaggi  e  piaceri  della  scienza.  Disc,  di 
E.  Brougliaiii. 
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Non  mancano  opere  che  possono  insegnare  il  vero 
metodo  di  contemplar  la  natura,  e  di  riconoscere  in 
quella  Tonnìpotenza,  e  la  sapienza  infinita  di  Dio. 
Le  dieci  Omelie  di  S.  Basilio  sulFopera  dc''sei  giorni - 
La  Contemplazione  della  natura  di  Bonnet  -  Lo  Spet- 
tacolo della  natura  di  Pluche  -  La  Teologia  fisica, 
e  la  Teologia  Astronomica  di  Derham  -  Le  Conside- 
razioni delle  opere  di  Dio  nel  regno  della  natura  di 
Sturm,  ecc.  sono  di  questo  genere.  Un  prezioso  ben- 
ché succinto  commentario,  cavato  particolarmente  dalle 
opere  di  Nevrton,  si  legge  nell'ultima  delle  quattro 
Lettere  di  Evàsio  ad  Uranio  intorno  alle  scienze  ma- 
tematiche del  sig.  Piola  nobile  e  valente  matematico 
milanese. 

Il  difetto  logico  della  moderna  filosofìa  porta  un  di- 
sordine anche  più  grave ,  e  consiste  nella  pretesa  di 
una  fatale  indipendenza,  di  una  libertà,  di  una  pa- 
dronanza assoluta  sopra  tutte  le  scienze,  e  le  verità 
di  ogni  genere  ;  per  cui  si  arroga  di  chiamar  tutto 
ad  esame j  di  giudicar  tutti  i  principii  e  tutte  le  dot- 
trine più  elevate  al  tribunale  della  ragione  ;  estenden- 
do l'impero  e  la  licenza  di  questa  ancella  sulle  ruine 
di  quello  della  regina  di  tutti  i  lumi ,  della  primitiva 
sorgente  delle  verità,  la  divina  rivelazione.  Un  grande 
cgoglio  sembra  il  principio  di  questo  difetto  della 
moùxiiua  filosofia.  Ella  non  vede  la  sua  debolezza,  e 
par  che  non  apra  gli  occhi  sopra  i  suoi  fasti ,  che  le 
mostrerebbero  l'insufficienza  delle  sue  forze ,  e  la  con- 
fusione delle  sue  dottrine  sempre  incerte  e  fallaci.  Se 
fosse  capace  di  ascoltare  un  avviso  di  moderazione , 
ecco  ciò  che  le  dice  un  suo  professore,  non  dei  più 
timidi,  il  Condillac:  »  Noi  siamo  certamente  assai 
lontani  da  quel  secolo  illuminato,  che  preservar  po- 
trebbe dalPerrore   tutta    la    posterità:    verisirailraente 
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non  vi  giugncremo  giammai;  ce  ne  andremo  sempre 
avvicinando  d''età  in  età  ,  ma  fuggirà  sempre  dinanzi 
a  noi.  Il  tempo  è  come  una  vasta  carriera,  che  s''apre 
ai  filosofi.  Le  verità,  sparse,  e  seminate  di  tratto  in 
tratto,  sono  confuse  in  un  infinito  numero  di  errori,  che 
riempiono  tutto  lo  spazio.  I  secoli  trapassano,  gli  errori 
si  accumulano,  il  più  delle  verità  sfuggono,  e  gli  atleti  si 
contendono  dei  premii ,  che  un  ceco  spettatore  distri- 
buisce e  dispensa  (i)j'.  Ma  non  è  questo  il  sentimento 
della  moltitudine  dei  filosofi  ;  giacche  noi  siamo  nella 
felicità  di  vederli  svolazzare  a  stormi,  sebben  Galileo 
ci  assicuri  che  volano  soli^  e  che  sono  rari  come  le 
aquile.  Essi  disdegnano  ogni  idea  che  restringa  i  loro 
slanci ,  e  s'immaginano  che  torrenti  di  luce  sortano 
dai  loro  cervelli  per  veder  tutto,  e  per  disputare  di 
tutto,  senza  un  confine  alle  loro  immaginazioni. Respin- 
gono ogni  ritegno ,  e  par  che  ignorino  Faurea  sen-» 
tenza  del  Verulamio,  in  cui  confessava  di  se  mede;- 
simo  :  »  Se  i  nostri  sforzi  sono  stati  coronati  da  qual- 
che successo,  ne  siamo  debitori  alla  regola  ,  che  ci 
siamo  fatti  di  contenere  il  nostro  spirito  tra  i  confini 
di  una  saggia  e  sincera  umiltà  (2)»/.  Disprezzando  le 
verità  divine ,  che  la  rivelazione  ci  ha  insegnate ,  essi 
afferrano  con  avidità  le  più  vaghe  nozioni  della  scien- 
za umana,  ed  infatuati  dal  loro  sapere  sembrano 
esclamare:  Chi  è  simile  a  noi?  Quale  scienza  può 
andare  del  pari  colla  nostra?  La  Filosofia  rende  ra- 
gione di  tutto,  ella  comprende  tutto  (3).' 

Ma  non  è  questo  il  buon  metodo  di  una  saggia 
filosofia.  Finché  parliamo  di  verità  morali  ^e  metafisi- 
che, non  può  che  appoggiarsi  alPautorìtà  della  rive- 
li) Trattato  degli  Anim.  e.  i.  (2)  Prefaz.  al  Nov.  Orgau. 
(3)  Con  queste  boriose  espressioni  cominciava  il  suo  corso 
di  Filosofia  moderna  iu  Parigi  M.  Cousiu,  come  aLlcsia  VAitU 
de  la  Relig  ,  ecc.  N.  ig'jS. 
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lazione  ,  che  n'  è  la  sorgente  ed  il  fomlamento.  Clii 
j)retendesse  di  non  impiegare  che  il  proprio  raziocinio 
per  conoscerle,  deve  essere  tanto  sicuro  di  farvi  nau- 
fragio, quant'è  sicuro  di  perire  un  uomo  che  s'im- 
pegnasse di  passare  senza  naviglio  il  mare.  Se  pur  sì 
diletta  di  fabbricare  i  suoi  sistemi,  che  spesso  non 
fanno  che  oscurare  le  verità  semplici  e  grandi  inse- 
gnate con  tanta  chiarezza  dalla  religione,  è  però  sem- 
pre obbligato  di  accordare  le  sue  teorie  con  i  principi! 
della  Fede;  e  deve  guardarsi  di  stabilire  dei  piani,  o 
di  tirare  delle  conseguenze  che  non  si  conformino 
agli  insegnamenti  del  cristianesimo.  E  questa  più  spe- 
cialmente quella  parte  delle  nostre  cognizioni,  cui  deve 
applicarsi  la  sentenza  di  Bayle:  >;  Se  prenderà  dominio 
la  filosofia  di  sorte  che  ognuno  non  ammetta  se  non 
le  idee  chiare  della  sua  ragione,  e  non  voglia  fare  se 
non  ciò  che  gli  prescrive  la  sua  ragione  ,  può  come 
cosa  certa  asserirsi  che  in  breve  tempo  il  genere  uma- 
no sarà  per  perire  (i)  ». 

Se  poi  parliamo  delle  scienze  fisiche,  sì  concede 
bensì  una  libertà  molto  maggiore  alla  ragione  ,  ma 
sempre  colla  guida  di  due  principi!  fondamentali,  che 
devono  condurla  senza  pericolo  tra  ì  labirinti  o  tra 
gli  scogli  di  questi  studii:  i  due  princìpiì  regolatori 
sono:  I.  di  non  far  mai  senza  Dio  -  2.  di  non  far 
mai  contro  Dio. 

Il  primo  principio  è  di  mettere  la  prima  causa, 
cioè  Dìo ,  alla  testa  di  tutti  i  fenomeni  della  natura. 
La  filosofia  non  può  render  ragione  di  cosa  alcuna  se 
non  risale  sino  a  Dio  per  trovarvi  il  segreto  degli 
esseri.  La  quistione  perchè  esista  qualche  cosa,  disse 
un  filosofo,  è  la  più  imbarazzata  che  possa  proporsì 
alla  filosofìa  ;  e  non  vi  ha  che  la  rivelazione  che  possa 

(i)  Lettera  criiic.  i6  sulla  stor.  del  Calv. 
Riccardi ,  Pratica  da' buoni  Studii.  21 
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risponclervi.  Ogni  altra  quistione  offre  la  stessa  diffi- 
coltà, se  non  si  parte  dal  primo  principio,  che  è 
Dio.  La  volontà  e  la  possanza  delFautore  della  natu- 
ra è  il  fondamento  di  tutte  le  leggi  ^  e  di  tutti  gli 
effetti  esteriori  della  medesima.  »  Tutti  i  savii  prima 
di  Pittagora,  dice  il  Gravina  (i),  e  tutti  i  pittagoricì 
sino  a  Democrito,  congiunsero  la  fìsica  sempre  colla 
teologia  ;  né  posero  il  piede  maf  per  entro  Toscura  e 
folta  selva  delle  cagioni  naturali  ,  e  cose  corporee , 
senza  portar  seco  per  iscorta  qualche  facella  accesa 
nella  contemplazione  della  sostanza  incorporea  ed  in- 
finita ».  Non  è  possibile  di  render  ragione  di  tanti 
prodigi,  che  si  osservano  nella  contemplazione  dell'uni- 
verso, senza  appoggiarsi  al  concorso  immediato  e  di- 
retto della  divina  onnipotenza,  che  sostiene  tutte  le 
cose  ver  la  sua  -possente  -parola  (2),  e  concorre  con 
tutte  le  forze  e  le  leggi  fìsiche  in  ognuna  delle  loro 
azioni,  le  governa,  le  conduce  tutte  a  quel  fìne,  che 
loro  destina  per  mezzo  della  sua  provvidenza.  Si  pos- 
sono concepire  le  più  ingegnose  teorie  per  ispiegare  i 
meravigliosi  fenomeni  della  mineralogìa  e  della  botanica, 
della  geognosia  e  della  chimica,  della  fìsiologia  e  della 
meccanica,  delP  idraulica  e  delF  astronomia  ;  ma  in 
cima  a  tutte  le  proprietà,  a  tutte  le  forze,  a  tutti  gli 
agenti  che  contribuiscono  alla  riproduzione  dì  tanti 
esseri,  al  movimento  di  tanti  corpi,  alla  conservazio- 
ne di  un  ordine  cosi  bello  e  cosi  costante  neiruniverso , 
bisogna  collocare  il  primo  autore  e  conservatore  dì 
tutte  le  cose,  bisogna  collocare  il  sommo  potere  della 
sua  parola.  Questa  parola  trasse  dal  nulla  tutte  le 
creature,  le  divise,  le  distribui,  le  ordinò  e  le  con- 
serva nell'ammirabile  loro  armonia.  Questa  parola 
diventa  la  legge  della  natura,    legge    permanente   eh© 

(i)  Della  Rag.  Poet.  1.  2. 

(2;  S.  Basilio  Omel.  V.  sull'opera  de' sei  giorni. 
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dà  lo  splendore  agli  astri,  la  fecondità  alla  terra,  la 
rapidità  ai  fiumi,  la  stabilità  ai  mari,  la  vita  agli 
animali.  Questa  parola  suonò  onnipotente  sulla  natura 
in  principio  del  mondo  _,  e  vi  rimarrà  impressa  sino  al 
suo  fine  per  operare  gli  stessi  prodigi.  Nella  maniera, 
osserva  S,  Basilio  (i),  che  certi  strumenti  di  giuoco, 
dopo  un  primo  colpo  del  giuocatore,  si  aggirano  so- 
pra se  stessi,  e  ripetono  a  lungo  i  medesimi  circoli; 
cosi  la  natura  dopo  un  primo  ordine  ha  ricevuto  un 
impulso  che  durerà  sino  alla  consumazione  dei  secoli 
per  riprodurre  costantemente  le  meraviglie  medesime. 
Tutto  dipende  da  questo  primo  impulso,  ossia  tutto 
dipende  dal  primo  ordine  permanente  della  parola  dì 
Dio.  Non  vi  ha  che  questo  principio  che  possa  rispon- 
dere a  tutte  le  difficoltà,  e  render  ragione  di  tutti  r 
misteri  della  natura.  Il  dottore  Wodward  r.onchiudeva 
appunto  con  questo  principio  intorno  al  mistero  della 
gravità^  che  è  uno  dei  più  oscuri  di  tutta  la  fìsica. 
»  In  vece  di  esser  Feffetto  di  un  agente  contingente, 
e  soggetto  a  molti  cangiamenti ,  la  gravità  ha  uà 
fondamento  più  fermo  e  costante  ;  ella  è  intieramente 
prodotta  per  il  concorso  diretto  e  immediato  della 
possanza  dell'autore  della  natura  (2)  ».  Se  si  esclude 
questo  principio,  tutta  la  fìsica  non  è  che  un  deserto: 
da  qualunque  parte  si  porti  lo  sguardo,  la  nostra  ra- 
gione resta  egualmente  confusa.  Chi  può  dire ,  senza 
ricorrere  a  Dio,  Torigine,  il  fine,  il  come,  il  perchè 
delle  cose?  I  fisici  savii,  arrestandosi  là  dove  è  forza 
che  Tuomo  si  arresti,  trovano  nella  suprema  volontà 
di  un  Essere  infinito  la  ragion  sufficiente  di  quegli 
eiFetti,  che  noi  non  appelliamo  cause,  se  non  quando 
ci  ostiniamo  a  non  voler  ascendere  un  gradino  di  più 
Bella  scala  delle  meditazioni  filosofiche.  y>  Egli  è  bea 

(1)  S.  Basilio  Omel.  V,  sull'opera  de'  sei  giorni. 
{ì)  Geograf.  Fisica. 
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certo,  dice  Bacone  (i),  che  Dio  d""  ordinario  non  fa 
niente  nella  natura  che  per  T  azione  delle  seconde 
cause,  e  però  sembra  non  meno  certo,  che  una  leg- 
giere cognizione  in  filosofia  potrebbe  forse  produrre 
una  qualche  tendenza  al  materialismo^  ma  è  certo 
anche  al  contrario,  che  una  cognizione  profonda  ri- 
conduce sempre  alla  Religione.  Ed  ecco  come ,  continua 
il  filosofo:  Allorché  si  vuol  penetrare  nella  filosofia, 
le  cause  seconde ,  come  quelle  che  sono  vicine  ai  sensi , 
si  presentano  subito  le  prime  ;  se  Tosservatore  super- 
ficiale vi  si  attacca ,  egli  è  possibile  che  la  prima  causa 
non  sì  presentì  allo  spirito:  ma  se  alcuno  va  più 
avanti,  e  se  considera  la  dipendenza,  il  seguito,  l'in- 
catenamento  dì  tutte  queste  cause,  conoscerà  allora 
finalmente,  per  parlare  il  linguaggio  della  mitologia 
poetica,  che  l'ultimo  anello  di  qx*esta  catena  naturale 
è  attaccato  ai  -piedi  del  trono  di  Giove  v.  In  fatti  tutte 
le  cause  seconde,  senza  il  concorso  perpetuo  della  causa 
prima,  sono  nella  fisica  come  le  nullità  nelFarìtme- 
tica.  Scrivete  una  serie  di  zeri:  aggiungetene  finché 
vi  piace,  voi  non  farete  mai  la  più  piccola  somma, 
né  mai  avrete  che  nullità.  Ma  se  a  queste  premetterete 
una  unità,  ecco  che  tutta  la  serie  di  quelle  nullità 
diventa  alF  istante  operativa ,  e  produce  ogni  sorta  di 
calcoli ,  e  compone  le  più  grandi  somme.  Avviene  lo 
stesso  nelFuniverso ;  tutto  ha  avuto  origine  da  Dio, 
e  non  si  mantiene  che  pel  concorso  di  Dio.  Tutte  le 
combinazioni  degli  elementi  naturali,  tutti  gli  ordigni 
deir  organizzazione  e  della  meccanica,  tutto  il  movi- 
mento della  natura,  la  vita  insomma  dell'universo  non 
si  mantiene  che  pel  concorso  di  Dio,  come  quella  del 
corpo  umano  per  il  concorso  delFanima;  e  in  questo 
senso  si  può  dir  con  Platone,  che  Dio  è  V anima  del 

(i)  De  Augm.  Scient.  1.  i. 
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mondo:  o  piuttosto  con  S.  Paolo  (i),  che  in  Dio  noi 
vii'iamo^  operiamo  e  sussistiamo ,  mercè  la  sua  con- 
tinua influenza. 

Stabilito  il  primo  principio  di  non  far  senza  Dio  , 
bisogna  piantarne  un  secondo  di  non  conchiudere  mai 
contro  Dio  :  voglio  dire  che  la  filosofia  non  si  arroghi 
mai  di  conchiudere  contro  le  verità,  o  contro  i  fatti 
della  rivelazione.  Due  verità  opposte  non  possono  esiste* 
re  :  >t  Egli  è  perciò ,  rammenta  Leibnizio  (2),  che  alcuni 
filosofi  aristotelici  del  iB."  e  del  1 6.°  secolo  avendo  voluto 
sostenere  due  verità  opposte,  Funa  filosofica,  e  l'altra 
teologica ,  l'ultimo  concilio  di  Laterano  sotto  Leon  X 
ebbe  ragione  di  opporvisi  ».  La  filosofia  non  può  com- 
petere, ne  deve  lottare  colla  teologia;  Tuna  è  la  parola 
delFuomo,  Taltra  di  Dio.  Avanti  ^Dio  tutto  deve  ta- 
cere, la  ragione  non  meno  che  i  sensi.  Non  è  la  Re- 
ligione che  debba  adattarsi  ai  sistemi  ;  è  dovere  delle 
scienze  umane  di  accordare  le  loro  ricerche  coi  gran- 
di principii  della  rivelazione.  Senza  questo  argine  la 
filosofia,  lungi  di  marciare  più  liberamente  alle  sco- 
perte, non  può  che  correre  ai  precìpizii.  Noi  le  con- 
cediamo che  dubiti ,  osservi ,  combini ,  sperimenti  le 
sue  ipotesi ,  fabbrichi  i  suoi  sistemi ,  proponga  i  suoi 
ritrovati  tra  i  confini  delle  speculazioni  naturali,  pe- 
rocché questa  è  materia  delle  sue  indagini  ;  ma  questa 
libertà  non  può  estendersi  al  punto  di  offendere  i  fatti, 
o  di  respingere  le  verità  della  Fede.  Un  sistema  di- 
scordante dalla  rivelazione  non  può  esser  proposto 
neppure  come  semplice  ipotesi ,  perchè  la  verità  è  uni- 
ca ;  e  quindi  è  stolta  impresa  inventare  ipotesi  contro 
verità  conosciute.  »  Noi  non  entreremo  nelFesposizio- 
ne  delle  sue  prove,  scriveva  il  Buffon  del  sistema   dì 

(i)  Ant.  17.  28. 

(2)  JNuovo  Saggio  sull'intelletto  nmano. 
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Wisthon  (i) ,  e  non  imprenderemo  a  confutarle.  Ciò 
che  abbiamo  detto  basta  per  dimostrare  la  contrarietà 
della  sua  opinione  colla  fede ,  e  quindi  V  insufficienza 
delle  sue  prove  ».  E  questo  non  è  già  soltanto  un 
esempio  di  ragionevole  sommessione  alla  fede  per  parte 
di  un  grande  filosofo,  ma  un  vero  canone  di  critica 
filosofica,  scrìtto  per  universale  ammaestramento  nel- 
YArte  logico-crìtica  del  Genovesi  in  questi  termini  (2)  : 
»  Se  alla  fisica  evidenza  si  trovi  opposta  la  chiara  au- 
torità di  Dio,  si  tenga  per  falsa  quella  pretesa  evi- 
denza =  e  se  alla  stessa  evidenza  matematica  sembri 
opporsi  l'autorità  di  Dio,  o  questa  evidenza  non  esi- 
ste, benché  si  vanti ,  o  non  s'' intende  Fautorità  dì 
Dio.  Però  a  verificare  la  prima  si  consulti  il  senso 
comune  j  a  intendere  chiaramente  la  seconda  sì  appli- 
chi il  giudizio  della  Chiesa  n.  Cosi  parlano  ì  veri 
filosofi. 

Ma  per  isfuggire  a  quest''  aurea  regola,  il  mal  ta- 
lento dei  sofisti  ha  immaginato  di  emancipare  la  filo- 
sofìa, e  di  tirare  una  linea  di  separazione  tra  le  cre- 
denze religiose ,  e  le  discussioni  filosofiche.  Si  vorrebbe 
far  credere  di  combinare  in  tal  modo  il  rispetto  alla 
Religione  e  la  libertà  della  filosofia:  ma  questo  non  è 
che  un  sofisma;  perchè  o  sep^^rate  cosi  le  due  scienze 
insegnano  le  stesse  verità  nelle  materie  e  nei  punti , 
nei  quali  si  toccano,  e  in  questo  caso  possono  anche 
ritnuover  questa  immaginaria  cox'tina,  che  le  divide  nel 
loro  corso,  e  marciare  d'accordo  in  una  bella  allean- 
za, prestandosi  lume  ed  ajuto  Funa  coll'altra;  o  cosi 
separate  insegnano  dottrine  opposte  e  discordanti,  e 
allora  la  filosofia  è  in  contraddizione  colla  Religione , 
la  parola  delFuomo  colla  parola  di  Dio:  allora  è  di- 
strutto Fargine,  è  varcato  il  confine  segnato  alla  filo- 
sofìa, abbattuto  il  principio  già   stabilito    e   incontra- 

(t)  Stor.  Nat.  t.  i.        (a)  Art.  Log,  crii.  1.  3  e,  3  §,  i3. 
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Stabile  di  non  conchiudere  inai  contro  Dio ,  calpestato 
il  canone  della  sana  critica  filosofica,  seguito  dai  gran- 
di filosofi  di  tutti  i  tempi,  osservato  dai  sommi  ri- 
stauratori  della  moderna  filosofia,  dai  Baconi,  dai  Ga- 
lilei, dai  Leibnizii ,  dai  Newton,  dagli  Euleri,  ecc.  :  al- 
lora in  somma  non  è  più  filosofia,  ma  illusione,  delirio, 
empietà;  poiché  la  vera  filosofia  non  si  è  mai  trovata, 
né  può  trovarsi  in  opposizione  colle  verità  della  Fede  ; 
e  se  tra  quelli  che  le  consacrano  le  loro  veglie,  si  tro- 
vano degli  increduli ,  o  dei  sistematici ,  che  osano  op- 
porre le  ipotesi  della  filosofia  alle  verità  della  fede, 
essi  non  hanno  attinto  la  loro  incredulità  nel  seno 
della  filosofia,  ma  nella  corruzione  del  loro  cuore, 
nella  leggerezza  del  loro  cervello,  nelF imperizia  e 
nella  superficialità  dei  loro  studii.  La  separazione 
adunque  della  filosofia  dalla  Religione  è  sistematica,  è 
falsa ,  è  assurda  quant""  è  assurda  la  stessa  opposizione 
della  filosofia  colla  Religione  ;  perocché  infatti  quella 
conduce  a  questa,  né  fu  inventata  che  per  condurvi^ 
sciogliendo  ogni  freno  ad  una  superba  filosofia,  che 
si  abbandona  a  tutti  i  sistemi.  Non  si  cerca  la  sepa- 
l'azione  della  R.eligione  che  per  aprire  la  strada  alPin- 
vasione  della  filosofia. 

Se  dunque  non  si  può  opporre ,  se  non  si  deve  neni- 
nien  separare,  ne  segue  per  ultimo  che  la  filosofia 
debba  essere  subordinata  alla  Religione.  Quest'  è  il 
solo  metodo  che  può  salvarla  ••,  il  solo  che  richiaman- 
dola da  tanti  errori,  può  ricondurla  sul  retto  cammino. 
Tra  quelli,  che  nei  nostri  tempi  tormentano  in  ogni 
guisa  Fumano  intelletto  per  sistemare  la  filosofia,  si 
presenta  il  francese  Cousin.  »  Alla  filosofia,  egli  di- 
ce (i) ,  altro  non  resta  da  fare  oggidì  che  Tuna  delle 
tre  cose. 

(i)  Préface  du  traducletìr  dans  le  Manuel  de  1' Histoire 
de  la  Philosophie  par  Teaneman  t.  i.  pag.  i.  Paris  1829  Pi- 
chon  et  Didier. 
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O  abdicare,  rinunziare  alla  sua  indipendenza,  ar- 
ruolarsi sotto  Tantica  autorità,  far  ritorno  al  medio 
evoj 

O  seguitare  ad  aggirarsi  nel  circolo  de'  sistemi  lo- 
gori e  distruggentisi  a  vicenda; 

O  finalmente  districare  da  ciascuno  di  tai  sistemi 
quanto  essi  ritengono  di  vero ,  e  comporne  una  filo- 
sofia superiore  a  tutti  i  sistemi ,  che  li  regoli  tutti , 
signoreggiandoli  tutti ,  che  non  abbia  ad  essere  ormai 
più  la  tale  o  la  tale  altra  filosofia,  ma  la  filosofia 
essa  medesima  nella  propria  essenza  ed  unità  v. 

11  filosofo  francese  rifugge  dal  primo ,  abbandona 
il  secondo,  ed  abbraccia  il  terzo  dei  tre  partiti,  che 
egli  contorna  di  vaghe  parole.  Ma  il  terzo  senza  la 
base  del  primo  mancherà  sempre  di  fondamento  ;  e  con 
tutta  la  sua  fraseologia  il  signor  Cousìn  andrà  lungi 
dalla  bramata  ristaurazione ,  e  non  farà  che  confondere 
e  traviare,  anziché  raddrizzare  la  filosofia.  Raccoglia- 
mo intanto  dalla  sua  bocca  una  verità  5  cioè  che  la 
moderna  filosofia^  mentre  si  esaltano  fino  all'ammira- 
zione i  suoi  progressi ,  non  fa  che  aggirarsi  nel  circolo 
de"  sistemi  logori  e  distruggentisi  a  vicenda.  Quest"*  è 
appunto  l'effetto  di  quella  vertìgine,  di  quella  superba 
indipendenza^  che  aggirerà  sempre  e  distruggerà  tutti 
i  sistemi  che  non  sono  collocati  sulla  pietra  ferma 
della  Religione. 

A  questi  sistemi  distruggentisi  non  oppone  egli 
stesso  che  un  altro  sistema  nel  vagheggiato  ecclettìci- 
smo^  il  quale  se  pure  potesse  comporsi  delle  ossa  lo- 
gore ed  aride  degli  altri  sistemi  alla  voce  del  signor 
Cousin,  come  a  quella  di  Ezechiello  sulle  arìde  ossa 
del  campo j  che  vide  il  profeta,  sarebbe  pur  sempre 
un  sistema  composto  da  un  uomo,  composto  colle  opi- 
nioni degli  altri  uomini ,  però  fallace  e   caduco   come 
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gli  altri,  o  peggio  degli    altri    sistemi,  se    non    pren- 
de   per    base    Fautorità    della    pLcligione.    Nei    nostri 
giorni,  come  già  fin  dal  principio  del  mondo,    la  ve- 
rità non  è  nella  parola  delFuomo,  ma  nella  parola  dì 
Dio,  che  nella  Scrittura  è    chiamato  il  padre  dei  lumi ^ 
il  dorninator  della  scienza^  la  verità  stessa.  Questo  fon- 
damento è    indispensabile.    La    Religione    abbraccia    il 
tutto  di  Dio,  e  la  filosofia  non  è  che   una    parte;  la 
Religione   preesisteva  alla   filosofia;    e    quello    che    la 
filosofìa,  o  diremo  piuttosto  la  ragion  naturale  ha  rin- 
venuto, non  fu  che  un  maggiore  sviluppamento   della 
Religione,  che  lungi  di  essere  separabile  dalla  filosofia, 
ri'  è  il  principio,  il  centro,   il  tutto,  a    cui    la   parte 
deve  essere  subordinata.  Non  intendiamo  perciò  di  ar- 
restare i  progressi  della  filosofia  ;  ella  è  libera  di  ag- 
girarsi per  tutte  le  parti  della  natura,    di   osservare, 
di  confrontare,  di  ragionare,    di  svolgere   le   sue  sco- 
perte; ma  come  il  nocchiero  li  porta  sopra  la  busso- 
la, così  il  filosofo  deve  alzar  gli  occhi  nel  codice  delle 
verità  rivelate  per  fabbricare  sul  fondamento  irremovì- 
bile, per  cavar  lumi  alla  sorgente  di  tutti  ì    principiì 
essenziali ,  per  confrontare  se    ciò    eh'  egli    dice    della 
natura  non  si  discosti ,  o  non    sì    opponga     a    quanto 
ha  detto  FAutore  della    medesima.     Questo   confronto 
non  è  un  legame  alle  scoperte  della  filosofia ,  ma  una 
prova  de""  suoi  ritrovati ,  un  criterio  infallibile  per  se- 
parare il  vero  dal  falso ,  e  lasciar  cadere    tra    le    illu- 
sioni quel  fatto  apparente ,  quella    supposta  scoperta , 
quel  sistema  che  non  regge  allo  splendor  della   rivela- 
zione, come  fu  detto  che  l'aquila  lascia  cadex^e  sicco- 
me spurii  ì  pulcini,  che  sollevati  tra  gli  artigli  rimpetto 
al  sole,  non  sanno  tener  ^ssa  in  quello  le  loro  pupille, 
e  non   possono    sostenere  la  luce    dei    i'aggi    folgoreg- 
gianti.  Questa  è  la  base  del  saggio  eccletticìsmo ,  che 
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può  ristaui^are  la  filosofìa ,  di  quella  specie  di  ecclet- 
ticismo,  che  nulla  ritenendo  delFeccletticismo  pura- 
mente filosofico  del  signor  Cousin,  ad  altro  non  la- 
vori che  a  collegare  le  verità  disseminate  ad  una  dot- 
trina già  costituita,  ravvicinando  cosi  le  conseguenze 
ai  lor  principii,  le  cognizioni  delFuomo  agli  insegna- 
menti di  Dio,  la  filosofia  alla  Religione. 

Ma  coll'ammettere  questa  regola  si  riconosce  un*"  au- 
torità ,  che  il  signor  Cousin  troppo  teme  5  si  rinuncia, 
egli  dice,  alla  propria  indipendenza ^  si  fa  ritorno  al 
medio  evo.  Con  buona  pace  del  signor  Cousin,  il 
medio  evo  in  questa  parte  era  molto  più  saggio  del 
secolo  illuminato  5  con  buona  pace  di  tutti  i  seguaci 
deir indipendenza  filosofica,  e  della  libertà  illimitata 
di  pensare ,  la  filosofia  di  tutti  i  tempi  ha  per  guida 
la  ragione  accordata  coll'autorità. 

Due  sono  le  autorità  colie  quali  ella  deve  accordarsi, 
Fautorità  del  senso  comune ,  e  l'autorità  della  Chiesa. 
L''una  coincide  colPaltra,  Tuna  e  Taltra  hanno  per  base 
la  celebre  regola  del  Lirinense:  Id  tenearnus  quod  uhique^ 
quod  semper^  quod  ah  omnibus',  e  se  la  Chiesa  nell'appli- 
cazione di  questa  medesima  regola,  o  nella  proposizione 
delle  sue  dottrine,  ha  il  suo  appoggio  nell'assistenza  del 
divino  Spirita,  il  senso  comune  lo  ha  nella  natura 
delle  cose  e  nel  buon  uso  della  ragione  particolare 
per  ascoltare  la  voce  della  ragione  universale ,  giacche 
è  necessario  che  questa ,  ovvero  il  senso  comune,  di- 
ca sempre  il  vero:  De  quo  omnium  natura  consentit , 
dicea  Cicerone  (i),  id  verum  esse  necesse  est.  Ciò  che 
i  popoli  dicono,  ed  hanno  detto  di  comune  consenso 
pel  corso  di  tutti  i  secoli,  non  può  non  essere  vero, 
perchè  non  hanno  potuto  accordarsi  per  dirlo  se  non 
se  inspirati  dalla  verità  o  dalFesperienza  universale. 
L''autori(tà  del  senso  comune  è  cosi  certa  e  approvata, 

(t}  De  Nat.   Deor.  1.  1  n.^   17. 
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che  la  stessa  evidenza  matematica,  l'aLbiamo  già  detto 
col  Genovesi,  può  essere  costituita  al  suo  tribunale;  e 
nella  stessa  matematica  la  maggior  parte  degli  assiomi, 
sui  quali  sì  appoggia,  non  sono  che  idee  semplici  ri- 
cevute dal  senso  comune ,  ed  espresse  con  diversi  vo- 
caboli. Ma  fuori  anche  delle  matematiche  il  senso  co- 
mune ha  un  patrimonio  ricchissimo  di  verità  luminose, 
ha  i  suoi  fatti,  i  suoi  dogmi  irrefragibili ,  ai  quali  è 
obbligata  di  assoggettarsi  ogni  ben  nata  filosofìa,  pe- 
rocché sono  il  risultato  della  ragione,  delPesperienza 
e  della  testimonianza  univei'sale  sopra  gli  oggetti  par- 
ticolari. Le  verità  del  senso  comune  hanno  origine  o 
dalla  rivelazione  tacita,  se  così  posso  esprimermi, 
cioè  dalla  legge  morale  e  fisica  della  natura,  che  è 
la  ragione  e  Tesperienza  comune;  o  dalla  rivelazione 
espressa  j  che  è  la  parola  dì  Dio  comunicata  ai  primi 
padri,  e  passata  nelle  tradizioni  di  tutti  i  tempi;  o  dagli 
avvenimenti  straordinarii ,  di  cui  furono  testimoni!  gli 
stessi  padri  dei  popoli ,  i  monumenti  e  le  testimonian- 
ze dei  quali  si  sono  propagate  a  tutte  le  nazioni,  e 
a  tutti  ì  secoli.  Questo  sacro  deposito  di  verità  e  di 
fatti  appartiene  al  criterio  di  tutti  gli  uomini ,  appar- 
tiene alla  filosofia  come  alla  Religione,  appartiene  al 
nostro  secolo ,  come  al  medio  evo  ;  appartiene  in  som- 
ma al  senso  comune,  che  è  il  più  alto  grado  di  cer- 
tezza ,  o  piuttosto  il  fondamento  di  ogni  certezza  ; 
poiché  dimostra  il  Bergier  (i),  che  la  certezza  mora- 
le, la  certezza  fisica,  e  la  certezza  metafìsica  poggiano 
tutte  in  ultima  analisi  sul  senso  comune.  La  contrad- 
dizione particolare  è  di  tutti  i  tempi  ^  ma  ella  non 
indebolisce  la  voce  generale,  che  sarà  sempre  la  guida 
della  saviezza.  »  L\iomo  giudica  rettamente,  dice  il 
Bossuet  (2),  allorché  sentendo  i   suoi    giudizii   di   lor 

CO  Tratt.  della  Eelig. 
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natura  variabili ,  dà  loro  per  regola  queste  verità  eter- 
ne, che  ogni  intelletto  scorge  sempre  le  stesse,  me- 
diante le  quali  è  regolato  ogni  intelletto,  e  che  son 
qualche  cosa  di  Dio,  o  piuttosto  Dio  stesso  w.  Con 
questa  regola  innanzi  gli  occhi  si  lascia  libero  il  corso 
anche  alla  ragione  particolare;  ella  è  libera  in  tutte 
le  scienze  naturali ,  purché  non  si  allontani  dal  ceppo 
delle  verità  universali.  I  filosofi  non  devono  perder  di 
vista  questo  segnale  in  tutte  le  loro  particolari  investiga- 
zioni. Non  è  che  si  possa  andare  alla  verità  con  questa 
sola  guida  ;  ma  contro  questa  non  si  può  correre  che 
alFerrore.  Se  per  esser  autori  di  nuovi  sistemi,  in  luogo 
di  fabbricare  sopra  la  terra ,  volete  fabbricare  nelParia, 
non  fabbricherete  che  follie  e  ruine.  Se  per  formare 
la  vostra  filosofìa  vi  sembra  necessario  di  contraddire 
la  voce  universale  dei  secoli  e  delle  nazioni,  d'' insegnare 
che  il  fuoco  non  ha  calore ,  che  la  neve  non  ha  bian- 
chezza, che  i  corpi  non  esistono  che  in  figura,  che 
l'uomo  non  ha  un'  anima,  che  quest''  anima  non  è 
immortale,  che  la  virtù  non  è  che  un  pregiudizio, 
che  la  Religione  non  è  che  una  favola,  che  il  mondo 
non  fu  creato,  che  Dio  non  esìste,  o  non  presiede  al 
governo  del  mondo  ecc.  5  e  se  pretendete  che  su  questi 
principii  si  possa  alzare  una  meravigliosa  filosofia, 
tutte  le  vostre  meraviglie  non  saranno  che  sogni,  em- 
pietà, ignoranze. 

Si  dica  lo  stesso  e  con  più  fondamento,  dì  quelli 
che  osano  allontanarsi  dall'autorità  della  Chiesa  tanto 
nei  dogmi ,  che  ne  dipendono  immediatamente  ,•  quanto 
nei  sistemi  e  nelle  conclusioni  delle  scienze  naturali, 
allorché  si  trovano  in  qualche  contatto  coi  fatti  e  coi 
dogmi  medesimi  della  rivelazione.  Possono  bene  gi- 
ganteggiare i  filosofi,  ma  la  rivelazione  esigerà  sempre 
la  dipendenza  della  filosofia  5  e  Pautorità  della  Chiesa, 
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che  n''c  r interprete  e  la  maestra,  sarà  sempre  il  pal- 
ladio delle  buone  dottrine ,  cui  si  dovranno  inchinare 
tutte  le  scienze  nei  loro  rapporti  coi  fatti  e  cogli  in- 
segnamenti  del    cristianesimo.    Quest**  autorità    non    è 
solamente  del  medio  evo ,  ma  di  tutti  i    tempi.  Non  è 
dei  teologi  solamente,  ma  di  tutti  quelli  che  vogliono 
esser  filosofi  senza  cessare  di  essere  cristiani.  E  giusto 
che  la  filosofia  marci  libera  da  ogni  autorità  puramen- 
te umana;  ma  è  sempre  assurdo  che  ella   pretenda  dì 
andare  libera  dalFautorità  di  Dio,    e  della  Chiesa,  che 
r  ha  da  Dio  stesso.  Se  qualche  volta  ha  scosso  un*"  au- 
torità così  legittima  e  necessaria ,  lo  ha  sempre  fatto  con 
sua  grande  ruina.  L''autorità  della  Chiesa  non  distrugge, 
ma  difende  F  indipendenza  dello  spirito  umano  contro 
rinvasion  delFerrore, contro  la  seduzione  e  la  falsa  auto- 
rità dei  sofisti,  che  ci  presentano  ogni  di  nuovi   sistemi. 
Chi  mai  può  dire  come  sia  tolta  Pindipendenza  quando 
ci  è  dato  di  andare  per  ogni  strada  fuorché  per  quella  che 
mena  all'errore  ?  Sarebbe  lo  stesso  che  se  il  passaggiero 
gridasse ,  che  gli  è  levata  F  indipendenza  dove  la  strada 
ha  i  suoi  ripari   che  la  fiancheggiano ,  perchè  non  ca- 
da dalle  sue  sponde.    Non  è  che   dei   pazzi    F  indipen- 
denza e  la  libertà  dì  gettarsi  nei  precipizii.  Non  è  di 
un  filosofo,   ma  dì   un   delirante    il   rivoltarsi   contro 
Fautorìtà  del  senso  comune  e   della   Chiesa,    che    gli 
presenta  una  face  per  illuminare   la  strada ,    che    gli 
dà  in  mano  un  appoggio  per   sostenere  il    suo  passo: 
autorità  rispettata  perciò,  ed  invocata  da  quello  stesso 
Cartesio  che  portò   la   lancia  contro    l'autorità  aristo- 
telica, che  insegnò  il  dubbio  filosofico,  e  dilatò  in  ogni 
modo  il  dominio  della  ragione  individuale:  }>  Frattan- 
to, così  conchiude  sul  fine  de""  suoi  Principìi  di  filosofa^ 
siccome  non  mi  fido  in  me  stesso,  nulla  asserisco,   ma 
sottotetto  il  tutto  alFautorità  della  Chiesa  ».  Questa 
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deve  essere  la  conclusione  di  ogni  filosofìa  ;  e  cosi  fa- 
cendo ,  non  fa  che  seguire  le  regole  della  sanalogica, 
e  provvedere  a  sé  stessa  un  riparo  contro  i  maggiori 
precipizii.  A  basso  Tautorità  dei  sistematici  ^  che  pre- 
tendono di  signoreggiare  gli  spiriti ,  senza  osservare 
eglino  stessi  Fautoritk  di  Dio:  a  basso  Tautorità  dei 
Kant ,  dei  Laplace,  dei  Cousin,  ma  si  rispetti  coi  veri 
filosofi  Tautorità  del  senso  comune,  e  della  Chiesa. 

CAPO  VII. 

Dello  studio  della  Filosofia  antica  e  moderna, 
e  primieramente  della  logica ,  matematica  e  metafisica. 

SoMMAUJO. 

Filosnfia  antica,  e  libri ,  per  istudiarla  -  Filosofia 
moderna  -  Della  logica  -  Difetti  della  moderna  logica  - 
Metodo  e  libri  -per  istudiarla  -  Della  matematica  ^  e  sua 
divisione  -  Sua  utilità ,  specialmente  per  acquistare  V abi- 
tudine di  ben  ragionare  -  Metodi  per  questo  studio  -  Abusi 
e  perìcoli  cui  va  esposto  -  Cause  di  questi  pericoli  -  Con- 
clusione sullo  studio  delle  matematiche  -  Libri  per  istu- 
diarla -  Della  metafisica  e  sua  divisione  -  Abuso  della 
metafisica  mista  -Divisione  della  metafisica  pura  -  Suoi 
rapporti  colla  rivelazione  -  Della  psicologia ,  notizia  e 
correzione  dei  metodi  che  la  distruggono  -  Della  teo- 
dicea,  suoi  metodi  ed  argomenti  -  Bisogna  risalire  ai 
più  grandi  scolastici  per  gli  studii  metafisici  -  Eccel- 
lenza di  S.  Tommaso  negli  oggetti  più  luminosi  della 
metafisica  -  Autori  moderni  per  questo  studio. 

±\\\q  osservazioni  più  generali  che  abbiamo  pre- 
messo faremo  succedere  alcuni  cenni  particolari  intor- 
no gli  studii  della  filosofia,  e  cominceremo  dairanticaj 
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cìnccliè  per  quanto  io  stimi  i  moderni,  mi  scni])r;i 
tuttavia  che  non  si  debbano  introdurre  i  giovani  nella 
filosofìa  sistematica,  se  prima  non  siano  bastantemente 
istruiti  nella  filosofia  antica. 

Senza  ingolfarsi  nella  lettura  di  tutti  i  filosofi  antichi 
un  uomo  di  lettere  vorrà  ben  formarsi  un'idea  dclFantica 
filosofia.  Giovanni  Brukero  è  forse  quegli  che  ha  dato 
un''  esposizione  più  estesa  e  completa  di  ogni  filosofia 
nella  sua  celebre  Historia  critica  philosophice  a  mundi 
incunabulìs  ad  nostrani  usque  cetatem  deducta.  E  se 
Fopera  grande  par  troppo  vasta,  ne  ha  fatto  egli  stes- 
so un  compendio  col  titolo  Institutìones  historice  pM- 
losophìcoe  voi.  i  in  8.°  Willelmo  Tcnneman  ha  ripigliato 
lo  stesso  argomento  nella  sua  Storia  della  Filosofia^ 
la  quale  cominciando  dai  Greci  conduce  sino  al  secolo 
decimo  settimo.  Egli  ha  di  buono  che  senza  rifiutare 
i  soccorsi  degli  autori  moderni,  attinge  sempre  ai  fonti 
originali,  e  ne  analizza  i  tratti  più  importanti,  sicché 
il  lettore  sembra  conversare  con  i  filosofi  delPantichi- 
tà.  Appiano  Buonafede  si  presenta  con  la  sua  Storia 
di  o^ni  Filosofia;  e  sebbene  possa  sembrare  alquanto 
verbosa  e  declamatoria,  ha  però  il  vantaggio  di  non 
patteggiare  mai  coll'errore ,  e  di  trattare  questa  intri- 
cata materia  in  un  senso  sempre  piccante  e  vivace. 
Aggiungiamo  le  T^ite  degli  antichi  filosofi  del  Fenelon, 
le  Ricerche  suWorigine  delle  scoperte  attribuite  agli 
antichi  del  Dutens,  il  Quadro  dei  prìncipii  pili  nota- 
bili della  Filosofia  morale  da  Aristotile  fino  ai  nostri 
giorni  di  Cristiano  Garve.  Un  saggio  della  filosofia  e 
dei  filosofi  di  ogni  età  si  ritrova  anche  tra  le  opere 
del  card.  Gerdil.  Ma  non  sì  vorrà  stare,  io  credo,  coi 
soli  moderni  per  istudiare  Fantichità.  Bisogna  leggere 
in  Laerzio  delle  Vite  e  dei  Detti  dei  filosofi  coi  Com- 
mentarii    laerziani     d""  Ignazio    Rossi.    Per    la    meta- 
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fisica  più  specialmente  si  prendono  le  opere  di  Platone 
delPedizione  di  Due  Ponti  nel  1781,  che  nelPultimo 
tomo  contiene  un  eccellente  riassunto  dì  tutte  le 
principali  cognizioni  che  questo  filosofo  aveva  scoper- 
to in  metafisica ,  e  che  i  moderni  non  hanno  che  svi- 
luppate. Questo  lavoro  è  del  signor  Thiedman ,  il  più 
saggio  commentatore  delle  opere  di  Platone.  Per  la 
morale  si  raccomandano  VEtìca  di  Aristotile,  la  Gno- 
mologìa  di  Teognide,  il  Manuale  di  Epitetto,  ì  Ca- 
ratteri di  Teofrasto ,  gli  Opuscoli  morali  di  Plutarco, 
le  Tusculane  di  Cicerone  tradotte  e  corredate  di  una 
dottissima  Introduzione  dal  conte  Napione  Galeani, 
gli  Officii  e  le  altre  opere  filosofiche  dello  stesso,  i 
Pensieri  di  Marco  Aurelio,  la  Consolazione  della  filo- 
sofia  di  Boezio.  Per  la  fisica  si  può  studiare  nella 
Storia  degli  Animali  dì  Aristotile ,  e  nella  Stoj'ia 
Naturale  dì  Plinio,  che  è  un  compendio  di  tutte  le 
cognizioni  degli  uomini  dopo  l'origine  del  mondo  sino 
ai  suoi  tempi,  ed  un  diligente  prospetto  delle  arti 
e  deir  industria  degli  antichi.  Appunto  la  parte  che 
risguarda  le  arti  è  la  più  interessante,  e  potrebbe  in- 
segnare anche  ai  moderni  dei  metodi  e  dei  segreti , 
che  non  hanno  per  anco  saputo  imitare.  Se  non  che 
bisogna  avvertire  alle  difficoltà  che  s'incontrano  per 
penetrare  nel  senso  di  questo  autore ,  e  per  discernere 
il  vero  dal  falso  in  una  sì  vasta  compilazione  di  fatti 
e  di  dottrine  raccolte,  più  che  dalle  proprie  osserva- 
zioni ,  dalla  lettura  di  oltre  a  tre  mila  antichi  autori 
per  la  più  parte  perduti.  Le  Exercitationes  Pliniance 
in  Solinum  del  Salmasio ,  e  le  Disquisitiones  Pliniancs 
del  conte  della  Torre  Rczzonico  sono  le  due  opere 
che  ne  ajuteranno  T  intelligenza.  Una  nuova  edizione 
illustrata  di  molte  dissertazioni  è  uscita  in  Torino  nel 
1882  dai  tipi  di  Pomba,  a  cui  si  vuol  dare   il  vanto 
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T?!  prcsonlarc  un  confronto  veramente  istruttivo  tra  le 
antiche  e  le  moderne  dottrine.  La  parte  che  spella 
alle  arti  si  trova  anche  estratta,  e  pubblicata  separa- 
tamente dairHeyne:  Ex  Plinii  Hist.  Natur.  excerpta 
quce  ad  artes  spectant  Gottinga   1790  in  8.° 

Ora  scendendo  alla  Filosofìa  moderna  per  iscorrerne 
almeno  le  parti  più  principali,  la  prima  che  si  offre  è 
la  logica,  non  meno  utile  nei  famigliari  ragionamenti, 
e  nella  condotta  di  tutti  gli  affari ,  di  quello  che  sia 
nelle  lettere  e  nelle  scienze,  alle  quali  introduce. 
Coloro  che  ne  disprezzano  lo  studio  icòl  dire  che  la 
dobbiamo  portare  con  noi  naturale ,  dovranno  attèn- 
dersi quando  sarà  provato  che  la  musica  è  inutile, 
perchè  gli  uomini  cantano  naturalmente. 

La  logica  insegna  a  formare  le  tre  operazioni  del- 
l'' intelletto,  cioè  ben  concepire  i  termini  secondo  la 
loro  significazione,  ben  giudicare  di  una  proposizione, 
e  ben  tirarne  le  conseguenze.  Ella  propone  le  regole 
per  non  ingannarsi  in  queste  tre  azioni,  e  le  sue  re- 
gole sono  fondate  sopra  ragioni  chiarissime  e  dimor 
strative.  Ella  si  applica  a  tutti  gli  studii,  e  nella  sua 
applicazione  abbraccia  tre  parti  più  principali.  Quando 
uno  cerca  e  discopre  egli  stesso  le  verità  di  ragiona-r 
mento,  si  dice  logica.  Quando  esamina  e  discute  le 
verità  di  ragionamento  o  di  fatto  esposte  dagli  altri., 
si  chiama  critica.  Quando  espone  e  sostiene  le  verità 
d''ogni  genere  per  istruirne  e  convincerne  gli  altri,  si 
appella  dialettica.  Queste  tre  parti  instituiscono  in 
qualche  modo  tre  studii  distinti,  ma  si  sostengono 
una  colPaltra,  e  nel  fondo  è  tutta  logica.  '  • 

Questa  prima    parte    della   filosofia   si    trattava    \in 

tempo  con  pochi  precetti,   e  con  un   metodo  facile  e 

piano,  che  introduceva  naturalmente  nell'arte  di  pens- 

sare  e  di  ragionare^    ma -.le    dottrine    della  moderna 

Riccardi..  Pratica  de' buoni  Studii.  22 


338  t-A   PRATICA  de'  EUOOT   STUDI!, 

ideologia  l'hanno  portata  sopra  le  nuvole;  e  quella" 
scienza ,  che  dovrebbe  guidare  le  giovani  menti ,  le 
avvolge  piuttosto  e  le  confonde  nelle  più  astruse  spe- 
culazioni ;  così  che  invece  del  filo ,  spiega  ad  un  tratto 
le  ale  cerate  per  correre  ai  voli  trascendentali,  che  dan- 
no tanti  Icari  alla  novella  filosofia.  Fosse  ella  almeno 
tutta  d'un  conio,  ma  per  confonderla  e  sfigurarla  sem- 
pre più,  rhanno  impastata  dei  due  contrarii  elementi, 
che  sono  al  tempo  stesso  i  caratteri  dominanti  del  se- 
colo ,  il  materialismo  e  l' idealismo.  Le  più  sottili  astra- 
zioni ideologiche  sono  combinate  colle  meccaniche 
spiegazioni  fisiologiche  e  craniologiche.  Mostruosa 
composizione,  che  sembra  fatta  per  traviare  piuttosto 
che  per  dirigere;  come  già  infatti  non  si  è  mai  tanto 
sragionato,  quanto  dal  tempo  che  s"* insegna  quest'arte 
di  ragionare.  Non  ricusiamo  pertanto  che  la  logica 
crìtica  dialettica  sia  sviluppata  con  una  certa  teorica: 
ma  non  già  con  quella  dei  Kant,  dei  Tracy,  dei  Ga- 
banis,  e  di  altri  moderni  ideologi:  abbia  pure  la  sua 
teorica,  ma  più  semplice,  più  naturale,  più  umana; 
e  poi  la  vorremmo  in  ogni  modo  sottratta  presto  alla 
teorica  per  introdurla  alla  pratica.  Imperocché  questo 
studio  non  produrrà  grandi  effetti ,  se  alla  teorica  non 
si  unisca  il  costante  esercizio  della  pratica.  E  d''uo- 
po  che  la  logica  si  converta  in  abitudine,  acciocché 
ì  suoi  principi!  non  cessino  mai  di  brillare  nei 
nostri  ragionamenti  anche  allora  che  non  vi  pen^ 
siamo.  Però  bisogna  farsi  una  regola  di  badar  sempre 
con  attenzione  a  ciò  che  si  pensa  e  si  dice,  di  ri- 
chiamare spesso  ad  esame  le  idee ,  di  ponderare  le  ra- 
gioni, di  non  affrettare  i  giudizii,  e  di  confrontarli 
con  certi  canoni  fondamentali,  che  giova  raccogliere 
per  conservarli  innanzi  al  pensiero,  come  una  tessera 
pratica  ed  un  fondamento  della  buona  logica.  Ecco  um 
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cenno  di  questi  canoni  logico-critici  ^  che  ognuno  po- 
trebbe raccogliere  in  maggior  copia,  e  forse  anche  cou 
migliore  scelta. 

Determinate  distintamente  ciò  che  volete  sapere  avan- 
ti di  attaccarvi  alla  considerazione  di  un  oggetto. 

Definite  chiaramente  i  termini  prima  di  entrare  in 
una  quistione,  e  col  mezzo  della  definizione  riducete 
le  idee  astratte  e  composte  a  delle  idee  semplici  e  par- 
ticolari. 

Non  giudicate  di  alcuna  cosa  dal  solo  successo. 

Non  date  per  causa  d*'un  fenomeno  ciò  che  non  fu 
che  occasione  accidentale. 

Allontanate  le  supposizioni  dei  sistemi,  e  assicura- 
tevi dei  fatti  prima  di  stabilire  i  principii ,  o  di  cer- 
care le  cause,  per  non  esporvi  al  ridicolo  di  trovare 
la  ragione  di  ciò  che  non  è. 

Esaminate  sempre  gli  oggetti  da  tutti  i  lati,  e  consi- 
derate le  cose  nei  loro  tempi  e  nelle  loro  circostanze. 

Osservate  con  diligenza  nei  discorsi  continuati  se 
le  idee  sieno  tra  lor  collegate ,  se  le  conseguenze  sieno 
realmente  contenute  nelle  premesse. 

Dalle  cose  particolari  non  cavate  si  tosto  conse- 
guenze generali. 

Applicate  ad  ogni  soggetto  la  prova  che  gli  convie- 
ne, cioè  buone  ragioni,  o  testimonianze  irrefragabili; 
e  non  si  usino  i  ragionamenti  dove  si  tratta  di  fatti, 
o  le  autorità  dove  si  tratta  di  ragionamenti.  Riservate 
però  sempre  Fautorità  della  Chiesa  e  del  senso  comu- 
ne, contro  la  quale,  come  si  è  già  parlato  nel  capo 
antecedente,  la  buona  logica  non  può  ammettere  i  ra- 
gionamenti particolari.  Questo  medesimo  è  un  canone 
della  buona  logica. 

Non  è  necessario  dì  andare  in  traccia  di  molti  libri 
per  questo  studio:  potrebbe  bastare  un  solo  ben  scelto 
e  ben  meditato:  ne  accenno  i  migliori. 
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Introduzione  alla  filosofia  di  S.  Gravesande. 

Jnstituzioni  di  logica  del  P.  Soave. 

Arte  logico-critica  del  Genovesi. 

La  Logica  di  Porto  Reale. 

L'Arte  di  pensare ,  e  VArte  di  ragionare  del  Condillac. 

La  Guida  dell'intelletto  di  Giovanni  Locke  tradotta  e 

commentata  dal  P.  Soave. 
Gli  Elementi  di  critica  di  Enrico  Home. 

Il  corpo  delle  matematiche  si  divide  in  due  scienze, 
Paritmetica  o  scienza  dei  numeri,  e  la  geometria  o 
scienza  della  figura.  Queste  due  scienze  sono  compo- 
ste di  varii  rami ,  e  sono  Paritmetica  particolare ,  Pal- 
gebra  o  aritmetica  universale,  i  logaritmi,  la  geome- 
tria elementare ,  la  trascendentale ,  la  trigonometrìa,  ed 
il  calcolo  sublime.  Finché  queste  scienze  si  limitano  alla 
operazioni  astratte  e  speculative  sui  numeri  e  sulle- 
figure,  si  dice  matematica  pura.  Allorché  applicano  i 
loro  calcoli  e  le  loro  dimostrazioni  ai  fatti  osservati 
nella  natura,  si  dice  matematica  mista.  Quando  col 
solo  ragionamento  matematico  noi  dimostriamo,  che  se 
una  pietra  cade  in  una  certa  maniera,  restando  priva 
di  sostegno,  deve  descrivere  una  parabola  se  è  gettata 
innanzi,  purché  non  vi  sia  aria  che  le  resista;  questa 
è  una  verità  matematica  e  necessaria,  non  essendo  pos- 
sibile che  sia  diversamente.  Ma  quando  noi  stabiliamo 
la  cosa  senza  veruna  supposizione,  senza  nessun  sp, 
e  diciamo,  che  una  pietra  gittata  innanzi  percorre  una 
curva  chiamata  parabola,  noi  stabiliamo  una  verità 
parte  fatto,  e  parte  tratta  dal  ragionamento  sopra  il 
fatto,  il  quale  però  potrebbe  anche  essere  falso,  se  la 
natura  delle  cose  fosse  differente,  ossia  se  il  fatto  non 
fosse  vero.  Nel  primo  caso  adunque  la  dimostrazione 
matematica  è  una  verità  necessaria  ;  nel  secondo ,  ap- 
poggiandosi ai  fatti,  che  si  crede  dì   avere  scoperto ^ 
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potrebbe  riuscire  anche  erronea.  Il  risultato  del  ragio- 
namento matematico  è  necessariamente  vero  se  il  fatto 
è  verificato.  In  questo  modo  la  matematica  mista  si 
applica  a  tutta  la  fisica ,  e  specialmente  alle  parti  che 
si  riferiscono  al  moto  ed  alla  pressione.  Essa  è  uno 
strumento  del  opale  ha  bisogno  la  geografia,  la  geo- 
desia, la  meccanica,  Tarchitettura  civile  e  militare, 
Tastronomìa ,  Tottica ,  P  idraulica ,  ecc.  5  ed  i  progressi 
che  molte  di  queste  scienze  hanno  fatto  negli  ultimi 
tempi  sono  dovuti  principalmente  alFunione  delle  ma- 
tematiche. 

Con  tutto  ciò  non  è  tanto  la  geometria,  quanto  Io 
spirito  geometrico  che  sì  desidera  generalmente  negli 
studiosi.  »  Non  è  che  io  reputi  necessario,  dirò  con 
Locke  (i) ,  che  tutti  gli  uomini  diventino  profondi 
matematici  ;  ma  quando  con  questo  studio  essi  abbiano 
acquistato  il  buon  metodo  di  ragionare,  impiegare  Io 
possono  in  qualunque  altra  parte  delle  umane  cogni- 
zioni ».  In  questo  modo  la  geometria  si  può  dire  una 
logica  pratica.  Se  per  imparare  a  ben  ragionare  non 
basta  la  teorica  delle  regole ,  cqme  si  è  detto  più  so- 
pra, ma  è  necessaria  Fabitudine  di  porle  in  pratica,  e 
tli  seguirle  nei  nostri  discorsi,  questo  è  appunto  ciò  che 
possiamo  acquistare  colle  matematiche,  perocché  i  meto-^ 
di  di  questo  studio  ci  fan  praticare  continuamente  que- 
gli atti  che  formano  questa  abitudine.  La  qualità  prin- 
cipale di  un  buon  discorso  è  la  connessione  delle  idee^ 
ma  questo  è  appunto  ciò  cui  bisogna  avvezzarsi  neces- 
sariamente colle  operazioni  della  matematica.  Imperoc- 
ché la  matematica  è  un  continuo  ragionamento,  il 
quale  cominciando  dalle  verità  più  semplici,  che  si 
presentano  assolutamente  vere  ed  evidenti,  procede  da 
un  grado  all'altro  naturalmente;  e  per  mezzo  di  una 
piccolissima  aggiunta  a  ciascun  grado,  ognuno  dicessi 

(i)  Guida  dell' Intelielto. 
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si  leva  da  quello  j  che  lo  precede^  colla  medesima  evi- 
denza del  primo,  ed  in  modo  cosi  chiaro  e  inevitabi- 
le, che  non  si  può  supporre  od  immaginare,  che  sia 
altrimenti;  e  la  finale  conclusione  di  tutti  quei  gradi 
di  ragionamento,  o  dimostrazione,  deriva  nella  stessa 
maniera  dalPultimo  dei  gradi;  ed  è  quindi  così  eviden- 
temente e  necessariamente  vera  come  il  primo,  il  quale 
ha  sempre  qualche  cosa  di  evidente:  per  esempio  che 
2  6  2  fanno  quattro  -  che  il  tutto  è  più  grande  che 
veruna  delle  sue  parti,  ma  uguale  a  tutte  le  sue  parti 
messe  insieme.  Con  questa  specie  di  ragionamento  con- 
tinuato passo  passo  dalle  cose  più  semplici  ed  evidenti 
si  arriva  a  conoscere  altre  cose,  che  a  prima  vista  nou 
pajono  vere,  o  almeno  non  generalmente  vere.  Abitu- 
andosi a  questa  sottile  connessione  di  ragionamenti,  si 
forma  in  qualche  modo  una  logica  abituale,  che  pe- 
netra nelle  verità  più  nascoste ,  e  che  dà  un"*  entrata 
facile  in  tutte  le  scienze.  A  questo  scopo  insegnano  di 
accompagnare  sempre  di  brevi  scolii  la  dimostrazione 
dei  teoremi ,  e  la  soluzione  dei  problemi,  perchè  arric- 
chiscono di  un  maggior  numero  di  cognizioni,  e  fanno 
contrar  Tabitudine  di  applicare  i  principii  generali  ai 
casi  particolari,  esercizio  che  addestra  le  giovani  menti 
al  raziocinio,  alla  ricerca  ed  all'amore  della  verità, 
-che  è  il  più  sincero  indìzio  di  riuscire  e  grandeggiare 
nella  carriera  scientifica. 

»  Quanto  ai  metodi  particolari  di  studiare  la  geo- 
metria elementare  sintetica,  dice  il  GerdiI  (i),  essi 
posson  ridursi  a  tre  principali.  Il  primo  è  quello  di 
Euclide.  Comprendo  sotto  questo  nome  tutti  quegli 
elementi ,  ne""  quali  si  è  tenuto  a  un  dipresso  l'ordine 
medesimo ,  e  ne'  quali  altro  non  si  è  fatto  che  tra- 
sporre ,  sopprimere  o  aggiungere  alcune  operazioni  , 
rendere  più  semplici  alcune  dimostrazioni,  ecc.    Il  se- 

(t)  Rifless.  contro  i  Principii  del  sig,  Rosseau  nell'Enoilio. 
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condo  è  quello  deirArnaud.  Consiste  questo  special- 
mente nella  progressione  del  semplice  al  composto,  dalle 
linee  agli  angoli,  da  questi  alle  superficie,  ecc.  Tali 
sono  gli  elementi  del  Varignon,  del  Sauveur,  del  Ma- 
lezieuz  o  del  Duca  di  Borgogna,  del  signor  de  la 
Caille,  ecc.  Il  terzo  è  quello  del  Clairaut,  il  quale 
consiste  nello  sviluppare  le  proposizioni  di  geometria 
quasi  con  quello  stesso  ordine,  con  cui  possono  averle 
condotte  il  bisogno,  ed  il  progresso  naturale  delle 
cognizioni.  Esso  è  un"* imitazione  dell'invenzione.  Tutti 
questi  metodi  hanno  la  loro  utilità.  Il  primo  viene 
lodato  per  il  rigore  delle  dimostrazioni:  il  secondo  per 
l'ordine  e  Tuniversalità  dei  teoremi,  dai  quali  dedu- 
consi  proposizioni  infinite,  come  altrettanti  corollarii. 
Questo  secondo  metodo  insegna  a  ridurre  ad  uno  stesso 
principio  tutto  ciò  che  da  esso  principio  può  essere 
determinato,  e  ad  abbracciare  cosi  un  maggior  nu- 
mero di  oggetti  sotto  un  medesimo  punto  di  veduta, 
il  che  può  contribuire  a  dare  una  maggiore  giustezza 
ed  estensione  allo  spirito.  Il  terzo  metodo  sembra  più 
acconcio  a  risvegliare  o  a  nutrire  lo  spirito  d'' inven- 
zione. 

Ai  geometri  appartiene  il  decidere  quale  di  questi 
tre  metodi  sia  per  ogni  rispetto  da  preferirsi  nella 
pratica.  Dicesi  che  gli  inglesi  molto  inclinino  a  quello 
di  Euclide;  e  questo  sarà  sempre  un  pregiudizio  fa- 
vorevole. Pare  che  il  vigore  delle  dimostrazioni  sia  un. 
merito  essenziale,  e  quasi  il  carattere  distintivo  della 
geometria.  Conviene  pertanto  seguirlo  scrupolosamen- 
te. Egli  è  vero  che  non  sì  può  a  meno  di  osservare  in 
Euclide  una  certa  specie  di  disordine;  ma  alcuni  geo- 
metri hanno  procurato  di  rimediarvi  con  la  trasposi- 
zione di  parecchi  teoremi ,  senza  alterare  essenzialmente 
Tordine  di  ciascun  libro  in  particolare.    Se  però  Eu- 
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elide  ha  trascurato  rordine  sistematico  delle  nozioni 
astratte  di  linee,  di  angoli,  di  superfìcie,  egli  non 
ha  già  trascurato  Perdine  naturale  o  la  concatenazione 
delle  verità.  Tutte  le  proposizioni  vi  hanno  un  rap- 
porto essenziale  a  quelle  che  vengono  dopo.  Guidato 
lo  spirito  da  una  conseguenza  in  un""  altra,  vi  acqui- 
sta un""  abitudine  fortunata  di  giustezza  e  di  precisione. 
I  diversi  esempi  di  costruzioni  nelle  quali  indistinta-' 
mente  si  adoperano  le  linee,  i  triangoli,  gli  angoli, 
ecc.  fan  vedere  ad  un  giovine  dotoe  debba  valersi  al- 
l'occorrenza di  tutti  que'' materiali ,  che  P  ingegno  suo 
gli  somministra,  per  giugnere  a  scoprire  quelle  verità 
eh''  egli  ignora.  Egli  è  certissimo  finalmente  che  gli 
Elementi  di  Euclide  contengono  tutto  quello  che  si  dee 
sapere  per  penetrare  ciò  che  le  matematiche  hanno  dì 
più  elevato  in  fatto  di  sintetica.  Un  giovane  che  ha 
imparato  bene  i  tre  o  quattro  primi  libri  di  Euclide, 
non  sa  certamente  molto  di  geometria,  ma  fa  almeno 
bene  ciò  eh*"  egli  sa ,  ne  gli  converrà  più  ritornar  da 
capo  qualora  vorrà  procedere  più  oltre  ». 

Qui  però  mi  trovo  debitore  di  un  avviso  alla  gio- 
ventù, ed  è,  che  si  può  facilmente  abusare  di  questo 
studio  ;  come  infatti  ne  hanno  abusato  non  pochi  nei 
nostri  tempi.  Nella  fisica  istessa  il  troppo  calcolo  in 
luogo  di  spiegarla  spesso  la  rende  più  complicata. 
Ond*"  è  che  sebbene  un  trattato  di  fisica  non  possa 
far  senza  delle  matematiche,  e  specialmente  del  cal- 
colo, a  molti  è  sembrato  che  si  debba  usarne  con  qual- 
che maggiore  sobrietà,  dì  quello  che  sìa  stato  fatto 
in  alcuni  libri  di  questa  scienza.  Tanto  più  che  non 
sono  molti  in  fisica  i  soggetti,  dove  si  possano  con 
eguale  vantaggio  applicare  le  scienze  astratte,  e  ve 
n""  hanno  anzi  non  pochi  troppo  complicati,  le  cui  pro- 
prietà non  ci  sono  abbastanza  note  per  poterle  misu- 
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rare.  In  lutti  questi  casi ,  osserva  Buffon  (i) ,  siamo 
costretti  di  fare  delle  supposizioni  sempre  contrarie 
alla  natura,  di  spogliare  il  soggetto  della  maggior 
parte  delle  sue  qualità,  di  cangiarlo  in  un  essere  astrat- 
to, il  quale  più  non  rassembra  all'essere  reale,  e  dopo 
di  avere  ragionato  molto ,  e  calcolato  sopra  le  rela- 
zioni e  le  proprietà  di  quelFessere  astratto ,  e  di  es- 
sere giunti  ad  una  conclusione  niente  meno  astratta , 
credesi  di  avere  trovato  qualche  cosa  di  reale,  e  quindi 
viene  un'  infinità  di  false  conseguenze  e  di  errori.  Agli 
stessi  errori  si  vede  esposta  Fanalisi  matematica  per 
una  certa  facilità  di  generalizzare,  che  il  suo  metodo 
le  fa  contrarre,  e  per  Fabitudine  di  ritenere  per  ge- 
nerali fatti  e  principii  che  tali  solo  appariscono ,  ma 
che  non  sono.  Impiegando  in  tal  modo  la  detta  analisi 
alla  spiegazione  dei  fenomeni  fisici,  potrebbe  risultarne 
alcuna  verità  nuova  di  calcolo  in  opposizione  o  di- 
versa dalla  corrispondente  legge  della  natura  ;  potendo 
succedere  che  la  conseguenza  regga  in  astratto ,  e  che 
il  fatto  la  smentisca  per  la  insussistente  generalità  del 
fisico  ammesso  principio.  Vero  è  che  sarebbe  questo  un 
difetto  del  fisico  piuttosto  che  del  matematico,  perchè 
l'esame  del  fatto  appartiene  al  primo,  mentre  il  secon- 
do non  fa  che  ragionare  e  calcolare  sulla  supposizione 
del  fatto.  Ciò  nondimeno  è  sempre  yn  abuso  della  ma- 
tematica quello  di  correre  impaziente  sopra  fatti  non 
ben  avverati,  e  cosi  far  servir  alFerrore  un  metodo 
fatto  per  condurre  alla  più  evidente  certezza.  Però  è 
necessario  di  stare  in  guardia  contro  le  fallacie  del- 
Fanalisi  ideologica,  e  dì  procedere  più  che  mai  cauti 
nel  giudicar  delle  fisiche  proprietà  generali,  onde  ap- 
plicare a  queste  solamente,  e  allora  col  massimo  pro- 
fitto ,  Fanalisi  matematica. 

(i)  Maniera  di  iratt.  la  Stnr.  Nat. 
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Ma  non  è  questo  ancora  Tabuso  più  deplorabile  dì 
questo  studio  :  devo  citarne  un  altro  assai  più  pernicio- 
so. Oh  di  che  mai  non  si  abusa  tra  gli  uomini!  (i)  Il 
calcolo,  che  ne**  suoi  principii  è  affatto  immateriale j 
che  nelle  sue  operazioni  è  puramente  intellettuale; 
che  dunque  non  può  adoperarsi  ad  un  qualunque  uso 
se  non  da  un  essere  del  pari  semplice  ed  incorporeo; 
che  perciò  porta  in  se  stesso  la  prova  della  spiritua- 
lità delPumano  intelletto  che  lo  ha  scoperto  e  che  lo 
dirige  ;  il  calcolo  che  per  la  sua  stessa  sublimità  sem- 
bra innalzarsi  alla  contemplazione  del  Vero  infinito, 
e  che  inspirando  negli  antichi  filosofi  una  superstiziosa 
venerazione  verso  i  numeri,  fece  dire  a  Platone,  es- 
sere Fuomo  partepice  della  Divinità,  perchè  intende  i 
numeri ,  e  ne  tratta  le  combinazioni  ;  il  calcolo  che 
nelle  mani  di  Nevrton,  di  Leibnitz,  di  Paschal,  di 
Pergola,  di  Ruffini,  di  Piola,  ecc.  sollevò  Fuomo  fin 
presso  Dio,  nelle  mani  dei  d"" Alembert,  de''  Condorcet, 
de"*  La  Land,  de  La  Place,  lo  ha  portato  al  materia- 
lismo, e  lo  ha  degradato  fin  sotto  i  bruti.  Come  mai 
tanto  disordine? 

La  sublimità  istessa  di  questo  studio  è  in  qualche 
modo  la  causa  delle  sue  cadute  ;  siccome  la  elevatezza 
e  lo  splendor  di  Lucifero  fu  Foccasione  del  suo  preci- 
pizio. La  sublimità  della  matematica  inspira  in  molti 
un  grande  orgoglio;  ed  ecco  il  suo  primo   abuso,  ed 

(r)  Tutto  ciò  che  dirò  qui  dei  pericoli  di  questo  studio, 
sMutenda  sempre  deir abuso,  che  molti  ne  fanno  per  una 
cattiva  disposizione,  o  perla  mala  direzionej;  giacché  le  mate- 
matiche per  sé  stesse  non  solamente  non  possono  pro- 
durre alcun  risultato  contro  la  Religione ,  ma  potrebbero 
anzi  condurre  alle  più  elevate  considerazioni  religiose  ,  come 
è  spiegalo  eoa  molta  grazia  e  squisitezza  di  ragionamento  nelle 
bellissime  Lettere  di  Ei/asio  ad  Uranio  sopra  citate. 
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il  mezzo  più  alto  a  propagar  la  rivolta.  È  questa  una 
scienza  che  può  formare  dei  nuo  vi  Luciferi ,  i  quali 
ribellandosi  a  Dio  e  alla  Fede ,  stabiliscono  il  culto 
della  propria  ragione,  e  quelF idolatria ,  a  dir  cosi,  di 
sé  stessi,  che  porta  a  ragionar  di  ciò  che  s'ignora, 
come  di  ciò  che  si  conosce,  che  non  rispetta  né  i  lì- 
miti della  ragione  umana,  né  gli  arcani  della  natura, 
né  i  misteri  della  Religione.  Pure  un  orgoglio  sì  peri- 
glioso dovrebbe  almen  moderarsi  col  rammentare,  che 
le  matematiche  dipendono  forse  meno  dalla  sublimi- 
tà ,  che  dalla  pazienza  dell'"  intelletto  ;  che  nella  foggia 
onde  al  presente  son  coltivate,  Teccellenza  ne""  più  alti 
rami  dipende  assai  meno  dal  genio ,  che  dalPabilità 
nel  servirsi  dei  meccanismi  inventati;  mentre  i  processi 
dei  loro  meravigliosi  rìsultamenti  non  è  ormai  altro 
che  una  specie  di  mulinello  aritmetico,  di  cui  nul- 
Faltro  più  ne  resta  a  fare ,  che  a  girare  il  manubrio, 
non  appena  vi  abbiam  deposti  i  fattori.  La  quale  os- 
servazione ha  già  fatto  dire  ad  un  dotto  uomo,  che 
siamo  ora  assai  ricchi  di  matematica ,  e  poverissimi  di 
matesi  propriamente  detta. 

La  sublimità  e  Fevidenza  della  matematica  in  se- 
condo luogo  pasce  Fumana  ragione  di  un  godimento 
così  delizioso,  che  giunge  spesso  alFentusiasmo :  ed 
ecco  il  pericolo  di  un  altro  abuso.  Perocché  catti- 
vando tutta  Fattenzione  degli  studiosi,  fa  che  non 
vedano  più  che  quadrati  e  triangoli  nelFuniverso ,  e 
scaccia  dal  loro  spirito  il  gusto  per  le  altre  verità ,  e 
dal  loro  cuore  il  sentimento  per  la  virtù  insterilita, 
per  così  dire,  tra  i  calcoli  e  tra  le  macchine  geome- 
triche. La  sublimità  finalmente  e  Fevidenza  della  ma- 
tematica imprime  una  certa  proclività  di  trattare  ogni 
sorta  di  quistioni  colFanalisi  matematica,  una  certa 
abitudine  a  dimostrar  tutto  coi  metodi  delFA  -f-  B  =  C 
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sin  anche  ì  fatti ,  e  le  verità  di  mera  testimonianza , 
onde  si  genera  in  molti  naturalmente  un  disprezzo  di 
ogni  altra  dimostrazione,  che  non  si  possa  assogget- 
tare alla  scienza  dei  numeri,  sicché  par  loro  di  non 
vedere  più  niente  di  vero  e  di  certo  fuor  della  sfera 
delle  geometriche  conclusioni  ;  ed  ecco  un  nuovo  e 
grande  abuso  della  matematica.  E  ben  dimostrato  che 
le  matematiche  non  possono  applicarsi  alle  scienze  mo- 
rali (i),  giacche  Fan  alisi  matematica  consiste  nel  cal- 
colo; e  non  potendosi  assoggettare  al  calcolo  ciò  che 
non  è  composto  di  numeri,  per  conseguenza  non  si 
possono  scrivere  in  analisi  matematica  le  questioni 
morali:  ma  lo  spirito  geometrico  ha  voluto  sottomet- 
tere tutto  persino  il  buon  senso  universale  degli  uo- 
mini all'imponente  apparato  delle  sue  formole,  ed  al 
rigor  de'  suoi  calcoli ,  rendendo  in  tal  modo  dubbii  ed 
erronei  ì  principii,  ai  quali  si  appoggiano  ì  calcoli 
istessi  mal  applicati,  ed  infondendo  una  grande  fragi- 
lità in  tutto  il  corpo  delle  cognizioni  più  indipendenti 
della  matematica.  L''abuso  della  matematica  in  questa 
maniera  ha  partorito  delle  teorie,  che  senza  essere 
utili  a  veruna  scienza,  indeboliscono  tutti  i  principii 
delle  dottrine,  distruggono  la  certezza  morale,  che 
è  la  più  comune,  la  più  intesa,  la  più  consolante, 
vorrei  quasi  dire,  la  più  sicura  fra  gli  uomini,  ed  il 
fondamento  di  tutte  le  scienze  ;  seminano  la  diffidenza 
in  tutti  gli  studii ,  allargano  sempre  più  la  strada  allo 
scetticismo  universale,  e,  per  dir  tutto  in  breve,  condu- 
cono insensibilmente  all'incredulità  ed  alPateismo. 

Ho  additato  gli  scogli  più  perigliosi  di  questo  stu- 
dio ;  ora  tocca  agli  abili  navigatori  di  usare  ogni  arte 
per  evitarli.  Possano  questi  segnali  servire  di  avviso 
almeno  ai  giovani  di  buona  indole  per  salvarli  dai  nau- 
fragi, che    hanno   perduti  tanti   altieri   calcolatori,  e 

(^i)  Vedi  la  seconda  delle  citate  Lett.  di  Evasio. 
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freddi  algebristi  dei  nostri  tempi  ;  e  per  un  avviso 
anche  più  autorevole  conchiuderò  colle  parole  di  M.  Do- 
nald (i):  »  Non  temo  di  dire  che  la  gioventù  ai  nostri 
tempi  coltiva  sino  alFeccesso  certe  scienze,  che  dis- 
seccano il  cuore,  rendono  il  corpo  inabile  aireserci- 
zio,  e  lo  spirito  alla  meditazione  delle  verità  morali. 
Bossuet  faceva  poca  stima  di  queste  scienze  esatte, 
»  vano  pascolo  degli  spiriti  curiosi  e  deboli,  ì  quali 
credono  di  sapere  qualche  cosa,  perchè  sanno  le  pro- 
prietà delle  grandezze  e  delle  piccolezze  ».  Fenelon 
temeva  molto  la  soddisfazione  attaccata  alFevidenza 
delle  loro  proposizioni  ;  e  Cartesio  stesso  ne  faceva 
pochissimo  conto.  Esse  non  raddrizzano  uno  spirito 
falso ,  e  non  insegnano  guari  a  ragionare  sulle  mate- 
rie morali  ad  uno  spirito  naturalmente  diritto-,  e  per 
qualche  giovamento  che  esse  apportino  ad  alcuni  genii 
naturalmente  estesi ,  esse  soffocano  un  gran  numero 
di  buone  menti ,  che  si  sforzano ,  e  forse  anche  si 
spossano  in  queste  penose  ed  ingrate  contemplazioni. 
Del  resto  giova  osservare  che  non  si  sono  mai  spac- 
ciati tanti  errori  sui  principii  della  società ,  né  com- 
messi tanti  falli  nella  condotta  degli  affari  pubblici , 
come  dopo  di  essersi  scoperte  tante  verità  nelle  scien- 
ze fisiche;  il  che  prova  che  si  può  sapere  quanto  sa- 
peva Newton  e  Lavoysier  in  geometria  e  chimica , 
senza  conoscere  una  parola  di  quanto  sapeva  Bossuet 
in  politica,  e  Sully  neiramministrazione  ». 

Tra  tanti  autori  più  celebrati  in  questa  scienza,  ol- 
tre i  citati  qui  sopra,  accenno  anche  i  seguenti: 
Bertrand  -  Si^iluppo  della  parte  elementare   delle   ma- 

tematiche. 
Biot  -  Geometrìa  analitica. 

Brunacci  -  Elementi  di  Algebra  e  di   Geometria  rica- 
vati dai  migliori  scrittori  di  matematica. 

{i')  Della  Legiilaz.  primitiva  t.  2. 
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La  Croix  -  Corso  completo  di  Matematiche. 
Montucla  -  Storia  delle  Matematiche  j  in  cui  sì  rende 
conto  dei  loro  progressi  dalla  prima  origine  sino  ai 
nostri  tempi  ;  si  espone  il  quadro  e  lo  sviluppo  del- 
le principali  scoperte  in  ogni  parte  delle  matemati- 
che ,  e  si  narrano  le  contestazioni ,  che  ebbero  luogo 
tra  i  matematici,  non  che  i  tratti  più  principali 
della  vita  dei  più  celebri. 

La  metafisica  si  può  distinguere  come  la  matematica 
in  metafìsica  pura,  e  metafisica  mista  o  applicata.  La 
metafìsica  mista  è  la  scienza  dei  principii,  però  si  ap- 
plica a  tutte  le  scienze,  nelle  quali  introdusse  que' rigo- 
rosi metodi  di  ragionare,  di  cui  Tanalisi  matematica  noix 
è  che  una  particolare  applicazione.  Ella  porta  le  sue  viste 
sublimi  sopra  ogni  studio,  e  ne  analizza  la  natura  , 
ne  pone  il  fondamento,  ne  svolge  le  regole  ed  il  ma- 
gistero più  essenziale.  In  tal  modo  si  diede  la  metafisica 
delle  lingue  ,  delle  leggi ,  delle  arti  ed  ogni  scienza  ha 
la  sua  metafìsica.  Non  vi  ha  dubbio  che  questa  specie 
di  metafìsica  non  sia  da  stimarsi  grandemente  ;  giacche 
non  solo  perfeziona  tutti  gli  studii,  ma  al  tempo 
stesso  perfeziona  anche  V  umano  intendimento ,  di 
cui  dilata  la  capacità,  e  raffina  la  penetrazione.  Sì 
raccoglie,  dice  il  Gerdil  (i),  dagli  insegnamenti  di 
Locke ,  che  la  capacità  delF  intendimento  umano  cresce 
a  misura  della  chiarezza  e  distinzione  delle  nozioni  , 
e  della  facilità  che  acquista  la  mente  a  rinvenire  le 
idee  particolari,  che  servono  di  mezzo  per  ravvisare 
la  convenienza  o  disconvenienza  di  quelle ,  che  non 
si  possono  paragonare  immediatamente.  Ora  è  certo 
che  al  conseguimento  di  una  sì  pregevole  chiarezza  e 
facilità  deve  contribuire  non  poco  un  lungo  e  continuato 
esercizio  di  metodiche  riflessioni  sopra  i  varii  oggetti 
delle  umane  conoscenze.  Però  non  sono  da  riprovarsi 

(i)  Consideraz.  sopra  gli  sludii  della  sioveiuù. 


I 


TARTE    SECONDA,    CAPO    VII.  35r 

p^cneralmente  come  inutili  tanti  studii  di  speculazione, 
onde  si  forma  l'abito  di  generalizzare  le  idee,  di  rav- 
visare con  prontezza  i  rapporti  e  le  differenze,  di  ri- 
durre i  casi  particolari  ai  loro  principii  determinati , 
e  di  fare  de' principii  generali  una  giusta  e  conveniente 
applicazione  ai  casi  particolari.  Da  questa  parte  il 
nostro  secolo  amò  grandemente  la  metafisica,  e  ne 
abusò  spesso  ancora;  perchè  nelle  lettere  accordando 
troppo  alPacutezza  ed  alPanalisi ,  ne  vien  raffreddato  il 
sentimento,  e  ne  deriva  una  certa,  cosi  detta,  rettorìca 
del  compasso  poco  favorevole  al  gusto  e  alP  immagina- 
zione. Nella  storia  spingendo  troppo  lontano  i  razio- 
cinii  e  le  riflessioni,  si  altera  spesso  Tesattezza  dei 
fatti.  Nella  stessa  filosofia,  nella  fisica ,  nella  medesima 
storia  naturale,  che  è  per  eminenza  la  scienza  del- 
l'osservazione, si  comincia  ad  abusare  della  metafisica 
per  sostituire  i  puri  nostri  concetti  alle  forze  ed  agli 
CvSseri  reali,  traviando  nelle  illusioni  e  nei  sistemi  aerei, 
contrarli  alla  vera  scienza,  e  spesso  anche  alla  Religione. 
La  metafisica  pura  comincia  con  il  trattato  di  psi- 
cologia sulla  naturarla  spiritualità,  la  libertà  e  l'im- 
mortalità deiranima.  Passa  in  seguito  a  quello  dell'on- 
tologìa ,  per  trattare  delle  nozioni  astratte  degli  enti , 
e  del  modo  con  cui  l'anima  acquista  si  fatte  nozioni. 
Ascende  quindi  alla  teodicea  per  dimostrare  resistenza 
e  gli  attributi  delP  Ente  supremo ,  autore  e  regolatore 
di  tutti  gli  altri.  Termina  in  fine  colla  cosmologia  per 
considerare  astrattamente  Porigine  e  la  formazione  del- 
Tuniverso,  e  la  natura  degli  esseri  che  lo  compongo- 
no: Tutte  queste  verità  si  legano  per  una  serie  con- 
tinuata di  deduzioni,  sicché  passando  dai  fatti  noti 
alle  cose  ignote,  dagli  effetti  alle  cause,  noi  rimon- 
tiamo con  una  catena  di  ragionamenti  dalla  creatura 
al  Creatore  di  tutte  le  cose. 
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La  psicologia  e  la  tpodìcoa  sono  le  parli  che  meri- 
tano la  nostra  maggiore  attenzione.  Questi  due  studii 
hanno  origine  dalla  rivelazione ,  conducono  alla    rive- 
lazione e  si  perfezionano   colla   rivelazione.    Primiera- 
mente hanno  origine  dalla  rivelazione ,    perchè    Iddio 
non  ha  atteso  le  perquisizioni  della    filosofia    per   far 
conoscere  agli  uomini  la  sua  esistenza  e   quella    del- 
Fanima  umana  cogli  attributi  più  essenziali  del  crea- 
tore e  della   creatura.    Le    speculazioni    filosofiche  in. 
queste  scienze  non  sono   giuste    e    solide   se   non   in. 
quanto  si  trovano  conformi  alle    nozioni,    che   ne   ha. 
date  la  rivelazione ,  potendosi  dire  che   i  filosofi ,  par- 
lando di  Dio  e  deiranima,  non  hanno  fatto  che  balhettar- 
re  in  confronto  degli  scrittori  sacri.  Dio  solo  sa  quel 
ch'egli  sia,  ed  egli  solo  ha  potuto  insegnarlo  agli  uo- 
mini. Qupsti  studii  secondariamente  conducono  alla  ri;- 
velazione  e  colla  rivelazione  si  consolidano.  L'uomo  ini- 
ziato in  queste  scienze  sarà  il  primo   ad   ascoltare   le 
communicazioni  della  sapienza  divina.  Niente  di  ciò  che 
ha  imparato  nella  metafisica  potrebbe  indebolire  il  suo 
desiderio  di  ricevere  sempre  maggiore  istruzione.  Egli 
ama  il  lume,  e  lo  ricerca:  la  sua  venerazione  abituale 
per  FEssere  supremo  lo  dispone  ad  ascoltare  con  più 
attenzione,  con  umiltà  e  riconoscenza  ciò  che  gli  ha 
insegnato  intorno  agli  esseri  spirituali  colla  rivelazione. 
Questa   presentasi    al   tempo  stesso  con    delle   prove, 
che  la  ragione  è  obbligata  di  ammettere,   e   conferma 
delle   verità ,  che  senza  essere    al    disopra    dei   nostri 
ragionamenti,  non  avrebbero  per  noi,  senza   F appog- 
gio della  parola  di  Dio,  un  grado  di  certezza  ed  uno 
sviluppo  eguale  alla  loro  importanza.  Ciò  non  pertanto 
la  metafisica  filosofica  ,  illuminata  e  guidata  dalla   ri- 
velazione, ha  potuto  arricchirsi  di  alte  e  luminose  no- 
zioni per  crescere  alla   dignità   di   una  scienza   molto 
sublime. 
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La  psIcolos;ia  primieramente  si  appoggia  senza  dub- 
bio alla  rivelazione,  ma  si  sviluppa  e  si  rischiara  mi- 
rabilmente anche  colla  ragione.  Se  non  che  questo 
studio  è  scomparso  oramai  dalla  serie  delle  scienze. 
Ahimè  la  fisiologia  e  la  craniologia  sono  entrate  ìrx 
luogo  della  psicologia.  Tutto  si  è  concentrato  nella 
fisica.  Anche  le  scienze  hanno  le  loro  vendette;  e 
siccome  nei  secoli  scorsi  la  metafisica  volle  re- 
gnare sopra  la  fisica  ,  ora  la  fisica  invade  le  pro- 
vincie  della  metafìsica.  Si  concede  tutto  alla  mate- 
ria, la  facoltà  di  riprodursi,  quella  di  sentire,  e  fino 
anche  quella  di  pensare.  Questo  pervertimento  della 
scienza  si  è  introdotto  col  mezzo  di  certi  Elementi 
di  filosofia ,  di  certe  Ideologìe ,  Analisi  delle  idee,  Re- 
lazioni del  fisico  col  morale^  ecc.  opere  che  sono  ora 
di  moda,  e  dalle  quali  spesso  tutt''altro  s*"  impara 
fuorché  il  ben  pensare  ,  e  il  ben  dire. 

I  guastatori,  o  distruttori  della  metafisica  si  posso- 
no dividere  in  tre  classi.  I  primi ,  più  modesti  ma  non 
meno  perniciosi ,  sono  quelli  che  l'abbandonano,  e  che 
la  eliminano  in  qualche  modo  dai  nostri  studii.  Quanto 
si  mostrano  amici  delFapplicata,  nella  quale  aguzzano 
r  intelletto,  e  portano  le  pupille  sino  alle  nubi,  i  moder- 
ni filosofi  le  abbassano  altrettanto  innanzi  al  sole  della 
metafisica  pura,  le  cui  dottrine  non  sono  analoghe 
ai  loro  sistemi ,  né  gradevoli  alla  loro  corruzione.  Essi 
abbandonano  la  metafìsica  come  uno  studio  di  sotti- 
gliezze, e  di  astrazioni,  in  cui  la  ragione  si  perde; 
e  non  cessano  di  declamare,  che  bisogna  attenersi  alls 
cognizioni  sensibili  e  dimostrative,  portando  alle  stelle 
tutti  gli  studii  materiali  della  natura.  Giunti  appena 
sul  limitare  della  metafìsica,  molti  ancora  tra  i  pre- 
cettnri  del  pubblico  insegnamento,  si  fermano  paurosi, 
Riccardi,  Pratica  de' buoni  Studii.  23 
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come  air  ingresso  di  un  labirinto,  e  si  restringono  al 
solo  trattato  deirAnalisì  delle  idee  (i).  Cosi  nella 
guisa  dei  geografi,  che  dopo  avere  descritto  i  paesi 
abitati,  scrivono  sulle  carte:  Al  dì  là  terre  o  coste 
sconosciute^  mari  incogniti  e  inaccessibili^  tirano  un 
velo  sui  trattati  di  questa  nobile  scienza;  e  sotto  pre- 
testo che  la  niente  umana  non  può  arrivare  a  verità 
di  un  ordine  tanto  elevato,  cercano  di  liberarsi  dal 
giogo  penoso,  ch"'esse  impongono.  Ma  lo  studio  delPani- 
nia  umana  non  consiste  tanto  nelFanalisi  delle  idee, 
qvianto  nelle  qualità  dello  spirito;  e  un  corso  di  psico' 
logia  può  ben  cominciare  col  trattato  delFanalisi  delle 
idee ,  ma  deve  poi  anche  continuare  coi  successivi  trat- 
tati dell'immaterialità,  libertà  ed  immortalità  delPanima. 
Imperocché  tutte  queste  verità  si  succedono  con  un  or- 
dine naturale ,  e  con  un  legame  strettissimo ,  passando 
dai  fatti  noti  alle  cose  ignote,  dagli  effetti  alle  cause, 
dalle  operazioni  alle  proprietà  ed  alla  natura  delFani- 
ma  stessa.  Ma  troncando  il  trattato  sul  primo  passo, 
e  fermandosi  nell'analisi  delle  idee,  il  nostro  ideologo 
lascia  incompleta  affatto  la  scienza.  Recidendo  gli  anelli 
della  catena  analitica,  allorché  si  offrono  spontanee,  e 
come  conseguenze  necessarie  della  stessa  analisi,  le 
verità  più  preziose  della  spiritualità,  libertà  ed  im- 
mortalità delFanima,  par  che  noi  faccia  che  per  na- 
sconderle o  per  disprezzarle. 

(i)  Perchè  non  sembri  che  si  discórre  io  aria ,  citerò  mi 
fatto.  Un  professore  di  filosofia  procedeva  appunto  con  questo 
metodo  ,  quando  il  professore  di  Religione ,  dolente  di  questa 
omissione  ,  diede  egli  stesso  un  traltatello  di  psicologia  e  dì 
teodicea.  Accortosi  il  primo  di  questo  supplemento  ,  ne  fece 
doglianze  all'Autorità  competente  ,  come  che  fosse  invasa  una 
sua  provincia.  Il  professore  di  Religione  rispose,  che  non  in- 
vadeteci, ma  coltivava  un  terreno  abbandonato.  Cosi  fu  assolto 
dell'alta  accusa! 
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Ma  la  metafisica  è  sempre  una  scienza  superiore  a 
tutti  gli  studii  naturali ,  quanto  il  cielo  è  superiore 
alla  terra,  quanto  lo  spìrito  è  superiore  alla  materia, 
il  Creatore  alla  creatura.  Di  tutti  gli  oggetti  delle 
meditazioni  umane  non  ve  n'ha  un  altro  più  utile  o 
più  irtteressante  della  metafisica.  Un  secolo  materiali- 
sta non  sa  veder  nulla  di  bello  e  di  utile  fuor  delle 
scienze  che  servono  agli  usi  del  corpo  ;  e  benché  col 
moltiplicare  soverchiamente  gli  agi  della  vito,  molti- 
plichi anche  i  bisogni,  sorgenti  di  nuove  miserie,  si 
gonfia  e  tripudia  nei  ritrovati  della  chimica  e  della 
meccanica,  mentre  è  insensibile  a  tutti  i  bisogni  della 
condizione  morale  e  religiosa  dei  popoli.  Ma  qualun- 
que possa  essere  la  corruzione  dei  tempi ,  i  veri  saggi 
hanno  sempre  stimato  la  metafisica  ;  e  gli  antichi 
rhanno  chiamata  la  prima  filosofia.  La  felicità  del  ge- 
nere umano  è  fondata  sulla  certezza  di  questa  nobi- 
lissima scienza,  la  quale  per  nostra  consolazione  è 
suscettibile  di  buoni  ragionamenti  più  che  tante  altre 
facoltà  umane.  E  che  dunque  !  Le  dimostrazioni  della 
psicologia  e  della  teodicea  sarebbero  forse  meno  certe 
o  meno  luminose  che  le  osservazioni  della  fisica,  e  le 
ipotesi  della  geologia?  Il  vero  saggio  vedrebbe  forse 
meno  chiaro  nelle  considerazioni  sulla  immortalità  e 
sulla  provvidenza ,  che  nelle  ricerche  della  mineralogia 
e  nelle  sperienze  della  chimica?  Tutto  ci  parla  dentro 
di  noi ,  e  intorno  di  noi  delle  verità  salutari  della  me- 
tafìsica. Sentiamo  in  noi  stessi  la  loro  evidenza,  giac- 
che il  sublime  intendere ,  e  il  libero  volere ,  e  la  me- 
moria del  passato,  e  la  previdenza  del  futuro,  son 
tutte  doti,  che  al  dire  di  Cicerone  (i),  non  possono 
nascere  dalla  terra,  ma  dimostrano  l'opera  dello  spi- 
rito, e  la  derivazione  dal  cielo.  Quanto  più  Tuomo 
s' innalza  alla  contemplazione  del  vero ,  tanto  più  pro- 

(i)  Tuscul.  1.  1  e.  25. 
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Ta  e  sperimenta  la  proprietà  e  la  natura  spirituale  del 
suo  essere. 

Vero  è  che  questa  scienza  riconosce  la  sua  origine 
e  la  sua  guida  nella  rivelazione;  ma  sarebbe  forse 
questo  un  motivo  per  abbandonarla,  o  per  disprezzar- 
la? E  vero,  bisognò  che  Dio  si  manifestasse  diretta- 
mente agli  uomini  per  far  loro  conoscere  con  evidenza 
le  verità  più  importanti,  che  portano  tutti  dentro  se 
stessi ,  e  che  leggono  fuor  di  sé  stessi ,  ma  che  senza 
la  parola  di  Dio  medesimo  non  avrebbero  saputo  di- 
ciferare.  L** intelligenza  suprema  ha  lacerato  il  velo,  e 
si  è  manifestata;  ma  se  colla  sua  rivelazione  ha  vo- 
luto ajutare  i  lumi  della  nostra  ragione,  non  ha  però 
inteso,  che  dopo  questi  primi  ajuti  noi  rinunciassimo 
alle  meditazioni ,  alle  quali  anzi  ha  voluto  elevarci 
colle  manifestazioni  soprannaturali ,  come  Taquila  sol- 
leva i  suoi  pulcini  per  addestrarli  ai  più  alti  voli.  Se 
alcuni  credessero  quasi  superflui  i  ragionamenti  dove 
supplisce  la  persuasione  universale,  o  la  fede  eredita- 
ria nelPesistenza  di  Dio,  e  nell'  immortalità  delPanima, 
ricordiamo  loro  che  vi  ha  sempre  una  gran  differenza 
tra  le  credenze  comunicate,  ed  i  sentimenti  che  na- 
scono dalle  proprie  meditazioni  ;  e  che  in  ogni  modo 
le  opinioni  abituali  soffrono  spesso  qualche  scossa  per 
circostanze  imprevedute:  bisogna  poter  sostenere  col 
ragionamento  ciò  che  abbiamo  ammesso  per  autorità. 

I  secondi  guastatori  della  metafìsica  sono  quelli, 
che  non  solo  si  arrestano  all'analisi  delle  idee,  ma 
tirano  anche  quella  sopra  un  sistema  insidioso  che 
porta  al  materialismo,  intendo  il  sistema  della  sensi- 
bilità attribuita  alla  materia  organica,  come  una  pro- 
prietà insita  nella  materia  medesima  fin  dalla  sua  crea- 
zione. Con  questo  vocabolo  di  sensibilità  non  solo  in- 
tendono il  movimento  prodotto  nella  materia   organica 
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in  forza  di  una  esterna  impressione,  ma  ancora  la 
percezione  di  questo  movimento,-  e  riducendo  poi  tutte 
le  operazioni  delPanima  alla  sola  sensibilità,  o  si  nega 
apertamente  resistenza  deiranima  stessa,  o  si  esclude 
come  un  ente  non  necessario ,  anzi  affatto  inutile.  Quan- 
do pure  non  si  toccasse  a  questo  eccesso,  prendendo 
a  spiegare  colla  sensibilità  tutte  le  facoltà  ed  opera- 
zioni ,  che  sono  proprie  delPanima ,  sì  riducono  tutti 
gli  atti  della  volontà  ad  un  effetto  passivo  e  necessa- 
rio; e  sì  toglie  così  ogni  idea  della  libertà  d"*  indiffe- 
renza, la  quale  è  la  base  della  imputabilità  delle  azioni, 
e  per  conseguenza  delle  pene  e  dei  premii,  che  vanno 
connessi  col  dogma  della  immortalità.  La  moderna  ana- 
lisi delle  idee  si  spieghi  dunque  bene  sul  significata 
della  parola  sensibilità;  perocché  se  intende  con  que- 
sto nome  un  movimento,  qualunque  siasi,  della  materia 
organica,  è  proprietà  della  materia;  ma  se  intende  la 
percezione  istessa  del  movimento,  non  può  appartenere 
fuorché  alPanima  :  ora  neirequivoco  intendimento  della 
parola  sensibilità  presa  in  due  sensi  tanto  differenti, 
si  nasconde  il  materialismo  di  molti  ideologi. 

L'anima  é  dotata  di  tre  facoltà,  che  sì  chiamano 
.superiori,  e  sono  intelletto^  memoria  e  volontà',  ma 
quando  vuol  mettersi  in  relazione  cogli  esseri  sensi- 
bili, queste  tre  facoltà  non  lo  possono  direttamente, 
è  necessario  un  intermedio,  che  sono  i  sensi.  Però 
i''apparecchio  del  sistema  nervoso  concorre  a  questa 
operazione:  Tanima  se  ne  serve  come  di  strumento:  i 
cinque  sensi ,  per  una  legge  necessaria ,  la  uniscono 
agli  obbjetti ,  e  glieli  trasmettono.  Da  ciò  nJksce  una 
seconda  specie  di  facoltà ,  che  si  chiamano  inferiori ,  e 
sono  la  sensibilità.^  V immaginazione .^  ed  il  sentimento; 
Ina  queste  due  specie  dì  facoltà  sono  tra  loro  in  re- 
lazione.  kW intelletto .^  facoltà   superiore,   corrisponde 
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la  sensibilità.  In  fatti  io  sono  sensibile   nelle   mie  re- 
lazioni col   mondo   tangibile,    e    questa   impressione, 
che  io  provo,  è   la   cognizione   degli   esseri   sensibili, 
in  quanto  essi  fanno  impressione.  Alla  memoria,  altra 
facoltà  superiore,  corrisponde  F immaginazione.  Allor- 
ché nell'assenza  delFoggetto  che  Pha  prodotta,  io  mi 
rappresento  la  sua  prima  impressione ,  è  immaginazio- 
ne. Immaginare  non  è  altra  cosa,  che  la  rappresenta- 
zione delFoggetto  assente  colle  qualità   da  prima  ve- 
dute, e  riprodotte   cosi    esattamente,   come    se  io"4e 
vedessi  ancora.  Il  cervello  conserva  in  deposito  le  tras- 
messe   impressioni,   il  fluido  nervoso  riproduce  le  stesse 
immagini,  Tanima  le  percepisce,  e  compie  la   sua  fa- 
coltà d""  immaginare ,  che  però  è  più  o  meno  attiva  se- 
condo Torganizzazione.  Ma  questa  impressione,  tanto' 
se  avvenga  nella  presenza  delFoggetto,   che  è  la  sen- 
sibilità   propriamente    detta,    quanto    se  avvenga  nel- 
Fabsenza  delFoggetto,  che  è  Fimmaginaziorie,  in  ambì 
i  casi  produce  una  emozione ,  un  piacere  o  un  dolore 
secondo  F  impressione  ricevuta:  ed  ecco  il  sentimento 
terza  facoltà  inferiore  che   corrisponde   alla    volontà 
facoltà  superiore  avvisata  o  stimolata   dal   sentimento 
Cosi  Fanima  si  serve  delle  inferiori  nelFesercizìo  delle 
facoltà  superiori;  della  sensibilità  per  F intelletto,  del- 
l'* immaginazione  per  la  memoria,   del   sentimento   per 
la  volontà",  ma  è  sempre  Fanima  che  conosce,  che  ri- 
corda, che  vuole;  e  i  sensi   non  sono  che   ministri  e 
strumenti,  di  cui  si  serve  nelle  sue  relazioni  cogli  es- 
seri materiali,  e  dì  cui  può  far  senza  nelle  sue  rela- 
zioni con  Bio,    verso  il   quale    s'innalza   colla   forza 
delle  facoltà  superiori. 

Gli  ultimi  distruttori  della  metafisica  sono  gli  EI- 
veziì,  i  La  Metrie,  gli  Holbach,  i  Mìrabeau,  i  Ca- 
banis ,  ecc.  che  portando  le  conseguenze  delF  ideologìa 
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sensualista  di  Loche  e  di  Condillac  molto  più  lungi 
di  quello  che  avessero  immaginato  e  voluto  i  suoi 
fondatori,  adottarono  d'una  maniera  più  o  meno 
aperta  il  sistema  del  materialismo.  Cabanis  alzò  la 
voce  sopra  tutti  in  un"'  epoca,  in  cui  le  sane  dottrine 
morali  e  politiche  erano  state  completamente  rove- 
sciate e  sconvolte.  Nel  suo  Trattato  dei  rapporti  del 
fisico  e  del  morale  annunziò  arditamente ,  che  non 
vi  aveva  anima  ^  che  lo  spirito  non  era  che  Teffctto 
del  cervello,  o  il  cervello  in  azione.  Cabanis  fu  se- 
guito da  Georget  ;  e  il  ravvedimento ,  che  presto  suc- 
cesse alla  follia  di  questi  due  medici ,  non  impedi  che 
un  altro  medico  non  ricadesse  nello  stesso  delirio, 
mentre  il  Broussais  nella  sua  opera  Della  irritazione 
e  della  follìa ,  sostiene  che  non  vi  ha  nelFuomo  al- 
cuna sostanza  spirituale;  e  che  la  percezione ,  il  giu- 
dizio ,  la  volontà ,  la  memoria ,  le  idee  ,  le  affezioni 
inorali  non  sono  che  il  risultato  delPazione  del  cer- 
vello ;  sistema  veramente  degno  di  portare  il  titolo 
della  follìa.  Nella  scuola  di  questi  maestri  si  sono 
formati,  e  si  formano  tutto  giorno,  particolarmente 
tra  i  medici,  numerosi  settatori,  che  senza  aver  fatta 
alcuna  importante  scoperta  nella  fisiologia  del  cervello 
dopo  gli  Ippocrati,  i  Galeni,  i  Baglivi,  i  Boerhave,  i 
Morgagni,  ecc.  fisiologi  al  tempo  stesso  così  insignì 
e  cosi  spirituali,  pretendono  di  spiegare  in  un  modo 
altrettanto  strano  che  assurdo  il  meccanismo ,  com'essì 
lo  chiamano,  del  pensiero.  Gli  uni  vi  dicono  che  il 
cervello  produce  T  intendimento  umano  in  conseguenza 
di  un  movimento,  che  succede  nelle  mollecole  che  lo 
compongono.  Gli  altri  vi  assicurano,  che  il  pensiero, 
il  giudizio,  e  tutte  le  operazioni,  che  si  attribuiscono 
airanima^  sono  Feffetto  di  una  specie  di  digestione 
analoga  a  quella  degli  alimenti.  Questi  pretendono  che 
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il  pensiero  non  sia  che  una  secrezione  del  cervello, 
vale  a  dire  un  prodotto  fabbricato  da  questo  organo, 
come  le  lagrime  sono  separate  e  formate  dalla  gian- 
duia degli  occhi ,  come  il  latte  è  preparato  dalle  mam- 
melle. Quello  riguarda  le  facoltà  intellettuali  come  il 
risultato  di  una  certa  distillazione.  Altri  finalmente 
sentendo  la  futilità  di  tutte  queste  spiegazioni,  ri- 
nunciano a  rendere  conto  del  modo  della  produzione 
dell'intendimento,  e  si  contentano  di  conchiudere  in 
una  parola,  che  è  Feffetto  immediato  delFazione  ce- 
rebrale. Tutti  si  accordano  dunque  a  ritenere  il  mo- 
rale delPuomo  come  un  effetto  della  materia  orga- 
nizzata. 

Se  questi  spropositi  avessero  bisogno  di  essere  con- 
futati ,  mentre  lo  sono  fino  al  ridicolo  col  solo  annun- 
ziarli ,  troverebbero  appunto  nella  fisiologia ,  di  cui  si 
vantano  partì  e  scoperte  sublimi ,  la  loro  più  espressa 
confutazione.  Egli  è  un  principio  generale,  che  non  ha 
eccezione  in  ogni  parte  dei  tre  ragni  della  natura ,  cioè 
che  non  v'abbia  mai  effetto  senza  la  causa;  e  che  Teffetto 
sia  sempre  della  stessa  natura  della  causa ,  che  lo  pro- 
duce. Vale  a  dire  che  se  Feffetto  è  spirituale,  la  sua 
causa  necessariamente  è  spirituale  ,•  se  è  materiale,  la 
causa  istessa  è  materiale:  finalmente  se  è  inorganico, 
ovvero  organico,  la  sua  causa  egualmente  è  di  natura 
inorganica  oppure  organica.  Noi  ritroviamo  Tapplica- 
zione  di  questa  legge  in  tutti  gli  esseri  delPunìverso  ; 
ma  per  concentrarci  unicamente  nell'uomo ,  che  vedia- 
mo noi  in  tutto  il  meccanismo  de**  suoi  organi ,  eccet- 
tuato il  cervello?  Non  altro  che  organi  materiali,  il 
cui  risultato  del  pari  è  materiale.  Lo  stomaco  pre- 
para il  chilo,  le  reni  separano  Torìna,  il  fegato  la 
bile,  il  cuore  e  ì  polmoni  perfezionano  il  sangue;  e 
cosi  dite  degli  altri  organi.  Si  farà   dunque    un'' ecce- 
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zione  per  il  solo  cervello?  Per  questo  solo  si  farà  una 
eccezione  alla  legge  delFeconomia  vivente,  per  cui  tutti 
gli  organi  non  danno  che  dei  prodotti  materiali,  come 
sono  anch'  essi  ?  Il  cervello  certamente  è  materiale , 
ma  l'attenzione ,  V  intelligenza ,  il  giudizio ,  la  memo- 
ria, facoltà  che  si  disegnano  sotto  il  nome  collettivo 
di  pensiero  f  sono  tutte  immateriali.  Una  simile  con- 
traddizione tra  la  causa  e  Peffetto  non  si  vede  in  al- 
cuna altra  parte  delPuomo  ;  non  possiamo  dunque  am- 
metterla nemmeno  riguardo  al  cervello ,  per  attribuire 
ad  una  causa  materiale  un  effetto  immateriale.  Il  cervel- 
lo è  un  intermedio  necessario  tra  l'anima  e  il  corpo 
delPuomo;  è  uno  strumento,  di  cui  ella  si  serve  per 
esercitare  le  sue  facoltà,  per  ricevere  le  impressioni 
esteriori,  e  per  mandar  fuori  le  sue  volontà.  Questo 
ha  bisogno  di  essere  sano  e  ben  fatto  per  la  regola- 
rità dell'  intendimento  ;  ma  non  è  infine  che  uno  stru- 
mento, di  cui  si  serve  lo  spirito  per  tutte  le  operazioni 
spirituali  secondo  le  leggi  ammirabili,  che  il  Creatore 
ha  stabilito  per  il  commercio  tra  Tanima  e  il  corpo. 
Non  è  che  uno  strumento  per  Tanima ,  come  lo  è  per 
il  musico  il  suo  violoncello,  dal  quale  egli  cava  ogni 
sorta  di  armonie.  E  se  il  cervello  alterato  e  guasto 
non  rende  più  le  sue  solite  operazioni,  non  è  una 
ragione  per  conchiudere,  che  non  vi  sia  Tanima;  come 
quando  il  violoncello  per  essersi  guasto  non  rende  più 
le  stesse  armonìe,  non  è  una  ragione  per  poter  dire, 
che  meglio  accordato  egli  suoni  senza  il  suo  musico. 
11  cervello  adunque  non  è  che  un  organo  delle  ope- 
razioni deiranima,  e  Tuomo  fu  definito  leggiadramente 
da  M.  Bonald  una   intelligenza  sentita  da  organi. 

La  psicologia  prepara  naturalmente  alla  teodicea; 
perocché  l'esistenza  delFanima,  e  la  considerazione  dì 
un    essere   spirituale,  intelligente,  pensante,   libero, 
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immortale ,  che  entra  in  se  stesso,  e  si  volge  per  tutto 
fuor  dì  sé  stesso,  secondo  la   sua   volontà^   con    pen- 
sieri ,  ajEfetti  ed  azioni  le  più  variate ,  introduce  e  sol- 
leva  alla   considerazione  di  un  essere   superiore,   alla 
cognizione  di  Dio.  L''anima  umana,  essendo  un  eiFetto 
e  un  immagine  della  Divinità^  sente  e  vede  in  se  stessa 
riverberati  e  raccolti,  come  in  uno    specchio,   i  raggi 
della  grandezza  del   suo  Creatore.   L'uomo   è   il   capo 
d''opera  delle  mani  del  Creatore  :  chi  non  saprebbe  dun- 
que vedere  nel  suo  spirito  e  nel  suo  corpo  la  più  lu- 
minosa manifestazione  delPesistenza  e  delFonnìpotenza 
di  Dio?  »  Quando  io   vo    considerando,   esclamava   il 
Galilei  (i),  quante  e  quanto  meravigliose  cose  hanno 
intese,  investigate  ed  operate  gli  uomini,   pur  troppo 
chiaramente  conosco  e  intendo  esser  la  mente  umana 
opera  di  Dio,  e  delle  più  eccellenti  ».   Le  meraviglie 
della  stessa  organizzazione  delFuomo  che   non    ci  di- 
cono della  sapienza  del  Creatore?  I  più  grandi  filosofi, 
r hanno  ammirato  sotto  questo  rapporto.  Tra  gli  altri 
il  celebre  Hunter   in    uno    de""  suoi   Saggi   Fisiologici 
trova  nelPorganizzazione   delFuomo  Fapplicazione  più 
rigorosa  delle  leggi  della  meccanica.   Osserva  egli  so- 
pra tutto  il  perno  sul  quale  riposa  e  si  muove  la  testa 
delFuomo,  il  legamento  che  ritiene  la  testa  dell'osso 
del  femore  nella  cavità  in   cui  si   aggira,   il  muscolo 
che  serve  alla  rotazione  delFocchio,  Fepiglotta^  i  le- 
gamenti che  attaccano  le  tendini  del  collo^  del  braccio 
e  del  piede ,  l'aderenza  del   mesenterio   agli   intestini , 
il  corso  del  chilo  fino  a  che  si  frammischia  e  si  con- 
verte nel  sangue ,  ecc.  ed  alla  vista  di  questi  prodigi, 
pieno  di  stupore  e  di  rispetto,  conchiude,  che  il  corpo 
delFuomo  non  ha  potuto  essere  organizzato  che  da  una 
Sapienza  infinita.  Dall'uomo  fino   all'insetto  che   strì- 
scia nella  polvere,  ognuno  degli  esseri   parla   di  Dio, 

(i)  Dialog.  Giorn,  t. 
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Ma  Io  spcltacolo  dei  fenomeni  generali  deiruniverso , 
e  delle  leggi  ammirabili  della  natura ,  più  che  gli  og- 
getti particolari ,  è  quello  che  produce  una  convinzio- 
ne profonda  e  irresistibile,  imposta  agli  uomini  come 
un  omaggio,  che  la  Divinità  gli  sforza  di  renderle. 
V  Queste  leggi  cosi  semplici _,  dice  d'Alembert  (i),  che 
sembrano  derivare  dall'esistenza  medesima  della  mate- 
ria, non  disvelano  che  viemeglio  la  suprema  intelli- 
genza. Osservando  la  maniera  ond""  ella  ha  costrutto 
le  differenti  parti  del  nostro  universo,  sembra  non  ab- 
bia avuto  bisogno  che  di  dare  a  questa  gran  macchina 
la  prima  impulsione  per  regolarne  per  sempre  i  diffe- 
renti fenomeni,  e  per  produrre,  come  in  un  sol  atto 
della  sua  volontà ,  l'ordine  costante  e  inalterabile  della 
natura:  impulsione  ciò  non  pertanto  troppo  ammirabile 
e  troppo  ragionata  per  esser  T effetto  di  un  ceco  caso  v. 
Ma  la  teodicea ,  quantunque  si  faccia  scala  dal  mon- 
do esterno  per  salire  alla  cognizione  del  mondo  im- 
materiale, non  è  tuttavia  cosi  limitata  nelle  sue  forze, 
che  alzarsi  non  possa  sopra  la  meccanica  dell'univer- 
so ,  e  portarsi  più  avanti  nella  considerazione  delFEs- 
sere  eterno  per  una  serie  di  raziocinii  capaci  di  soddi- 
sfare i  più  profondi  intelletti.  Lungi  di  restringere  ogni 
sua  risorsa  nelle  osservazioni  sottoposte  ai  sensi,  una 
volta  che  sia  colloca  ta  sopra  la  base  di  un  primo  prin- 
cipio, la  metafisica  si  vuota  in  qualche  modo  di  tutte 
le  forme  e  le  notizie  naturali  per  innalzarsi  all'intel- 
ligenza delle  investigazioni  spirituali;  e  nella  luce  delle 
sue  meditazioni  porta  le  menti  a  qvieiraltissìmo  cono- 
scimento di  Dio,  che  non  si  sa  esprìmere,  e  che  non 
consiste  soltanto  in  ciò  che  si  scorge  o  che  s'' intende, 
ma  quasi  più  ancora  in  ciò  che  si  sente  d"'incompren- 
sibile  nella  grandezza  di  Dio.  Conciosiachè  un  tal 
sentire  forma  il   concetto    più   eminente   della  natura 

(i)  Elemeiu,  di  Filosof, 
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divina;  e  sentendo  essere  tanto  immensa  che  non  si 
può  perfettamente  capire ,  si  giunge  ad  una  cognizione 
la  più  sublime.  Questa  cognizione  in  qualche  modo 
s''accosta  a  quella  di  chi  lo  vede  in  cielo,  dove  coloro, 
che  più  lo  conoscono,  intendono  più  distintamente 
l'infinito,  che  resta  loro  da  capire  (i);  ed  agli  altri 
che  lo  veggon  meno,  non  apparisce  tanto  aperto  ciò 
che  riman  loro  da  vedere,  come  a  que"*  che  più  inti- 
mamente il  contemplano. 

Chi  vuol  sentire  la  sublimità,  gustare  la  grandez- 
za, penetrare  la  profondità  dì  questi  studiì,  non  si 
fermi  nei  moderni ,  ma  si  rivolga  con  fiducia  nei  filo- 
sofi e  nei  teologi  scolastici  di  quel  medio  evo,  che 
chiamiamo  barbaro.  Non  si  tema  di  retrocedere  in  que- 
sta parte.  Non  importa  che  una  tale  sentenza  muo- 
va il  rìso  alla  nostra  gioventù,  o  a  quelli  che  hanno 
scritta  nella  memoria  la  nomenclatura  de**  sommi  filo- 
sofi. Noi  non  parliamo  degli  studiì  fisici  e  naturali, 
che  possono  fare  nuovi  progressi  con  sempre  nuove 
esperienze ,  ma  dei  metafisici ,  i  quali  non  abbisognano 
che  del  silenzio  delle  passioni,  del  lume  della  fede, 
della  giustezza  e  attenzione  della  mente,  e  della  pre- 
cisione del  metodo;  tutti  elementi  che  si  possedevano 
nel  XIH  più  che  nel  secolo  XVIII,  e  XIX  precipitati 
nelle  vertigini  del  materialismo,  e  delP idealismo.  Nulla 
è  mancato  agli  scolastici  per  meglio  riuscire  nella  me- 
tafisica: seguirono  essi  i  vestigi,  e  lavorarono  sui  prin- 
cìpii  della  rivelazione,  che  n''è  la  base;  seguirono  i 
mi^todi  e  i  fili  di  una  sagace  analitica  investigazione, 
che  n"'è  la  chiave;  nella  quiete  dei  loro  chiostri  col- 
tivarono con  lunghe  veglie  instancabili,  e  con  più 
profonda  penetrazione  uno  studio  allor  dominante, 
come  lo  dovrebbe  pur  essere  in  tutti  i  tempi;  perciò 
riuscirono  infatti  i  più  sottili,  i  più  esatti,  i  più   ec- 

(i)  S.  Gio.  della  Croce  Caat.  spirit. 


VABTE    SECONDA,    CAPO    VH.  36;> 

celienti  autori,  che  si  possano  proporre  a  quelli,  che 
avendo  il  coraggio  di  liberarsi  dai  romanzieri  della 
moderna  filosofia ,  si  preparano  ad  una  profonda  me- 
ditazione nelle  discipline  spirituali,  e  ad  una  gloriosa 
ristaurazione  della  metafìsica.  Di  un  tale  avviso  son 
tutti  quelli  che  gli  hanno  studiati,  tra  ì  quali  io  conto 
un  ab.  Ant.  Rosmini  ^  che  ha  dato  già  saggi  di  una  bella 
mente:  »  Confesso  ingenuamente ^  scriveva  egli  (i),  di 
non  trovare  filosofia  che  mi  appaghi  a  pieno,  né  nel- 
l'antichità ,  ne  in  tempi  moderni,  e  la  scolastica  me- 
diatrice fra  Tuna  e  Faltra  età  è  pur  quella  che  meno  mi 
disgusta.  Perciò  domandandomi  ella  d''indicarle  alcuni 
de'  -piti  profondi  e  de"  più  puri  metafisici^  io  non  potrei 
nominarle  che  altrettanti  scolastici,  quasi  tutti  del  se- 
colo di  S.  Tommaso,  o  in  quel  torno  ».  Di  un  simile 
avviso  era  Leibnizio  (2),  il  quale  confessando  di  non 
vedere  che  delle  parole  nei  libri  comuni  di  metafisica, 
soggiungeva  di  ritrovare  nei  più  profondi  scolastici 
considerabili  discussioni  sul  continuum,  sulF infinito, 
sulla  contingenza,  sulla  realtà  degli  astratti,  sul  prin- 
cipio dell'individuazione,  sull'origine  e  sul  vóto  delle 
forme,  sulFanima  e  sulle  sue  facoltà,  sul  concorso  di 
Dio  colle  creature ,  ecc.  Dello  stesso  avviso  è  vm  Pin- 
demonti  (3),  che  dopo  aver  fatto  grande  studio  ia 
S.  Tommaso ,  principe  degli  scolastici,  particolarmente 
sotto  il  rapporto  della  metafisica,  ne  ha  tessuto  un 
bellissimo  elogio,  nel  quale  sì  propose  niente  meno 
che  di  mostrare:  S.  Tommaso  maggior  sapiente  degli 
antichi  filosofi ,  e  miglior  filosofo  de"*  moderni  sapien- 
ti. AlFoggetto  appunto  di  far  conoscere  i  fonti ,  e  gu- 
stare gli  oggetti  più  luminosi  della  metafisica,  lascia- 
ci) Lelt.  IO  febb.  i833. 

(2)  Nuovi  saggi  sull'  Iiitell.  umano. 

(3)  Marchese  Giovauui  Piudemonli  Orazione   ia    lode  di 
S.  Tommaso  d'Aquino. 
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mo  parlare  per  poco  reloquentissuno  panegirista   del- 
l'Aquinate. 

»  Non  avvi  autore  che  con  maggior  precisione  e 
maggior  chiarezza  siasi  a  trattar  sollevato  della  natura 
e  degli  attributi  dì  tutti  gli  enti  incorporei  ed  imma- 
teriali. Non  certo  altrove  che  in  que''  volumi  discusse 
sì  veggono  con  maggior  perspicacia,  e,  dirò  cosi, 
sviscerate  le  materie  astrusissime  della  divina,  delPan- 
gelìca  e  dell'umana  natura  ;  de*"  misteri  della  fede;  del- 
le divine  idee;  della  scienza  di  Dìo  e  delle  sue  perfezioni, 
della  provvidenza,  della  prescienza,  della  predestinazione, 
della  grazia,  della  coscienza,  del  libero  arbitrio,  del  libro 
della  vita,  della  scienza  del  primo  uomo,  delPanima 
umana  e  delle  sue  spirituali  potenze  (  oggetti  tutti  della 
più  alta  metafìsica  ):  e  ciò  che  incomprensibil  ras- 
sembra ,  e  che  forma  lo  scoglio  deir  intendimento  uma- 
no ,  è  non  sol  da  Tommaso  perfettamente  compreso  ; 
ma  dispiegato   per  modo,  che  rendesi  alle  altrui  menti 

eziandio  intelligibile Che  grande,  che  magnìfica, 

che  sublìmìssima  idea  dì  Dìo  non  }ie  dà  egli  Tomma- 
so !  Per  averla  succinta  bastano  i  primi  stringati  ar- 
ticoli del  suo  Compendio  teologico  a  fra  Regìnaldo. 
Che  se  prender  sì  voglia  la  vera  idea  di  Dio  da  Tom- 
maso, e  penetrar  bene  addentro  nella  medesima,  per 
quanto  è  possibile  a  umano  intelletto,  d''uopo  è  ri- 
correre alla  prima  delle  disputate  guistionì,  dove  egli 
parla  di  sua  potenza  ;  alla  settima ,  dove  tratta  della 
semplicità  dì  sua  essenza;  alla  vigesima  terza  delle 
quistionì  de  ventate^  dove  estendesi  sulla  sua  volontà; 
al  primo  libro  della  Somma  contro  i  Gentili ,  e  a  molli 
altri  luoghi  della  medesima,  dove  ne  dà  le  nozioni 
più  elevate,  più  distinte  e  più  chiare,*  e  di  Dio  parla 
in  maniera  sempre  ben  degna  del  gran  subbietto.  D'uo- 
po è  ricorrere  sopra  tutto  alla  Somma  Teologica,  in  cui 
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Tommaso  dalla  seconda  quistionc  fino  alla  quarante- 
sima sempre  parla  di  Dio.  Egli  dimostra  da  prima  la 
sua  esistenza,  indipendentemente  ancor  dalla  Fede^  con  i 
cinque  invitti  naturali  argomenti  del  moto  progressivo, 
della  catena  delle  cause  efficienti ,  del  confronto ,  del 
possibile  col  necessario,  de"*  gradi  successivi  delle  cose, 
e  del  governo  degli  esseri.  Prova  poi  ad  evidenza  la 
sua  spiritualità,  la  sua  semplicità,  la  sua  infinità,  la 
sua  immensità,  la  sua  unità,  la  sua  immutabilità,  la 
sua  eternità ,  la  sua  bontà ,  la  sua  onnipotenza ,  la 
sua  beatitudine,  e  tutte  le  ineffabili  sue  perfezioni. 
Descrive  in  seguito  le  relazioni  di  Dio,  Torigine  e  la 
processione  delle  divine  Persone,  e  tutto  ciò  che  a 
tutte  insieme,  non  meno  che  a  ciascuna  persona  pe- 
culiarmente appartiene;  e  rende,  quasi  direi,  chiaro, 
omogeneo,  e  trattabile  T imponente  mistero  delFAugu- 
stissima  Trinità . . .  Nella  quistione  settantesima  quinta 
della  sua  Somma  Teologica  egli  incomincia  a  favellare 
delPanima,  e  va  passo  passo  in  moltiplici  articoli  della 
medesima  dispiegando,  come  Tanima  non  può  esser 
corpo,  come  è  una  sostanza  spirituale,  come  è  diversa 
da  quella  de""  bruti ,  come  l'uomo  di  material  corpo  e 
d'anime  spirituale  è  un  composto,  e  come  l'anima  è 
incorruttibile  ed  immortale.  Passa  nella  settantesima- 
sesta a  trattare  dell'unione  ammirabile  dello  spirito 
con  la  materia  ;  e  combattendo  coloro ,  che  ammette- 
van  nell'uomo  un''  altra  sostanziai  forma  fuori  del- 
l'anima, fa  veder  come  l'anima  informa  il  corpo  so- 
stanzialmente ,•  e  distruggendo  l'opinion  de'  Platonici , 
che  in  tre  dividendola,  in  tre  sedi  diverse  la  colloca- 
rono ,  e  l'altra  di  quelli ,  che  senza  dividerla  le  asse- 
gnarono o  nel  capo,  o  nel  cuore,  o  in  qualche  altra 
corporal  parte  ricetto ,  dimostra  in  tutto  e  in  ciascuna 
parte  del  corpo  la  sua  esistenza.   Nelle  seguenti  qui- 
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stionì  sottilmente  disamina  le  sue  potenze,  e  in  intellet- 
tive e  sensitive  con  sagacità  dividendole ,  tutte  alle  loro 
categorie  le  riduce,  e  tutte  le  loro  operazioni  dispieg 
mirabilmente.  Contro  Seneca  ed  Epitetto  sostiene  nella 
quistion  nonagesima,  che  Tanima  non  è  parte  della 
sostanza  divina,  ma  dalla  ispirazione  di  Dio  prodotta; 
e  contro  Terrore  di  Origene,  che  contemporaneamente 
al  suo  corpo  creata  è  ogni  anima,  non  tutte  in  un 
fiato  tratte  dal  nulla.  Che  se  si  risguardi  il  commer- 
cio deiranima  col  proprio  corpo,  di  cui  niente  v'ha 
di  più  incomprensibile,  io  non  dirò  che  da  Tommaso 
spiegato  venga  perfettamente;  ma  senza  dubbio,  quanto 
di  meglio  può  dirsi  su  tale  arcano,  da  lui  fu  detto  nel 
capo  cinquantesimo  sesto  del  libro  secondo  contro  i 
Gentili  ;  ed  il  suo  sistema ,  che  distingue  il  contatto 
di  virtù  dal  contatto  di  quantità,  fra  tutti  gli  altri  ras- 
Sembramì  il  più  plausibile...  Quantunque  egli  pre- 
giasse molto  Aristotile ,  e  di  lui  fosse  in  tutto  ciò , 
che  dalla  Religione  non  discordava,  spesso  seguace; 
avendo  questo  filosofo  ammessa,  come  che  dubitativa- 
mente, e  in  via  di  problema,  Teternità  del  mondo, 
perciò  Tommaso  un  dottissimo  ed  ingegnosissimo  Opu- 
scolo impiega  tutto  a  provare ,  non  già  che  il  mondo 
potesse  essere  etemo  per  se  medesimo,  ma  che  ben 
Dio  creare  il  mondo  ab  eterno  potuto  avrebbe,  e  che 
ciò  non  era  alla  divina  natura  in  conto  alcun  ripu- 
gnante. Del  resto,  persuaso  com"*  era  della  creazione 
nel  tempo ,  nelle  quistioni  quarantesima  quarta,  e  qua- 
rantesima quinta,  e  nelle  susseguenti  della  Somma 
Teologica^  e  nel  libro  secondo  Contro  ì  Gentili ,  e  nella 
terza  e  quarta  delle  Questioni  disputate,  svolge  am- 
piamente questo  argomento,  e  congiunge  mirabilmente 
in  tal  trattazione  e  gli  oracoli  delle  divine  Scritture, 
e  i  filosofici  lumi ,  e  il  naturai  raziocinio.  Ad  evidenza 
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VI  dimoslra  con  argomenti  invincibili,  che  Dio  è  la 
prima  causa  efficiente;  che  Dio  por  dovenirc  alla  croi- 
zione  non  avea  d'*uopo  di  preesistente  materia,  ma 
(h''essa  pur  dal  nulla  fu  tratta;  che  è  necessario  che 
ogni  essere  sia  creato  da  Dio,  e  che  Dio  solo  è  Te- 
terno  esemplare.,  e  la  causa  produttrice  e  finale  di 
tutti  gli  esseri.  Dispiegando  poi  come  la  creazione 
un''  opera  sia  al  solo  Dio  compotente,  ed  il  modo,  il 
tempo,  gli  aggiunti,  le  appartenenze  della  medesima 
disegnando,  viene  a  formare  deirorigin  del  mondo  un. 
sistema  intero  connesso  e  perfetto,  a  cui  può,  senza 
tema  d"" inciampare  in  errori,  ciascuno,  che  il  vero 
pregi ,  attenersi . . .  Finalmente  nella  prima  quistionc 
della  parte  seconda  della  Somma  Teologica,  e  nelle 
seguenti  del  Sommo  Bene  copiosamente  trattando,  il- 
luminato com''  era  da  un  raggio  di  luce  superiore,  le 
sentenze  rettifica  di  Aristotile  e  di  Platone  ;  e  dimo- 
strando che  il  Somìno  Bene  in  ninna  cosa  creata  può 
rinvenirsi ,  ma  che  in  Dio  solo  è  locato ,  egli  inse- 
gna  alPuomo,  migliorando  la  sentenza  del  primo,  che 
il  Sommo  Bene  possibile ,  che  da  lui  in  questa  vita 
conseguire  si  possa,  ciò  appunto  si  è  nel  costumata- 
mente vivere  ;  di  que**  beni ,  che  Dio  gli  dona ,  con 
moderazione  godendo  ,  con  tollerante  rassegnazione 
soffrendo  i  mali,  e  in  quelle  virtù  esercitandosi  che 
a  Dio  lo  adducano  ;  e  l'opinione  del  secondo  purifi- 
cando ,  airuom  pure  insegna  che  il  Sommo  Bene  per- 
fetto gli  è  riserbato  alla  vita  futura  nella  beatifica  del 
vero  bello,  e  del  vero  buono,  che  è  sDio,  intei'mina- 
bile  contemplazione . . .  Ed  oh  pur  fosse  filosofia  cosi 
solida ,  così  sana ,  così  giovevole ,  fosse  pur  anco  delle 
scuole  d"'Europa  dominatrice,  e  ancora,  ad  utile  ri- 
svegliamento della  virtù  anneghittita,  ligii  ad  essa  pur 
fossero  tutti  gli  ingegni!  E  strappando  gli  uomini  dalle 
Riccardi,  Pratica  de'' buoni  Studii.  24 
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ombrate  pupille  la  negra  benda,  che  intorno  le  av- 
volsero Terror,  la  licenza,  Forgoglio,  oh  compren- 
dessero quanto  Tommaso  d''Aquino,  se  maggior  fu 
sapiente  de''  filosofi  antichi,  fu  ancora  de""  moderni 
sapienti  miglior  filosofo  ». 

Se  negli  scolastici  riconosciamo  in  qualche  modo  la 
miniera  della  metafisica ,  non  ricusiamo  per  questo  gli 
ajuti  e  i  trattati  di  alcuni  più  scelti  anche  tra  i  mo- 
derni j  che  qui  si  notano ,  più  specialmente  per  quelli 
che  non  hanno  il  tempo  e  il  coraggio  di  risalire 
alle  fonti. 

Instìtuzioni  di  metafisica  del  P.  Soave. 
Elementi  di  metafisica  tirati  dall'esperienza  del  signor 

de  Lignac, 
Primi  Elementi   o   introduzione    alle  cognizioni   solide 

del  P.  Lamy. 
Teorìa  degli  esseri  insensibili^  o  elementi  di  metafisica 

di  Para  di  Phanjaz. 
Trattato  della  natura  delV anima ,   e   deW origine   delle 

cognizioni  umane  contro  Locke  di  Roche. 
LP  Immaterialità    deW anima  dimostrata    contro    Locke 

del  Gerdil. 
Trattenimenti  metafisici  di  Malebranche. 
Difesa  del  sentimento  di   Malebranche    sulla   natura  e 

suW origine  delle  idee  contro  Locke  del  Gerdil. 
DeW  immortalità  e  deW eternità  deW anima  di  CudworL 
Saggio  di  Psicologia  t   j-  -o 

Analisi  delle  facoltà  deW anima  (J 
DeW  esistenza  di  Dio ,  e  deW  immaterialità  delle  nature 

intelligenti  del  Gerdil. 
DeW  esistenza  di  Dio  dimostrata  dalle  bellezze  e  dalla 

cognizione  della  natura  e  deWuomo  di  Fenelon. 
desistenza   di  Dio.^   e   de''  suoi    attributi  di    Samuel© 

Clarkc. 
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/j^^ esistenza  di  Dìo   dimostrata    dalle    meravìglie   della 

natura  di  Nicuwentlt. 
Della  conoscenza  di  Dio  e  di  sé  stesso  di  mons.  Bossuet. 
La   Teodicea  sulla  bontà  di  Dio  e  la  libertà  deWuomo 

di  Leibnitz. 
DeW evidenza  nelle  scienze  metafisiche  di  Mendelson. 

CAPO  Vili. 
Dello  studio  della  Religione. 

Som  M  ARIO. 

Divisione  dì  questo  studio  in  due  parti  principali  -  ■. 
Parte  prima  del  ragionamento  -  Piano  e  sviluppo  di  que- 
sta prova  -  Fin  dove  giunga  il  processo  del  ragionamento 
per  cedere  in  fine  aWautorità  -  Questo  processo  è  si- 
mile a  quello  di  una  dimostrazione  matematica  -  Due 
regole  per  questa  prima  parte  dello  studio  della  Reli- 
gione -  Parte  seconda  del  sentimento  -  Questa  parte 
attinge  le  sue  prove  a  due  fonti  distìnti  -  Primo  nel- 
funzione  e  nella  dottrina  dei  libri  santi  -  Esempio 
delV efficacia  di  questa  prova  -  Secondo  nei  benefizii  e 
nei  sacri  riti  della  Religione  -  Esposizione  ed  efficacia 
di  questa  prova  -  I  nemici  della  Religione  non  la  co- 
noscono -  Se  tra  questi  vi  hanno  dei  dotti,  sono  eglino 
stessi  nell'ignoranza  della  Religione^  che  non  hanno 
studiata  -  Prova  di  questo  fatto ,  e  confessione  di  due 
increduli  -  Ammonizione  sul  ciarlatanismo  delV  incre- 
dulità -  Lo  studio  della  Religione  è  il  migliore  anti- 
doto di  questo  contagio  -  Libri  per  questo  studio. 

j-\i  el  corso  di  tanti  studìi  non  devesi  ometter  la 
scienza  della  Religione.  Non  è  forse  questa  Teredilà 
più  preziosa   deiruomo,   e    Poggetto    più   degno  delle 
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sue  cognizioni?  Quegli  che  si  occupa  tutta  la  vita  di 
poesia,  d''eloquenza,  di  storia,  di  belle  arti,  che  os- 
serva gli  astri  dei  cieli,  gli  insetti  della  terra,  i  fe- 
nomeni meno  importanti  della  natura,  non  si  vergo- 
gna poi  d'ignorare  lo  studio  di  Dio,  e  la  scienza  della 
sua  Religione?  Gli  oggetti  sublìmi  dei  quali  tratta, 
le  verità  interessanti  e  luminose  che  espone ,  il  meto- 
do più  che  mai  facile  e  ragionevole  con  cui  si  svilup- 
pa, tutto  sì  accorda  per  fare  di  questa  scienza  uno 
studio  leggiadro  ed  ameno  del  par  che  sublime,  una 
parte  più  nobile  deirerudizione  e  della  filosofia. 

Lo  studio  della  Religione  si  attacca  naturalmente 
colla  metafisica.  Imperocché  l'esistenza  di  Dìo ,  le  sue 
perfezioni  infinite,  la  creazione  dell'universo,  degli 
angeli,  delFuomo,  la  spiritualità,  la  libertà,  Timmor- 
talità  delPanima,  che  sono  le  verità  principali  della 
metafisica,  sono  al  tempo  stesso  i  fondamenti  della 
Religione.  Su  questa  base  sorge  lo  studio  della  Reli- 
gione, ed  apre  due  fonti  alle  sue  prove,  il  ragiona- 
mento ed  il  sentimento.  Imperocché  se  la  Religione 
ha  di  che  persuadere  il  più  sottile  intelletto,  ha  ben 
anche  con  che  guadagnare  un  cuore  sensibile.  Queste 
due  prove  si  bramerebbero  unite,  perchè  sì  sostengono 
una  colPaltra.  Se  la  prima  resta  sola,  colpisce  ma 
non  penetra.  Se  la  seconda  si  aggiunga  alla  prima, 
la  mente  e  il  cuore  ne  sono  egualmente  compresi.  U 
solo  ragionamento  non  basta  forse  a  togliere  le  cavil- 
lose dìsputazìonì ,  che  tengono  spesso  agitati,  anche 
dopo  le  più  convìncenti  dimostrazioni,  gli  spiriti  in- 
docili e  altieri.  Se  il  ragionamento  si  temperi  col  sen- 
timento ,  risplende  allora  il  più  bel  sereno  dì  pace  nei 
sottomessi  intelletti ,  che  cercano  la  verità  per  amarla. 
La  nobiltà  dì  una  mente  serena  e  ben  fatta ,  e  la  ret- 
titudine dì  uu  cuore  aperto  e  sensibile,  sono  una  bella 
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«esposizione  per  accoppiare  in  questo  studio  il  ragio- 
namento col  sentimento  ;  ma  la  miglior  sarà  sempre 
quella  di  umiliarsi  avanti  Dio,  e  di  alzare  prima 
d'ogni  altra  ricerca  un  fervido  voto  a  lui,  di  cui  è 
dono  r  intelligenza ,  pregandolo  di  aggiungere  ai  no- 
stri studii  quella  grazia,  che  produce  la  persuasione 
e  la  commozione ,  senza  la  quale  i  prodigi  istessi  non 
valgono  per  introdurre  alla  cognizione  delle  verità  re- 
ligiose uno  spirito  insensibile  e  superbo. 

Cominciando  pertanto  dal  ragionamento,  che  n^  è 
la  prova  fondamentale,  il  primo  capo  di  questo  studio 
è  la  necessità  di  una  Religione,  che  non  può  avere 
per  base  che  la  rivelazione.  Vo  in  traccia  di  questa 
rivelazione,  e  dopo  un  severo  esame  delPautenticità  e 
divinità  dei  libri  santi  del  popolo  ebreo ,  io  ve  la  trovo 
a  tutte  le  prove  manifestata  e  depositata.  In  questi 
libri  io  conosco  che  il  grande  oggetto  della  rivelazione, 
il  disegno  meraviglioso  di  Dio  per  la  ristaurazione  del- 
Tuomo  e  della  Religione  del  mondo,  è  la  missione  di 
un  Salvatore  divino.  Vo  in  traccia  di  questo  celeste 
Inviato,  e  colla  scorta  della  giudaica  rivelazione  lo 
trovo  in  Gesù  Cristo.  Le  profezie  dell'antico  Testa- 
mento, la  dottrina,  i  miracoli  e  le  profezie  del  Nuovo, 
la  concordia  dell'uno  e  dell'altro,  la  storia  evangeli- 
ca, gli  atti  degli  Apostoli,  la  promulgazione  ammi- 
rabile del  cristianesimo,  la  costanza  dei  martiri,  la 
vita  celeste  dei  primi  fedeli,  i  prodigi  dei  primi  seco- 
li ,  tutti  i  caratteri  si  riuniscono  per  dimostrare  che 
Gesù  Cristo  è  il  Figliuolo  divino  delPeterno  Padre, 
l'aspettato  da  tutte  le  Genti,  il  Messia,  il  Salvatore 
del  genere  umano  ;  e  che  in  conseguenza  la  sua  dot- 
trina, il  suo  sacerdozio,  la  sua  religione  è  la  sola 
vera  Religione;  la  quale  nel  piano  di  ima  ammirabile 
unità  dal  principio  del  mondo  è  discesa  sino  a  Gesù 
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Cristo,  e  si  è  in  lui  rinnovata,  riconfermata,  perfe- 
zionata per  continuare  in  lui  sino  alla  fine  dei  secoli. 
I  fatti  che  la  dimostrano  5  sono  superiori  a  tutti  gli 
sforzi  della  cavillazione  più  artifìziosa.  Cento  volte 
r incredulità  si  è  sforzata  per  distruggerli;  e  cento 
volte  la  sua  critica  è  stata  convinta  d""  impotenza. 
Dio  ha  reso  testimonianza  a  se  stesso,  e  le  di  luì 
testimonianze  sono  rese  credibilissime  \)  e  pili  che  mai 
degne  di  ogni  fede  (i).  Potrebbe  bastare  un  solo  dèi 
molti  fatti  della  storia  evangelica,  uno  solo  dei  tanti 
miracoli  di  Gesù  Cristo  o  degli  Apostoli,  la  sola 
moltiplicazione  dei  pani,  la  risurrezione  sola  di  Laz- 
zaro, la  risurrezione  medesima  di  Gesù  Cristo ,  la  sola 
conversione  di  S,  Paolo  (2)  basta  per  dimostrare  la 
divinità  della  Religione  cristiana;  ma  nel  piano  del 
nostro  studio  vedremo  spiegarsi ,  e  riverberare  tutti  in 
un  punto,  sulla  verità  brillantissima  del  cristianesimo 
i  fatti  meravigliosi  delFantico  e  del  nuovo  Testamento. 
Stabilita  la  verità  della  Religione  cristiana,  resta 
ancora  un  ultimo  capo  di  questo  studio.  Il  principe 
delle  tenebre,  che  fin  dal  principio  del  mondo  aveva 
guastato  la  prima  rivelazione  colFintroduzione  di  tante 
divinità  menzognere,  si  è  sforzato  in  tutti  i  tempi  del 
cristianesimo,  ed  è  riuscito  più  specialmente  in  questi 
ultimi  secoli  a  seminar  la  zizzania  nel  campo  evange- 
lico ',  a  rompere  Punita ,  a  generare  diverse  sette  nel 
seno  medesimo  del  cristianesimo.  Distaccò  allora  i  po- 
poli dalla  tradixioue  e  dalla  fede  dei  primi   padri   per 

(i)  Psal.  92  7.  ;    ;;  . 

(2)  LitteUon,  dotto  scrittore  inglese ,  convinto  egli  stesso 
dopo  iuughi  esami  della  verità  del  cristianesimo,  ha  voluto 
insegnare  ciò  che  aveva  imparato  in  una  profonda  discussione, 
e  con  questo  solo  fatto  ha  dato  una  completa  dimostrazione 
della  verità  della  nostra  santissima  Religione  nelle  sue  Osser- 
fnzioTìi  sulla  co/iversione  dì  S,   Paolo. 
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abbandonarli  ai  vaneggiamenti  della  loro  immagina- 
zione. Ha  distaccato  adesso  non  poche  nazioni  dalla 
tradizione  apostolica,  e  dalla  fede  dei  primi  padri 
del  cristianesimo  per  darli  in  balìa  delle  loro  opinioni, 
sempre  incostanti,  fallaci  e  contradditorie.  Ma  tra  tutte 
le  società  cristiane  una  sola  deve  essere  la  vera  Religio- 
ne, o  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Cerchiamo  adun- 
que dove  sia  questa ,  e  la  troveremo  con  tutti  i  caratteri 
della  verità  nella  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana , 
che  è  sempre  stata  la  vera  Sposa  di  Gesù  Cristo. 
Una  simile  dimostrazione  non  fu  mai  difficile,  ma  lo 
è  molto  meno  al  presente,  giacché  ai  giorni  nostri  la 
causa  delle  società  protestanti  a  tal  estremo  è  ridotta, 
che  più  non  merita  d''essere  confutata.  Le  dottrine 
di  Lutero  e  di  Calvino  si  sono  sciolte  e  confuse  in 
più  di  sessanta  sette.  Ora  è  verificata  più  che  mai 
la  sentenza,  che  tra  Fateismo  e  il  càttolicismo  non 
vi  ha  strada  di  mezzo  ;  ed  i  nemici  della  Religione 
non  sono  più  che  gli  empii.  Imperocché  si  può  dire 
col  celebre  Luigi  Haller:  >f  Tutte  le  anime  oneste 
e  religiose ,  che  trovansi  ancora  tra  i  protestanti , 
si  riuniscono  già ,  e  devono  riunirsi  più  o  meno  ai 
loro  fratelli  cattolici ,  sotto  pena  che  vista  la  loro  di- 
spersione ,  e  la  mancanza  d'una  credenza  comune,  non 
vengano  confusi  co'  nemici  del  cristianesimo,  e  loro 
si  dica  :  Donde  venite  voi  ?  A  chi  appartenete  ?  Io  non 
vi  conosco  )f. 

Tutto  il  progresso  e  lo  sviluppo  di  questo  studio, 
sebbene  nelFultimo  capo,  per  dimostrare  la  verità  della 
Chiesa  cattolica  possa  servirsi  anche  degli  altri  fonti 
teologici,  è  sempre  condotto  colla  ragione  e  colla  di' 
mostrazione  filosofica,  passando  sopra  tre  verità  prin- 
cipali: Non  vi  ha  che  un  Dio  ed  una  Religione  vera  - 
La  Religione   cristiana   è    la   sola   vera   e  divina  -  Di 
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tutte  le  comunioni  cristiane  la  sola  cattolica  romana 
è  la  vera  Chiesa.  Quando  siam  giunti  a  questo  punto; 
quando  una  logica  connessione  di  fatti  e  di  raziocinii, 
una  serie  continuata  di  prìncipii,  e  di  conseguenze 
incontrastabili  ci  ha  portati  dalFunità  di  Dio  sino 
alFunità  della  Chiesa  cattolica,  la  ragione  ha  termi- 
nato in  certo  modo  la  sua  opera:  si  arresta  ri- 
spettosa, e  ci  consegna  alFautorità  della  Chiesa  me- 
desima. »  La  ragione,  dicea  Fontanelle  (i)  conduce 
Tuomo  sino  ad  un""  intiera  convinzione  delle  prove 
istoriche  della  Religione  cristiana,  dopo  dì  che  lo  ab- 
bandona ad  un  altro  lume,  non  già  contrario,  ma 
tutto  diverso  ed  infinitamente  superiore  v.  La  ragione 
istcssa  allora  si  sottomette  alla  Fede,  e  tiene  per  certe 
anche  le  poche  verità  più  elevate,  ossia  ì  misteri  che 
non  intende;  ma  il  suo  ossequio  non  è  meno  ragio- 
nevole, perchè  si  trova  sempre  fondato  sulle  precedenti 
dimostrazioni ,  da  cui  si  convinse  che  la  Religione 
cristiana  è  rivelata  da  Dio,  e  che  prestando  il  suo 
assenso  alle  dottrine  della  Chiesa  cattolica,  essa  lo 
presta  a  verità  rivelate  da  Dio ,  spiegate  e  proposte  da 
quelFautorità ,  che  non  può  trarre  in  errore,  perchè 
instìtuita  ed  inspirata  da  Dio.  Si  sottomette  insomma 
ad  un*"  autorità ,  dì  cui  la  stessa  ragione  per  un  esatto 
processo  logico  ha  riconosciuto  preliminarmente  i  più 
giusti  titoli  ;  mentre,  siccome  osserva  S.  Tommaso, 
e  con  lui  tutti  i  teologi,  l'uomo  non  crede  le  verità 
rivelate  sulla  parola  di  Dìo,  e  suirautorità  della  Chiesa, 
se  non  perchè  egli  è  assicurato  dalla  rivelazione  col 
mezzo  dei  miracoli,  delle  profezie,  e  di  altre  prove 
egualmente  a  portata  della  ragione  ;  però  è  la  stessa 
ragione  che  conduce  Tuomo  alla  fede,  e  però  la  fede 
suppone  sempre  la  ragione.  Appunto  perchè  l'uomo 
ha  potuto  conoscere  nell'autorità,   cui   sì   sottomette, 

(i)  E!og,  di  M.  Regis. 
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dei  caratteri  incontrastabili  d''una  missione  divina,  la 
di  lui  fede  è  una  sommessione  ragionevole,  e  non  già 
un  ceco  entusiasmo.  E  ragionevole  Tesaminare  se  Dio 
ha  parlato  col  mezzo  di  Mosè ,  e  di  Gesù  Cristo  ;  sa- 
rebbe il  colmo  deirìrragionevolezza  l'esaminare,  se 
Dio,  avendo  parlato,  debba  esser  creduto,  v  Però,  di- 
ceva Leibnizio  (i)  è  affatto  impropria  la  maniera  di 
parlare  di  coloro  che  oppongono  la  ragione  alla  fede, 
perchè  appunto  colla  ragione  noi  verifichiamo  ciò  che 
dobbiam  credere  colla  fede  ».  In  questo  modo  la  fede 
è  la  stessa  ragione,  la  Religione  è  la  stessa  filosofia, 
ed  il  metodo  ,  con  cui  si  procede  alla  dimostrazione 
del  cristianesimo  ,  non  è  differente  da  quello  che  ci 
conduce  ad  una  dimostrazione  matematica.  »  Quando 
penso  meco  stesso ,  entra  qui  un  insigne  matematico  (2), 
a  quel  linguaggio  che  odo  sì  di  frequente,  che  la 
Religione  esige  un  sacrifizio  della  ragione,  di  quella 
ragione,  la  quale  trionfa  nelle  matematiche,  dove  tutto 
è  luce  ed  evidenza,  non  so  persuadermene  si  di  leg- 
gieri ,  parendomi  anzi  che  la  mìa  ragione  trovisi  bene 
spesso  nello  studio  delle  matematiche  in  tali  circo- 
stanze, ove  la  sua  liberta  non  è  maggiore  di  quando 
la  fede  propone  a  credere  i  misteri  ed  i  dogmi  della 
rivelazione.  Per  farmi  strada  a  svolgere  questo  pensie- 
ro, domando  a  chiunque  conosca  l'analisi  sublime, 
s''egli  veda  in  quel  modo  che  dicesi  di  ostensione 
la  verità  della  maggior,  parte  di  quei  risultamenti, 
che  il  calcolo  gli  somministra.  Che  fra  tutte  le  cur- 
ve la  cicloide  sia  quella  della  più  veloce  discesa: 
che  di  tutte  le  superficie,  le  quali  racchiudono  una 
medesima  solidità,  la  minima  sia  la  sferica:  che  tanto 
la  cicloide,  come  la  spirale  logaritmica,  curve  diffe- 
rentissime,  abbiano  nondimeno   comune    la    proprietà 

(1)  jNuovo  Saggio  sull' intel!.  umano. 

(2j  Lellete  di  Evasio  ad  Uranio  sopraccitate  -  LcU.  t. 
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({"■essere  evolute  di  sé  medesime  5   queste   e  tant""  altre 
verità ,  che  sarebLe  lungo  passare  in  rassegna ,  sì  cre- 
dono perchè  il  calcolo  le  dice,  ma  non  perchè  se  ne 
ravvisi  la  ragione  intuitiva,  come  si  vedono  nel  qua- 
drato  eretto  sulF  ipotenusa  di  un  triangolo   rettango- 
lo  contenuti   i    quadrati  dei    due   cateti.   Un    analista 
che  voglia  essere  sincero,  non  cesserà  di  magnificare 
quel  calcolo ,  che  lo  trasporta  a  traverso  dell'  infinito; 
ma  confesserà  che  questo  meraviglioso  viaggio  è  fatto 
all'oscuro ,    non   essendo   concesso   alla  sua   mente  di 
esserne  testimonio;   ecco  le  parole  di  un   celebre  ma- 
tematico (  Brunacci  cai.  sub.  t.  2  p.   i47  )  -  Noi  af- 
fidiamo un  problema  al  calcolo ,  il  quale  per  una  spe- 
cie di  meccanismo  ci  conduce  alla  soluzione  senza  che 
sì  veda  alcuno  di  quegli  anelli  intermedii ,  che  uniscono 
i  dati  del   quesito   col    risultato  :    rimaniamo   convinti 
ma  non  persuasi  -  Qual  è  dunque  il  processo  che  se- 
gue il  geometra  ogni  qualvolta    si    convince   di   verità 
del  genere  delle  già  esposte?    Egli    forma   il    seguente 
sillogismo  :  Io  so ,  che  i  principii  ed  i  metodi  del  mio 
calcolo  sono  infallibili^  e  che  quando  ne  uso  giusta- 
mente,   esso  non  può  condurmi    alFerrore:  ma   questa 
volta  io  son  sicuro  di  non  avere   sbagliate    le    opera- 
zioni intermedie,  che  mi  condussero  a  questo  risulta- 
mento  :  dunque  questo  risultamento  è  vero. 

Ora  osserva,  o  Uranio,  se  sia  molto  differente 
quest'  altro  sillogismo ,  in  virtù  del  quale  noi  cre- 
diamo i  misteri  delia  rivelazione.  Io  so,  e  la  pro- 
vo colla  mia  ragione,  l'esistenza  della  rivelazione,  e 
conosco  che  quanto  in  essa  si  contiene,  essendo  pa- 
rola di  Dio,  debb''  essere  tutto  vero:  ma  il  tal  miste- 
ro, o  il  tal  dogma  è  veramente  contenuto  tra  le  cose 
rivelate,  dunque  sarà  verissimo,  ed  io  debbo  crederlo 
francamente.    Confronta  i  due  sillogismi  ;  vedrai  che  in 
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arni)!  i  casi  le  due  conseguenze,  per  se  direttamente 
impercettibili,  si  credono  in  virtù  delle  premesse  che 
dalla  ragione  vengono  dimostrate;  le  dimostrazioni 
per  le  premesse  del  secondo  sillogismo,  tu  puoi  veder- 
le presso  i  nostri  sacri  Apologisti.  Dimmi  ora ,  o  caro 
amico,  se  ti  pare  un  retto  linguaggio  quel  chiamare 
la  ragione  trionfante  nel  primo  caso ,  e  sacrificata  nel 
secondo  », 

Il  cristianesimo  adunque  è  ragionevole  quanto  può 
esserlo  ogni  altro  ramo  d''insegnamento.  Esso  dà  conto 
de'  suoi  motivi  a  coloro  dai  quali  esige  l'ubbidienza  ; 
e  lungi  di  ricusarsi  alFesame,  esso  si  offre  alla  più 
profonda  discussione  del  ragionamento.  Ma  questo  esa- 
me permesso,  anzi  raccomandato  dalla  Religione,  ha 
le  sue  regole  e  i  suoi  confini. 

i.°  Deve  esser  fatto  con  uno  spirito  dì  sincerità, 
colla  vista  di  conoscere  la  verità  e  colla  disposizion  di 
seguirla.  Se  voi  portate  nello  studio  delle  sue  prove, 
diceva  M.  de  la  Luzerne  (i),  lo  spirito  di  critica,  il 
progetto  di  trovare  delle  difficoltà ,  il  desiderio  di  au- 
torizzare le  vostre  passioni ,  dì  alimentare  la  vostra 
incredulità,  avrete  la  tremenda  disgrazia  di  trovarvi 
quello  che  andate  cercando.  Mentre  che  lo  spirito  sem- 
plice e  retto  è  ricompensato  dal  convincimento  della 
verità  amata  da  lui,  voi  sarete  punito  per  Postina- 
zion  delPerrore,  del  quale  andate  in  traccia.  La  nu- 
vola luminosa,  che  rischiara  Israello,  e  lo  dirige  con 
sicurezza  a  traverso  i  deserti ,  e  in  mezzo  ai  flutti , 
non  presenta  alP infedele  egiziano,  che  uri  nembo  den- 
so, e  una  tetra  oscurità,  che  lo  conduce  nell'abisso, 
dove  sarà  inghiottito. 

2."  Deve  rinchiudersi  tra  giusti  confini.  L'oggetto 
tli  questo  esame  è  di  farmi  conoscere  se  Dio  ha  par- 
lato :  non  deve  andare  più  in  là.  Assicur:ato  d'aver  in- 

(i)  Omel,  della  quarta  Dom.  di  Quar. 
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tesa  la  voce  divina,  niente  mi  resta  più  di  discutere  ; 
non  ho  da  far  altro  che  credere.  La  ragione  medesima 
pianta  qui  il  suo  limite.  Essa  sente  tanto  F  impotenza 
di  oltrepassarlo,  quanto  il  dovere  di  rispettarlo.  Essa 
mi  conduce  al  punto  dove  termina  il  suo  dominio,  e 
dove  comincia  quello  della  rivelazione.  Giunta  davanti 
a  queste  venerabili  porte ,  cui  una  legge  eterna  le  vieta 
di  passare ,  si  prostra ,  e  mi  rimette  tra  le  mani  della 
fede,  che  sarà  oggimai  la  mia  guida.  Nuovi  cieli,  nuo- 
va terra  si  presentano  ai  miei  sguardi  (i).  Veggo  dal- 
Talto  del  cielo  discendere  una  città  folgoreggiante  di 
vivo  splendore  (2).  Tutti  ì  lumi ,  che  mi  hanno  illu- 
minato sin  qui ,  sono  scancellati ,  e  resi  inutili.  Questa 
è  la  vera  chiarezza  di  Dio  stesso,  che  illumina  questo 
soggiorno  (3).  Io  contemplo  con  trasporto  quello  che 
mi  è  concesso  di  vederne.  Adoro  con  rispetto  quello 
che  co*"  miei  occhi  troppo  deboli  non  posso  discoprir- 
ne. Mi  saranno  un  giorno  mostrate  queste  meraviglie, 
che  ora  sono  alla  mia  fede  nascoste.  Le  mirerò  allo 
scoperto  in  una  regione  ulteriore,  dì  cui  questa,  dove 
mi  trovo,  non  è  che  la  strada;  in  quella  regione, 
dove  Dio  m'aspetta  per  manifestarmisi  pienamente,  e 
per  ricompensare,  coireterna  contemplazione  di  tutto 
il  suo  essere,  la  sommessione  attuale  della  mia  fede. 
Passando  al  sentimento,  io  suppongo  che  si  svilup- 
pi in  mezzo  alle  prove  medesime  del  ragionamento,  e 
che  facendo  sentire  di  tratto  in  tratto  le  sue  commo- 
zioni ,  aggiunga  nuova  luce ,  e  nuova  forza  alle  dimo- 
strazioni della  ragione.  Ciò  non  pertanto  bisogna  con- 
fessare, che  non  manca  egli  stesso  di  una  certa  dimo- 
strazione particolare,  ed  ha  un  certo  linguaggio,  ha 
certi  metodi,  certi  libri,  certe  prove  sue  proprie,  e 
talvolta  cosi  indipendenti  dalle  prime,  che  col  razioci- 

(x)  Apoc.  21  I.  (2)  Apoc.  ai  v.  10  II. 

(3)  Ivi  v.  23. 
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nio  piuttosto  perdono  di  quel  che  guadagnino.  La  forza 
di  queste  prove  si  fa  sentire  sugli  uomini  meno  inge- 
gnosi del  pari  che  sui  filosofi  più  addottrinati  ;  e  noi 
dobbiamo  a  questo  genere  di  prove  la  conversione  di 
molti  increduli.  Ricordasi  ancora  che  nel  Concilio  Ni- 
ceno  a  guadagnare  un  superbo  filosofo  valse  la  fede 
sincera  di  un  uomo  semplice  più  che  la  dialettica  dei 
ragionatori  ;  ed  il  De  Perron ,  quel  famoso  controver- 
sista,  soleva  dire:  »  Se  avete  un  eretico  da  convincere, 
conducetelo  a  me  :  se  si  tratta  di  convertirlo ,  condu- 
cetelo a  monsignor  di  Sales  ».  La  Religione  è  vera, 
ed  ha  le  sue  prove  soprattutto  nel  ragionamento.  La 
Religione  è  amabile,  ed  ha  le  sue  prove  principal- 
mente nel  sentimento.  Ma  la  sua  amabilità  è  una  prova 
ella  stessa  della  sua  verità.  Però  la  persuasione  co- 
minciata col  ragionamento  è  portata  per  lo  più  al  suo 
termine  col  sentimento.  Due  sono  in  qualche  modo  le 
prove  del  sentimento:  il  linguaggio  e  le  opere  della 
Religione.  La  prima  fonte  è  nei  libri  santi,  la  secon- 
da nella  storia  della  Religione.  Nella  prima  incanta 
colla  sublimità  della  dottrina,  e  colfunzione  della 
parola:  nella  seconda  commuove  colla  santità  de'  suoi 
fatti ,  colla  dolcezza  de'  suoi  benefizii ,  colla  dignità 
de"*  suoi  riti. 

Parlando  della  prima  fonte,  o  dei  libri  santi,  si  può 
citare  la  testimonianza  di  un  filosofo  e  letterato  illu- 
tre,  che  attinse  appunto  a  questa  sorgente  di  acque 
salienti  a  vita  eterna  la  sua  conversione.  Il  celebre 
La  Harpe,  di  filosofo  incredulo  al  seguito  di  Voltaire, 
diventò  in  questo  modo  un  buon  cristiano,  ed  un  di- 
fensore del  cristianesimo.  La  lettura  dei  Salmi  e  del- 
V Imitazione  di  Gesti  Cristo  lo  guadagnò  e  lo  con- 
dusse alla  sua  conversione.  »  Racconta  egli  stesso  (i) 
che  sentissi  intieramente  cambiato  e   ravveduto   allor- 

(i)  Dalle  Mem,  di  Relig.  di  Modena  t.  7  fase.  so. 
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che  aprendo  a  sorte  F Imitazione  di  Gesù  Cristo,  in- 
controssi  in  quelle  parole  (i):  Eccomi^  o  figlio  mio, 
io  vengo  a  voi^  perchè  mi  avete  invocato.  Le  celesti 
bellezze  del  libro  dei  salmi  talmente  lo  commossero, 
che  non  contento  di  gustarle  nelle  sue  private  letture, 
volle  invitare  anche  gli  altri  a  sentire  la  divina  soa- 
vità di  questo  santo  libro;  e  in  tempo  della  sua  pri- 
gionia ne  fece  una  traduzione,  a  cui  premise  un  ec- 
cellente Discorso  sullo  spirito  dei  libri  santi  .^  e  lo  stile 
de'  profeti ,  consegnando  gratuitamente  il  manoscritto 
a  Mignerett  suo  librajo  ed  amico.  La  lezione  delle 
sacre  pagine  fatta  con  cuor  retto,  non  solo  giovò  som- 
mamente ad  illuminarlo  e  convertirlo,  ma  gli  riempiva 
la  mente  e  il  cuore  di  tanti  pensieri  e  sentimenti, 
che  con  questo  solo  sussidio  si  accinse  a  comporre  la 
sua  Apologia  della  Religione,  che  morendo  lasciò  im- 
perfetta. Ecco  infatti  come  si  esprime  nel  proemio  del- 
Fopera  indicata.  -  Io  non  mi  credo  in  istato  d''  insegnare 
a  quelli  che  sanno  qualche  cosa ,  ma  il  mio  libro  è 
particolarmente  indirizzato  a  quelli,  che  al  pari  di 
me  non  hanno  voluto  sin""  ora  saper  nulla  ;  ed  ho  sti- 
mato che  la  maniera  onde  io  fui  istruito,  potesse  es- 
sere istruttiva  anche  per  gli  altri.  Poiché  una  voce 
celeste,  che  si  fece  sentire  al  mio  cuore  nel  momento 
in  cui  vi  pensava  meno ,  mi  ebbe  detto:  tolle ,  lege  : 
prendi  e  leggi;  non  furono  già  gli  apologisti,  ch''ella 
mise  tra  le  mie  mani,  ma  F Evangelio,  i  Salmi,  la 
Scrittura.  No,  non  furono  i  Grozii ,  gli  Abbadie,  gli 
Houteville,  i  Crousaz,  i  Bergier  che  m'' illuminarono  ... 
In  questo  momento  che  scrivo  non  ho  ancora  data 
un*"  occhiata  ad  alcuno  di  tanti  scrittori  :  essi  mi  soivj 
assolutamente  incogniti.  Non  già  che  io  non  creda  alla 
testimonianza  che  la  voce  pubblica  ha  loro  resa;  ma 
io  non  ho  mai  sentito   un   momento    solo   il     desidc- 

(i)  D«  Imii.  Cluisi.  1.  III.  e.  XV. 
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fr\o  o  il  bisogno  di  leggerli.  I  libri  santi  mi  dicevano 
tutto,  giacche  Iddio  mi  ha  fatto  la  grazia  di  aprirli 
con  buona  fede^  e  leggerli  con  amore.  Fu  nella  loro 
lezione  che  generossi  la  mia  opera  (  l'Apologia  della 
Religione  ),  onde  io  spero  che  Iddio  degnerassì  di  be- 
nedirla a  causa  della  sorgente,  da  cui  è  uscita.  Ho 
cominciato  a  scrivere  senza  sapere  quasi  nulla,  almeno 
metodicamente;  ma  io  sentiva  molto,  e  il  sentimento 
è  come  la  vista  dell'anima.  Leggendo,  mi  sembrava  che 
non  mancasse  agli  altri  se  non  se  di  legger  anch''essì 
per  essere  compresi  dai  sentimenti  e  dagli  affetti,  che 
provava  in  me  stesso.  Tutto  è  riposto  in  questi  librf 
divini ,  e  la  disgrazia  la  più  comune  e  la  più  grande 
si  è  di  non  leggerli  punto.  Havvi  fra  le  altre  co§e  un 
sermone  di  Cristo  nell'ultima  cena,  che  mi  parve  con- 
tenere tutta  la  Religione.  In  esso  ogni  parola  è  un 
oracolo  del  cielo.  Io  non  V  ho  mai  letto  senza  una 
singoiar  commozione;  e  quante  volte  ho  detto  a  me 
stesso  ciò  che  dicevano  a""  Farisei  que""  ministri  della 
Sinagoga,  scusandosi  di  non  aver  arrestato  Gesù  Cri- 
sto: Che  volete?  Uomo  alcuno  non  parlò  mai  come 
quest**  uomo  :  Numquam  sic  locutus  est  homo  sicut  liic 
homo  (i).  E  uomini  giudei  parlavano  cosi!  Che  terri- 
bile sentenza  contro  i  cristiani  infedeli  !  A  ciascua 
versetto  di  questo  sermone  mi  è  impossibile  di  non 
ascoltare  un  Dio,  e  ne  sono  cosi  sicuro,  come  se 
l'avessi  ascoltato  in  persona.  Allora  io  esclamo:  quanto 
è  mai  bella  la  Religione!  Essa  è  bella  come  il  cielo 
da  cui  è  discesa;  essa  è  grande  come  Dìo  da  cui  ema- 
nò; essa  è  dolce  come  il  cuore,  di  Gesù  Cristo  che  ce 
rha  apportata.  Mi  è  necessario  di  pensare  al  peccato 
originale  per  comprendere  che  certi  uomini  abbiano 
potuto  ingannarsi,  e  resistere  a  questo  linguaggio. 
Ma  colPorgoglio  e  la  corruzione,  che  delForiginal  colpa 

{ij  Joaii.  7. 
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sono  la  conseguenza,  tutto  si  spiega:  l'orgoglio  si  è 
quello  che  spiega  Finferno,  come  l'amore  spiega  il 
paradiso  ». 

Una  seconda  fonte  dì  sentimenti  religiosi  si  trova 
aperta  nella  storia  del  cristianesimo,  nella  santità  delle 
sue  opere,  nella  considerazione  de*"  suoi  benefizii,  nel- 
Fattrattiva  alfin  de""  suoi  riti,  Qual  è  il  cuore  un  poco 
retto  e  sensibile  che  possa  resistere  alle  inspirazioni 
di  questi  oggetti?  La  Religione  cristiana  riempie  gli 
animi ,  ed  offre  motivi  da  tutti  i  lati  alla  riconoscenza, 
alFammirazione,  all'amore  degli  uomini.  Essa  liberò 
il  genere  umano  dalFabominoso  e  sacrilego  giogo  del- 
l'idolatria,  abolì  Fumiliante  e  barbara  schiavitù,  chia- 
mò alF incivilimento  orde  infinite  di  popoli,  e  diede 
regola  ai  vincoli  scambievoli  di  ogni  ordine  della  so- 
cietà. Dobbiamo  allo  spirito  della  Religione  cristiana 
i  maggiori  progressi  della  civilizzazione,  la  pulitezza 
e  la  mansuetudine  dei  nostri  costumi.  Chi  può  con- 
frontare senza  stupore  i  costumi  delle  nazioni  cristia- 
ne con  quelli  del  mondo  antico  anche  nelle  epoche 
più  luminose  ?  Dov""  è  che  regna  la  tirannia ,  il  dispo- 
tismo, la  schiavitù,  F ignoranza  più  vergognosa?  Là 
dove  non  è  penetrata  mai,  o  fu  troppo  presto  sban- 
dita la  cristiana  Religione.  Dì  quanti  popoli  possiamo 
dire  che  hanno  cessato  di  essere  barbari  quando  hanno 
cominciato  ad  essere  cristiani?  Chi  ha  arrestato  le  de- 
solanti incursioni  dei  popoli  settentrionali?  Chi  ha 
fondato  con  savie  leggi  i  loro  regni?  Chi  ha  adunato 
i  selvaggi  delFAmerica  ?  Chi  ha  gettato  in  quelle  partì 
del  mondo  i  fondamenti  di  stati  ora  si  floridi  ?  Chi 
aprì  le  porte  della  China?  La  Religione  cristiana:  essa 
sola  senza  le  leggi  è  capace  di  civilizzare  un  popolo; 
e  debbesi  a  lei  quanto  di  buono  sussiste  anche  negli 
stati  più  corrotti  e  disordinati.    Ella  raccolse   la   prò- 
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f!i2,a  leUeratiira  quando  T  ignoranza  e  la  barbarie  la 
minacciavano  dello  sterminio  estremo ,  e  ad  ogni  classe 
di  gioventù  aperse  scuole  e  collegi  per  educarle  alla 
sapienza,  all'industria,  alla  virtù.  Le  università,  le  bi- 
blioteche sono  state  da  essa  instituite.  Essa  educò  e  ri- 
pulì la  lingua  volgare,  apri  un  fonte  inesausto  di  subli- 
mità e  di  affetto  allearti  ed  alla  poesia:  da  lei  derivarono 
il  Dante,  il  Tasso,  e  tanti  altri  poeti,  i  soggetti  e  le  bel- 
lezze dei  loro  poemi.  Ella  ha  prodotto  in  molte  par- 
ti ,  e  nel  miglior  modo  il  rapido  progresso  della  stessa 
umana  filosofia.  Ella  è  sempre  un  segnale,  da  cui  non 
dobbiamo  allontanarci  per  non  cadere  in  ogni  sorta 
di  errori.  La  Religione  è  la  guida  dei  più  sublimi 
intelletti.  »  Bacone  di  Verulamio  la  venera  come  il 
sigillo  della  sapienza:  Cartesio  la  dichiara  lo  scopo  delle 
sue  meditazioni  :  Galileo  ne  deriva  Tautorità  alle  suo 
teoriche  :  Malebranche  ne  forma  lo  soecchio  della  ra- 
gione: Newton  la  dice  il  fondamento  del  sistema  della 
creazione:  Leibnizio  la  chiave  della  metafìsica,  e  la 
spiegazione  delPenigma  delFuomo:  Grozio  Punico  prin- 
cipio delFuniversale  giustizia:  Vico  la  provida  legi- 
slatrice delle  nazioni:  Bossuet  Tintelligenza  della  storia: 
e  Canova  la  promulga  qual  fonte  sovrano  dell'ideale 
bellezza  (i)  w.  La  storia  de"*  suoi  diciotto  secoli  ci 
può  convincere  che  essa  ha  portato  e  diffuso  in  ogni 
guisa  tra  gli  uomini  le  consolazioni ,  e  le  beneficenze. 
La  Religione  infatti  ha  una  mirabile  conformità  ai  bi- 
sogni dell'uomo ,  ed  esercitando  la  più  felice  influenza 
nella  società,  s'' interessa  per  il  ^ben  essere  di  questa 
vita  quasi  altrettanto  che  per  l'eterna.  Vi  hanno  igno- 
ranti da  istruire ,  fanciulli  da  educare ,  poveri  da  sov- 
venire, sordi  muti  da  ammaestrare,  schiavi  da  riscat- 
tare,  zitelle,   orfanelli,    imbecilli,   invalidi,   inferoii, 

(()  Discorso  sopra  Ant.  Canova  dì  G.  Lugli. 
Riccardi ,  Pratica  de'  buoni  Studii.  aS 
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espositi  da  ricoverare?  E  la  Religione  che  si  occupa 
di  tutte  queste  belle  opere,  che  ne  moltiplica  e  ne 
ìncoraggisce  i  più  fedeli  operarii ,  che  ne  raccoglie  i 
mezzi,  che  ne  alza  e  dirige  i  migliori  stabilimenti.  La 
Religione  cristiana  ha  inventati  e  stabiliti  i  monti  dì 
pietà ,  ha  fondati  e  arricchiti  tanti  ospitali ,  tanti  or- 
fanotrofii ,  tante  case  di  ricovero ,  tanti  instituti  e  le- 
gati di  pubblica  beneficenza,  di  cui  non  v''ha  traccia 
dove  non  è  ancor  passata,  o  fu  troppo  presto  scac- 
ciata questa  celeste  benefattrice  del  genere  umano.  Nelle 
epoche  più  luttuose  di  un  regno  o  di  una  provincia  il 
maggiore  conforto  è  sempre  venuto  dalla  Religione. 

Che  se  la  miriamo  ne*'  suoi  rapporti  spirituali,  la 
Religione  è  la  fonte  di  ogni  bene,  di  sommi  beni,  di 
eterni  beni .  Il  suo  culto ,  le  sue  istruzioni ,  ì  suoi 
sacramenti ,  tutto  è  rivolto  alla  perfezione,  ed  alla  sa^ 
Iute  degli  uomini.  Senza  di  essa  non  si  dà  morale:  la 
sola  Religione  soffoca  il  delitto  e  le  passioni  nella  loro 
fonte.  Le  virtù  istesse  hanno  acquistato  dalla  cristiana 
Religione  un  novello  splendore.  Il  desìo  della  gloria, 
e  l'amor  della  patria  hanno  potuto  produrre  azioni 
brillanti ,  ma  non  sanno  inspirare  quella  purità  di  spi- 
rito, quella  delicatezza  della  virtù ,  che  appartiene  alla 
sola  Religione.  Essa  sola  e"*  insegna  a  rendere  degne  di 
Dio  le  opere  nostre.  Essa  è  rimedio  unico  a  tutte  le 
miserie  e  le  debolezze  delPuomo:  essa  sola  è  capace 
di  trarlo  dal  male,  di  rendere  pago  e  contento  il' suo 
cuore,  di  moderarlo  nelle  prosperità,  di  consolarlo 
nelle  avversità,  di  confortarlo  nelle  ultime  agonie,  dì 
portarlo  alla  felicità  sempiterna. 

Ora  questi  son  tutti  elementi  dell'amabili tà  della  nor 
Slra  santissima  Religione,  e  al  tempo  stesso  della  sua  ve- 
rità, mentre  ci  mostrano  in  essa  Fopera  di  un  Dio  salva- 
tore e  benefattore  degli  uomini.  Dai  frutti  si  conosce 
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l'albero.  Dalle  opere  e  dai  benefizii  della  Religione  sorte 
una  voce  che  parla  al  cuore  non  meno  che  air  intel- 
letto: ma  il  cuore  sopra  tutto  vi  attinge  una  com- 
mozione, che  conduce  direttamente  alla  convinzione, 
cui  si  arriva  d'ordinario  più  presto  per  la  strada  del 
sentimento,  che  per  quella  del  ragionamento.  Il  cri- 
stianesimo ha  fatto  maggiori  conquiste  colla  dolcezza 
delle  sue  beneficenze ,  che  colla  forza  delle  sue  dimo- 
strazioni. Gli  uomini  si  arrendono  ai  benefizii  più  che 
ai  raziocinìi.  Il  divino  Maestro,  che  conosceva  perfet- 
tamente le  disposizioni  dei  cuori ,  inviando  gli  Apo- 
stoli, ordinò  loro,  che  in  qualunque  città  entrassero, 
prima  curassero  gli  infermi,  poscia  annunziassero  il 
regno  de"'  cieli  (i).  Se  ì  nostri  increduli  sì  sono  tal- 
volta riscossi  per  venerare  o  per  confessare  la  divinità 
della  Religione,  lo  fu  sempre  al  fulgore  delle  opere, 
piuttosto  che  a  quello  dei  ragionamenti.  La  carità  di 
un  ministro  di  Dio  intorno  al  letto  degli  ammalati 
tocca  e  persuade  meglio  che  tutta  la  dialettica  degli 
apologisti.  La  carità  dei  Sacerdoti  cattolici  nell'  Inghil- 
terra anche  ultimamente,  per  l'assistenza  degli  amma- 
lati in  mezzo  alle  stragi  del  Cholera ,  ha  risvegliato 
il  sentimento  della  nazione,  per  cui  dilatossi  ognor 
più  la  tendenza  al  cattolicismo ,  e  si  aumentarono  le 
conversioni. 

La  dignità  del  culto  cattolico  produce  gli  stessi  ef- 
fetti, ed  esercita  sempre  una  grande  impressione  sopra 
ogni  classe  di  persone.  I  suoi  maggiori  nemici  hanno 
pagato  un  tributo  di  ammirazione  alla  maestà  de""  suoi 
riti,  che  cavano  lagrime  di  commozione  ai  popoli  af- 
follati intorno  ai  santi  altari.  Rosseau,  Diderot,  Bo- 
liabrock,  tanti  altri  sentirono  un  sacro  involoiitario 
entusiasmo  alla  vista  dei  divini  Ofiicii  e  delle  solen- 
nità del  Signore.  Un  protestante  asseriva  di  non  aver 

{^ij  Lue.  IO  8. 
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mai  veduto  officiare  il  romano  Pontefice  in  S.  Pietro 
nel  mezzo  della  Prelatura  romana,  e  dei  Cardinali, 
senza  diventare  cattolico.  Questo  spettacolo  dispone 
gli  animi  j  e  non  pochi  giunsero  per  questa  strada 
alla  conversione.  >;  Imperocché  per  giugnere  a  questa 
persuasione  cosi  desiderabile,  voi  lo  sapete  Milord, 
non  basta  il  ragionamento  ;  si  ha  d''uopo  del  culto 
pubblico  e  particolare  5  sì  ha  d'uopo  delle  pratiche  re- 
ligiose, del  servizio  divino,  delFadorazione  solenne, 
della  voce  della  predicazione  (i)  v. 

Ecco  dunque  la  seconda  maniera  di  studiare  la  Re- 
ligione, quella  di  avvicinarsi  per  ammirare  le  sue  bel- 
lezze, e  per  sentire  le  sue  impressioni.  Il  linguaggio 
dei  libri  santi ,  la  celeste  unzione  delle  dottrine  e  dei 
benefiziì  del  cristianesimo,  la  carità  delle  sue  opere, 
la  santità  de'  suoi  esempi ,  la  maestà  de''  suoi  riti  sono 
in  qualche  modo  gli  olii,  e  i  profumi  odorosi  che 
traggono  dolcemente  gli  animi ,  e  li  fanno  correre  ai 
cari  amplesssi  del  sacro  Sposo  (2),  L'odor  dei  profumi 
del  divino  Sposo  della  Chiesa  si  è  talmente  diffuso 
da  che  la  Chiesa  è  stata  piena  della  sua  misericordia, 
che  secondo  S.  Bernardo  (3) ,  chi  noi  sente ,  o  chi 
nel  sentirlo  non  corre  sulle  sue  tracce,  è  morto,  o 
è  nel  letargo  che  porta  alla  morte.  Felice  pertanto 
chi  lo  sente,  e  chi  corre  al  sentirlo  per  abbracciarsi 
col  sacro  Sposo  delPanime  nostre.  Felice  chi  ha  un 
sentimento  capace  di  gustare  l'amabilità  della  Religio- 
ne cattolica,  poiché  Famabilità  lo  conduce  alla  per- 
suasione medesima  della  verità. 

Una  Religione  pertanto  cosi  luminosa  nella  verità 
dei  principii,  cosi  ammirabile  nelFamabilità  delle  sus 
opere  ha  potuto  aver  dei  nemici  ?  Chi  son  questi  ?  Co- 
loro che  non  la  conoscono.  Si  è  detto  che  il  sacerdo- 
zio impone  ai   popoli    coli'  ignoranza  :    niente   di    pia 

(i)  Letlres  sur  l'Italie  par  de  Joux  Leu.  7.8. 
(a)  Cant.  l.  4>  (3)  In  Cam.  semi.  -.m. 
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falso  e  dì  più  ingiurioso.  Fu  per  Tesarne  delle  sue 
prove  che  il  cristianesimo  si  è  stabilito:  potrebbe  que- 
sto esame  distruggerlo  al  giorno  d''oggi?  Noi  riguar- 
diamo anzi  rignoranza  come  una  fonte  dell'empietà. 
La  Religione  è  stata  a  tutte  le  prove:  non  teme  più  che 
ì  viziosi  che  la  bestemmiano,  perchè  la  odiano,  ed  ì 
leggieri  che  la  disprezzano ,  perchè  non  la  conoscono. 
L'ignoranza  è  congiunta  quasi  sempre  colla  corruzione 
in  tutti  i  nemici  della  Religione.  Che  dunque?  Sì  vor- 
rebbe forse  imporci  coi  nomi  famosi  di  certi  oracoli 
della  miscredenza?  In  questo  caso  primieramente  farei 
osservare,  che  la  taccia  di  ceca  credulità,  che  si  suol 
dare  ai  seguaci  della  Religione,  si  volgerebbe  con  più 
ragione  contro  i  seguaci  delPempietà,  i  quali  si  la- 
sciano strascinare  dalPautorità  dei  loro  maestri,  senza 
aver  esaminato  il  partito,  cui  si  abbandonano.  Ma  que- 
sti maestri  quand"'  anche  godessero  a  buon  diritto  della 
più  grande  autorità  nelle  scienze  naturali,  potrebbero 
forse  vantarla  egualmente  nelle  divine?  Noi  non  vo- 
gliamo qui  esaminare  la  profondità  del  loro  sapere 
nella  fisica,  nell'astronomia,  nella  storia  naturale, 
nella  matematica;  ma  non  esitiamo  di  affermare,  che 
messa  anche  da  parte  ogni  altra  indisposizione  per 
veder  chiaro  nelle  cognizioni  del  cristianesimo,  non 
sono  queste  le  scienze  che  rendano  atti  a  giudicare 
della  Religione.  Leibnizio  attestava  sin  da'"  suoi  tem- 
pi (i),  non  essere  che  troppo  vero,  che  quelli  che 
sono  molto  dotti,  non  sono  sempre  molto  rischiarati 
dal  vero  lume,  e  che  anzi  ve  n'ha  ben  pochi,  che 
conoscano  che  cosa  sia  questo  lume.  »  Se  alcuno, 
soggiunge  Bacone  (2) ,  spera  tirare  dalla  contempla- 
zione delle  cose  materiali  e  sensibili  abbastanza  di  lumi 
per  discoprire  la  natura  o  la  volontà  di  Dio,  egli  è 
certamente  ingannato  da  una  vana  filosofia  ;  perchè  la 

(1)  Leu.  a  T.  Biirnet.        (2)  De  Augm.  Scicat.  1.  i. 
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contemplazione  delle  creature  quanto  alle  stesse  crea- 
ture produce  bensì  la  scienza;  ma  quanto  a  Dio  ella 
non  produce  che  l'ammirazione,  che  è  come  una  spe- 
cie di  scienza  abrxipta^  quasi  abrupta  scientia.  Questo 
è  ciò  che  fece  dire  giudiziosissimamente  ai  platonici , 
che  i  sensi  ci  fanno  vedere  il  sole ,  ma  che  quel  me- 
desìmo  sole  che  scopre  agli  occhi  nostri  il  globo  ter- 
restre^ ci  toglie  la  vista  del  cielo  e  delle  stelle.  Cosi 
i  sensi  che  ci  discoprono  le  cose  naturali,  ci  velano 
nel  tempo  stesso  le  celesti  ;  e  da  ciò  avvenne  che  al- 
cuni dotti  sono  caduti  nelFerrore ,  perchè  portati  sulle 
ali  dei  sensi,  e  per  conseguenza  sopra  ali  dì  cera 
hanno  ardito  di  volare  sino  nel  seno  della  Divinità  ». 
Ma  se  le  scienze  naturali  non  fanno  conoscere  la 
Religione,  questi  dotti  certamente  non  ne  posseggono 
altra.  Sì  può  dubitar  dì  affermare,  che  costoro  o  non 
hanno  studiata  la  Religione ,  o  non  l' hanno  studiata 
come  sì  deve,  e  con  buona  fede.'  I  sistemi  istessi,  che 
professano,  danno  a  vedere  che  sono  fuori  di  strada 
per  fare  un  buon  studio  della  Religione.  Anziché  ri- 
conoscere fatti  decisivi  per  il  cristianesimo,  mettono 
avanti  teorie ,  che  se  fossero  ammesse,  ci  sforzerebbero 
a  negare  l'esistenza  non  solo  di  Dio,  ma  ancora  della 
materia ,  e  di  noi  stessi ,  conducendocì  ad  un  pirroni- 
smo universale.  La  maniera  istessa  con  cui  parlarono 
della  Religione,  ì  continui  sofismi,  le  menzogne,  le 
contraddizioni,  le  inconseguenze,  le  malignità,  che  si 
scorgono  nei  loro  libri ,  fanno  conoscere ,  che  non  ne 
hanno  fatto  uno  studio ,  o  che  almeno  non  hanno  avuto 
altro  fine  che  quello  d'intorbidare,  di  calunniare,  dì 
perseguitare  in  ogni  guisa  la  Religione.  Essi  hanno 
volato  far  impressione  sopra  quelli,  che  al  pari  di 
loro  non  l'hanno  studiata.  Hanno  sragionato,  non  im- 
porta ;  ma  si  sono  studiati  di  sbalordire    e    d' imbro- 
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gìlare  tanti  lettori  egualmente  superficiali,  e  di  facile 
condiscendenza.  Però  asserzioni  false ,  ma  pronunciate 
con  forza,  e  colorite  con  arte,  principii  insussistenti^ 
ma  proposti  con  franchezza.  Fu  questo  più  special- 
mente lo  stile  maligno  di  un  Voltaire.  Non  si  tratta 
dì  aver  ragione ,  lo  confessava  egli  stesso ,  ma  di  far 
del  fracasso ,  e  produrre  una  certa  impressione.  La  fece 
infatti  in  ogni  maniera  colFapparente ,  col  falso,  col 
ridicolo,  coir  invettiva;  la  fece  pur  troppo  sgraziata- 
mente sopra  tanti ,  che  invece  di  leggere  per  istudiare 
e  cercare  la  verità,  leggono  per  ozio,  per  passatempo^ 
per  trovar  pascolo  alle  loro  prevenzioni,  e  alle  loro 
passioni.  Gli  scolari  anche  in  questo  studio  non  ne 
sanno  più  del  maestro.  La  poca  cognizione  della  Re- 
ligione è  comune  a  tutti  gli  increduli  dal  caporione 
al  più  meschino  dei  proseliti.  Uno  scolaro  di  Voltai- 
re, un  uomo  altronde  dei  più  segnalati  per  i  suoi  ta- 
lenti ,  per  il  suo  giudizio ,  per  la  varietà  delle  sue 
cognizioni ,  un  La  Harpe  confessa  egli  stesso,  che 
per  tutto  il  tempo  in  cui  visse  attaccato  al  partito 
filosofico,  professando  la  miscredenza ,  non  aveva  giam- 
mai considerato  i  principii  sui  quali  riposa  Fedifìzio 
del  cristianesimo.  »  Non  era ,  dice  egli ,  che  una  pura 
storditezza ,  naturale  a  questa  pretesa  filosofia ,  che  io 
aveva  abbracciata  senza  esame,  mentre  al  presente  è 
un  esame  ponderatissimo ,  affatto  imparziale,  e  tutto 
appoggiato  almeno  suiresperienza ,  che  mi  ha  fatto  un 
dover  di  combatterla  j/.  Citiamo  una  confessione  anche 
più  recente,  quella  del  sig.  Beniamino  Gostant:  w  Io 
non  sono  più  quel  filosofo  intrepido  (i) ,  sicuro 
che  nulla  vi  avesse  dopo  questo  mondo,  e  talmente 
contento  di  questo  moiado  da  gioire  che  non  ve  n  a- 
vesse  un  altro.   La  mia  opera   è  una   singolare   prova 

(i)  Cos'i  in  una  sua  lettera  da  Hardenberg  ii  ottobre  iSii» 
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di  ciò  che  disse  Bacone,  che  un  po''  di  scienza  mena 
all'ateismo ,  e  una  maggiore  scienza  alla  Religione.  Fu 
positivamente  colPapprofondare  i  fatti  e  col  raccoglier- 
ne da  tutte  le  parti  ;  fu  colPurtare  contro  le  difficoltà 
senza  numero,  cui  i  fatti  istessi  oppongono  air  incre- 
dulità ,  che  io  mi  vidi  sforzato  di  rinculare  nelle  idee 
religiose.  Io  Tho  fatto  certamente  di  buona  fede,  per- 
chè ogni  passo  retrogrado  mi  costò  molto.  Anche  al 
presente  tutte  le  mie  abitudini,  e  tutte  le  mie  rimem- 
branze sono  filosofiche,  ed  io  difendo  ad  ogni  passo 
tutto  ciò  che  la  Religione  riconquista  sopra  di  me  ». 
Esaminate,  studiate  dunque  la  Religione,  non  già 
con  poche  superficiali  e  saltellanti  letture,  ma  per 
principii ,  ma  sopra  solidi  autori ,  e  con  vero  metodo; 
voi  la  troverete  degna  dei  vostri  omaggi ,  e  superiore 
a  tutte  le  accuse,  a  cui  si  è  risposto  già  tante  volte, 
e  si  riproducono  sempre  le  stesse ,  come  se  niuno  le 
avesse  mai  confutate.  Udirete  parlare  di  superstizioni, 
di  pregiudizii,  di  fanatismo...  non  vi  spaventino  que- 
ste parolacce  :  non  significano  niente.  Udirete  parlare 
della  mollezza  e  dell'ozio  dei  Monaci,  della  potenza 
dei  Papi,  dell'ambizione  e  della  ricchezza  del  Clero, 
delle  crociate,  dei  roghi  delPLiquisìzione,  della  notte 
di  S.  Barthelemi ...  e  di  altri  pomposi  temi  delF  ir- 
religione: ma  siate  cauti,  non  vi  abbandonate  alla  pa- 
rola dei  declamatori  :  guardatevi  dalla  prima  impressio- 
ne: sospendete  per  poco  il  vostro  giudizio:  esaminate 
bene  la  cosa  da  tutti  i  lati:  consultate  la  storia,  an- 
date alPorigine  di  tutti  i  fatti,  fate  uso  di  buona  lo- 
gica, ricorrete  alla  bella  opera  del  Muzzarelli  :  Del- 
l''uso  della  logica  nelle  materie  di  Religione,  e  troverete 
che  tutte  queste  accuse  o  sono  false ,  o  sono  alterate, 
0  sono  malignamente  applicate.  La  vera  storia  dissiperà 
lutti  questi  fantasmi.  Volete  pure  che  abbiano  corpo? 
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Sono  le  colpe  di  alcuni  uomini ,  non  mai  quelle  della 
R.eligione.  Accusate  i  cristiani,  ma  rispettate  il  cri- 
stianesimo, che  è  sempre  santo.  Potete  voi  biasimare 
la  Religione,  se  le  sciagure  dei  tempi,  e  le  passioni 
degli  uomini  hanno  dato  luogo  ad  abusi ,  che  ella 
stessa  condanna?  Questi  abusi  il  più  delle  volte  non 
sono  che  nella  fantasia  e  nel  mal  animo  dei  miscre- 
denti ,  e  dei  romanzieri,  ma  supponiamoli  :  possono  forse 
imputarsi  alla  Religione?  Si  può  forse  dire  che  scaturisca- 
no dal  di  lei  seno,  mentre  sono  anzi  nella  maggiore 
opposizione  co' suoi  principii?  La  Religione  può  ben  do- 
lersi degli  uomini,  ma  non  già  gli  uomini  della  Religione. 
Se  cade  sott'occhio  un  inconveniente,  se  spunta  uno  scan- 
dalo in  qualche  parte  del  santuario,  tosto  si  grida  : 
è  tutto  impostura  !  Un"*  apparenza  di  male,  un  sospet- 
to ,  uno  sfregio  estrinseco  affatto  e  accidentale  fa  be- 
stemmiare  tutta  in  corpo  la  Religione,  in  guisa  del 
pa  zzo  che  voleva  abbattere  il  più  superbo  edilizio , 
poiché  ne  vide  sfregiato  un  sol  capitello.  Questa  è  la 
logica  e  la  giustizia  che  sì  usa  dai  libertini  a  riguar- 
do della  Religione.  Dicono  dVsser  nemici  dei  pregiu- 
dizii ,  e  sono  essi  medesimi  nel  maggiore  pregiudizio  : 
credono  di  essere  i  veggenti,  e  non  sono  che  i  più 
accecati.  I  giovani  che  fanno  corso  di  studiì,  si  trovano 
forse  più  esposti  a  queste  illusioni:  dirò  ancora  che 
r irreligione  in  questi  è  più  rovinosa.  y>  Scorrete,  di- 
cea  Massilon  (i)  sopra  tutti  i  grandi  ingegni,  che 
rendono  gli  uomini  illustri  ;  se  essi  si  sono  dati  al- 
Tempietà,  è  sempre  stato  per  la  calamità  della  loro 
nazione  e  del  loro  secolo  . . .  Que'  begli  spiriti  cosi 
vantati,  dopo  che  il  loro  cuore  si  è  corrotto,  non 
hanno  lasciato  al  mondo  che  opere  lascive  e  perni- 
ciose )). 

(i)  Predica  salla  gloria  umana  nella  Domen.  di  Passione. 
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Il  più  possente  antidoto  a  questo  contagio  è  lo  stu- 
dio della  Religione.  Vi  farà  questo  conoscere  la  sua' 
verità ,  le  sue  bellezze ,  i  suoi  fondamenti ,  le  trion- 
fanti risposte  che  si  sono  date  già  tante  volte  a  tutte 
le  accuse:  vi  svelerà  le  insidie,  le  false  asserzioni,  gli 
assurdi  sistemi  dell'empietà.  Quando  sarete  ben  rasso- 
dati in  questo  studio  vi  riderete  di  tutti  gli  assalti 
deir  irreligione  ;  e  potrete  dir  col  Petrarca  :  Quo  plura 
cantra  Christi  fidem  dici  audio ,  in  Christo  sum  fir- 
mìor  j  et  me  de  Christiana  christianìssimum  hceretico- 
j'um  f ecere  blasphemicB  (i).  Non  vi  spiacerà  questo 
studio:  non  lo  troverete  nemmeno  tanto  spinoso.  Non 
v"*  immaginate  che  si  voglia  introdurvi  nei  recessi  della 
teologia  :  ne  avete  già  vista  più  sopra  la  traccia.  Quello 
che  io  chiamo  lo  studio  della  Religione,  non  è  che 
un  composto  di  filosofia  e  dì  storia  ;  e  in  tutto  questo 
lavoro  voi  non  avrete  per  guida  che  la  ragione  e  la 
critica  più  squisita.  Il  lume  naturale  conduce  al  lume 
evangelico;  e  il  culto  cristiano  è  essenzialmente  un 
culto  ragionevole.  La  vostra  grazia,  o  mio  Dio,  con- 
suma quest"'  opera:  ella  è  che  determina  la  volontà, 
che  forma  Fanima  cristiana  ;  ma  lo  sviluppo  delle  pro- 
ve, e  la  forza  dei  motivi  hanno  occupata  precedente- 
mente e  purificata  la  ragione. 

Passiamo  per  ultimo  a  nominare  alcune  opere,  che 
giudico  le  migliori  per  questo  studio.  Il  vero  metodo, 
io  credo ,  sarebbe  di  seguire  i  trattati  metodici  e  com- 
pleti del  Bergier  e  delPAbbadie,  accompagnandoli  a 
luogo  e  tempo  anche  colla  lettura  di  alcuna  fra  le 
altre  opere  qui  suggerite. 
Trattata  della  Religione  di  Bergier. 
Trattato  della   verità    della    Religione    cristiana    del- 

FAbbadie. 
^autorità  dei  libri  di  Mosè  dì  M.  Duvoisìn. 

(^i)  De  Igaoranlia. 
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Lettere  di  alcuni  giudei  a  M.   V^oltaire. 

Lettere  famigliari  di  Lorenzo  Magalotti,  che  nel  loro 
complesso  compongono  una  solida  opera  sistematica 
contro  i  materialisti  ed  i  deisti,   non  che  in    difesa 
e  dimostrazione  del  cristianesimo. 
Trattato  della  divinità  di  Gesù   Cristo  dclFAbbadie. 

La  Credibilità  della  storia  deW  Ei'angelio  di  Lardner. 

La  Testimonianza  degli  antichi  giudei  e  pagani  in  fa- 
vore della  Religione  dello  stesso. 

Dissertazioni  sopra  la  verità  della  Religione  cristiana 
di  M.  Luzerne. 

Analisi  deWEsame  critico  di  Freret  sulle  prove  del 
cristianesimo  delFab,  Spedalierì. 

La  Religione  cristiana  provata  coi  fatti  deirHouttevìlle. 

Catechismo  filosofico  del  Feller. 

Spiegazione^  conferma  e  difesa  della  storia  di  Gesù. 
Cristo  e  degli  Apostoli  dedotta  solo  da  antichi  greci 
e  latini  scrittori  non  cristiani  di  I.  A.  Mayer. 

Saggio  delVuso  che  si  può  fare  a  favore  della  Religione 
cattolica  degli  argomenti  recati  dai  protestanti  in  pro- 
va della  rivelazione  contro  gli  increduli  del  C.  Gerdil. 

Breve  esposizione  dei  caratteri  della  vera  Religione 
dello  stesso. 

Lettere  critiche  delFab.  Gauchat. 

Discernimento   della  vera  Religione  di  La  Mennais. 

La  Verità  della  Chiesa  Romana  del  P.  Valsecchi. 

Le  Sere  di  Pietroburgo  del  conte  De-Maistre. 

Del  Papa  dello  stesso  De-Maistre. 

Del  Genio  del  Cristianesimo  di  Chateaubriand. 

Pensieri  relativi  agli  errori  dei  nostri  tempi  del  Jamin. 

L''uso  della  Logica  in  materia  di  Religione  del  C.°  Muz- 
zarelli. 
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CAPO  IX. 

Della  Filosofia  morale. 

Sommario. 

Divisioni  della  filosofia  morale  :  morale  privata  e 
pubblica  -  Importanza  della  morale  privata  y  ovvero 
deWetica  -  Invasione  della  filosofia  sulla  morale  -  Im- 
perfezioni della  morale  filosofica  -  Manca  di  unità ,  di 
pratica^  di  autorità,  di  fine  retto  ^  di  mezzi  efficaci  - 
Distinzione  della  morale  filosofica  e  teologica  -  Unione 
e  riconciliazione  delle  due  specie  di  morale  -  La  filoso- 
fica^ per  sanare  le  sue  imperfezioni ,  deve  appoggiarsi  ^ 
e  subordinarsi  alla  teologica  -  Morale  pubblica ,  0  di- 
ritto  politico  -  Insussistenza  delle  moderne  teorie  sulla 
sovranità  del  popolo  -  Solidità  del  principio  del  diritto 
divino  -  Difetti  della  moderna  giurisprudenza  -  Non 
può  ristaurarsi  che  col  richiamarla  alle  dottrine  del- 
l''Antichità  -  Esortazione  agli  studiosi  di  questa  scienza. 
Libri  per  lo  studio  della   morale  privata  e  pubblica. 

JLia  morale  filosofia  viene  in  seguito  della  Religio- 
ne ,  giacché  cammina  sulle  sue  tracce ,  ed  ha  bisogno 
del  suo  sostegno.  Considerata  in  tutti  i  rapporti,  ella 
prende  una  grande  estensione ,  e  si  divide  in  tre  parti 
più  principali ,  che  sono  Fetica  ,  la  giurisprudenza ,  e 
la  politica.  L'etica  spiega  la  morale  privata,  ossia  ì 
doveri  che  ogni  uomo  ha  verso  se  stesso,  verso  i  suoi 
simili,  e  verso  Dio,  ciò  che  compone  quello  che  dicesi 
diritto  dì  natura.  La  giurisprudenza  tratta  della  mo- 
rale pubblica,  e  abbraccia  il  diritto  delle  genti,  che 
fissa  i  diritti  ed  i  doveri  di  un  popolo  o  di  uno  stato 
cogli  altri  popoli  o  stati:  il  diritto  politico,   che  sta- 
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bilisce  i  diritti  ed  i  doveri  del  principe  con  i  suoi 
sudditi ,  e  viceversa  i  diritti  ed  i  doveri  dei  sudditi 
verso  il  principe  :  il  diritto  civile,  che  regola  i  diritti 
ed  i  doveri  che  hanno  tra  loro  i  cittadini  di  un  prin- 
cipato o  di  una  nazione  particolare.  La  politica  final- 
mente si  divide  ancora  in  privata  e  pubblica ,  e  potrebbe 
chiamarsi  la  morale  applicata.  Imperocché  siccome  la 
politica  non  è  che  Parte  di  pervenire  al  suo  fine,  cosi 
la  scelta  e  Taso  dei  mezzi,  che  tanto  i  privati  come 
i  principi  o  i  magistrati  impiegano  per  giugnere  al 
loro  fine,  devono  essere  diretti  dalla  morale  del  giusto 
e  delFonesto. 

L*'Etica  è  non  solo  la  prima  parte,  ma  la  base  di 
tutte  le  altre,  e  la  più  essenziale  per  tutte  le  classi 
degli  uomini.  Il  primo  di  tutti  gli  studii  vuol  essere 
quello  della  vii'tù.  Non  tutti  sono  obbligati  di  essere 
dotti,  ma  non  v''ha  alcuno  che  non  sia  obbligato  di 
essere  savio.  E  vero  che  Puomo  non  segue  sempre  i 
suoi  principii  ;  ma  quegli  che  non  ne  ha  alcuno ,  o 
che  non  ne  ha  che  di  cattivi ,  agirà  certamente  e  presso 
che  sempre  male.  Quegli  che  ha  delle  cognizioni  so- 
lide nella  morale,  non  farà  sempre  il  bene  che  vede, 
ma  lo  farà  più  sovente,  o  vi  ritornerà  più  facilmente: 
è  uno  stato  violento  quello  di  trovarsi  in  contraddi- 
zione con  se  medesimo.  Di  regola  ordinaria  si  opera 
come  si  pensa ,  e  le  azioni  degli  uomini  sono  una 
conseguenza  dei  loro  principii.  Particolarmente  i  prin- 
cipii seminati  di  buon**  ora  nello  spirito  producono 
tosto  o  tardi  il  loro  effetto  ;  e  lo  producono  tanto 
meglio  quanto  vi  sono  più  impressi.  Questa  impres- 
sione si  ottiene  appunto  collo  studio  della  filosofia 
morale ,  che  ci  ammaestra  nella  saviezza.  Ella  viene 
ai  nostri  fianchi  qual  consigliere  amico  e  prudente.  Ella 
alza  il  velo  dell'amor  proprio,  mostra   la  scaturigine 
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infausta  delle  passioni,  ci  scopre  la  loro  bruttezza, 
ci  avvisa  dei  loro  effetti  più  perniciosi.  A  fronte  dei 
vizii  discopre  la  bella  schiera  delle  virtù  sempre  leg- 
giadre ,  sempre  onorate ,  amabili  sempre  in  mezzo  alle 
stesse  umiliazioni.  Né  si  contenta  di  questa  esposizio- 
ne ,  che  aggiunge  i  motivi,  per  cui  tu  devi  abborrire  i 
vizii  e  amar  le  virtù  j  che  aggiunge  i  consigli  coi  quali 
tu  possa  abbattere  gli  uni  ,  e  praticare  le  altre,  per 
camminar  nel  sentiero  glorioso  della  sapienza ,  e  pro- 
curarti una  durevole  felicità.  Noi  non  dobbiamo  adun- 
que innoltrare  in  mezzo  del  mondo  corrotto  per  tante 
massime  pericolose ,  contaminato  di  tanti  esempii , 
senza  aver  prima  ascoltato  la  voce  di  questa  maestra, 
e  rassicurati  i  nostri  passi  sopra  i  suoi  savii  insegna- 
menti. I  giovani,  scrive  il  Muratori  (i),  più  degli  altri 
hanno  bisogno  d"*  imparar  a  bea  reggere  sé  medesimi 
prima  d'imbarcarsi  nel  mondo,  e  prima  di  essere  per 
mancanza  di  lume  caduti,  in  varii  sconci  errori  e  vizii 
lagrimevoli,  a  cui  troppo  si  trova  esposta  la  lor  bol- 
lente e  sconsigliata  età.  Però  bella  cosa  sarebbe  Tudirli 
masticar  tra  loro  i  documenti  del  ben  vivere,  e  ra- 
gionare e  disputar,  se  occorre,  delle  bellezze  e  dei  no- 
bili effetti  delle  virtù,  delle  origini  e  delle  malvagie 
conseguenze  dei  vizii,  e  dei  brutti  giuochi,  che  a  noi 
possono  fare  di  tanto  in  tanto  i  gagliardi  appetiti,  e 
le  mal  regolate  passioni. 

Ma  qui  fermiamo  gli  elogi  ,  e  intendiamoci  un  poco 
sulla  qualità  e  sul  metodo  di  questa  scienza.  Viviamo 
in  un""  epoca  in  cui  la  morale  filosofica  è  salita  in 
grande  celebrità,  e  le  moderne  letterature  sono  piene 
di  scritti ,  e  vanno  superbe  di  grandi  scrittori  in 
questo  studio.  La  filosofia  del  secolo  decimo  ottavo, 
come  si  è  detto,  ha  steso  il  suo  scettro  vsu  tutte  le 
scienze:  ingelosita  del  dominio  che  esercitava  la  Reli- 

(i)  La  Filos.  morale  Prefaz. 
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gìone  sulla  morale,  e  fatta  rivale  anche  da  questo  lata 
della  sacra  teologia ,  sì  affrettò  di  occupare  questa  pro- 
vincia, e  di  ridurre  sotto  le  sue  leggi  questo  bel  ramo 
deir  insegnamento ,  come  se  fosse  un  diritto  [ed  una 
proprietà  esclusiva  della  ragione.  Lo  invase  [infatti,  e 
se  ne  mise  al  possesso  con  un  esercito  dipscrittori,  e 
di  libretti ,  dì  saggi ,  di  opuscoli ,  di  lezioni ,  di  teorie, 
di  novelle  e  dì  romanzi  senza  numero.  Ma  dopo  che 
la  filosofìa  sì  è  sbraccata  per  predicare  tanta  morale  -, 
siamo  noi  diventati  più  onesti  o  più  felici?  Le  regole 
del  costume  sì  sono  forse  spiegate  agli  occhi  nostri 
più  luminose?  Le  credo  piuttosto  alterate  e  con- 
fuse ;  e  la  corruzione  sicuramente  sì  è  dilatata  dopo 
che  abbonda,  e  dove  più  crebbe  la  messe  dì  tan- 
ti moralisti  e  pubblicisti  filosofici,  i  quali  hanno 
portato  più  tenebre  che  luce ,  ed  hanno  sparso  tanti 
sofismi  sulle  verità  più  importanti  della  morale  priva- 
ta e  pubblica,  che  sarebbe  quasi  a  bramarsi  che  non 
avessero  filosofato  giammai.  Pur  troppo  abbiamo  veduto 
in  un  gran  numero  di  operuccie  dei  nostri  di ,  che 
s'aiTOgano  il  titolo  di  filosofiche,  sciolto  il  freno  a 
tutte  le  passioni  ,  conculcato  il  rispetto  dì  ogni  legge 
divina  ed  umana,  portato  in  trionfo  il  libertinaggio  e 
Fempietà.  Cerchiamo  pertanto  onde  possa  esser  nato 
tin  abuso  cosi  detestabile  della  morale;  e  senza  occu- 
parci dì  un  esame  particolare  dei  differenti  sistemi , 
consideriamo  le  imperfezioni  ed  i  difetti  più  generali 
della  morale  filosofica. 

Ella  manca  primieramente  di  unità.  Chi  può  rac- 
cozzale e  consigliare  i  tanti  opposti  sistemi ,  nei  quali 
è  divisa  ,  o,  per  dir  meglio,  straziata  e  combattuta?  Gli 
unì  adottarono  il  principio  delF interesse;  gli  altri 
quello  del  piacere.  Questi  presero  per  base  il  senso 
inorale,   quelli  il    massimo    amore,   alcuni   il   dovere. 
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altri  il  sentimento,  tutti  arrivarono  coi  loro  sistemi. 
]>  Questi,  diceva  Rosseau  (i),  asserisce  che  non  vi 
sono  né  vizii,  ne  virtù,  e  che  il  bene  e  il  male 
sono  chimere  ;  quegli  che  gli  uomini  sono  lupi ,  e  che 
ponno  mangiarsi  Tun  Paltro  con  sicurezza  di  coscien- 
za. Ciascuno  sa  bene  che  il  suo  sistema  non  è  meglio 
fondato  di  quello  degli  altri,  ma  lo  sostiene  perchè 
è  suo  ».  Dimanderò  adunque  presso  chi  trovasi  il 
vero  e  giusto  principio,  che  deve  essere  eterno,  immu- 
tabile, universale  ,  come  è  la  natura ,  e  per  conseguen- 
za la  vera  morale  del  genere  umano?  Io  direi  presso 
nessuno. 

Ella  manca  di  pratica.  Oltre  che  questi  principii 
opposti  si  combattono  e  si  distruggono  gli  uni  cogli 
altri ,  senza  avere  tra  loro  un  punto  d''accordo;  cia- 
scuno di  essi  ,  ove  debba  ridursi  alla  pratica,  manca 
di  regole  e  di  applicazioni  per  la  giustizia  e  la  felicità 
degli  uomini.  Senza  cercare  fra  le  nazioni,  come  ha 
fatto  Locke  (2),  gli  errori  e  le  ingiustizie  delle  prati- 
che di  una  morale,  che  si  vuol  dir  naturale  e  filo- 
sofica ,  nei  libri  stessi  dei  tanti  sistemi ,  che  ha  fab- 
bricati la  filosofia,  o  non  troviamo  Ja  pratica  ,  o  la 
troviamo  troppo  sovente  aifatto  imperfetta ,  e  spesso 
anche  contraria  alle  regole  della  vera  saggezza.  Pri- 
mieramente la  morale  filosofica  sembra  sdegnare  di 
scendere  alla  pratica;  e  sciogliendo  il  volo  per  le  re- 
gioni speculative,  si  aggira  nelle  astrazioni  delle  teo- 
rie più  astruse,  e  delle  sottigliezze  inaccessibili  alla 
comune  intelligenza ,  quasi  altrettanto  che  alFabitudine 
ed  al  costume  degli  uomini ,  abbandonando  in  tal  modo 
la  sua  vera  strada ,  che  deve  condurre  alla  pratica  ; 
perchè  l'assioma  che  tutto  tende  alla  pratica^  deve 
applicarsi  principalmente  a  questa  scienza.  Ma   se  di- 

(i)  Discours  qui  ha  rempoiié  le  ptix  do  l'Accad,  de  Dyou. 
(9)  Saggio  suirialell.  I.  i,  e.  fi. 
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scende  qualche  volta  alla  pratica,  o  se  dai  prin-ipii 
sì  estraggono  le  applicazioni,  si  scorgono  allora  tutti 
i  difetti  di  questa  morale.  Senza  mettere  a  suo  carico 
i  più  mostruosi  filosofanti,  che  hanno  impugnato  resi- 
stenza di  Dio,  o  la  sua  provvidenza j  che  hanno  com- 
battuto l'immortalità  delFanima,  ed  eguagliato  l'uomo 
agli  animali ,  che  hanno  disprezzato  ogni  religione  , 
e  sovvertito  ogni  principio  della  coscienza  ;  empietà 
tutte  che  sono  state  annunziate  nel  nome  di  una  fal- 
lace filosofia,    eretta  in  maestra  dell'umana  sassxezza; 

V  DO  ' 

chi  mai  nelle  opere  istesse  dei  meno  empii  potrebbe 
raccogliere  tutte  le  contraddizioni,  le  massime  false, 
i  paradossi,  i  sentimenti  esagerati,  le  virtù  frenetiche, 
e  le  stravaganze,  contrarie  egualmente  alla  santità  del 
costume,  ed  alla  vera  felicità  degli  uomini?  Che  con- 
seguenze, che  regole  di  nuovo  conio  potremmo  qui 
mettere  in  mostra ,  se  si  volesse  consecrare  una  parte 
di  questo  libro  ad  una    rivista   dei    moralisti    filosofi- 

ci  (I)! 

Ella  manca  di  autorità.  Se  la  morale  filosofica  sì 
trova  senza  unità ,  e  senza  pratica ,  o  piuttosto  senza 
verità  così  nei  principii  che  nelle  applicazioni ,  ella 
manca  già  per  ciò  solo  di  ogni  autorità  sugli  uomini. 
Ma  questo  non  è  ancora  tutto.  La  morale  è  una  leg- 
ge ed  una  istruzione  delFumana  vita,  però  deve  par- 
tire da  un  supremo  legislatore ,  o  da  un  maestro 
superiore  a  tutti  i  maestri.  Ora  nei  sistemi  della  mo- 
rale filosofica  non  ascoltiamo  che  le  opinioni  e  i  ra- 
gionamenti di  alcuni  sofisti ,  che  quando  anche  fossero 

(i)  Seaza  infettar  queste  pagine  ,  chi  amasse  vederne  im 
estratto  legga  il  capo  i3  dell'operetta  di  mad.  Genlis  :  La /fé- 
ligion  cousideré  camme  Vunique  base  dii  bonheur ,  ecc.  gli 
Ojmscolt  Filosofici  deli'ab.  Rosmini ,  1'  Emilio  disingannato 
del  Muzzarelli  ,  e  tanti  altri  apologisti. 
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altrettanti  Socrati ,  non  hanno  sugli  altri  uomini  auto- 
rità alcuna,  e  non  fanno  che  svolgere  i  loro  pensa- 
menti. Eglino  appoggiano  tutta  Tazione  della  morale 
sulle  molli  delle  passioni ,  e  attaccano  il  carro  dei- 
Fumana  vita  ai  cavalli  più  indomiti ,  senza  Fauriga 
che  abbia  la  forza  e  Fabilità  di  guidarli.  Che  se  sol- 
levano una  passione ,  cioè  F  interesse  o  il  piacere  alla 
direzione  di  tutte  le  altre,  mi  par  di  vedere  una  dì 
quelle  sconce  pitture,  che  si  osservano  nel  cosi  detto 
Mondo  al  rovescio ,  dove  il  giumento  siede  auriga 
del  cocchio  tirato  dalFuomo.  La  morale  del  genere 
umano  non  deve  restare  in  balia  del  senso  privato ,  e 
del  raziocinio  dei  filosofi;  deve  partire  da  un  sommo 
legislatore,  da  un  maestro  infallibile,  da  un  giudice 
inappellabile  ,  in  una  parola  deve  avere  alla  testa 
Dio,  da  cui  riceve  tutta  la  forza  e  1'  autorità  ne- 
cessaria per  sottomettere  la  volontà  degli  uomini. 
Sì  parla  dì  una  legge  così  detta  naturale  ;  ma  o 
questa  è  da  Dio  ,  come  lo  è  senza  dubbio ,  e  al- 
lora è  una  sola  e  medesima  cosa  colla  legge  divina; 
allora  bisogna  annunziarla  nel  suo  nome,  bisogna  ri- 
vestirla della  sua  autorità,  accordarla  sempre  colla 
sua  rivelazione;  ciò  che  non  fanno  i  filosofi.  O  questa 
legge  non  è  da  Dio ,  e  allora  chi  F  ha  fatta  ?  A  che 
si  appoggia?  Come  obbliga  gli  uomini  ?  Ecco  il  caso 
di  una  morale  puramente  filosofica,  ecco  una  legge 
senza  autorità,  una  morale  promulgata  nel  nome  di 
Elvezio,  di  S.  Lambert,  di  Shaftsbury,  dì  Kant,  dì 
Jacobi,  ecc.  Chi  vuol  soggettarsi?  Imperocché  non  si 
tratta  di  teorie  fisiche  o  chimiche  ;  si  parla  della  mo- 
rale, che  deve  reggere  la  nostra  vita,  e  di  cui  non 
si  può  far  a  meno.  Si  dirà,  ognuno  la  esamina  per 
adottarla  o  modificarla  come  gli  pare  e  piace.  Ognuno 
adunque  farà  la  sua  morale ,  detterà  la  sua  legge ,  la 
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menerà  in  pratica ,  o  la  cangerà  ,  come  gli  torna  più 
a  conto:  ciascuiio  col  proprio  codice:  ognuno  coman- 
da a  se  stesso:  che  vuol  poi  dire^  faremo  tutti  come 
vogliamo.  In  verità  non  sarebbe  mal  vivere,  se  la  com- 
media potesse  durare  un  po'  a  lungo. 

Il  genio  del  male  ha  inventata ,  io  credo ,  la  separa- 
zione della  morale  dalla  Religione  per  ispogliarla  di 
tutta  la  forza,  e  lasciarla  in  balìa  di  tutti  i  capricci, 
allargando  cosi  la  strada  alla  corrtizione.  Il  Roberti 
li  a  mostrato  con  ogni  sorta  di  osservazioni  e  di  fatti, 
quanto  sia  labile  una  morale,  o  una  probità  naturale 
spogliata  delFautorità  di  Dio  (i).  I  filosofi  potranno 
ben  credere  di  presidiarla  abbastanza  con  i  motivi  della 
ragione  ;  ma  vai  più  una  parola  di  Dio  che  tutta  ^ 
fraseologia  dei  sofisti  :  vai  più  quella  semplice  ?^  1^^^ 
che  sublime  introduzione  del  Decalogo  :  Ir  ^^/zo  il 
Signore  Iddio  tuo ,  che  tutti  i  presidii  e  ó^^  argomeinti 
della  filosofia.  Val  più  il  primo  capit'^'^  "^^^  hcclesiQ.-. 
stico  o  dei  Proverai  (2),  dove  il  .-^'^  «^ggio  dei  mo- 
ralisti umilia  subito  gli  uomir»'  sotto  la  mano  del- 
l'Onnipotente, di  quello  eh-  valgano  tutti  i  sistemi 
degli  antichi  e  dei  moden"*^  lilosoli. 

Ella  manca  del  fin*^-  Vanterà  certamente  di  avere 
il  suo  fine  che  "  ^^  consistere  nella  felicità  degli 
uomini;  ma  siccome  quella,  che  si  propone  la  filoso- 
fia non  è  la  vera  felicità  ,  così  non  è  il  vero  fine. 
La  morale  dei  filosofi  comincia  e  finisce  nelFuomo. 
Si  fa  cominciare  dalla  ragione,  e  finire  nella  passione; 
cioè  in  una  sensuale  soddisfazione  delF  interesse ,  del 
piacere  ,  o  dell'onore  ,  secondo  i  differenti  sistemi. 
Però  dei  maestri  di  questa  morale  si  può  ripetere  col 

(i)  Della  Probità  naturale. 

(2)  Pleniludo  sapieniiae  est  timere  Deum  -  Railix  sapien- 
iije  est  limere  Domiuum  -  Timor  Domini  priucipium  sapieu- 
ùiM  ,  eie. 
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sacro  lesto  (i),  che  pervertirono  il  senno ^  e  declina- 
rono gli  sguardi  per  non  rimirare  il  cielo ,  abbassando 
é  concentrando  tutto  in  se  stesso,  come  se  Tuomo 
non  debba  appoggiarsi  che  sopra  se  stesso,  e  conten- 
tarsi di  sé,  e  dei  beni  che  da  se  nascono:  principio 
a  cui  si  riducono  in  ultima  analisi  tutti  i  sistemi  della 
morale  filosofia.  Cosi  pongono  il  più  alto  segno  della 
sapienza  nel  colmo  della  follia  e  dell'empietà ,  la  per- 
fezione delFuomo  nella  più  micidiale  delle  sue  malat- 
tie, nelPegoismo  ;  dottrina  zotica  e  desolante,  eretta 
in  sistema  dalPateismo.  Tutto  all'opposto,  la  vera  mo- 
rale delFuomo  finisce  dove  comincia  :  comincia  da  Dio, 
^  non  può  finir  che  in  Dio ,  che  fu ,  e  sarà  sempre 
l">lfa  e  fomega,  il  principio  e  il  fine  di  tutte  le  cose. 
Ella  ^''  innalza  al  disopra  delle  cose  sensibili ,  e  ci  co- 
manda (Ti  sacrificare  a  Dio  le  nostre  voglie,  di  sog- 
giogare ai  vueri  di  Dio  i  nostri  appetiti ,  di  santificare 
lè'-tìostre  opere  .qI  retto  fine  di  ubbidire  a  Dio,  e  di 
esser  premiati  da  li^  l^  ^j^tù  istesse,  e  tutte  le  azioni 
anche  più  buone  dell  l^jjjo  ^on  sono  pure  e  perfette, 
èe  non  sì  riferiscono  a  Uq ^  alla  gloria,  alla  soddi- 
sfazione, alla  volontà,  in  u..^  parola  all'amore  ed  al 
timore  di  Dio ,  dal  quale  e  pel  ^tuale  è  stato  creato  , 
e  dal  quale  solo  deve  essere  alfin  giudicato,  premialo 
ò  punito  di  tutte  le  sue  opere.  La  stessa  carità  del 
prossimo,  o  la  cosi  detta  filantropia,  deve  riferirsi  a 
Dio,  poiché  le  migliori  beneficenze  non  sono  perfette 
e  degne  di  eterno  premio,  se  contentandosi  di  un  af- 
fetto o  di  una  intenzione  puramente  umana ,  non  ven- 
gano santificate  dall'alta  idea  più  o  meno  espressa , 
attuale,  o  virtuale,  dell'amore  di  Dio;  conciosìaehè 
nella  morale  non  basta  Toperar  bene,  nemmeno  Tope- 
rar  bene  per  amore  delPuomo,  se  questo  medesimo 
amore  non  risalga  in  qualche  modo    alFamor   di  Diu, 

Ci^  Daniel,  cap.   i3  9. 
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Ricordiamo  il  detto  di  Giusto  Lipsia  moribondo,  che 
mentre  taluno  volle  parlargli  della  forzi  stoica  da  lui 
lodata  in  uno  de'  suoi  scritti,  rispose:  ì^ana  sunt  ista^ 
e  mostrando  il  Crocifisso,  aggiunse:  Ileo  est  vera  pa- 
tientia. 

Ella  manca  finalmente  dei  mezzi.  Noi  non  vogliamo 
solamente  ragionare  sulla  morale ,  ma  vogliamo  met- 
tere in  pratica  i  suoi  insegnamenti  :  Ego  odi  homines 
philosopha  sententia ^' et  ignava  opera.  L'ultimo  capo 
adunque  di  un  buon  trattato  di  morale  è  quello  di 
proporre  i  mezzi  per  eseguirla;  ma  questo  capo  si 
cerca  invano  nelle  opere  dei  nostri  filosofi.  L*'uomo  è 
debole,  le  passioni  che  lo  combattono  sono  gagliarde, 
egli  ha  bisogno  di  ajutì  per  sostenersi,  e  per  avan- 
zare nel  sentiero  della  saggezza,  n  Benché  sia  molto 
bene  insegnar  la  morale,  dice  la  Stael  (i),  pure  im- 
porta assai  più  dare  i  mezzi  di  seguirla,  e  questi 
mezzi  consistono  prima  di  tutto  nelPemozion  religio- 
sa ì>.  Che  cosa  propone  pertanto  la  filosofia  morale? 
Ragionamenti ,  priiicipii ,  esortazioni,  esempi,  l'inte- 
resse, il  decoro,  il  sentimento,  la  bellezza  della  virtù, 
la  turpitudine  del  vizio...  Tutto  questo  potrà  ben. 
avere ,  noi  niego ,  la  sua  possanza  ;  ma  Fuomo  ha  bi- 
sogno di  un  ajuto  più  positivo  e  più  efficace;  ha  bi- 
sogno della  grazia  di  Dio,  giacché  da  se  stesso  non 
è  capace  di  fare  alcun  bene,  né  di  formare  un  buon 
pensiero,  se  Dio  non  lo  rende  capace  colla  sua  grazia. 
Platone  istesso  ha  conosciuto  che  la  virtù  non  si  ac- 
quista, ma  discende  da  Dio,  o  piuttosto  che  la  virtù 
dell'uomo  è  insieme  un  dono  di  Dio  (2).  Dunque  ha 
bisogno  dell'orazione  ;  dunque  non  può  far  a  meno 
delle  pratiche  di  pietà,  degli  esercizii  di  Religione, 
dei  sacramenti  della  Chiesa  per  isvegliar  l'emozion  re- 
ligiosa, invocare  e  condurre  nell'anima  la  divina  grazia, 

(  i)  Alemagn.  t.  3.  e.  5.     (2)  la  Men. 
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e  la  virtù  che  n''è  figlia.  Ecco  quello  che  manca  alla 
morale  filosofica,  e  mancando  cjruesto  solo,  che  faremo 
delle  sue  belle  lezioni?  Oh  la  filosofia  non  entra  in 
Chiesa  -  Lo  so  benissimo  ;  e  questo  vuol  dire  che  la 
sua  morale  è  imperfetta ,  e  ci  lascia  in  mezzo  alla 
strada:  vuol  dire  che  ha  dei  principi!  speculativi,  ha 
delle  aride  dissertazioni ,  ha  molte  parole  e  pochi  fatti  - 
La  morale  filosofia  finisce  dove  comincia  la  teologia 
e  Tascetìca  -  Lo  vedo:  ma  questo  è  lo  stesso  che  la- 
sciare incompleta  e  inefficace  Finstituzione  delPuomo, 
di  cui  vuol  farsi  maestra,  w  Quasi  tutti  gli  uomini , 
ripiglia  la  Stael  (i),  ne  sanno  a  un  dipresso  tanto 
gli  uni  che  gli  altri  intorno  agli  inconvenienti  ed  ai 
vantaggi  del  vizio  e  della  virtù;  ma  ciò,  di  cui  ognu- 
no  ha  mestieri,  si  è  ciò  che  fortifica  F interiore  dì- 
sposizione,  mercè  di  cui  pugnar  puossi  contro  le  pro- 
cellose inclinazioni  della  nostra  natura  ». 

Che  possiamo  dunque  conchiudere  ?  Tante  mancanze 
e  imperfezioni  della  morale  filosofica  mi  darebbero 
quasi  il  coraggio  di  togliere  questa  scienza  alla  filo- 
sofia, che  almeno  nei  tempi  e  nei  paesi  del  cristiane- 
simo sembra  averla  usurpata,  per  consegnarla  alla  teo- 
logia, che  ne  fu  sempre  la  vera  sorgente,  e  la  legit- 
tima insegnatrice.  Lifatti  che  cosa  è  mai  questa  mo- 
rale filosofica,  di  cui  si  parla  con  tanto  orgoglio,  e 
che  si  vorrebbe  innalzare  sugli  altari  in  luogo  della 
Religione?  O  ella  concorda  in  tutto  colla  teologica, 
e  allor  non  è  più  che  una  sola  e  medesima  scienza, 
sicché  la  teologica  dispenserebbe  da  ogni  morale  filo- 
sofica; giacché  la  stessa  teologia  sa  ben  usare  anche 
della  ragione;  e  tra  i  luoghi  teologici  ammette  infatti 
anche  l'uso  della  ragion  naturale  (2)  che  non  fu  mai ,. 
né  può  esser  nemica  della  teologia.  O  ella  ne  discorda 

(l)  Ivi,  luogo  precit. 

{2)  Melcli.  Canus  De  Locis  Theolog.  I,  9. 
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hi  qualche  parte,  e  tanto  meglio  ce  ne  dobbiamo  di- 
spensare per  attenerci  alla  teologica,  la  quale  sola  è 
completa  e  perfetta ,  la  quale  ha  Dio  per  maestro ,  e  per 
interprete  la  Chiesa,  non  Elvezio,  non  Shaftsbury,  non 
Kant,  non  Jacobi,  non  Ficthe,  non  Gioja,  ecc.  ma  Dio 
e  la  Chiesa.  La  quale  per  conseguenza  ha  un  principio 
universale,  ha  regole  pratiche  e  certe,  ha  un  fine 
santo,  ha  mezzi  efficaci.  Ella  sola  insegna  tutto  ciò 
che  fa  di  bisogno  senza  aggirarsi  per  tanti  sistemi 
contraddittorii  e  inintelligibili  alla  più  parte  degli  uo- 
mini. Ella  spiega  tutti  i  doveri  con  chiarezza  e  con. 
perfezione,  ciò  che  non  seppe  mai  fare  la  morale  filo- 
sofica, scienza  imperfetta,  varia,  erronea  in  molte 
parti ,  mancante  in  tutte  del  fondamento ,  delPautorità 
e  dei  mezzi  per  praticarla.  Pare  dunque  che  in  ogni 
caso  potrebbesi  metter  da  parte  questa  vantata  filoso- 
fia morale;  pare  anzi  che  non  esista  realmente  questa 
distinzione  di  morale  filosofica  e  teologica  (i).  La  di- 
stinzione ciò  non  pertanto  è  da  gran  tempo  in  pos- 
sesso di  tutte  le  scuole  ;  noi  rinunciamo  al  pensiero 
di  abbandonarla ,  e  ci  contentiamo  di  riconciliarla 
colla  teologia  e  la  Religione.  Allora  solo  si  metterà 
al  coperto  di  tanti  errori,  si  troverà  emendata  di 
tanti  difetti,  e  comparirà  degna  di  un  posto  tra  i 
buoni  studii.  Ora  in  che  modo  sapremo  noi  conseguir 
questo  scopo ,  e  raddrizzare  alla  meglio  il  corso  della 
morale  filosofia? 

La  morale  delFuomo  non  potrebbe  essere ,  io  credo, 
ne  puramente  teologica ,  né  puramente   filosofica  ;  ma 

(i)  Il  celebre  Manzoni  nelle  sue  belle  Osseri'azioni  sulla 
Morale  Cattolica  sembra  appoggiare  questo  riflesso  -  "  L*es- 
sere  dislinta  dalla  Teologia ,  dice  egli,  è  una  condizione  della 
morale,  o  una  imperfezione  di  essa?  Ecco  la  questione:  enun- 
ciarla è  io  Slesso  che  scioglierla  ».  Y.  cap.  3. 
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si  dovrebbe  appellare  teologico-filosofica.  Imperocché 
se  la  filosofia  può  entrarvi  co"'  razìocinii ,  la  teologia 
o  la  Religioiae  ne  deve  sempre  esser  la  base  e  la  gui- 
da. »  Se  alcuno  ci  rappresenta,  diceva  Bacone  (i) , 
che  la  cura  degli  spiriti  è  Tofficio  proprio  della  teo- 
logia ,  non  dirà  nulla  che  noi  non  riconosciamo  per 
verissimo^  ma  chi  ci  vieta  di  far  entrare  la  filosofia  mora- 
le al  servìzio  della  teologia  nella  guisa  di  una  saggia 
ancella,  e  di  una  seguace  fedele,  che  la  serva,  e  che 
sia  pronta  sempre  per  eseguire  i  suoi  ordini?  Il  Sal- 
mista per  verità  ci  testifica,  e  noi  ne  conveniamo, 
che  gli  occhi  della  serva  sono  sempre  rivolti  alle  mani 
della  padrona^  ma  non  è  perciò  meno  vero,  che  vi 
hanno  molte  cose,  che  sono  abbandonate  alle  cure  ed 
al  giudizio  della  serva.  E  lo  stesso  della  morale:  ella 
deve  essere  intieramente  dipendente  dalla  teologia ,  e 
docile  a  tutti  i  suoi  precetti;  ma  questo  non  impedi- 
sce che  dal  suo  proprio  fondo  ella  non  possa  fornire 
molti  documenti  saggi  del  pari  che  utili  ». 

A  correggere  dunque  lo  studio  troppo  sviato  della 
filosofia  morale  io  comincio  dallo  sgombrarmi  il  cam- 
mino di  tutti  i  sistemi  filosofici.  Non  voglio  aver  Fuo- 
mo  a  maestro  di  questo  studio ,  ma  Dio.  Egli  è  quello 
che  ha  comandati  i  doveri  dell'uomo ,  come  dunque 
non  gli  avrebbe  anche  insegnati  ?  Dio  gli  ha  impressi 
nella  natura,  si  dice:  Dio  ha  dato  alPuomo  la  legge 
naturale,  e  la  ragion  per  conoscerla  -  Senza  questio- 
nare sulle  parole,  questa  legge  naturale  è  poi  ancora 
una  divina  rivelazione,  una  comunicazione  della  vo- 
lontà di  Dio.  Ma  chi  può  ammettere  che  Dio  ci  vo- 
lesse abbandonare  alla  sola  ragione  per  conoscere  i 
principii  e  le  applicazioni  di  questa  legge?  Lo  stesso 
buon  senso  ci  afferma,  che  non  ha  potuto  essere  nella 
sapienza,  e  nella  bontà  infinita   di  Dìo   il   disegno  di 

(r)  De  Aiigm.  Scietit,  1,  7  e.  3. 
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lasciar  ruomo  in  balia  della  sola  ragione  per  branco- 
lar fra  le  tenebre  dell'ignoranza  e  delle  passioni  alla 
ricerca  de**  suoi  doveri.  Il  fatto  poi  ci  attesta  che  Dio 
veramente  ha  parlato  fin  dal  principio  del  mondo  per 
illuminar  le  sue  vie.  »  Chi  ha  istruito  i  primi  uomi- 
ni ,  dice  Fichte  (i) ,  perchè  noi  abbiamo  provato  che 
ogni  uomo  deve  essere  ammaestrato.  Alcun  uomo  non 
ha  potuto  istruirli,  perchè  si  parla  dei  primi  uomini. 
Bisogna  dunque  che  sieno  stati  istruiti  da  qualche  es- 
sere intelligente,  che  non  era  uomo,  sino  al  momento 
in  cui  potessero  eglino  stessi  istruirsi  reciprocamente. 
Uno  spirito  se  n'è  incaricato,  come  ci  assicura  l'an- 
tica e  venerabile  tradizione  depositata  nel  primo  libro 
di  Mese.  Noi  vi  troviamo  la  saggezza  più  profonda  e 
più  sublime  j  ed  essa  stabilisce  dei  fatti ,  ai  quali  final- 
mente deve  tornare  ogni  filosofia ,  come  a  quell'unico 
punto,  dal  quale  deve  partire  ».  La  testimonianza  dì 
Dio  si  è  mostrata  alla  testa  delle  cognizioni,  di  cui 
si  formò  la  ragion  pubblica,  e  T istruzione  universale 
del  genere  umano.  Dio  ha  parlato  ai  nostri  padri,  e 
ì  nostri  padri  ci  hanno  annunziato.  Ecco  quale  fu  per 
lungo  tempo  tutta  la  filosofia  degli  uomini ,  la  parola 
di  Dio  trasmessa  dai  pìadri  ai  figli.  Per  impedire  la 
dimenticanza  o  la  confusione  universale  de**  suoi  pre- 
cetti, Iddio  si  degnò  di  ripeterli  spesso  ai  patriarchi, 
di  farli  scrivere  sulle  due  tavole,  di  fargli  annun- 
ziare pe'  suoi  profeti.  Si  degnò  finalmente  di  mandare 
il  suo  divin  Figlio,  nostro  Signor  Gesù  Cristo  per 
rinnovarne  tra  gli  uomini  la  promulgazione. 

Ecco  il  fonte,  al  quale  è  obbligata  di  attingere  la 
filosofia,  se  pretende  all'insegnamento  della  morale; 
deve  attaccarsi  alla  teologia,  o  alla  rivelazione,  come 
l'ancella  alla  padrona.  Deve  risalire  alla  sorgente  di  ogni 

(i)  Del  Dirit.  di  Nat. 
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sapienza ,  alla  divina  parola ,  alle  sante  Scritture ,  ai  sa- 
crosanti Evangeli:  da  questo  punto  deve  partire  lo  studio 
della  morale.  Ogni  sapienza  è  dal  Signor  Iddìo ,  e  con 
esso  fu  sempre,  ed  è  ab  eterno  . . .  Fonte  di  sapienza  è  la 
parola  deW  altissimo  Iddio  ^  e  le  vie  di  quella  sono  gli 
eterni  comandamenti  (i).  La  morale  dei  libri  santi 
si  può  dire  teologica ,  perchè  ha  la  sua  base  nella  ri- 
velazione ;  ma  non  è  perciò  meno  filosofica  ,  poiché 
fu  sempre  la  più  conforme  alla  natura  ed  alla  ragione 
dell'uomo.  Semplice  al  par  che  sublime,  evidente  al 
par  che  profonda  si  vede  sgorgare  dal  seno  dell'"  in- 
creata Sapienza,  e  si  presenta  bella,  chiara,  lumino- 
sa, amabile,  con  tutti  i  caratteri  della  verità  e  della 
giustizia.  Un  solo  e  grande  principio  la  regge,  che  fu 
in  ogni  tempo  e  sarà  sempre  lo  stesso  in  tutti  i  secoli, 
e  per  tutte  le  genti,  l'Amore.  Amar  Dio  sopra  ogni 
cosa,  ed  il  prossimo  come  noi  stessi  per  amor  di  Dio, 
ecco  tutto  il  fondamento  della  morale  teologìco-filoso- 
fica  :  Quidquid  prcecipitur  in  sola  charitate  solidatur  (2). 
Nella  maniera  che  i  molti  rami  di  un  arbore  sortono 
da  una  sola  radice,  così  le  molte  virtù  dalla  sola  ca- 
rità sono  -generate  ;  ne  verun  ramo  di  buone  opere 
può  conservare  il  suo  vigore  se  non  rimane  attaccato 
alla  radice  della  carità.  Non  importa  se  nei  medesimi 
libri  divini  si  legga  sovente  citato  il  timor  di  Dio 
come  la  base  della  saviezza ,  e  se  nello  stesso  capitolo 
delFEcclesiastico  (3)  si  trovi  scritto  che  onorevole  sa^ 
pienza  è  ramar  Dio,  e  che  la  radice  della  sapienza 
è  il  temer  Dio;  perchè  uu  santo  e  filiale  timore  di 
oiFenderlo  parte  ancora  dallo  stesso  amor  di  Dio,  e 
si  rifonde  in  un  solo  e  medesimo  affetto  ;  però  si  può 

("i)  Ecclcsiast.  I.  i5. 

("2)  Greg.  Mngn.  Hotn.  27  iu  E\ang. 

(3j  Ecclesiasi.  i.  v.  i4  -  25, 
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dir  col  maestro  (i).  w  Quando  un''  anima  arriva  ad 
avere  con  perfezione  lo  spirito  del  timore,  ha  già  acqui- 
stato con  egual  perfezione  lo  spirito  delFamore  ».  Con 
questo  principio  la  morale  è  riposta  sulla  sua  base. 
Noi  la  ritiriamo  in  questo  modo  da  un  labirinto  di 
contraddizioni  e  di  vaniloquii,  rendiamo  più  facile  il 
di  lei  studio,  più  dritta  e  sicura  la  di  lei  strada.  Noi 
la  prendiamo  dalla  bocca  istessa  di  Dio,  la  insegnia- 
mo colFautorità  istessa  di  Dio  ,  la  fondiamo  sopra  un 
principio  stabilito  da  Dio,  Dopo  questa  introduzione, 
e  sempre  cogli  occhi  a  questo  principio,  a  quest"'auto- 
rità ,  a  questa  scuola  di  Dio ,  e  della  Chiesa ,  che  parla 
in  nome  di  Dio,  lasciamo  che  gli  studiosi  chiamino 
ancora  la  filosofia,  che  consultino  anche  i  suoi  lumi , 
che  si  ajutino  anche  de' suoi  ragionamenti;  lasciamo 
che  dopo  Fautorità  di  Dio  spieghino  alFuopo  anche  ì 
motivi  della  ragione,  il  dovere,  il  decoro,  il  sentimen- 
to, e  se  vogliono,  anche  un  ben  inteso  interesse,  rifusi 
tutti  questi ,  purificati  e  dominati  principalmente  dal- 
l''amore  e  dalPautorità  di  Dio.  Cosi  la  morale  comin- 
cia colla  teologia  e  finisce  colla  filosofia  ;  però  deve 
chiamarsi  teologico-filosofica.  Cosi  la  filosofia  non  per- 
derà il  tempo  e  le  forze  a  cercare  ciò  che  è  stato  già 
trovato,  a  contrastare  ciò  che  è  certo,  a  confondere 
ciò  che  è  chiaro;  ma  appoggiata  sopra  verità  immu- 
tabili, e  munita  di  una  regola  infallibile  si  adopererà  a 
sviluppare  le  verità  insegnate  dalla  Religione  e  dal 
senso  comune.  La  filosofìa  in  questo  studio  sarà  una 
cosa  sola  colla  Religione  secondo  il  detto  di  Tertul- 
liano :  In  Religione  sapi enfia  ^  et  in  sapientia  Religio. 
Il  medesimo  piano  conduce  anche  lo  studio  della 
morale  pubblica ,  cioè  della  giurisprudenza ,  e  della 
politica.  Questo  ramo  è  stato  alterato  non  meno  del 
primo  tra  i  delirii  della  moderna  ideologia.    La  verità 

Ci}  S.  Gio,  della  Croce,  cani.  spir.  slanz.  26. 


4.12  LA   PRATICA   ììe'  BUONI   STUDir, 

semplice  e  antica  sulForigine  della  società,  e  del  dirit- 
to che  la  governa,  è  stata  confusa,  indebolita,  o  abbat- 
tuta nelle  teorie  dei  sofisti  degli  ultimi  tempi.  Que- 
sti politici  romanzieri  j  facendo  dei  primi  uomini  al- 
trettanti Robinson  Crosuè,  immaginarono  che  abbando- 
nati a  se  stessi,  erranti  e  selvaggi  nei  loro  primordii, 
si  avvicinassero  in  seguito  per  la  necessità  dei  loro 
bisogni,  e  riuniti  per  Tesperienza  dei  vicendevoli  of- 
ficii,  si  sottomettessero  alle  convenzioni  sociali,  e 
creassero  in  questo  modo,  senza  intervento  di  Dio, 
per  se  medesimi  la  scienza,  la  legge  e  il  diritto.  In 
questo  modo  l' ipotesi  affatto  chimerica  dello  stato  di 
pura  natura  servi  di  base  alle  moderne  teorie.  Questa 
illusione  si  è  introdotta,  con  tanti  altri  sogni  dei 
secoli  favolosi ,  primieramente  presso  i  greci ,  dimenti- 
chi e  ignari  delle  loro  origini:  è  passata  colla  stessa 
credulità  nei  romani  imitatori  dei  greci:  entrata  cosi 
nel  diritto  romano,  risorse  con  questo  fra  i  cristiani 
che  Fadottarono  inconsideratamente  fino  dal  secolo  XII  : 
più  tardi  Hobbes  e  Spinosa  la  spinsero  alle  più  audaci 
conseguenze.  Puffendorf  ed  altri  giuristi  suoi  seguaci  la 
confermarono ,  benché  con  viste  assai  differenti  dei  pre- 
citati. Finalmente  i  sofisti  del  secolo  passato  la  corona- 
rono di  tutti  i  fiori  della  novella  filosofia  ;  ma  con  tutto 
questo  ella  fu  ed  è  sempre  una  chimera.  Il  preteso 
stato  di  natura,  e  le  teorie  che  vi  sono  fabbricate 
sopra,  sono  smentite  primieramente  dalla  storia  (i). 
Ella  ci  attesta  che  l'uomo  è  sortito  socievole  dalle 
mani  di  Dio  ,  e  cominciò  appunto  la  sua  società  con 
Dio  ,  per  continuarla  secondo  le  di  lui  regole  con  i 
suoi  simili.  Vi  ebbe  una  prima  famiglia  istrutta  in 
tutto  ciò  che  era  necessario  alla  sua  sociabilità;  e 
Dio  stesso  l'aveva  istrutta ,  Dio  stesso  le  aveva  dettato 
le  leggi,  e  aveva  stabilito  un   potere  ed   un  capo.    Se 

("i)  Vedi  anche  più  basso  verso  il  fine  del  capo  XI. 
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non  vi  aveva  ne  trono,  né  principe  circondato  dalle 
insegne  della  possanza,  fu  perchè  ciò  non  era  neces- 
sario alla  società,  quale  allora  esisteva.  Ma  Dio  stesso 
era  il  principe  ,  ed  aveva  scolpite  le  sue  leggi  nella 
memoria  dei  padri ,  incaricati  di  promulgarle  e  di 
trasmetterle  ai  loro  figli.  Così  le  credenze  e  le  tradi- 
zioni dei  popoli  antichi ,  e  più  chiaramente  la  storia 
raosaica,  lungi  di  mostrarli  erranti  e  selvaggi  ,  liberi 
e  indipendenti ,  presentano  ovunque  le  prime  famiglie 
e  le  prime  generazioni  nate  e  congiunte  nella  più  ama- 
bile società,  governata  dai  loro  patriarchi,  e  cresciuta 
neirordine  di  una  legge  anteriore  a  tutte  le  supposte 
convenzioni  ,  legge  di  eterna  giustizia  data  da  Dio 
primitivamente  al  genere  umano,  alla  quale  deve  man- 
tenersi costantemente  soggetto. 

Le  teorie  dei  sofisti  sono  smentite  secondariamente 
dalPesperienza.  Imperocché  o  queste  convenzioni  so- 
ciali, succedute  allo  stato  di  natura,  si  vogliono  deri- 
vate dalla  volontà  generale ,  e  in  questo  caso  .sono 
impossibili  com''è  impossibile  moralmente  il  cdhcorso 
universale  della  volontà  in  una  sola.  Si  legga  per  poco 
neiresperienza  di  tante  moderne  costituzioni  create  e 
distrutte  continuamente  dalle  fazioni  particolari.  O  que- 
^te  convenzioni  si  vogliono  derivate  dalla  maggiorità , 
essendo  impossibile  la  generalità,  e  questa  ancora  si 
troverà  ben  di  rado  verificata;  e  in  ogni  caso  di  una 
ben  certa  maggiorità  non  sono  mai  libere  per  tutti 
quelli  che  non  vi  sono  concorsi  colla  loro  volontà,  o 
che  non  vi  trovano  la  loro  convenienza.  Ecco  il 
diritto  e  la  società  della  forza ,  e  la  forza  nel  nome 
della  libertà.  Avranno  un  bel  gridare  i  dissensienti  , 
ma  è  forza  adattarsi  al  contratto  dei  liberali,  che 
quando  anche  non  fossero  i  più  numerosi ,  basta  che 
sieno  i  più  forti  o  i  più  audaci:  bisogna  essere  liberi, 
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volendo  o.  non  volendo,  sotto  V  impero,  o  spesso  anche- 
sotto  il  dispotismo  e  Foppressione  dei  rivoluzionarii. 
Le  teorie  dei  sofisti  finalmente  sono  smentite  dalla 
stessa  natura  del  contratto  sociale.  Imperocché  sup- 
posto anche  il  concorso  della  volontà ,  queste  con- 
venzioni non  danno  una  legge  sovrana,  non  creano 
il  vero  diritto,  giacché  consentite  unicamente  per 
Futilità  degli  officii  e  degli  interessi  vicendevoli,  non 
partono  dalFautorità  e  dal  dovere  di  una  assoluta 
obbligazione  ;  sicché  ogni  volta  che  uno  volesse  uscir- 
ne e  dispensarsene,  non  mancherebbe  alla  propria  co- 
scienza, mentre  ubbidisce  non  a  una  legge  morale 
e  positiva  ,  ma  alla  propria  volontà,  non  al  dovere 
della  sommessione  ,  ma  alle  proprie  convenienze , 
non  al  diritto  assoluto ,  ma  ad  una  legge  di  ordi- 
ne e  di  combinazione.  Questa  terribile  conseguenza 
è  registrata  come  un  principio  di  giustizia  nelle 
teorie  dei  moderni  riformatori.  »  L**  individuo  di  una 
società  ,  cioè  di  uno  stato  viene  liberato  da  tutti  i 
doveri^  che  ha  con  essa,  subito  che  rinuncia  a  tutti 
i  suoi  vantaggi ...  e  quando  egli  se  ne  proscrive  vo- 
lontariamente,  questa  non  può  punirlo  (i)».  Contale 
principio  non  ha  più  base  Pedifizio  sociale,  e  resta  in 
preda  alle  ribellioni  di  una  feroce  indipendenza ,  alle 
incertezze  di  una  sempre  minacciata  dissoluzione. 
L''uomo  in  tal  modo  è  legge  a  sé  stesso,  legge  degna 
di  stare  in  fronte  a  tutti  i  codici  delle  rivoluzioni  e 
dell'ateismo  5  scaturigine  immonda  di  tutti  i  pretesi 
patti  sociali,  che  hanno  proclamato  la  libertà  e  Tugua- 
glianza  di  tutti  gli  uomini,  la  sovranità  dei  popoli, 
la  confusione  di  tutti  i  doveri,  la  dimenticanza  di  Dio, 
poiché  Fuomo  non  dipende  che  dalla  sua  ^volontà.  Par 
di  sentire  questi  insensati  invitarsi  e  sollevarsi  a  vi- 
cenda, come  già  un  tempo  nelle  pianure    di    Sennaar 

(i)  Filangieri  Scienza  dulia  Legislaz.  1.  3.    part,  4.  tit.  8. 
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ì  superbì  seguaci  di  jNembrot:  Venite^  faciamus  nobis 
civitatem  et  turrim  (i).  Piovesciamo  le  antiche  inslitu- 
zioni ,  atterriamo  i  governi  legittimi ,  fabbrichiamo  le 
nostre  costituzioni,  i  nostri  patti  sociali,  la  nostra 
babele  sulla  sovranità  della  ragione  e  la  sovranità  del 
popolo. 

Ma  Dio,  guardando  dall'alto,  gli  ha  condannati  alla 
medesima  confusione.  L'^agitazione  e  la  turbolenza , 
alla  quale  soggiacquero  i  popoli  che  si  sacrificarono 
a  queste  teorie,  hanno  disingannato  non  pochi,  e  fan- 
no conoscere  che  manca  ben  qualche  cosa  di  essen- 
ziale alla  verità  del  princìpio,  alla  forza  del  sistema, 
alla  solidità  delF istituzione.  Che  cosa  manca?  Il  fon- 
damento, la  potestà,  la  legge  che  obblighi  tutti  alla 
sommessione  ed  alTubbedienza  delle  altre  leggi  :  in  una 
parola  manca  Dio.  Risaliamo  dunque  fino  a  Dio  per 
fondare  le  società,  per  istituire  il  potere,  per  cominciare 
Tedìfizio  sociale  dal  suo  fondamento,  e  per  istabilire  che 
ogni  potere  è  da  Dio.  Non  è  la  volontà  capricciosa ,  non 
la  ragione  incerta ,  non  il  contratto  immaginario ,  im- 
possibile, sempre  incostante  degli  uomini,  ma  l'autorità, 
il  potere,  la  legge  suprema  del  Creatore  quella  che  ha 
stabilita  la  società,  e  la  sommessione  di  tutti  alla  po- 
testà legittima.  Ora  la  potestà  legittima  instituita  da 
Dio  ha  cominciato  nei  padri,  perchè  la  società  umana 
ha  cominciato  nella  famiglia.  I  patriarchi  e  i  re  pa- 
stori hanno  ricevuto  la  loro  potestà  da  Dio,  e  la  tras- 
misero naturalmente  ai  re  successori,  o  alla  monar- 
chia; mentre  i  sistemi  filosofici  e  i  patti  sociali  non 
la  ricevono  che  dall'uomo  per  abbandonarla  alla  mol- 
titudine degli  uomini ,  o  alPanarchia.  Ogni  paternità 
è  da  Dio,  ed  ogni  potere  è  disceso  dalla  paternità. 
n  II  padre    comanda   ai  figli  (2)    non    solamente    con 

(1)  Genesi  e.  li. 

(2)  Introduci,  a  la  Philosp'iie  par  M.  Laurcnlie  e.  9. 
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quell'autorità  naturale,  che  sembra  data   dalla   pater- 
nità, ma  ancora  con  quel  diritto    positivo  che   riceve 
da  Dio,  primo  autore  d''ogni  autorità.    Con   tutto  ciò 
il  figlio  non  resta  senza  diritti  sul   padre,    poiché   il 
padre,  sempre  in  virtù   della   legge   sovrana   di    Dio, 
gli  deve  la  sua  protezione  e  il  suo   amore.   Se  in  se- 
guito la  famiglia  si  aggrandisce,   e    se   il  padre   vede 
cosi  estendersi  i  diritti  della  paternità,   Tautorità   so- 
ciale comincia  a  formarsi,   e  sempre  riposa  sulla  pa- 
ternità, e  quindi   suirautorità   divina.   Non   è   che   io 
voglia  qui  immaginare  dei  sistemi  per  ispiegare  tutti  ì 
poteri ,  che  mille  avvenimenti  contrarii  devono  far  na- 
scere nello    sviluppo   progressivo    del    genere    umano. 
Ma  dopo  aver  considerato  che  la  famiglia  è  sempre  la 
prima  origine  della    società ,  e  dopo  esserci  elevati  per 
questa  unica  considerazione  sino  a  Dio,   autore  della 
prima  famiglia,  noi  vediamo,    non  senza   una   grande 
ammirazione,  i  doveri  che  erano  proprii  di  una  società 
da  principio  ristretta  ,  applicarsi  in  seguito    alla    so- 
cietà ingrandita  e  modificata  in  molte  maniere.  E  su- 
perfluo   discutere  sulla  natura  istessa  del  potere.    Ciò 
che  noi  dobbiamo  unicamente  considerare  si  è  che  in 
mezzo  a  tutte  le  variate   modificazioni,   che  deve  su- 
bire, i  doveri  delFuomo  restano    sempre   gli    stessi;  e 
che  la  società  riposa  sempre  sopra  lo  stesso  principio. 
Cosi  da  per  tutto  Dio  domina  la  volontà,  e  regola  le 
coscienze;  per  tutto  v'ha  una  obbligazione  di  rispet- 
tare l'autorità  che  presiede  all'ordine,  dì  ubbidire  alle 
leggi  che  reggono  la  nazione,  di  non  fare  del  male  a 
veruno,  di  riparare  il  danno,  d'esser  fedele   alle  con- 
venzioni, di  non    sedurre   con   promesse   menzognere. 
La  repubblica  ha  le   sue  leggi,   la  monarchia    i  suoi 
costumi,  Faristocrazia  la  sua  autorità;   ma  per  tutto 
Ta  coscienza  ha  un  principio  comune  ».  Questo   prin- 
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cipio  è  sempre  Dio.  Se  vi  hanno  dei  diritti  da  eserci- 
tar nello  stato ,  Dio  n''  è  la  sorgente  ;  se  vi  hanno  dei 
doveri  da  adempire,  Dio  n'è  ancora  la  loro  sanzione. 
Egli  comanda  ai  sovrani  la  giustizia,  la  saviezza,  la 
bontà:  comanda  ai  sudditi  la  sommcssione,  Pubbidien- 
za ,  il  tributo.  Infatti  non  vi  ha  che  Dio ,  che  possa 
comandare  con  diritto  nell'universo,  e  da  lui  solo  de- 
riva ogni  potere.  Nessun  uomo  ha  in  sé  medesimo  il 
diritto  di  comandare  a  un  altro  uomo:  ecco  perchè  è 
stato  detto  che  ogni  potenza  viene  da  Dio.  L''uomo  è 
troppo  grande  pel  suo  sublime  destino,  per  essere  nel- 
la dipendenza  di  un  altro  padrone,  fuorché  Dio  stesso; 
*'d  ecco  perché  qualunque  sia  il  sovrano,  sotto  l'auto- 
rità del  quale  le  disposizioni  impenetrabili  della  Prov- 
videnza lo  hanno  collocato,  il  cristiano  si  sottomette, 
sapendo  che  si  sottomette  a  Dio  stesso.  L"' incredulo , 
che  parla  cosi  fieramente  di  libertà,  ha  dei  sentimenti 
molto  abbietti ,  perchè  la  sua  ubbidienza  si  arresta  sem- 
pre nelFuomo.  Egli  s"" inganna,  e  il  suo  errore  lo'de- 
i^rada.  No,  F intervallo  che  si  trova  tra  un  mortale  che 
ubbedisce,  ed  un  altro  mortale  che  comanda,  non  sì 
potrebbe  concepire ,  se  Dio  non  esistesse  di  mezzo  : 
l'intermedio  della  possanza  divina,  o  del  diritto  divino^ 
può  solo  sciogliere  questo  problema.  Ubbidisco  al  so- 
vrano, perchè  nel  sovrano  riconosco  Dio.  Qual  altro 
principio  potrebbe  assicurar  meglio  la  dignità  e  Tu- 
guaglianza  degli  uomini? 

Tutti  i  popoli  anche  pagani  attribuirono  sempre  le 
loro  leggi  agli  dei,  e  riguardarono  i  loro  legislatori 
siccome  uomini  inspirati  da  Dio.  Platone  comincia  il 
magnifico  suo  libro  sopra  le  Leggi  colla  domanda  che 
fa  un  ateniese  ad  uno  di  Creta:  »  Se  sia  un  Dio,  o 
un  uomo  Fautor  delle  Leggi  n.  Con  vivacità  risponde 
il  cretese:  v  Un  Dio,  o  mio  ospite,  un  Dio  ». 
Riccardi  f  Pratica  de'' buoni  Studii.  27 
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La  vita  del  diritto  non  è  che  in  Dio  :  la  forza  delle 
leggi  viene  da  Dio,  non  dalla  necessità,  dalla  forza,  o 
dal  consenso  degli  uomini.  Tolto  Dio  dal  primo  capo 
delle  umane  legislazioni ,  non  vi  resta  che  disordine  ed 
oppressione.  Tempi  infelici,  esclama  qui  un  moderno 
pubblicista  (i),  ove  la  fede  è  ridotta  a  rifugiarsi  presso 
ì  suoi  mortali  nemici  per  raccogliere  delle  testimo- 
nianze ,  e  delle  confessioni,  che  la  sola  forza  della  veri- 
tà tirò  dal  lor  cuore  !  Funesta  e  desolante  epoca ,  ove 
drizzando  i  suoi  sguardi  verso  Tantica  saggezza  paga- 
na, il  pio  figliuolo  della  Chiesa  non  può  ritenere  le 
lagrime ,  vedendo  un  Platone ,  un  Cicerone  esprimersi 
sopra  il  diritto  divino ,  come  i  Profeti  e  gli  Apostoli , 
in  onta  dei  falsi  saggi,  e  di  tanti  cristiani  apostati! 
»  E  la  verità  stessa,  dice  il  più  sublime  degli  anti- 
chi (2),  che  se  Dio  non  ha  presieduto  allo  stabili- 
mento d'una  città,  e  che  ella  non  abbia  avuto  che 
un  cominciamento  umano,  ella  non  può  sfuggire  ai 
più*  grandi  mali  ».  Chi  non  vede  in  questo  passo  un 
vivo  confronto  con  quello  del  Profeta:  Nisi  Dominus 
cedificaverit  domum ,  in  vanum  laboraverunt  qui  cedìjìcant 
eam...  Nisi  Dominus  custodierit  civitatem,  frustra  vi- 
gilai qui  custodii  eam  (3).  «  La  vera,  la  prima  legge 
che  costituisce  il  potere  di  ordinare  e  di  proibire, 
dice  il  principe  degli  oratori  (4),  è  la  ragione  supre- 
ma del  più  grande  degli  Iddii:  Lex  vera  atque  prin- 
ceps ,  apta  ad  jubendum  et  ad  vetandum  ratio  est  recta 
summi  Jovis.  -  Non  est  enim  potestas  nisi  a  Deo  (5). 
Il  cristianesimo  non  fece  che  depurare  questa  dottrina 
che  trovò  cosi  bene  stabilita  sopra  la  terra,  le  che  si 
è  sempre  conservata  nella  tradizione  di  tutti  i  popoli. 
I  monumenti  dell'antico    e   del   nuovo    Continente    ci 

(i)  L'Ami  delaRelig.  ecc.  eccellealeGiorn.  Fianc.  INf.  igoo,, 

(2)  Piai.  De  Lcg.  I.   io.        (3)  Salm.  126. 

(4)  Ciccr.  De  Lcgib,  I.  2.     (5)  Paul,  ad  Romau.  e.  i3. 
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riLlcstano  che  tutte  le  nazioni  risalirono  sino  a  Dio 
per  trovare  Torigine  delle  loro  leggi ,  e  dei  loro  im- 
peri. I  Peruviani  neirAinerica  adoravano  il  sole,  e  cre- 
devano che  il  primo  Incas,  o  il  primo  loro  imperatore 
fosse  stato  figlio  del  sole ,  e  da  lui  collocato  alla  testa 
della  nazione  colle  leggi  date  dal  padre.  Le  alterazioni 
si  riferiscono  sempre  al  primo  principio,  che  è  antico 
quanto  lo  è  il  mondo:  ha  cominciato  col  fatto  dei 
pigimi  uomini  :  è  stato  registrato  nei  libri  sacri  di  tutte 
le  nazioni:  è  spiegato  più  espressamente  nelle  divine 
Scritture  delPantico  e  del  nuovo  Testamento:  è  ap- 
poggiato dalFautorità  dei  Dottori  della  Chiesa  e  della 
scuola  di  tutti  i  tempi  sino  alPepoca  dei  contratti  so- 
ciali, e  delle  congiure  filosofiche.  Senza  risalire  più 
alto ,  Bacone ,  NevFton ,  Clarcke ,  Leibnitz ,  Bossuet  lo 
hanno  professato*,  e  se  Grozio,  Puffendorf,  Barbeyrac, 
Burlamaqui  hanno  insinuato  furtivamente  in  alcuna 
delle  loro  pagine  una  parola  tendente  ad  indebolirlo  per 
palliare  gli  errori  ed  i  traviamenti  della  loro  setta,  non 
hanno  perciò  mancato  di  consegnare  ^nelle  loro  opere, 
come  loro  professione  di  fede  personale,  il  principio 
medesimo,  e  la  credenza  generale  delle  diverse  comu- 
nioni cristiane. 

Questa  dottrina  si  perpetuerà  nella  Chiesa  e  nella 
scuola  sino  alla  fine  dei  secoli,  perocché  è  una  delle 
verità  universali ,  indefettibili ,  che  ha  resistito  alFurto 
di  tutte  le  passioni.  Essa  lotta  al  presente  colla  fa- 
zione dei  sofisti  e  dei  romanzieri  della  giurisprudenza. 
Capitanata  dalla  rivelazione  e  dal  senso  comune  ella 
è  accampata  contro  le  nuove  teorie  della  sovranità  del 
popolo,  e  contro  i  fautori  delle  rivoluzioni,-  ma  la  lotta 
finirà  col  suo  trionfo;  e  se  ha  cominciato  colla  di- 
chiarazione dei  diritti  delVuomo^  finirà  colla  dichia- 
razione dei  diritti  di  Dìo.  Giove  non  si  lascierà  rapire 
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il  fulmine  dalla  destra:  i  giganti  non  potranno  scalare 
Folìmpo,  ma  ne  saranno  precipitati,  come  lo  furono 
gli  Angeli  seguaci  di  Lucifero.  II  potere  viene  dalFal- 
to,  e  non  dalle  piazze  rivoluzionarie 

Nò,  non  è  vero  che  il  governo  degli  stati  possa 
essere  abbandonato  alla  volontà  di  tutti:  non  è  vero 
che  i  popoli  possedano  in  loro  stessi  la  sovranità.  La 
sovranità  non  può  mai  essere  il  partaggio  di  tutti;  e 
il  collocarla  nella  moltitudine  è  Io  stesso  che  distrug- 
gerla. II  popolo  non  è  più  sovrano  nello  stato  di  quello 
che  ì  figli  Io  siano  nella  famiglia,  i  fedeli  nella  Chiesa. 
Non  vi  voleva  che  l'assurdità  delle  moderne  teorie  per 
istabilire  che  i  figli  possano  castigare  il  padre,  gli  sco- 
lari il  maestro:  eccesso  di  follia  che  si  può  appena 
esprimere.  Il  potere,  sul  quale  riposa  la  società,  non 
può  essere  sottomesso  ai  capricci  insensati,  e  sovente 
feroci  di  quella  massa,  che  si  onora  del  titolo  di  po- 
polo sovrano.  Popolaccio  stolido,  che  vien  sollevato  da 
alcuni  uomini  turbulenti,  e  che  porta  colpi  fatali,  e  fa 
piegare  sotto  il  giogo  de'  suoi  congiurati  le  intiere  na- 
zioni, distruggendo  colla  violenza  delle  rivolte  quel 
diritto  naturale  e  divino ,  che  è  il  principio  conserva- 
tore di  ogni  società  politica.  Il  potere  è  di  Dio,  che 
non  lo  ha  dato  alle  plebi  volubili  e  tumultuanti,  ma 
Io  ha  affidato  ai  padri  per  mantener  l'ordine;  e  dai 
padri,  ingranditasi  la  società,  passa ,  sempre  nel  nome 
e  per  volere  di  Dio,  nei  capi  dei  popoli  e  dei  governi, 
qualunque  ne  sia  la  forma,  non  esclusa  la  repubbli- 
cana ,  sebbene  sia  la  più  difettosa  o  la  più  vacillante, 
e  quasi  impossibile  nei  grandi  stati.  Cosi  è  stabilito 
dalla  sapienza  divina  per  T  interesse  generale  dei  po- 
poli istessi  più  che  per  quello  dei  governanti.  La  chia- 
ve della  volta  è  Tautorità  di  Dio,  se  questa  si  tocca, 
Tedifizio  crolla. 
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Sotto  quest^gida  sacra  riposano  lutti  i  governi,  pe- 
rocché hanno  tutti  il  loro  potere  da  Dio,  non  dalla  ple- 
be. Questo  potere  divino  respinge  tutti  gli  attacchi  dei 
popoli  suscitati  :  egli  è  inaccessibile  a  tutti  gli  assalti 
delle  rivolte,  che  si  alzano  come  le  tempeste  al  soffiarci 
degli  aquiloni.   Non  che  debba  essere  sempre  assoluto 
ed  immutabile,  ma  se  il  potere  è  da  Dio,    è   da  Dio 
anche  la  legge,  colla  quale  deve  essere  usato:  è  da  Dio 
anche  la  regola,  colla  quale  può  essere  modificato,  ab- 
bassato o  rialzato;  ma  questa  regola  non  è  mai  quella 
delle  sedizioni,  e  delle  sommosse   popolari.   Insorgono 
i  popoli  ad  istigazione  ed  a  favore  dei  congiurati,  che 
invocano  per  un  momento  la  sovranità  del  popolo  per 
diventare  sovrani    eglino  stessi.   Ma    non   è    questa   la 
regola  stabilita  da  Dio,  ed  i  popoli  che  si  allontanano 
dalla  legge  di  Dio,  si  precipitano  nel  disordine  e  nel- 
Tanarchia.  Non  si  potrà  mai  ammettere   senza   consa- 
crare il  principio  dell'anarchia,  che  un  governo  possa 
essere  rovesciato  con  tre  giornate  d'insurrezione.  Am- 
mettiamo che  il  popolo  possa  dare  una   forma  alPau- 
torità,  ma  non  già    creare   Tautorità.    La    forma   del- 
Fautorità  può  ben    essere    d'' instituzione    umana,    es- 
sendo indifferente  per  l'ordine   che  la  società   sia    go- 
vernata da  uno  o  da   molti,    ma   l'autorità    è    sempre 
d' instituzione  divina.  Il  popolo  ebreo  disgustato  della 
teocrazia  sotto  Mosé,  si  mise   sotto  Taristocrazia    dei 
Giudici  :  stanco  anche  di  questa  forma  di  governo,  (  di 
che  non  si  stanca?  )   si  mise  sotto  la   monarchia    di 
Saule,  ma  Dio  era  sempre  il  Signore  del  suo  popolo, 
il  principio,  il  fondamento  di  tutte  queste  diverse  au- 
torità, e  sovranità-,  dunque  è  di  Dio,  non  del  popolo, 
quand'  anche  il  popolo  elegga   il   sovrano  ;   come    nel 
caso  di  uno  scisma  i  Vescovi  riuniti,  e  nella  sede  va- 
cante i  Cardinali  disegnano  o  scelgono  il  Papa,  senza 
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essere  perciò  papi  essi  medesimi.  Di  più  ancora  quan- 
do ammettiamo  che  il  popolo  possa  nominare  al  prin- 
cipato, non  intendiamo  che  il  popolo  in  questo  caso 
sìa  la  plebaglia,  ma  bensì  l'ordine  patrizio,  cui  resta 
naturalmente  e  necessariamente  devoluto  il  potere  in 
caso  di  decadenza  o  di  mancanza  del  monarca;  e  che 
agirebbe  in  tal  caso  non  come  mandatario  del  popolo, 
ma  come  senato  rappresentante  il  fondatore  della  so- 
cietà, e  come  l'organo  naturale  delle  presunte  sue 
volontà;  agirebbe  in  somma  legalmente  colle  norme 
delle  legittime  istituzioni ,  e  per  la  salute  della  nazio- 
ne ,  non  per  Y  interesse  e  per  l'ambizione  dei  rivoltosi. 
Ma  rovesciare  colParmi  della  rivolta  un  governo  già 
stabilito,  è  lo  stesso  che  calpestare  la  legge  di  Dio, 
violare  le  regole  della  provvidenza,  attaccare  il  supre- 
mo diritto  deir Onnipotente-,  è  lo  stesso  che  ribellarsi 
non  solo  al  principe,  ma  a  Dio,  ed  attentare  alla  sua 
sovrana  autorità ,  mentre  non  vi  è  potestà  che  non  sia 
da  Dìo,  e  quelle  che  sono,  sono  ordinate  da  Dìo  (i). 
Ma  non  è  tutto  nel  princìpio  fondamentale  del  dì- 
ritto  il  malore  della  moderna  giurisprudenza.  Lo  spi- 
rito istesso  che^  si  è  sforzato  di  rovesciare  Tautorità 
di  Dio,  si  studiò  ancora  di  abbattere  quella  dei  secoli, 
e  di  screditare  l'insegnamento  della  sempre  istruttiva 
e  venerabile  antichità.  Esagerando  il  bisogno  di  adat- 
tarla ai  tempi  e  ai  luoghi ,  si  è  smossa  la  scienza  dai 
suoi  fondamenti  per  consegnarla  alle  fantastiche  esal- 
tazioni di  una  boriosa  filosofia,  che  si  propose  di  tutto 
distruggere  per  tutto  riedificare.  Questa  tendenza  ha 
guastato  ove  più,  ove  meno  in  tutta  F Europa  gli 
studiì  del  diritto,  che  hanno  sofferto  un  considerabile 
deperimento.  Hanno  perduto  primieramente  Funità, 
deviando  per  tutto  nei  codici  particolari,  e  nelFincer- 
tezza  di  vedersi  mutati  e  sconvolti  continuamente  alla 

CO  Rom,  i3  I. 
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distanza  dì  poche  leghe  o  di  pochi  lustri.  Hanno  per- 
duto in  gran  parte  Tautorità,  che  parlava  nel  nome 
dei  più  sapienti  giureconsulti ,  nella  lingua  dì  tutti  i 
popoli  inciviliti,  e  coiresperienza  di  tanti  secoli.  Han- 
no perduto  la  profondità,  rinunciando  alla  polvere  dei 
più  oscuri  scaffali  le  opere  classiche  della  giurisprudenza 
universale,  per  attaccarsi  ai  codici  ed  ai  commentarii 
delle  legislazioni  particolari.  Finalmente  hanno  perduto 
non  poco  eziandio  dell'antica  moralità  e  santità,  men- 
tre il  veleno  delle  sette  acattoliche,  e  delle  congre- 
ghe filosofiche  gli  ha  in  molte  parti  contaminati,  se- 
minando principi!  meno  conformi  alle  regole  eterne 
delFordine  e  della  giustizia,  ed  escludendone  la  pro- 
tezione quasi  altrettanto  che  V  influenza  della  Religio- 
ne. Non  è  meravìglia  se  in  questo  modo  gli  studi» 
iegalì  sono  diventati  i  focolari  di  teorie  turbolente, 
che  risvegliarono  per  ogni  parte  la  bramosia  delle  ri- 
foi'me,  e  fino  l'ardore  delle  rivoluzioni.  Ma  se  voglia- 
mo restituire  alla  sua  naturale  solidità  il  santuario 
della  giustizia,  noi  lo  dobbiamo  ricollocare  sul  fon- 
damento delibanti chità ,  lo  dobbiamo  ristabilire  sulla 
ha.se  larga  e  maestra  dell'antica  giurisprudenza,  dai 
tanti  codici  particolari,  dagli  estratti,  dalle  copie, 
dalle  imitazioni  dobbiamo  risalire  agli  originali  per 
ìstudiare  nel  positivo  della  scienza,  e  nel  corpo  della 
dottrina  ;  dai  tomettini  delle  moderne  legislazioni  dob- 
biamo ritornare  ai  volumi  delle  classiche  biblioteche. 
Questo  metodo  ci  darà  meno  avvocati,  e  più  giure- 
consulti: richiamerà  l'unità,  la  profondità,  la  dignità 
degli  studii  legali,  dove  comincia  a  signoreggiare  la 
presunzione  superficiale ,  che  si  restringe  alle  singolari 
e  indipendenti  instituzionì  dei  differenti  stati ,  o  corre 
dietro  alle  fantasie  di  tutti  i  novelli  riformatori. 

Entrate,  o   giovani,    con   queste  idee    nella   scuola 
della  morale,  e  della  giurisprudenza,  ne  distaccatevi 
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da  questi  principii  per  seguire  ad  una  larva  di  sovra- 
nità menzognera,  che  fu  la  cagione  di  tante  sciagure, 
o  una  specie  di  romanticismo  negli  studii  legali  e 
politici  non  meno  strano  e  pernicioso  di  quello  che 
guasta  i  letterarii.  Questo  si  oppone  al  gusto  dei  buo- 
ni secoli,  quello  si  oppone  ai  principii  di  tutti  i  se- 
coli. Ma  Funo  e  Faltro  scompariranno  dalle  nostre 
scuole,  e  coi  vostri  studii  dovete  voi  stessi  contri- 
buire alla  lor  distruzione.  Uomini  malvagi  tendono 
insidie  alla  vostra  inesperienza,  onde  formare  di  voi 
gli  strumenti  dei  loro  delitti.  Non  vi  fidate  a  tanti 
geometrici  legislatori,  che  vogliono  tutto  distruggere 
per  tutto  riedificare;  come  se  le  antiche  dottrine,  le 
antiche  instituzioni ,  che  sostennero  sessanta  secoli  di 
ragione,  di  esperienza  e  di  ordine  sociale,  sieno  diventate 
tutto  in  un  tratto  abitudini  della  stupidità,  e  caligini 
della  barbarie.  Scorrete  pure  per  poco,  se  ne  siete  vaghi, 
le  paginette  dei  moderni  Licurghi,  giacche  per  poco 
che  le  vogliate  considerare  nei  loro  principii  e  nelle 
loro  conseguenze ,  non  potrete  certamente  non  ravvi- 
sare la  leggerezza,  T incongruenza  e  la  ferocità  dei 
sistemi,  che  hanno  già  fatto  la  calamità  delle  gene- 
razioni presenti,  mentre  promettono  la  sognata  feli- 
cità delle  generazioni  venture.  Mirate  sopra  tutto  alla 
pratica,  osservate  gli  effetti  delle  novelle  teorie,  e  vi 
affretterete  di  ritornare  ai  principii  dell'eterna  sapien- 
za, alla  ragione  universale,  alla  Religione ,  in  una  pa- 
rola a  Dio. 

I  migliori  libri  per  lo  studio  del  diritto  naturale, 
e  del  diritto  politico,  a  mio  giudizio,  sono  i  seguenti. 
Quadro  dei  principii  piìi  notabili  della  filosofia  morale 

da  Aristotile  fino  ai  nostri  giorni^  di  Cristiano  Garve. 
/  Moralisti  antichi  raccolti  e    tradotti   dal  greco    dal 

latino  e  dal  chinese  dai  signori   Naigeon,  Levesque 

e  Anger. 
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I  Libri  sapienziali  della  sacra  Scrittura^  i  Proverbila 
V Ecclesiaste  ^  la  Sapienza  e  V Ecclesiastico . 

I  Principii  metafisici  della  morale   cristiana   del  Car- 
dinal Gerdil. 

Le  Confessioni  di  sant'Agostino,  gli  Officii  di  sanf  Am- 
brogio,  la  Considerazione  di  S.  Bernardo. 
La  Consolazione  della  Filosofia  di  Boezio. 

II  Trattato  sulVUomo  di  Andre. 
/  Caratteri  di  La  Bruyere. 

UArte  di  conoscer  sé  stesso  delP Abbadia. 

T^a  Filosofia  Morale  del  Muratori. 

La  Filosofia  Morale  di  Monsignor  Giuseppe   Olivieri , 

Vescovo   di   Aretusa,   e  Precettore   di    S.    A,  R.   il 

Duca  di   Calabria.   Quest*"  ultima   tratta  anche    del 

Diritto  Politico,  e  de""  suoi  prìncipii. 
//  Saggio   sul   principio   generatore   delle    costituzioni 

politiche^  e   d"" altre    istituzioni   umane  del  conte  De 

Maistre. 
La  Legislazione  primitiva  del  visconte  de  Bonald. 
La  Ristaurazione  della  scienza  politica  di  Carlo  Luigi 

Haller. 
Il   Principio    fondamentale    del   Diritto    dei  Sovrani^ 

anonimo  stampato  a  Ginevra  nel   1788. 
La  Politica  tratta  dalle  divine  Scritture  dì  Monsignor 

Bossuet. 
.  Discorsi  filosofici   sull'uomo    considerato   riguardo   allo 

stato  di  natura  e  a  quello  di  società  del  Cardinale 

Gerdil. 
DeWUomo  sotto  V  impero  delle  leggi  dello  stesso. 
Della  Religione  considerata  riguardo  aWordine  civile  e 

politico  di  La  Mennais. 
Trattato  delle  due  Potenze  di  Pey. 
Il  Codice.,  le  Pandette.,  le  Instituzioni  e  le  Novelle  di 

Giustiniano. 
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Della  pubblica  felicità  del  Muratori. 

Principii  del  Diritto  naturale  di  Burlamaquì. 

Jns tifati ones  Juris   Naturca   et  Gentium    dì   Cristiano 

Wolfio  da  luì   compendiate    in  un   volumetto    sul- 

Fopera  grande. 
Jus  Naturce  et  Gentium  dì  Samuele  Puffendorf. 
Del  Diritto  delle  Genti  dì  Vattel. 
Lo  Spirito  delle  Leggi  dì  Montesquieu. 
La  Scienza  della  Legislazione  dì  Gaetano  Filangieri. 

Questi  sei  ultimi  autori,  come  tanti  altri  moderni, 
sì  vogliono  leggere  con  qualche  avvertenza,  dopo  sta- 
biliti ì  più  sani  principii  sulPorigine  della  società  e 
del  potere,  e  sullo  spirito  della  Religione  cattolica. 
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CAPO  X. 

Della  Fisica. 

Sommario. 

Divisioni  e  strumenti  di  tutta  la  fisica  -  Regole 
generali  per  questo  studio  cavate  dalle  opere  di  Gali- 
leo -  Non  bisogna  essere  troppo  facili  a  generalizzare  - 
Ai  pia  accorti  fisici  si  può  concedere  una  maggiore 
libertà  -  Come  questa  possa  essere  utile  ai  progressi 
della  fisica  -  La  ricerca  delle  cause  finali  non  faccia 
trascurare  le  fisiche  -  L'osservazione  si  alterni  coll'e- 
sperienza  -  Con  quale  ordine  si  debba  procedere  nelle 
indagini  -  Non  fidarsi  troppo  ai  libri  -  Bisogna  os- 
servare e  sperimentare  da  sé  medesimi  -  Con  quanta 
diligenza  si  debbano  fare  e  ripetere  si  le  sperienze  che 
le  osservazioni  -  Pericolo  di  abbandonarsi  alle  astra- 
zioni speculative  -  La  chimica  viene  in  soccorso  della 
fisica  -  Prodigi  ed  abusi  di  questa  scienza  -  Testimo- 
nianza che  se  ne  cava  contro  il  materialismo  -  Fisica 
meccanica:  Gravitazione,  principio  che  tutta  la  regge  - 
Questa  forza  viene  da  Dio  -  La  Leva  altro  grande 
principio  che  nasce  dal  primo  -  La  matematica  appli- 
cata alla  fisica  -  Uso  ed  abuso  che  si  può  farne  in 
questo  studio  -  La  meccanica  celeste  sopra  tutto  ne 
ha  tratto  un  gran  risultato  -  Meraviglie  delVastrono- 
mia  -  Conclusione  che  dobbiamo  cavarne  con  Newton  - 
Libri  per  questi  studìi. 

X-io  studio  della  natura  abbraccia  due  divisioni, 
che  sono  due  rami  dello  stesso  tronco,  la  fisica  e  la 
storia  naturale.  La  fisica  di  nuovo  si  dirama  in  varie 
parti,  e  prende  vaxnì   nomi    secondo   la   varietà    degli 
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Oggetti,  dei  rapporti,  e  dei  metodi,  con  cui  li  tratta; 
ma  in  mezzo  a  tutte  le  divisioni ,  nella  sua  marcia 
ella  segue  due  capi,  che  contengono  la  sostanza,  e 
formano  il  soggetto  della  fìsica  generale  e  particolare. 
Nel  primo  tratta  le  proprietà ,  nel  secondo  il  moto  dei 
corpi  :  nel  primo  chiama  in  soccorso  più  specialmente 
la  chimica,  nel  secondo  la  matematica;  e  in  tutti  i 
suoi  studii  fa  uso  di  tre  strumenti ,  l'osservazione , 
l'esperienza ,  ed  il  calcolo  j  i  quali  sono  la  causa  di 
tutti  ì  progressi  cha  ha  fatto,  e  che  potrà  fare;  do- 
vendosi dire  figlie  del  caso,  piuttosto  che  delF indu- 
stria, le  scoperte  mirabili  della  calamita,  della  polvere 
da  fuoco,  e  di  altri  pochi  segreti  naturali  trovati  in- 
nanzi che  la  fìsica  imparasse  a  fare  buon  uso  di  que- 
sti strumenti. 

I  grandi  ristauratori  della  filosofia,  Bacone  e  Gali- 
leo, che  additarono  questi  strumenti,  senza  ì  quali 
non  saremmo  giammai  pervenuti  alla  vera  fisica,  ne 
hanno  insegnato  anche  le  regole;  giacche  non  bastano 
i  buoni  strumenti ,  se  non  si  abbiano  buone  regole , 
e  buona  mano  per  trattarli  felicemente.  Chiunque  ha 
meditato  nei  volumi  di  questi  maestri,  dai  quali  trasse 
anche  Newton  i  suoi  Principìi ,  e  dei  quali  sarà  sem- 
pre utile  e  necessario  un  profondo  studio  anche  dopo 
ì  recenti  luminosi  progressi  della  fisica,  saprà  cavarne 
quelle  norme,  o  que'  princìpi!  fondamentali  del  retto 
filosofare,  da  cui  discostandosi,  non  si  farebbero  che 
sistemi,  o  piuttosto  romanzi,  tra  i  quali  si  smarri- 
rebbe di  nuovo  il  filo  delle  verità  ritrovate;  e  lungi 
di  fare  nuovi  progressi,  si  perderebbe  il  frutto  delle 
scoperte ,  che  le  vaste  e  lontane  vedute  di  un  sapere 
altissimo  prepararono.  Non  per  dispensare  dallo  studio 
delle  opere  originali ,  ma  per  introdurre  anzi  al  gusto, 
e  air  intelligenza  di    quelle,    un    benemerito    autore, 
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scegliendo  appunto  dai  libri  di  Galileo  i  più  utili  am- 
maestramenti, ne  ha  fatto  in  qualche  modo  il  codice 
flella  fisica.  Monsignor  Colangelo  vescovo  di  Castello  a 
Mare  di  Stabìa  ha  prestato  questo  servizio  ai  buoni 
studii  col  suo  opuscolo  stampato  in  Napoli  nel  1828, 
intitolato  II  Galileo  proposto  per  guida  alla  gìoi^entk 
studiosa,  dal  quale  si  estraggono  i  seguenti  canoni 
deir  immortale  filosofo. 

Non  bisogna  formarsi  architettonicamente  nel  proprio 
cervello  il  sistema  delle  leggi  della  natura,  e  poi  preten- 
dere eh'  ella  ci  debba  ubbidire ,  perchè  le  chimere  del 
nostro  cervello  non  hanno  ragione  nelle  sue  dimostra- 
zioni; le  immaginazioni  non  dimostrate,  né  dimostra- 
bili restano  sempre  tali. 

Per  quanto  si  avanzi  l'uomo  nello  studio  della  na- 
tura, non  può  mai  pervenire  a  conoscere  F  intima  es- 
senza delle  cose ,  e  molto  meno  comprendere  tutto 
l'ordine  delle  leggi  di  quest**  universo  (i). 

Quel  che  non  si  giunge  a  comprendere,  non  si  dee  con- 
dannare come  inutile,  o  come  mai  disposto  dalla  natura. 

La  natura  asconde  le  grandi  cose  ne""  più  ovviì  fe- 
nomeni; e  nella  semplicità  del  suo  cammino  risplende, 
per  chi  sa  intenderla,  la  maestà  delle  sue  leggi. 

Le  opinioni  degli  antichi  filosofi  meritano  rispetto  , 
né  si  debbono  di  primo  passo  disprezzare,  ma  solamen- 
te si  vogliono  assoggettare  ad  un  esame  rigoroso,  per 
assicurarsi  se  combacino  col  regolo  della  natura. 

Si  deve  fuggire  Fostinazione  del  proprio  sentimento, 
quando  dalle  altrui  esperienze,  o  dagli  altrui  argomenti 
chiari  e  robusti  viene  disvelata  o  dimostrata  una  verità. 

Giova  talvolta  supporre  tutto  il  fatto  intorno  al 
quale  si  va  aggirando  una  nostra  investigazione;  ap- 

(i)  Questo  canone  esprime  tutta  la  sentenza  dell' Eccle- 
siast.  e.  3  V.  Il  ove  Dio  slesso  dice  di  aver  dato  il  mondo 
alla  disputazionc  degli  uomini^  sicché  pero  Piinmo  rinvenir 
non  passa  quanto  ha  operato  Dio  da  capo  a  fondo. 
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punto  come  si  pratica  nella  soluzione  de'  problemi 
geometrici  ;  e  poi  saggiare  se  questa  supposizione ,  o , 
come  diceva  Galileo ,  quesi'' assunto  regga  coi  fenomeni 
e  colle  osservazioni. 

Per  supporre  ragionevolmente  un  assunto  in  natu- 
ra ,  bisogna  averne  un  qualche  indizio  dalla  medesima; 
altrimenti  non  si  avrà  diritto  alla  supposizione  ;  per- 
ciocché la  natura  non  si  diletta  di  pazzie,  diceva  gra- 
ziosamente il  nostro  Galileo. 

Bisogna  le  tante  volte  stabilir  prima  la  ragion  ne- 
gativa dì  un  fenomeno  naturale,  cioè  prima  escludere 
tutto  ciò  che  non  può  averlo  prodotto  5  e  poi  passare 
alFaffermativa ,  cioè  a  quel  tale  e  solo  particolare, 
che  realmente  lo  ha  cagionato. 

Le  leggi  note  di  un  fenomeno  possono  servir  di  face 
onde  specular  le  ignote  di  un  altro;  purché  però  ci 
sia  qualche  rapporto  tra  il  primo  ed  il  secondo,  ap- 
punto come  nella  sòluzion  de'  problemi  geometrici  ne- 
cessariamente ci  deve  essere  un  nesso  tra  i  Dati  ed  ì 
Quesiti. 

Il  vero  metodo  per  avanzarsi  nella  scienza  della  na- 
tura è  quello  detto  d'' induzione ,  nel  quale  colla  luce 
de''  fenomeni  si  progredisce  allo  scoprimento  delle  ana- 
loghe loro  cagioni  produttrici:  sì  richiede  però  una 
somma  circospezione ,  ed  una  instancabile  diligenza  per 
poter  dedurre  con  questo  metodo  le  leggi  de**  fenomeni 
della  natura. 

Le  cause  finali  non  si  debbono  escludere  nella  in- 
vestigazione della  natura. 

L'osservazione  e  Tesperienza  debbono  precedere  il 
calcolo;  e  sì  richiede  molta  avvedutezza  nelPassogget- 
tare  al  rigore  geometrico  le  leggi  della  natura  da  fe- 
nomeni rilevate. 

11  ritrovare  la  risoluzione  di  un  problema  pensato 
e  nominato  è  opera  di   maggior  ingegno   assai   che  il 
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ritrovarne  uTio  non  pensato,  ne  nominato,  perchè  in 
questo  può  aver  grandissima  parte  il  caso,  ma  quello 
è  tutto  opera  dì  discorso  ». 

Se  giova  talvolta,  come  si  esprìme  il  Galileo,  sup- 
porre il  fatto,  intorno  al  quale  si  aggirano  le  inve- 
stigazioni, come  un  appoggio  alle  nostre  ricerche, 
non  è  permesso  tuttavia  di  correre  troppo  presto  da 
un  fatto,  o  da  pochi  fatti,  e  dopo  le  prime  relazioni 
che  ci  hanno  colpiti ,  a  dei  generali  risultamenti  ;  per- 
chè in  questo  modo  è  troppo  facile  di  trascurare  in 
seguito  le  altre  relazioni,  che  potrebbero  spargere 
dubbii  sopra  i  primi  risultamenti ,  o  diminuirne  la  ge- 
neralità ;  è  troppo  facile  in  somma  di  fabbricare  sopra 
labili  fondamenti,  e  di  cadere  nelle  illusioni  di  una 
prima  impressione.  Il  generalizzare  appartiene  solo  ai 
filosofi ,  che  osservano  scrupolosamente ,  e  che  non 
passano  a  queste  conclusioni  se  non  perchè  vi  sono 
costretti  dalla  serie  delle  osservazioni.  Imperocché  le 
verità  fisiche  non  sono  per  verun  modo  arbitrarie;  e 
in  luogo  di  essere  fondate  sopra  supposizioni  fatte  da 
noi ,  non  si  appoggiano  che  sopra  i  fatti.  Ma  per  co- 
stituire l'essenza  della  verità  fisica,  è  necessaria  una 
successione  di  fatti  simili ,  ed  una  serie  non  interrotta 
dei  medesimi  avvenimenti.  I  fenomeni  che  tutto  di  sì 
presentano  ai  nostri  sguardi,  che  si  succedono  gli  uni 
agli  altri,  e  si  ripetono  senza  interruzione  ed  in  tutti 
i  casi,  sono  i  fondamenti  delle  nostre  cognizioni  fìsi- 
che, e  sopra  questi  si  può  innalzare  un  sistema.  Ma 
dove  manchi  questa  costante  successione  di  avvenimen- 
ti, non  si  hanno  che  fatti  parziali  e  staccati  da  ser- 
barsi a  parte,  finché  un  più  gran  numero  di  osserva- 
zioni, ed  una  serie  più  lunga  di  esperienze  stabiliscano 
pienamente  i  fatti,  e  ci  discoprano  la  causa  fisica,  o 
Teffetto  generale,  ond"*  hanno  origine  questi  effetti  parti- 
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colari.  Tuttavia  se  tutte  le  regole  hanno  qualche  ecce- 
zione, sembra  che  possa  averla  anche  questa  a  favore 
dei  grandi  investigatori  della  natura ^  ai  quali,  purché 
non  varchino  i  giusti  confini  della  saggezza,  né  urti- 
no contro  i  fatti  e  gli  insegnamenti  della  rivelazione, 
giova  talvolta  concedere  un  corso  più  libero,  ed  uno 
slancio  più  ardimentoso,  perchè  volendo  restringerli 
sempre,  e  sforzarli  a  camminare  timorosi  tra  i  dub- 
bii  e  le  congetture  della  più  esatta  circospezione,  si 
eviteranno  per  avventura  non  pochi  errori,  ma  s*" im- 
pediranno, io  credo,  anche  molte  scoperte.  Tutto  ciò 
che  si  ha  scoperto  d'' impreveduto  e  di  meraviglioso 
sembra  giustificare  in  queste  scienze  la  più  grande 
arditezza ,  purché  non  passi  nella  temerità.  La  più  au- 
stera filosofia  può  ad  un  fisico  perdonare  qualche  volta 
d'essersi  dato  in  balia  della  propria  immaginazione, 
se  gli  errori  suoi  cooperato  abbiano  ai  progressi  della 
scienza,  quand*"  anche  questo  non  fosse  avvenuto  che 
per  la  necessità  dì  combatterli.  E  questo  avviene  infatti 
non  rare  volte ,  ond'  è  che  sebbene  [i  sistemi  non  anco 
ben  dimostrati  sieno  contrarii  alla  buona  fisica;  perchè, 
fissato  un  sistema,  si  tirano  a  quello  le  osservazioni, 
e  le  esperienze,  aspirando  alla  dimostrazione  del  si- 
stema, più  che  alla  verità  dei  fatti;  ciò  nondimeno  po- 
trebbe talvolta  esser  utile  ai  fisici  più  accorti  di  adot- 
tare per  qualche  tempo  anche  un  sistema.  Imperocché 
da  una  parte  si  è  osservato,  che  se  la  scienza  non 
mette  in  campo  che  fatti  staccati,  od  anche  risulta- 
menti  generali,  ma  presentati  con  forme  semplici, 
non  colpisce  molto  gli  spiriti  volgari;  e  dall'altra  al 
contrario  si  è  visto,  che  l'epoca  dei  maggiori  avan- 
zamenti delle  scienze  quella  si  fu  dì  celebri  sistemi. 
»  Perocché  quei  sistemi,  infiammando  ad  un  tempo 
l'attività  degli  avversarii  e  di  chi    per   essi   parteggia, 
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inducono  ad  una  discussione  di   tutti   gli   oggetti,   irt 

cui  per  lo  spirito  di    parte    appunto,    il   quale    tanto 

sottilizza  sulle  prove   messe  in   mezzo   da  que"*  che  a 

lui  avversano,  uopo  è  le  prove   moltiplicare.    Avviene 

allora  che  ogni  combattente  di   tutti    i    fatti    ammessi 

giovandosi,  tutti  a  severo  esame  soggiacciono;   perei» 

esauste  quelle  prime  armi ,  nuovi  fatti  si  cercano,  dei 

quali,  a  guisa  di  armi  più  sicure,  e  di  tempera  mi- 
gliore, valersi  nel  conflitto  (i)  ". 

Si  è  detto  ancora  in    uno   dei   precitati   canoni    del 

Galileo,  che  le  cause  finali  non  si  debbono   escludere 

nelle  investigazioni  della  natura-,    e   Bacone  istesso  lo 

inculca  (2)  ;  però  a  condizione  che    non  si  trascurino 

al  tempo  .«*«:sso  le  fisiche  ;  giacché   le   une  non   sono 

contLATÌe   alle  altre.   Si   può  dir  per  esempio,  che  la 

forza  e  la  densità  della  pelle  degli  animali  ha  per  fine 

il    difenderli   contro  le  ingiurie   delle   stagioni  ;   e   che 

la  beneficenza  del  padre  comune  di  tutti  gli  esseri  ha 

provveduto  in  tal  modo  ai  loro  bisogni;  ma  si  dovreb- 
be sempre  indicare  al  tempo  stesso  la  causa  fisica  dì 
ui  tale  fenomeno,  cioè  che  la  forza   della  pelle  neglr 

ammali  è  prodotta  dalla  contrazione  e  dal   restringi- 
mento £pi  pori,  cagionato  dal  freddo  e  dalFazione  d"^'  / 
Taria;  il  (juale  accordo,  egli  dice,  lungi   di    sp?^/*^                              y/ 
qualche  dij^bio  sulla  Provvidenza,  non   fa   -^^    ^P'f^                             | 
garla  e  giust/ìcarla   mirabilmente  ;    dove  ""^    ^^^^l"^"^                              l 
arrestando  le  n.^tre  osservazioni  ^^^^  .*^^"^^   ^'^^^  '  *'                                \ 
rimarrebbe  indieti-,  Jq  studio  ^'^^^  fisica.       ^                                                 \ 

L-osservazione  e  ^espenVnz»  avvicendano  i  loro  la- 
vori, e  sì  danno  mano  per  r^odo,  che  Tuna  non  può 
mai  giugnere  a  quaia,^  scoperta  senz^  Tajuto  del- 
Taltra.  L''o"ervazione  per  it.  curiosità  che  inspira,   e 

(i)  Lacepede  Ragguagl.  della  Tita  di  Buffon. 
(2)  De  Augm.  Scient.  l.  3  e.  \. 
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per  il  vuoto  che  lascia  ,  conduce  airesperienza  :  que- 
sta di  nuovo  conduce  all'osservazione,  di  cui  estende 
sempre  più  il  campo;  perchè  un  fenomeno,  che  Fe- 
sperienza  ci  svela,  apre  i  nostri  occhi  sopra  molti  al- 
tri, che  vi  hanno  relazione.  Così  il  vero  metodo  in 
tutte  le  scienze  fisiche  è  di  alternare  le  osservazioni 
colle  esperienze ,  di  unirle ,  di  farne  delle  nuove  ed 
in  buon  numero  per  assicurarsi  della  verità  dei  fatti 
principali ,  di  ben  discernere  quelli  che  sono  essenzia- 
li, da  quei  che  non  sono  che  accessori!  al  soggetto 
che  si  esamina,  di  legarli  insieme  col  mezzo  delle  ana- 
logìe, di  rafforzare  ovvero  distruggere  colle  esperienze 
certi  punti  equivoci,  di  formarsi  un  metodo  di  spie- 
gazione sulla  combinazione  di  tutte  quci^^  relazioni, 
e  di  proporle  nelFordine  più  naturale,  n  Quest  oriùie, 
dice  il  Buffon  (i),  si  può  prendere  in  due  maniere, 
la  prima  è  di  rimontare  dagli  effetti  particolari  ad  al- 
tri più  generali;  Faltra  è  dì  discendere  dal  generale 
al  particolare:  ambedue  sono  buone;  e  lo  scegliere 
runa  o  Faltra  dipende  piuttosto  dal  genio  dell'autore, 
che  dalla  natura  delle  cose,  le  quali  tutte  essere  pos- 
sono egualmente  ben  trattate  in  una  maniera,^  i^el- 
"■'Itra  ». 

dii  orìR  Fosservazione  che  Fesperìenza  amano  gli  stu- 
i  libri  Per^'^^^^  ^^^*^  ^"^^^  natura  piuttost<^  che  sopra 
sperìenze  altrù?  ^^^^a   leggere    le   osserazioni    e    le 

sotto  i  suoi  occhìl  ^^^"^P^^P^^^^V""         "^''''^ 

scer.  le  macchine    me^Jr?"  ''^'''t  "^^^"^ V?^"'^" 

ìnterrogare  noi  stessi  k^T  ^X^     T^  ^" 

.  j     j  •  ^1       ^  «atufc.    lAon    e  il  buon   me- 

todo  dei  filosofi    quello   ^i   p.^.ar   ..^^^^^^   f,^,    ^ 

tutte  je„,.„.eo.«ervazio^i,  che  ci  son.  ^^resentaie 
nelJe  opere  degh  autori  anche  moderni,  poiché  non 
pochi  se  ne  sono  trovai  scherniti.  In  un  tempo  in  c«,; 

(0  Maniera  di  iralta-e  la  Stor.  Nat. 
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si  disprezza  ogni  autorità  nelle  discipline,  che  hanno 
appunto  l'autorità  per  lor  fondamento ,  una  magia 
quanto  comoda  alla  pigrizia,  altrettanto  contraria  ai 
veri  interessi  della  scienza,  fa  che  Si  prostrino  molti 
airautorità  negli  studii  che  non  hanno  altra  guida  che 
la  ragione.  Basta  che  un  libro  porti  in  fronte  certi 
nomi,  che  già  la  turba  degli  ammiratori  si  crede  di- 
spensata di  sottometterlo  a  nuovo  esame  ;  e  mentre  si 
cercano  le  cose  della  fede  colla  curiosità  della  filoso- 
fia, si  credono  le  cose  della  filosofia  colla  certezza 
della  fede.  La  sola  novità  porta  a  credere  le  opinioni 
me^o  fondate,  e  si  tengono  per  indubitabili,  benché 
spesse  volte  non  sieno  intese,  ne  dimostrate,  stiman- 
dosi tanto  più  saggi,  quanto  sono  meno  comuni.  Un 
autore,  che  ha  consacrato  quarant''anni  di  studii  e  di 
sperienze  nel  rivedere  i  conti  ai  più  gran  fisici  mo- 
derni ,  ha  discoperto  un  gran  numero  di  errori  in  fisi- 
ca ,  in  chimica ,  in  astronomia  ;  errori  che  nella  loro 
origine  non  riposavano  che  sulPautorità  di  qualche 
dotto  ,  e  che  si  sono  riprodotti  senza  riflessione  e  senza 
un  calcolo  più  rigoroso.  Combatte  sovente  delle  opi- 
nioni generalmente  ricevute ,  e  n''espone  i  motivi  fon- 
dati sulle  osservazioni  e  sulle  esperienze  che  ha  fat- 
to (i).  La  rapida  fuga  di  tanti  sistemi,  la  successione 
di  tanti  errori  lascia  vedere  che  molti  .spiegano  la  na- 
tura senza  averla  osservata,  o  che  almeno  non  è  di 
tutti  l'osservare,  e  far  sicuri  esperimenti.  Questa  è 
un''  arte  particolare,  e  bisogna  impararla  prima  ben 
bene,  e  ripeterla  con  lungo  esercizio  per  assicurarsi 
e  poter  dire  francamente,  che  quelPeffetto  proceda  da 
quella  causa ,  e  proceda  sempre,  e  quali  condizioni  deb- 
bano concorrere,  acciocché  senza  fallo  altre  volte  e 
sempre  succeda  quello,  che  una  volta   venne    fatto  di 

(i)    Erreurs    devoilèes    des     physicietis     raodernes     daus , 
rcxjilicaiiou  des  phènoaicaes.  Paris  chtt  Dufacl, 
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osservare,  potendo  essere  che  altre  cagioni,  o  circo- 
stanze non  avvertite  abbiano  prodotto  allora  quelFef- 
fetto ,  e  che  variandosi  queste ,  diverso  ancora  ne  venga 
TefFetto.  »  La  mòltiplicità  delle  illusioni  cui  soggiac- 
ciono i  sensi,  dice  un  moderno  autore  (i),  le  fre- 
quenti distrazioni  dell'attenzione,  i  lampi  fuggiaschi 
della  fantasia,  l'impazienza  naturale  allo  spirito  uma- 
no, l'abitudine  di  osservare  tutto  superficialmente  a 
alla  sfuggita,  i  mali  grandi  che  nascono  dalle  piccole 
sviste  e  inavvertenze,  tutto  c'inculca  qual  massima 
di  prudenza  di  ripetere  le  osservazioni,  le  sperienze, 
i  calcoli  >;.  La  negligenza  di  ripetere  gli  sperimenti 
non  solo  ci  espone  a  cadere  in  molti  errori,  facendo 
abbracciar  troppo  presto  come  certo  un  risultato  non 
abbastanza  dimostrato,  ma  ci  arresta  non  rade  volte 
sul  limitare  delle  più  belle  scoperte,  facendo  abban- 
donare come  disperata  la  ricerca  della  verità.  »  I  primi 
tentativi  sono  sovente  inutili ,  ripiglia  il  citato  auto- 
re ,  ma  perdendo  il  coraggio ,  si  corre  pericolo  di  ab- 
bandonare delle  scoperte  all'istante  della  loro  nascita. 
Il  tempo  solo  matura  le  idee,  ne  somministra  di  nuo- 
ve, insegna  ad  impiegarle,  distrugge  questi  sogni  spe- 
ciosi, che  seducono  gli  spiriti  falsi,  accerta  che  si 
sono  osservati  tutti  i  fenomeni,  impiegate  tutte  le  ri- 
sorse per  ravvisarli  distintamente,  prevenute  tutte  le 
illusioni ,  che  possono  nascondere  il  vero  ;  egli  ci  sco- 
pre de'  rapporti  che  non  si  conoscono  ne  presto,  né 
sempre ,  sia  perchè  sempre  non  si  presentano ,  sia  per- 
chè non  si  sa  coglierli,  sia  perchè  talvolta  son  ne- 
cessarii  più  anni  all'intiera  rivoluzione  delle  cause  e 
degli  effetti  e  che  solamente  allora  danno  la  storia 
completa  de' rispettivi  fenomeni,  o  perchè  finalmente 
sì  fatto  tempo  richiedesi  per  istabìlire  con  certezza  le 
osservazioni  che  li  fanno  conoscere  ». 

(i)  Eleui.  di  Filos.  di  M.  Gioja. 
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Ma  non  consìste  tutto  il  pericolo  di  queste  scienze 
nella  poca  pazienza  delFosservatore ,  o  nella  poca  di- 
ligenza delle  esperienze:  questo  sentiero  diventerebbe 
sempre  più  sdrucciolo,  se  lo  studioso,  non  contentan- 
dosi dei  fatti,  prendesse  gusto  alle  astrazioni.  Questa 
maniera  di  filosofare  fu  già  la  tomba  della  buona  fìsica, 
durante  l'impero  aristotelico;  ma  questa  tomba  po- 
trebbe riaprirsi  ,•  e  sembra  ad  alcuni,  che  già  cominci 
a  riaprirsi ,  e  che  le  scienze  naturali  già  già  comincino 
ad  avvicinarsele,  »  Non  abbiamo,  è  vero  (i),  abban- 
donata ancora  questa  reale  e  sicura  via ,  ma  il  nostro 
mobile  e  ardito  ingegno  non  si  contenta  già  più  ne 
dei  fatti  individuali,  né  dì  quelle  parche  ed  evidenti 
generalità,  che  sorgono  spontaneamente  dal  loro  con- 
fronto. Noi  risaliamo  d'astrazione  in  astrazione,  cer- 
chiamo la  teorìa  della  teoria,  e  cominciamo  a  vaneg- 
giare tra  le  larve  di  un  mondo  creato  da  noi.  Un  passo 
ancora,  e  i  fatti,  da  cui  ci  siamo  già  tanto  allonta- 
nati ,  non  saranno  più  visti  da  noi ,  non  saranno  più 
cercati,  e  bamboleggeremo  e  guerreggeremo  per  dei 
vani  nomi  ».  Restiamo  dunque  ben  attaccati  alPosser- 
vazione  ed  alPesperienza ,  di  cui  abbiamo  sin  qui  par- 
lato come  dei  due  principali  strumenti  di  tutta  la  fisica. 

L''osservazione  e  Tesperienza  si  esercitano  principal- 
mente nei  crocìuoli  della  chimica,  la  quale  sì  associa 
fin  dal  principio  alla  fisica,  e  ne  diviene  ausiliare  e 
compagna  indivisibile,  almeno  pel  ramo,  che  tratta 
le  proprietà  dei  corpi.  La  chimica  infatti,  mercè  Ta- 
nalisì  e  la  sìntesi ,  distingue  le  semplici  dalle  sostanze 
composte,  e  lavorando  sopra  il  principio  dell'affinità, 
decompone  e  ricompone  ogni  materia  per  insegnare  la 
natura,  le  proprietà  e  le  relazioni  di  tutti  i  corpi.  Il 
metodo,  che  è  stato  seguito  costantemente,  consiste  a 
procedere  dal  semplice  al  composto,  dal  cognito  ali  in- 

{i)  R.  Ltambruschini  Discors.  dell' Eloq.  sac.  ital. 
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cognito,  a  riunire  in  un  medesimo  gruppo  tutti  i  corpi 
analoghi,  ed  a  studiarli  successivamente  in  una  maniera 
generale.  In  questo  modo  la  chimica,  alzando  a  poco 
a  poco  il  velo  della  natura,  ha  tatto  nascere  la  vera 
fisica,  ed  ha  assistito  grandemente  la  fisiologia,  la 
medicina,  Fagricoltura,  le  arti,  e  tutti  i  rami  della 
storia  naturale.  La  chimica  ai  nostri  giorni  ha  fatto 
progressi ,  che  la  rendono  meravigliosa  ;  e  chi  la  ri- 
guarda nei  tanti  mutamenti  che  opera  sulla  materia , 
nelle  tante  composizioni  e  decomposizioni,  cui  sotto- 
mette tutti  i  corpi,  nella  produzione  di  tante  combi- 
nazioni, di  tante  sostanze  presso  che  nuove,  e  quasi 
create  ne""  suoi  crociuoli ,  ammira  in  essa  un**  ancella 
deir Onnipotente,  quasi  scherzante  innanzi  a  lui.  Ma 
chi  la  riguarda  con  occhio  men  puro,  si  lascia  quasi 
illudere  fino  a  confonderla  e  a  sostituirla  alla  medesi- 
ma onnipotenza,  immaginando  di  scoprire  nei  prodigi 
delle  chimiche  affinità  la  potenza  capace  di  tutte  le 
produzioni,  e  nel  grande  elaboratorio  della  natura  la 
formazione  di  tutti  gli  esseri  organici,  e  fino  delPuo- 
mo,  senza  intervento  di  un  potere  soprannaturale.  Ma 
conservando  tutto  il  diritto  alla  nostra  ammirazione, 
la  chimica  si  vergogna  di  questi  delirii,  e  mostra  ella 
stessa  Fassurdità  di  questi  sogni.  »  Perciocché,  os- 
serva il  Cuvier  (i),  la  vita  esercita  sopra  gli  elementi, 
che  ne''  diversi  istanti  fanno  parte  del  corpo  vivente, 
e  sopra  quelli  ch^essa  vi  attira,  un""  azione  contrarfa 
a  quella  che  mancando  essa,  verrebbe  prodotta  dalle 
comuni  chimiche  affinità  :  dunque  ripugna  ch''essa  possa 
venir  essa  stessa  prodotta  da  queste  chimiche  affinità; 
e  d"'altronde  non  si  conosce  in  natura  alcun'altra  forza 
capace  di  riunire  le  mollecole  prima  disgiunte  ». 

Se  il  primo   ramo    della  fìsica  espone  le   proprietà, 
il  secondo  investiga  i  moti  sensibili    della   materia,  e 

(lì  Regne  animale  t.  i.  Introduci. 
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sì  chiama  fìsica  meccanica,  la  quale  consiste  di  molto 
suddivisioni,  ciascuna  delle  quali  forma  una  scienza 
di  grande  importanza.  La  più  essenziale  dì  queste, 
che  in  vero  è  fondamentale,  ed  applicabile  a  tutto  il 
resto,  si  chiama  Dinamica  dalla  parola  greca  signifi- 
cante potere  e  forza  ^  ed  insegna  le  leggi  del  moto  in 
tutte  le  sue  varietà.  I  fluidi  e  i  solidi ,  i  corpi  terrestri 
e  celesti,  i  più  piccoli  e  i  più  smisurati,  i  più 
vicini  e  i  più  lontani  hanno  tutti  ì  loro  movimenti , 
che  sono  calcolati  nelle  diverse  applicazioni  con  una 
precisione,  che  sbalordisce  per  la  sublimità  dei  calco- 
li ,  come  per  la  semplicità  delle  leggi ,  onde  sono  di- 
retti e  conservati  nelFarmonìa  inalterabile  delFuniverso. 
Il  solo  grande  principio  della  gravità  presiede  alla 
costituzione  fìsica  di  tutto  il  mondo.  Le  più  minute 
moUecole  del  corpo  cristallizzabile  si  dispongono  a 
simmetria ,  e  si  congiungono  per  una  forza ,  che  agisce 
con  legge  verisimilmente  non  diversa  da  quella  per 
cui  si  attraggono  le  smisurate  masse  celesti.  La  gra- 
vità è  quella  che  tiene  insieme  tutte  le  partì  del  globo 
terraqueo ,  onde  non  sieno  separate  e  sconvolte  nella 
rivoluzione  giornaliera  intorno  al  suo  asse.  ^Alla  dif- 
ferente gravità  specifica  dei  corpi  ,  e  principalmente 
dei  fluidi  si  devono  attribuire  le  librazioni  delle  parti, 
e  tanti  fenomeni  dell'* acqua  deiraria,del  fuoco,  della 
luce,  delle  meteore,  con  tutti  gli  eiFetti  più  considerevoli, 
che  succedono  nella  nostra  atmosfera.  Nel  tempo  stesso 
la  gravità  reciproca  dei  pianeti  e  dei  corpi  celesti  fa 
che  mantengano  sempre  tra  loro  la  stessa  distanza,  e 
che  compiano  sempre  regolarmente  nel  medesimo  spa- 
zio di  tempo  le  loro  rivoluzioni,  conservando  una  co- 
stante armonia  tra  tutte  le  parti  dell'universo.  Chi  non 
si  sente  rapito  da  estatica  ammirazione  alF  immaginare 
che  turta    la   macchina    di  questo    mondo,    che    tutti 
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anzi  i  mondi  innumerevoli  che  riempiono  P immensità 
degli  spazii,  sono  conservati  nei  loro  luoghi,  e  rego- 
lati nei  loro  moti  prodigiosi  dal  solo  e  semplice  prin- 
cipio delle  forze  centrali ,  che  producono  il  movimento 
circolare  o  la  linea  curva,  e  sollecitano  contìnuamente 
il  mobile,  Funa  ad  avvicinarsi,  Taltra  ad  allontanarsi 
dal  centro!  ]Nè  solamente  tutti  i  moti  regolari,  ma 
fino  le  stesse  deviazioni ,  che  sembrano  meno  conformi 
alla  regola  universale,  dopo  più  maturo  esame  si  tro- 
vano non  essere  altro  che  una  conseguenza  della  me- 
desima ,  ovvero  il  risultato  dì  un  ordinamento  più  gene- 
rale che  sorge  ancor  dal  principio  della  gravitazione  ; 
un  ordinamento  dì  cui  la  regola  medesima,  e  Tappa- 
rente  o  supposta  eccezione  fanno  parte.  Tanto  dimostra 
d** intelligenza  in  ogni  sua  parte,  e  di  geometria  ordi- 
natrice la  natura! 

Ma  se  ammiriamo  nella  gravità  la   causa  di   tutti  i 
movimenti ,  che  in  tante  direzioni ,  e  con  tanta    velo- 
cità spingono  i  corpi  dell'universo,  non  possiamo  non 
osservare  che  questa  causa  non  è    che   un    effetto   di 
un''altra  causa  ;  e  che  il  principio  del  movimento  deve 
essere  stato  impresso  da  una  potenza  esteriore  e  imma- 
teriale. Perciocché  nella  guisa  che  parte   alcuna  della 
materia  non  può  essere  causa  della  sua  propria  gravi- 
tà ,  cosi  non  può  esserlo  di  quella  di  un''  altra  parte , 
giacché  nessun  essere  si  trova  in  istato    dì  dare    ciò 
che  egli  stesso  non  ha.  E  quand''anche  alcuno  volesse 
obbliare  questo  principio    sino  all'assurdo   d'  immagi- 
nare che  la  gravità  dei  corpi,  ed   il    loro  movimento 
sìa  stato  prodotto  dall'azione  di  qualche  altro  corpo, 
chi  mai  potrebbe  conoscere  la  regolarità,  Farmonia,  la 
costanza  dei  movimenti,  che  reggono  la  direzione  inal- 
terabile di  tanti  corpi ,  senza  ripetere  da  una  suprema 
intelligenza  ciò   che    non    può    attribuirsi   per    yeruii 
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modo  alla  pura  materia?  »  Noi  abbiamo,  diceva  Wod- 
ward  (i),  delle  prove  cosi  chiare  e  cosi  evidenti  del- 
l'' intervento  e  del  concorso  di  un  Essere  onnipotente 
negli  aiFari  della  natura,  e  nel  governo  del  mondo, 
come  ne  abbiamo  della  sua  esistenza,  e  della  sua  azio- 
ne nelle  cose  soprannaturali;  e  bisogna  confessare 
coll'autore  del  libro  De  mando ,  tradotto  da  Apulejo, 
che  Dio  conserva  questo  mondo,  vegliando  al  mante- 
nimento delle  sue  parti  ;  e  che  vi  risiede  come  un 
pilota  nel  vascello ,  un  condottiere  nel  cocchio  ,  un 
maestro  di  musica  nel  coro ,  una  legge  nella  città  , 
un  capitano  neiresercito  ». 

Dallo  stesso  principio  della  gravità  ne  sorte  un  al- 
tro non  meno  semplice  e  meraviglioso,  quello  della 
leva ,  che  dirige  tutta  la  meccanica  pratica.  La  leva 
è  il  principio  che  agisce  in  tutte  le  macchine  d''una 
maniera  visibile  o  nascosta.  Per  questo  è  chiamata 
una  forza  meccanica  ,  ed  il  fondamento  delle  altre 
forze  meccaniche,  le  quali  si  risolvono  tutte  in  com- 
binazioni di  leve.  Le  ruote  e  le  carrucole  non  sono 
che  leve  diversamente  combinate  ;  e  colla  combinazio- 
ne di  leve,  di  ruote  e  di  carrucole  il  braccio  delFuo- 
mo  sembra  elevarsi  alla  forza  di  emulare  in  qualche 
modo  quella  delFOnnipotente  ;  giacche  senza  Fostru- 
zione  della  finzione,  e  la  resistenza  dell'aria,  Teffetto 
della  più  piccola  forza  potrebbe  moltiplicarsi  senza 
limiti,  e  Tuomo,  come  si  vantava,  per  lo  stesso  prin- 
cipio, non  senza  ragione  Archimede,  potrebbe  smuo- 
vere con  una  mano  la  terra  e  il  cielo,  se  avesse  un 
luogo  dove  posar  la  sua  macchina  (2). 

Il  primo  ramo  della  fisica,  che  insegna  le  proprietà 
delle  sostanze,  si  aggira  sopra  il  principio  delle    affi- 
li) Sapjgio  sulla  storia  nat.  della  terra. 
(2)  È  noto  il  detto  di  quel  filosofo:  Die  ubi  conshtam , 
et  ccelam  terramque  movebo. 
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ni  là,  e  chiama  in  soccorso  particolarmente  la  chimica. 
Il  secondo  che  spiegar  i  loro  moti ,  le  loro  connessio- 
ni ,  e  r  influenza  ^e  hanno  Funa  sopra  l'altra ,  è  fon- 
dato sulFaltro  grande  principio  dell'attrazione  ,  e  si 
ajuta  più  specialmente  della  matematica.  Il  calcolo  ciò 
nondimeno  ser'l'e  al  primo  ed  al  secondo  ramo.  Impe- 
rocché in -ogni  parte  della  filosofìa  naturale  le  verità 
dipendono  dai  fatti ,  e  questi  non  potendosi  mai  disco- 
prire coi  ragionamenti,  si  cercano  colle  osservazioni, 
e  colle  sperienze,  ma  quando  con  questi  strumenti  di 
tutta  la  fìsica  si  ha  riconosciiito  che  certe  cose  esi- 
stono di  fatto,  vi  si  ragiona  sopra  per  mezzo  delle 
matematiche-,  ed  applicando  i  numeri  e  le  linee  alla 
filosofìa  sperimentale ,  il  ragionamento  diventa  più  che 
mai  certo j  prendendo  i  fatti  fondamentali  per  certi. 
Qui  è  dove  Funione  della  matematica  e  della  fisica 
può  apportare  de*" grandi  vantaggi:  Funa  fornisce  il 
quanto  ,  e  Faltra  il  come  delle  cose.  Quando  avete  colla 
fisica  immaginato  il  come^  cioè  quando  avete  scorto 
che  ben  potrebbe  un  tale  effetto  dipendere  da  tale  cau- 
sa, voi  applicate  poscia  il  calcolo  per  accertarvi  del 
quanto  di  questo  effetto  combinato  colla  sua  causa  (i). 
Ragionando  in  tal  modo  matematicamente  sopra  i  fatti, 
si  possono  trovare  molte  verità  curiosissime  ed  impor- 
tantissime, che  dipendono  da  quei  fatti,  e  che  ne 
dipendono  non  accidentalmente,  ma  di  necessità.  Cosi 
non  sì  piglia  il  linguaggio  della  matematica  che  per 
confermare  la  testimonianza  delFesperienza ,  o  per  ti- 
rare dai  fatti,  che  ella  attesta,  delle  conclusioni  rigo- 
rose, che  fanno^  prevedere  i  risultati  delle  sperienze 
future.  Imperocché  mentre  vediamo  coi  nostri  ocelli 
le  invenzioni,  e  le  scoperte  meravigliose  che  hanno 
prodotto  le  matematiche  applicate  alla  chimica  ed 
alla  meccanica,  possiamo  sperare  che    producano  nù- 

(i)  Buffon  Man.  di  iralt.  la  st.  nat. 
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glioramentì  ancora  più  grandi,  ri^uardanrlo  questa 
utilissima  applicazione  come  origine  di  nuove  scoper- 
1  e ,  che  si  fanno  per  induzione ,  dopo  che  il  ragiona- 
mento matematico  le  ha  suggerite.  Non  si  manca  tut- 
tavia di  avvertire  agli  inconvenienti,  cui  può  condurre 
l'analisi  matematica  applicata  alla  fisica ,  come  si  è 
toccato  più  sopra  nel  capo  Vili,  dove  si  disse  degli 
abusi  della  matematica.  Imperocché  se  le  proprietà 
degli  oggetti  fisici  non  sono  ben  note,  se  i  fatti  non 
sono  ben  certi,  se  le  astrazioni  non  sono  appoggiate 
alla  realtà;  se  il  metodo  di  generalizzare  non  è  scor- 
tato costantemente  dalla  verità  dei  fenomeni,  la  ma- 
tematica in  questi  casi  strascina  in  un  labirinto  di 
errori. 

La  meccanica  celeste,  o  Tastronomia  fisica  è  una 
delle  parti  della  filosofia  naturale ,  che  ha  maggiore 
bisogno  delPapplicazione  delle  matematiche.  E  vera- 
mente una  meraviglia  la  precisione,  e  Fordine  perfet- 
tissimo, cui  si  è  portata  tutta  la  scienza  astronomica 
dopo  i  mezzi  straordinarii  d'' investigazione  applicati  a 
questo  oggetto  per  via  dei  miglioramenti  moderni  fatti 
nelle  matematiche.  »  Essi  ci  hanno  finalmente  resi 
atti,  dice  Brougham  (i),  a  ridurre  ad  ordine  e  siste- 
ma perfino  le  irregolarità  più  grandi ,  ed  a  sviluppare 
una  verità  delle  più  meravigliose  di  tutta  la  scienza, 
quella  cioè  che  per  certe  necessarie  conseguenze  del 
semplice  fatto,  sul  quale  è  appoggiata  tutta  la  fab- 
brica -  la  proporzione  della  forza  attrattiva  colle  dì- 
stanze  alle  quali  opera  -  tutte  le  irregolarità  che  pa- 
revano dapprima  sconcertare  Pord'ine  del  sistema,  e 
togliere  alla  dottrina  le  apparenze,  sono  elleno  stesse 
soggette  ad  una  regola  fissa,  e  non  possono  mai  ol- 
trepassare un  certo  punto,  ma   debbono   cominciar  a 

(i)  Oggetti,  vantaggi  e  piaceri  della  scienza.    Discorso  di 
E.  Broi]£;hain. 
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diminuire  quando  sono  lentamente  arrivate  a  quel  pun- 
to, e  poi  diminuire  ancora  quando  sono  arrivate  ad  un 
altro  punto,  dove  cominciano  poi  di  nuovo  ad  aumen- 
tare, e  così  per  sempre  ». 

L'astronomia  è  lo  studio  di  tutta  la  fisica  il  più 
meraviglioso  e  imponente,  quello  che  rapisce  lo  spi- 
rito e  r  immaginazione  del  contemplatore.  I  fatti  e  le 
nozioni  di  questa  scienza  portano  impressa  l'onnipo- 
tenza della  Divinità,  e  fanno  sentire  una  sublimità, 
un"*  immensità,  una  grandezza  che  sbalordisce.  La  terra 
non  è  che  un  punto  al  paragone  dei  cieli.  Il  sole 
istesso  non  è  che  una  delle  tante  stelle  fisse  o  dei 
tanti  altri  soli,  che  sono  sparsi  a  immense  distanze 
nei  cieli.  Il  nostro  sole  (  compresi  i  quattro  scoperti 
ultimamente,  e  quello  che  fu  scoperto  da  Herskel  )  ha 
undecì  pianeti  colle  loro  lune,  che  ricevon  vita  e  moto 
da  lui ,  e  formano  il  nostro  sistema  solare.  La  terra 
è  uno  dei  pianeti,  ma  assai  più  piccolo  degli  altri.  Il  dia- 
metro della  terra  è  di  8,000  miglia  di  lunghezza,  ma 
quello  del  sole  è  più  di  880,000  miglia  ;  e  la  mole  del 
sole  è  più  di  i,3ooo,ooo  volte  maggiore  di  quella  della 
terra.  La  distanza  della  terra  dal  sole  è  più  di  gS  milioni 
di  miglia;  ma  Giove  uno  degli  altri  pianeti  è  490  mi- 
lioni, e  Saturno  900  milioni  di  miglia  distante  dal  sole. 
Le  lune  girano  intorno  ai  pianeti;  ed  i  pianeti  colle  loro 
lune  girano  intorno  al  sole.  La  stessa  causa  che  fa  ca- 
dere a  terra  una  pietra ,  la  gravità ,  è  quella  stessa  che 
attrae  le  lune  verso  ì  pianeti,  come  i  pianeti  e  le  lune 
verso  il  sole.  Ma  se  la  gravità  tira  tutti  questi  corpi 
verso  il  sole,  un"*  altra  forza,  che  ricevettero  original- 
mente dal  Creatore ,  gli  spinge  per  muoversi  innanzi , 
però  la  forza  che  gli  attrae  verso  il  sole,  combinata 
coir  impulso,  che  ricevettero  a  muoversi  innanzi,  fa 
che  percorrano  il  loro  giro  in  una  linea   ovale,   o  in 
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un""  ellisse.  La  terra  ha  due  moti ,  Tuno  di  rotazione 
intorno  al  suo  asse,  il  quale  si  compie  in  24  ore,  e 
noi  che  abitiamo  la  sua  superfìcie,  facciamo  in  questo 
modo  un  cammino  di  i4,ooo  miglia  ogni  24  ore,  os- 
sia 584  e  più  miglia  per  ora.  L''altro  è  di  attrazione 
intorno  al  sole,  e  si  compie  in  un  anno;  sicché  noi 
siamo  trasportati  colla  terra  nel  giro  immenso  intorno 
al  sole  colla  velocità  di  68,000  miglia  Torà,  o  i4c» 
volte  più  grande  che  quella  d'una  palla  di  cannone. 
Il  pianeta  mercurio  più  vicino  al  sole  gira  ancor  più 
velocemente,  e  fa  quasi  110,000  miglia  per  ora.  Le 
comete,  che  hanno  Tapparenza  di  grandi  corpi  infuo- 
cati ,  ed  hanno  sempre  luce  da  se  medesime,  apparten- 
gono ancora  al  nostro  sistema  solare,  e  girano  intor- 
no al  sole ,  ma  se  ne  allontanano  maggiormente ,  ed 
impiegano  più  tempo  a  girargli  intorno ,  correndo  per 
linee  ellittiche  molto  più  lunghe  e  più  strette,  che 
le  curve  percorse  dalla  terra  e  dagli  altri  pianeti 
colle  loro  lune.  Il  loro  anno,  o  il  tempo  che  im- 
piegano a  fare  il  loro  giro,  è  per  alcune  y5 ,  per 
altre  i33,  per  altre  3oo  anni;  eppure  il  loro  moto 
più  veloce  è  dodici  volte  maggiore  di  quello  della  ter- 
ra ,  benché  la  terra  voli  cento  quaranta  volte  più  ve- 
loce di  una  palla  di  cannone.  Una  cometa  nella  sua 
maggior  vicinanza  al  sole  corre  colla  portentosa  rapi- 
dità di  880,000  miglia  Fora. 

La  nostra  immaginazione  si  confonde  all'idea  di  uno 
spazio,  in  cui  separati  da  immense  distanze  volano 
corpi  cosi  smisurati,  con  una  rapidità  cosi  portentosa, 
e  sopra  una  linea  di  centinaja  di  migliaja  di  miglia  per 
ora.  Ma  che  cosa  è  mai  tutto  questo  se  si  passi  ad 
immaginare  gli  altri  spazii  quasi  infiniti  in  cui  si  di- 
spiegano Dio  sa  quanti  altri  sistemi,  quanti  altri  cor- 
pi, che  girano  intorno   a   ciascuna   delle  stelle  fisse! 
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Il  numero  delle  stelle  fìsse  è  prodigioso.  Se  ne  vedono 
intorno  a  3ooo  colPocchio  nudo:  ma  quando  si  osser- 
vano ì  cieli  col  telescopio,  si  scopre  un  numero  di 
stelle  totalmente  incalcolabile.  Se  ne  scoprono  2000 
in  una  delle  piccole  collezioni  di  poche  stelle  visibili , 
chiamate  Costellazioni.  Anzi  quello  che  non  pare  al- 
Tocchio  nudo  che  una  leggiera  nuvola,  come  la  J^ia 
lattea,  guardato  col  telescopio  si  trova  essere  un  ag- 
gregato d*"  innumerevoli  stelle  fisse,  ciascuna  delle  qua- 
\ì,  secondo  tutte  le  apparenze,  è  un  sole  ed  un  si- 
stema come  il  nostro ,  composto  di  pianeti ,  e  delle 
loro  lune  o  satelliti ,  posti  ad  una  smisurata  distanza 
tra  loro ,  e  da  noi.  La  distanza  della  stella  fissa  detta 
Sirio  da  noi  è  dieci  mila  volte  più  che  quella  del 
sole  j  or  questa  è  di  gS  milioni  di  miglia  j  dunque  la 
sua  circonferenza,  che  deve  essere  di  sei  volte  tanto, 
sarà  di  cinque  milioni  settecento  mila  milioni  di  mi- 
glia. Ora  ad  occhi  scoperti  le  stelle  fìsse  sono  intorno 
a  tre  mila,  dunque  Funiverso  deve  essere  tre  mila 
Volte  più  grande,  che  non  lo  spazio  di  tutto  il  giro 
di  Sirio  j  ma  coi  telescopii  le  stelle  fìsse  sono  di  un 
numero  incalcolabile:  dunque  gli  spazii,  che  ne  con- 
tengono tutti  ì  siatemi  planetarii,  devono  essere  d''una 
immensità  inespriinibìle.  Si  è  supposto  che  altre  si 
trovino  400  vo)te  più  lontane  da  noi,  che  noi  non 
siamo  dal  sole,  cioè  38  milioni  di  milioni  di  miglia, 
cosi  che  una  palla  di  cannone  impiegherebbe  nove 
milioni  di  anni  per  arrivarvi ,  supponendo  che  niente 
r  impedisse  di  continuare  colla  stessa  velocità  il  suo 
corso  sino  a  quella  distanza.  Siccome  la  luce  impiega 
otto  minuti  ed  un  quarto  a  giungere  dal  sole  sino  a 
noi,  essa  impiegherebbe  più  di  sei  anni  a  giugnere  da 
una  di  quelle  stelle.  Ma  i  calcoli  di  alcuni  ultimi  astro- 
nomi provano  che  certe  stelle  sono  così  ioutanc,   che 
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la  loro  luce  deve  impiegare  secoli  per  venire  sino  a 
noi  ;  cosi  che  ogni  particella  dì  luce ,  che  ci  entra 
negli  occhia  parti  dalla  stella,  dalla  quale  viene,  tre  o 
quattrocento  anni  fa  (i). 

}>  Ma  la  scala  della  creazione ,  dice  Uonnet  (2) , 
non  termina  nel  più  eminente  dei  mondi  planetarii. 
Là  comincia  un  altro  universo ,  la  cui  ampiezza  è  forse 
a  quella  delFuniverso  delle  Fisse ^  come  lo  spazio  del 
sistema  solare  alla  capacità  di  una  noce  Là  come  ri- 
splendenti stelle  brillano  le  Gerarchie  celesti  ;  là  ri- 
splendono d''ogni  banda  gli  Angeli ,  gli  Arcangeli ,  i 
Serafini,  i  Cherubini,  i  Troni,  le  Virtù,  i  Principati. 
le  Dominazioni,  le  Potestà.  Nel  centro  di  queste  au- 
guste sfere  riluce  il  Sole  di  Giustizia ,  il  Nascente  dal 
cielo;  da  cui  tutte  le  altre  stelle  ricevon  luce  e  splen- 
dore w.  Oh  spettacolo!  Oh  cieli!  Oh  Dio  grande,  im- 
menso, onnipotente!  Mi  sento  rapito  fuor  di  me  stesso 
h1  pensier  di  una  macchina  sì  portentosa,  ma  molto 
più  ancora  all'idea  della  grandezza  di  Dio  che  Fha 
creata!  Ecco  come  possiamo  salire  in  qualche  modo 
colla  nostra  immaginazione  dalle  grandezze  create  alla 
grandezza  infinita  del  Creatore.  La  terra,  che  pur  ci 
sembra  si  vasta,  non  è  che  un  punto  nello  spazio  oc- 
cupato dal  nostro  sistema  planetario.  Lo  spazio  im- 
menso di  questo  medesimo  sistema  solare  non  è  che 
un  punto  negli  spazii  incalcolabili,  nei  quali  si  aggi- 
rano tanti  altri  sistemi  planetarii,  quante  sono  le  in- 
numerevoli stelle  fisse.  Di  nuovo  tutto  questo  spazio 
prodigioso  di  tutti  i  sistemi  planetarii  non  è  che  un 
punto  al  paragone  degli  spazii  inconcepibili  delFempi- 
reo,  che  forma  un  altro  universo  sopra  tutti  i  mondi 
planetarii,  e  che  si   vuol   dire   la   Regia   di  Dio.    Ma 

(2)  I  premessi  calcoli  souo  presi  per  la  più  parte  dal  pre- 
lodalo  Discorso  di  E.  Brougliaai  ;  e  dalle  Medilazioni  Filoso- 
fiche del  Genovesi. 

(•2)  Contempi,  delia  Nat.  t.  r.  pari.  4  e.   12. 
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finalmente  tutti  questi  spazii,  questo  universo  che  cosa 
è  poi  tutto  insieme?  Una  estensione  che  ci  sbalordi- 
sce ,  ma  sempre  uno  spazio  finito.  Che  cosa  è  dunque 
al  paragone  di  Dio?  Non  dirò  più  un  punto,  ma  un 
vero  nulla  !  Si,  la  grandezza  di  tutto  il  creato  rimpetto 
alla  grandezza  di  Dio  eterno,  infinito,  che  tMtto  co- 
nosce, tutto  può,  tutto  regge,  di  un  Dio  che  Disse 
e  tutto  fu  fatto ,  è  un  vero  nulla.  Sicché  confrontan- 
do il  libro  di  Newton,  e  quello  della  natura,  la  grj^- 
vitazione  che  porta  e  muove  la  mole  delPuniverso  ,  còl 
Fìat  che  le  diede  Tessere,  Tordine,  il  moto,  la  soli- 
dità ,  l''estension ,  l'armonia ,  devo  confessare ,  che  se 
Fumano  ingegno  ha  presso  che  toccato  il  confine  delle 
sue  forze  nella  scoperta  di  una  meccanica  cosi  prodi- 
giosa, Dio  nella  stessa  creazione  dì  tante  meraviglie 
non  ha  trasfuso  che  un  raggio ,  appena  della  sua  infi- 
nita sapienza. 

U  sommo  filosofo  che  ha  penetrato  con  tanta  intelli- 
genza il  meraviglioso  ordigno  della  gran  macchina,  è 
quegli  che  m'' insegna  anche  di  darne  gloria  al  supre- 
mo Autore.  Se  mai  vi  fu   uomo,  che    potesse  trovare 
ipotesi  e  ragionamenti  per  dimostrare  come   un  feno- 
meno naturale  tutta  la  meccanica  delFastronomia,  cer- 
tamente fu  Newton  ;  ma  quegli  che  parve  elevato  quasi 
sopra  la  sfera  degli   uomini    per    leggere   coi    proprii 
occhi  negli  alti  disegni  del  Creatore;  quegli  che  aven- 
do scoperto   la    gravitazione    poteva    esser   tentato   di 
architettare  sulla  sublime  scoperta  un  sistema  di  forze 
meramente  naturali ,  tutto  al  contrario  annunziò  chia- 
ramente che  la  gravità   non   doveva   considerarsi    una 
qualità  inerente  ed  essenziale  alla  materia,  che  la  for- 
mazione, la  collocazione  ed  i  movimenti  dei  corpi  ce- 
lesti non  potevano  spiegarsi  con  cause  meramente  na- 
turali j  che  non  basterebbe  la  gravità  ìstessa ,  od  altra 
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forza  puramente  meccanica  ai  loro  moti  diurni  rota- 
lori,  o  ai  loro  moti  intorno  al  sole,  o  ai  loro  moti 
traversali  ;  finalmente  che  una  causa  ed  un  potere  di- 
vino è  necessario  per  ispiegar  tutto  questo,  cioè  per 
ìspiegare  il  sistema  delFuniverso  (i).  Io  dico  questo 
non  già  per  dare  una  lezione  di  astronomia,  ma  per 
citare  un  esempio  di  religione  nel  più  grande  dei  filo- 
sofi, e  per  ricordare  agli  studiosi  che  la  contempla- 
zione della  natura ,  e  lo  spettacolo  dei  cieli  princi- 
palmente non  può  che  innalzarci  alla  cognizione  e  al- 
Tamore  della  Divinità. 

Passiamo  a  far  cenno  di  alcuni  libri   spettanti   agli 
studii  di  questo  capo. 

Origine  antica  della  Fisica  novella  di  Regnault. 
Istoria  dei  progressi  della  Fisica  di  A.  Libes. 
Saggio  suWarte  di  osservare  di  Senebier. 
Nuovo  Dizionario  di  Fisica  di  Libes. 
Trattati  di  Fisica   di  Hauy  -  di  Biot  -   di   Baumgar- 

tene  -  di  Pouillet  -  di  Gerbi  -  di  Mollet  -  di  Scinà. 
La  Fisica  di  Racagni  stampata  in  Milano. 
Ricerche  intorno  alle   cause   de''  principali    avvenimenti 

fisici  dì  Lamark. 
Errori  svelati  dei  Fisici  moderni  nella  spiegazione  dei 

fenomeni  stampato  a  Parigi  in  questi  ultimi  anni. 
Fisica  meccanica  di  Fischer. 
Compendio  della  medesima  fatto  dall'autore. 
Principii  di  Meccanica  del  profess.  V.  Bonicelli. 
Bleccanica ,  seu  scientia  motus  di  Eulero. 
Fisica  generale  e  Geologia  di  Humboldt. 
Guida  allo  studio  di  Chimica  generale  del  Brugnatelli. 
Trattati  di  Chimica   di    Berzelius  -  di   Melandri  -  di 
Thenard  -  di  Thompson  col  supplemento  di  Rifault. 

(i)  Lettere  di  Newlon  al  Doli.  Benllej. 
Riccardi,  Pratica  de' buoni  Studii.  29 
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Dizionario  dei  fondamenti  della  scienza  fisico-chimica 
di  Dandolo, 

Dizionario  di  Chimica  di  Andrew-Ure  tradotto  da 
Rifault. 

La  Chimica  applicata  alle  arti  di  Chaptal. 

Istoria  deir Astronomia  antica^  e  del  medio  evo  di  De- 
lambre. 

Istoria  delV Astronomia  di  Bailly. 

Istoria  dell'Astronomia  dopo  il  1781  sino  al  181 1  per 
servire  di  seguito  a  quella  del  Bailly,  di  Voiron. 

Dialoghi  tra  un  giovine  che  esce  dal  collegio^  e  sua 
sorella  in  età  di  i4  anni  j  alla  quale  insegna  in  se- 
greto V astronomia ,  operetta  di  mirabile  chiarezza , 
di  Giacomo  Ferguson. 

Saggio  per  servire  d^  introduzione  aW astronomia  dello 
stesso. 

Descrizione  del  sistema  solare  dello  stesso. 

L''Astronomia  della  gioventù  dello  stesso. 

Uranografia  0  trattato  elementare  d' astronomìa  ad  uso 
delle  persone  poco  versate  nelle  matematiche  di  Fran- 
coeur. 

Lezioni  elementari  di  Astronomia  ad  uso  della  R.  Uni- 
versità di  Palermo  del  Piazzi. 

Lezioni  elementari  d'' Astronomia  di  La  Caille, 

Lezioni  elementari  di  Astronomia  teorica  e  pratica  di 
Delambre, 

Trattato  elementare  d'' Astronomia  fisica  di  Biot. 

Esposizione  del  sistema  del  inondo  di  La  Place, 
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CAPO  XI. 

Della  Storia  Naturale. 

Sommario. 

Dii>isione  della  fisica  dalla  storia  naturale  -  Gran- 
dezza e  vantaggi  di  questo  studio  -  Suoi  progressi  an- 
tichi e  moderni  -  Sua  distribuzione  -  Della  Geologia: 
scopo  e  mezzi  de''  suoi  studii  -  Suoi  sistemi  -  Suoi  er- 
rori -  Della  Mineralogìa:  sue  divisioni  e  difficoltà  - 
Suo  appoggio  nella  Chimica  -  Suoi  progressi  -  Due 
sistemi  0  scuole  principali  -  Della  Botanica:  bellezze.^ 
diletto  e  meraviglie  di  questo  studio  -  Botanica  degli 
antichi'  -  Scopo  e  direzione  della  vera  botanica  -  Della 
sua  applicazione  agli  usi  -  Progressi  della  botanica 
moderna  -  Tre  sistemi  principali  -  Alla  botanica  sì 
attacca  V agricoltura  -  Importanza  e  metodo  di  questo 
studio  -  Della  Zoologia:  quantità ^  varietà  e  classifi- 
cazione degli  animali  -  Direzione  di  questo  studio  - 
Alcune  più,  rare  osservazioni  sulV organizzazione^  e  sul- 
V  industria  degli  animali  -  DelVuomo.  Non  è  una  specie 
del  regno  anijnale  -  Sua  natura  e  superiorità  su  tutti 
gli  esseri  -  Dove  cominci  lo  studio  deWuomo  -  Errori 
dei  moderni  sofisti  -  Unità  del  genere  umano  -  Studii 
delVuomo  neW anatomia  e  nella  fisiologia  -  Tre  classi 
di  fisiologi  -  Come  pensino  ì  più  saggi  -  Koti  per  i 
buoni  studii  della  fisiologia  -  Autori  e  libri  per  i  dif- 
ferenti rami  della  storia  naturale. 

iJa  storia  naturale,  al  par  della  fisica,  ha  per  og- 
getto lo  studio  della  natura,  ma  sotto  un  aspetto  e 
con  vin  metodo  differente.  La  fisica  spiega  le  cause  ed 
i  fenomeni  della  natura,   tratta   delle   qualità   e  delle 
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azioni  dei  corpi  nelle  loro  masse,  e  coirà juto  della 
chimica  anche  nelle  loro  moUecole.  La  storia  natura- 
le, senza  occuparsi  delle  loro  qualità  interne,  insegna 
a  conoscere  tutti  i  corpi  dai  loro  caratteri  esterni.  La 
prima  svolge  la  dottrina;  la  seconda  espone  la  storia, 
i  segni  e  la  descrizione  della  natura. 

Pochi  altri  studii  si  offrono  più  belli  e  più  dilette- 
voli. »  La  storia  naturale,  scrive  un  sommo  natura- 
lista (i),  è  abbastanza  estesa  per  occupare  lo  spirito 
più  vasto,  abbastanza  variata  e  interessante  per  di- 
strarre Tanima  più  agitata.  Appena  s' innalza  la  mente 
alla  contemplazione  di  quella  tasta  armonia  della  na- 
tura irresistibilmente  regolata  dalla  Provvidenza,  che 
deboli  tosto  si  trovano  e  affatto  piccole  tutte  le  ri- 
sorse ,  eh''  ella  ha  voluto  lasciar  dipendere  dal  '  libero 
arbitrio  degli  uomini.  Fa  pur  meraviglia  il  vedere  tanti 
bei  genii  consumarsi  cosi  inutilmente  per  la  loro  fe- 
licità e  per  quella  degli  altri ,  nella  ricerca  di  vane 
combinazioni,  di  cui  pochi  anni  bastano  per  far  di- 
sparire sino  le  tracce.  Io  lo  confesso  altamente,  que- 
ste idee  non  sono  mai  state  straniere  ai  miei  travagli; 
e  se  ho  cercato  di  propagare  con  tutti  i  miei  mezzi 
questo  pacifico  studio,  egli  è  perchè,  nella  mia  opi- 
nione, è  più  capace  che  alcun  altro  per  alimentare 
quel  bisogno  di  occupazione ,  che  ha  tanto  contribuito 
ai  torbidi  del  nostro  secolo  ».  Quanto  vi  ha  di  curioso, 
di  raro,  di  ammirabile  sul  nostro  globo  passa  sotto 
gli  occhi  del  contemplatore  della  natura.  Le  bellezze 
di  cui  lo  ha  vestito  la  mano  benefica  del  Creatore,  le 
produzioni  di  ogni  genere,  che  ne  compongono  la  va- 
rietà, la  ricchezza  e  Tornamento,  mentre  giacciono 
inosservate  dall'insensibilità,  e  calpestate  senza  uno 
sguardo  dalla  moltitudine  degli  uomini ,  spiegano  tutto 
il  loro  splendore ,  manifestano  ì  loro  segreti ,   svelano 

(i)  Cuvier. 
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i  loro  usi  allorché  si  presentano  sotto  gli  occhi  del 
naturalista,  che  le  contempla  tra  i  dolci  sensi  della 
meraviglia  e  del  diletto.  Cosi  tutte  le  creature  mute  e 
irragionevoli  alzano  un  linguaggio  ch''egli  solo  inten- 
de ;  e  rendendosi  in  qualche  modo  intelligenti  nella  sua 
propria^persona ,  sembrano  confidare  a  lui  solo  le  loro 
note,  e  i  loro  cantici  ineffabili;  acciocché  egli  come 
interprete  e  sacerdote  della  natura,  ne  intuoni  Tinno 
di  gloria  alPAltissimo.  Il  celebre  Linneo  cominciava 
in  questi  accenti  il  suo  sistema  della  natura  :  Deum 
omnipotentem  ^  omniscium ,  a  tergo  transeuntem  vidi  et 
obstupui  !  Legi  aliqua  ejus  vestigia  per  creata  rerum, 
in  quibus  omnibus ,  etiam  minimis ,  ut  fere  nullis , 
quce  vis ,  quanta  sapientia ,  quam  inextricabilis  per- 
fectio!  Questo  è  mirar  Tuniverso  come  un  tempio 
nel  quale  noi  siamo  in  adorazione  permanente.  Invece 
di  non  pensare  che  troppo  di  rado  a  Dio ,  come  suc- 
cede a  coloro  che  non  si  formano  questa  abitudine  dì 
filosofare,  diviene  in  qualche  modo  impossibile  di  non 
legare  l'idea  di  Dio  con  tutti  gli  oggetti,  che  ferisco- 
no i  nostri  sguardi.  Non  esiste,  dice  Hunter,  un  solo 
corpo  organizzato,  che  nei  mezzi  eh''  egli  ha  di  con- 
servarsi e  di  riprodursi,  non  dimostri  la  cura  partico- 
lare che  il  Creatore  ne  ha  preso  sotto  questi  rappo|^ti. 
Non  voglio  dire  perciò  che  tutto  il  vantaggio  di 
questo  studio  debba  consistere  in  un  rapimento  di  am- 
mirazione, o  in  un  trasporto  di  religiosa  contempla- 
zione; ma  egli  è  ricco  delle  più  utili  cognizioni.  Le 
ricerche  della  storia  naturale  hanno  raccolto  un  gran 
numero  di  fatti ,  che  illustrarono  tutta  la  fisica.  L^agri- 
coltura,  il  commercio,  Teconomia,  la  medicina,  le  arti 
meccaniche  e  le  liberali,  appropriandosi  tutte  gli  oggetti 
e  le  osservazioni  che  le  risguardano,  hanno  trovato  ì 
più  grandi  soccorsi  negli  studii  della  storia  naturale. 
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ai  progressi  della  quale  iSembra  che  possa  attribuirsi 
gran  parte  delP  incremento ,  che  in  questi  tempi  ha 
fatto  la  civilizzazione.  Le  invenzioni  tutte  degli  uo- 
mini, quelle  che  servono  alla  necessità^  come  quelle 
che  giovano  agli  agi,  non  sono  che  imitazioni  della 
natura;  tutte  le  arti  hanno  i  loro  modelli  e  i  loro 
elementi  nella  natura.  Dio  ha  creato ,  e  Fuomo  copia. 

Se  ascoltiamo  il  linguaggio  dei  moderni,  gli  an- 
tichi fino  al  secolo  decimo  quinto  non  hanno  fatto 
molti  progressi  in  questa  scienza  ;  ma  se  valutiamo 
l'autorità  di  Bujffon,  si  deve  credere  che  gli  antichi 
avevano  meno  metodi ,  meno  nomenclature ,  meno  si- 
stemi ,  meno  dizionarii  anche  nella  storia  naturale , 
ma  conoscevano  i  fatti ,  e  possedevano  più  cose  di 
noi.  :>;  Checche  dire  possano  i  moderni  in  biasimo  de- 
gli antichi,  pare  a  me  che  Aristotile,  Teofrasto  e 
Plinio,  siccome  furono  i  primi,  cosi  sieno  anche  per 
certi  capi  i  massimi  naturalisti  j>.  Gli  antichi  si  ri- 
volgevano alFutilità  più  che  alla  curiosità,  e  si  di- 
stinsero nella  storia  dei  costumi  degli  animali,  degli 
usi  delle  piante,  e  dell'impiego  dei  minerali.  Ciò  non 
pertanto  bisogna  confessare,  che  gli  sforzi  di  tanti 
viaggiatori,  gli  studiì  di  tanti  dotti,  le  collezioni  di 
tanti  gabinetti,  i  soccorsi  dei  nuovi  metodi ^  ed  i  pro- 
gressi di  tutte  le  scienze  fisiche  hanno  portato  ad  un 
grande  incremento  la  storia  naturale. 

L'abilità  del  naturalista  in  questi  studiì  sembra  di- 
pendere da  due  qualità  in  apparenza  contrarie,  cioè 
la  grande  vista  di  un  sublime  contemplatore,  che  tutto 
scorre  d'uno  sguardo  ;  e  Tattenzione  particolare  che 
intende  ad  un  punto  solo,  e  si  occupa  con  laboriosa 
pazienza  delle  più  piccole  cose.  Queste  diverse  dispo- 
sizioni sono  la  norma  per  iscegliere  bene  il  suo  posto 
in  questi  medesimi  studii  ;  e  quegli  che  le  congiunga 
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t'uUe  due,  sarà  il  più  felice,  sarà  uno  di  que"*  rarissi- 
mi naturalisti ,  come  si  scrisse  del  barone  di  Hum- 
boldt (i) ,  che  sanno  costringer  P  ingegno  a  minutis- 
simi studii ,  ed  a  quella  sorta  di  occupazioni ,  che  sì 
appellano  monografie,  e  il  sanno  anche  spìngere  a 
spaziar  ne'  campi  delle  più  generali  e  magnifiche  con- 
templazioni. 

11  più  dotto  libro  di  questo  studio  è  la  stessa  na- 
tura ;  e  i  progressi  della  scienza  non  si  svilupparono 
che  quando  si  cominciò  a  portar  gli  occhi  sulla  na- 
tura. Al  presente  però  non  manchiamo  di  altri  libri 
dottissimi ,  e  di  preziose  collezioni ,  che  senza  dispen- 
sar dallo  studio  delPorìginale,  servono  in  qualche  modo 
d"*  interpreti  per  introdursi  alla  cognizione  medesima 
della  natura.  Perocché  in  questi  s'impara  ad  osservare 
immediatamente  la  stessa  natura;  ed  ivi  anche  dopo 
averla  studiata  nel  suo  primo  originale,  s'impara  a 
giudicare  delle  proprie  osservazioni ,  a  paragonarle ,  a 
trarne  conseguenze,  a  risovvenirsi  di  ciò  che  ha  po- 
tuto sfuggire  ad  un  primo  sguardo.  Il  vero  metodo 
di  queste  scienze  consiste  adunque  nelFalternare  lo 
studio  dei  libri  e  della  natura. 

Si  comincia  dal  vedere  e  rivedere  frequentemente  i 
varii  oggetti  nelle  collezioni  ;  bisogna  anche  vedere 
quasi  senza  alcuna  mira,  arredando  la  mente  d''idee 
e  di  fatti,  senza  dedurne  raziocinii  e  relazioni,  che 
precipitate  cosi  porterebbero  a  conseguenze  vaghe,  od 
a  risultati  contrarii  alla  verità.  Dopo  aver  visto  e  ri- 
visto per  qualche  tempo  gli  oggetti,  è  d'uopo  leggere  in 
un  qualche  autore  ben  scelto  la  loro  descrizione  prima 
di  andare  ad  osservare  ogni  oggetto  nella  natura.  Pre- 
parato in  questo  modo  il  naturalista ,  passa  alPosser- 
vazione  immediata  sulla  natura:  da  questa  un'  altra 
volta  alla  lettura  degli  oggetti  che  si   sono   osservati. 

0}  Bib!.  hai.  Fase.  198. 
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A  questa  seconda  lettura  le  idee  si  rischiarano  sempre 
più.  Si  ritorna  ai  gabinetti,  da  questi  di  nuovo  alle 
osservazioni  sulla  natura,  finche  alternando  frequen- 
temente in  diversi  tempi ,  e  con  viste  diverse  tra  i 
libri ,  i  gabinetti  e  la  natura ,  dilatasi  il  quadro  degli 
oggetti,  si  estendono  le  viste,  si  fissano  ì  nomi^  si 
fanno  le  partizioni ,  si  rilevano  le  distinzioni  generali, 
e  si  perfeziona  in  ogni  parte  il  gusto  della  scienza. 

La  vastità  e  la  varietà  immensa  degli  oggetti  sem- 
brano rendere  ^uasi  impossibile,  che  uno  studioso 
giunga  non  solo  a  riconoscere  la  forma  loro  propria, 
ma  a  sapere  eziandio  tutto  ciò  che  ha  relazione  alla 
nascita,  alla  produzione,  alPorganizzazione,  agli  usi, 
in  una  parola  alla  storia  di  ciascuna  cosa  in  partico- 
lare; però  la  pratica  dei  buoni  stvidii  insegna  sempre 
di  assaggiare  Tuniversale,  e  di  limitarsi  specialmente 
a  quelle  parti,  che  hanno  maggiori  relazioni  con  noi, 
e  che  presentano  un  maggiore  interesse.  Questo  me- 
todo sembra  destinato  sopra  tutto  agli  uomini  di  let- 
tere; ma  una  certa  scelta,  benché  più  libera,  deve 
prescriversi  anche  a  coloro  che  si  sono  dedicati  prin- 
cipalmente alla  storia  naturale;  giacché  i  molti  sforzi 
particolari  arricchiscono  la  scienza  più  che  non  fanno 
gli  studiì  troppo  estesi  e  variati. 

La  vastità  e  la  varietà  istessa  degli  oggetti  hanno 
obbligato  di  stabilire  certi  metodi,  e  sistemi  generali^ 
per  potervi  richiamare  come  ad  un  segno  di  combina- 
zione le  ricerche ,  i  fatti  e  le  osservazioni ,  che  si  ra- 
dunano;  ma  non  conviene  attaccarsi  con  troppa  fidu- 
cia a  questi  sistemi;  perchè  se  sarebbe  pericoloso  il 
vagare  nel  vasto  regno  della  natura  senza  una  busso- 
la,  o  senza  un  metodo ,  lo  diverrebbe  altrettanto,  ab- 
bandonandosi a  quello  senza  un  sottile  accorgimento, 
e  tirando  a  quel  punto  di  vista  tutti  gli  oggetti,  piut- 
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tosto  che  mirarli  bene  quali  sono  in  sé  slessi ,  e  con- 
siderarli in  tutti  i  loro  rapporti.  Si  riguardino  adun- 
que tutti  i  metodi ,  ed  i  sistemi  come  altrettanti  segni 
arbitrari!  proposti  dai  più  sagaci  naturalisti,  in  guisa 
di  fili  per  guidare  i  passi  tra  i  labirinti  della  natura^ 
ma  non  si  pretenda  di  stabilire  in  veruno  di  questi 
sistemi  il  fondamento  della  scienza.  Prendiamo  pure 
nelle  mani  questi  fili,  ma  non  li  seguiamo  senza 
aprir  gli  occhi,  e  guardarsi  intorno  ben  bene,  per 
discostarsene  dove  bisogni,  per  distinguere  ciò  che 
v''ha  di  reale  in  un  soggetto  da  ciò  che  vi  è  posto  di 
arbitrario ,  e  per  separare  le  proprietà  che  gli  appar- 
tengono da  quelle,  che  i  sistematici  possono  avergli 
atti'ibuite.  La  natura  è  un  abisso  troppo  profondo,  e 
tutti  i  sistemi  degli  uomini  non  potranno  mai  combinare 
il  vero  e  perfetto  sistema  della  natura.  Lo  stesso  Buf- 
fon ,  che  vedeva  così  avanti ,  ha  dovuto  umiliarsi  in- 
nanzi a  questa  gran  verità  ;  e  tutto  al  contrario  dei 
piccoli  naturalisti ,  che  presumono  tanto  nei  loro  pro- 
gressi, e  che  si  attaccano  a  tutte  le  ipotesi,  a  tutte 
le  vaghe  relazioni  dei  viaggiatori ,  quel  grande  con- 
templatore non  dubitò  dì  affermare:  »  Essere  impos- 
sibile il  dare  un  sistema  generale ,  un  metodo  com- 
piuto, non  che  per  Finterà  storia  naturale,  neppure 
per  un  solo  de""  suoi  rami  (i)  ». 

Sì  divide  comunemente  il  dominio  della  natura  in 
tre  regni  :  si  torna  a  dividere  ciaschedun  regno  in 
classi,  in  generi,  in  ispecie,  e  questo  va  bene;  ma 
con  tutto  questo  vi  hanno  tante  digradazioni  imper- 
cettìbili di  specie  medie,  di  oggetti  misti,  di  proprie- 
tà ,  di  cause  e  di  effetti  incogniti ,  che  il  progetto  di 
un  sistema  generale  ne  sarà  sempre  disordinato,  do- 
vendo avverarsi  il  detto  del  Savio  (2),  che  il  mondo 
è    dato   alla   disputazione    degli    uomini ,     sicché    perà 

(i)  Man.  di  tratt.  la  Stor.  Nat.     (2)  Ecclesiast.  e.  ii. 
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Viiomo  rinvenir  non  possa  quanto  ha  operato  Dio  da 
capo  a  fondo.  Tutto  concorre  a  far  presumere,  che 
ciò  che  esiste  nel  mondo  tenga  ad  un  solo  principio , 
dal  "quale  emanano  tutti  gli  effetti,  che  noi  distribu- 
iamo gratuitamente  in  generi  ed  in  ispecie  ;  e  questo 
principio  siamo  quaggiù  condannati  a  sempre  ignorar- 
lo: perchè  qualunque  egli  sia,  certamente  è  al  diso- 
pra del  nostro  tiro ,  è  rinchiuso  nelle  cognizioni  infi- 
nite del  grand' Essere;  idea  che  sembra  aver  dato  origine 
air  antica  favola  deir«ofo  nato  dalla  notte. 

L'ordine  più  conveniente  allo  studio  della  natura  è 
quello  di  cominciare  dalla  geologia,  che  spiega  la  co- 
stituzione fisica  della  terra,  per  avanzare  in  seguito 
alla  descrizione  degli  esseri,  che  ella  contiene.  La  geo- 
logia in  tal  modo  introduce  alla  mineralogia  colla 
quale  confina;  e  dal  seno  della  terra  venendo  sulla 
sua  superfìcie,  s"" incontra  subito  la  botanica,  quindi  la 
zoologia,  finalmente  Tuomo,  pel  quale  sono  fatte  tutte 
le  altre  cose  di  questo  globo.  È  ben  questo  Fordine, 
che  tenne  il  Creatore;  il  quale  trasse  dal  caos  la  ter- 
ra :  ne  riempi  il  seno  di  ogni  specie  di  minerali ,  la 
vestì  poi  di  una  mirabile  varietà  di  vegetabili ,  la  po- 
polò inoltre  di  animali,  creò  per  ultimo  l'uomo,  e 
lo  costituì  signore  di  tutte  le  opere  della  sua  creazio- 
ne, subordinate  al  suo  impero,  perchè  egli  stesso  lo 
fosse  a  Dio. 

La  geologia,  o  scienza  della  terra,  visita  tutte  le 
regioni,  le  più  basse  valli  e  le  piix  alte  montagne, 
esamina  la  superfìcie,  e  penetra  nei  sotterranei  per 
osservare  i  materiali  e  gli  strati  diversi,  ond'  è  com- 
posta la  terra.  Se  scorge  un""  apertura,  se  vede  una 
grotta,  un  pozzo,  una  fessura,  vi  s"* introduce,  e  guar- 
da alla  terra,  alFargiìla,  alla  creta,  alla  ghiaja,  al 
carbone,  alla  pietra,  al  marmo,  sforzandosi  di  calare 
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sino  al  fondo  della  petraja  per  conoscere  le  parti  in- 
teriori del  globo;  e  risalendo  alle  parti  esteriori  sì 
aggira  per  tutta  la  sua  superficie,  onde  istruirsi  dello 
stato  della  terra,  e  di  tutti  ì  corpi  che  ella  contiene. 
Distingue  i  terreni  primitivi ,  o  d^ina  formazione  più 
antica,  quelli  di  transizione,  o  terreni  secondarii, 
quelli  di  alluvione,  ed  i  vulcanici.  Studia  la  natura, 
Festensìone ,  la  grossezza ,  la  posizione  orizzontale  o 
inclinata  o  pressoché  verticale  dei  massi ,  Fordine  di 
soprappo^izione  dei  diiFerenti  strati,  le  loro  mescolanze, 
le  loro  penetrazioni,  le  loro  composizioni,  le  epoche 
relative  del  loro  deposito:  tutte  le  quali  considera- 
zioni portano  a  congetturare,  od  a  conoscere  ciò 
che  i  naturalisti  hanno  intitolato  costituzione  fisica 
del  globo;  e  potrebbero  forse  col  tempo  far  penetrare 
qualche  luce  fino  nell'interno  del  globo,  e  discoprire 
lo  stato  attuale  di  quelle  sostanze  sotterranee ,  sulle 
quali  posano  le  immense  piramidi  tronche,  irregolari 
e  rovesciate,  di  cui  si  può  supporre  che  le  larghe  basi 
compongano  la  crosta  della  terra. 

Cattedre  speciali ,  e  libri  elementari  di  geologia  hanno 
reso  più  facile  Faccesso  a  questa  scienza  ;  ma  il  di 
lei  studio  si  fa  nei  viaggi  più  che  nei  libri.  Se  ella 
ha  fatto  qualche  progresso,  e  se  ha  preso  posto  fra 
le  scienze,  noi  lo  dobbiamo  a  quegli  uomini  che  han- 
no affrontato  con  tanta  costanza  i  patimenti  di  fati- 
cose perlustrazioni  in  tutte  le  parti  del  globo:  noi  lo 
dobbiamo  ai  Saussurre,  ai  Pallas,  ai  Breislack,  ai.Dolo- 
mieu,  ai  de  Buch,  agli  Spallanzani,  agli  Humboldt,  ecc., 
a  quei  coraggiosi  naturalisti,  che  percorsero  Funo  e 
Faltro  emisfero,  attraversarono  i  continenti  ed  i  mari, 
ascesero  i  greppi  accigliati  di  que**  monti  in  fiamme , 
ove  ghiacci  eterni  sfidano  del  pari  e  gli  incendi!  di 
sotterra,  e  gli  ardori  del  meriggio  j  che  alla  scesa  pr<"- 
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cipJte  si  commisero  di  quelle  cateratte  spumanti,  tU 
cui  sembra  che  le  acque  loro,  più  che  scorrenti  sul 
suolo,  sieno  dalle  nuvole  scroscianti*,  che  penetrarono 
nei  vasti  deserti  e  nelle  immense  solitudini,  dove  di 
uomini  scorgesi  appena  alcun  rado  vestigio  j  e  dove 
la  natura  assuefatta  al  silenzio  il  più  cupo,  udito  avrà 
con  sorpresa  la  voce  che  primissima  la  interrogava. 

La  geologia  è  divisa  principalmente  tra  due  opposti 
sistemi  de''  Vulcanìsti ,  e  de"*  Nettunisti.  v  Ciascuno 
difende  l'opinione  più  analoga  ai  proprii  studii,  alle 
proprie  idee,  alla  gropria  educazione  scientifica.  Il  si- 
gnor Breislack,  nato  nelle  parti  meridionali  d'Italia, 
ravvisa  per  tutto  produzioni  vulcaniche*,  laddove  i 
Wernerìani,  nati  in  paese  diverso,  non  vedono  che 
risultati  della  via  umida,  e  monumenti  del  diluvio. 
La  via  di  mezzo  è  forse  anche  in  questo  la  più  sag- 
gia; imperocché  la  natura,  manco  limitata  nelle  sue 
forze,  che  l'uomo  nelle  sue  idee^  può  servirsi  di  più 
mezzi  a  produrre  lo  stesso  fenomeno  (i)  u.  Il  princi- 
pio dei  Nettunisti  ciò  nullameno  sembra  il  più  grande, 
il  più  universale,  il  più  capace  di  spiegai'e  i  muta- 
menti passati ,  e  lo  stato  presente  del  nostro  globo. 
La  terra  è  uscita  per  ben  due  volte  dalFacque,  cioè 
dal  caos,  e  dal  diluvio.  I  grandi  effetti  del  diluvio,  e 
le  rivoluzioni  posteriori  delle  acque  sì  manifestano  in 
ogni  parte  della  terra.  NelFEuropa  cóme  nelP Africa,  nel- 
TArabia,  nel  Malabar,  nella  China,  come  al  Brasile,  al 
Perù  e  nelle  altre  parti  dell'America,  i  fatti  ed  i  fenomeni 
sono  gli  stessi  ;  cioè  le  pietre  e  le  altre  sostanze  ter- 
restri sono  disposte  a  strati,  e  gli  strati  sono  divisi 
da  fessure  parallele;  e  nelle  pietre,  o  nelle  altre  so- 
stanze terrestri  e  compatte  sì  trova  una  grande  quan- 
tità dì  conchiglie,  e  di  altre  produzioni  del  mare,  di- 
sposte per   tutto   nella   stessa   guisa;    ciò   che,   senza 

(i)  Disc,  proem.  al  quarlo  anno  della  Bib.  Ita!. 
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escludere  i  parziali  avvenimenti  del  vulcanismo ,  di- 
mostra razione  ed  il  risultato  del  diluvio,  e  delle  lo- 
cali rivoluzioni  delle  acque.  Werner  appunto ,  poiché 
ebbe  distinti  i  terreni  vulcanici  da  quelli  che  mostrano 
soltanto  segni  fallaci  delFazione  dei  fuochi  sotterranei, 
e  che  egli  ha  nominati  pseudo-vulcanici .,  ha  studiato 
nei  basalti,  i  quali  altra  cosa  non  gli  parevano  che 
il  prodotto  delle  acque,  e  salendo  ad  una  grande  al- 
tezza ,  mostrò  il  mare  al  disopra  delle  montagne  più 
elevate,  ed  espose  gli  effetti  di  una  grande  precipita- 
zione acquosa.  >»  Qual  è  il  naturalista,  dice  Lacepe- 
de  (i),  che  non  abbia  studiato  nel  Piaggio  nelle  Alpi 
di  Saussurre,  che  non  abbia  ascoltato,  diciam  cosi, 
come  quel  grande  geologo  discorre  della  scorza  del 
globo  prodotta  dalle  acque,  sollevata  e  rotta,  e  dei 
vasti  frammenti  di  tale  scorza,  riaiasti  inclinati  o 
pressoché  verticali  contro  le  masse  interne  e  primiti- 
ve, messe  in  parte  allo  scoperto,  e  divenute  superiori 
sopra  molte  sommità  n  ? 

Ma  dopo  gli  sforzi  dei  più  illustri  geologi,  l'edifi- 
zio  di  questa  scienza  non  é  ancora  ben  consolidato. 
La  debolezza  dì  questo  studio  si  scopri  sopra  tutto 
allorché  guastato,  come  tanti  altri,  dalla  vertigine 
deirincredulità,  e  lusingato  dagli  applausi  di  tanti 
spiriti  frivoli  e  irreligiosi ,  non  sì  vergognò  di  opporre 
i  suoi  romanzi  alle  narrazioni  dei  Libri  santi.  Si  può 
ben  ripetere  a  questo  proposito  nei  nostri  tempi,  con 
più  ragione  che  in  quelli  del  Verulamio  :  »  Noi  espia- 
mo, e  nel  tempo  stesso  imitiamo  il  peccato  dei  nostri 
progenitori.  Essi  vollero  essere  simili  a  Dio,  e  i  loro 
discendenti  lo  vogliono  assai  più  dì  loro,  perocché 
creano  dei  mondi ,  superano  la  natura ,  e  le  coman- 
dano: vogliono  che  tutto  sia  stato  disposto  come  par 
convenevole  alla  loro  piccola  ragione,   e  non  come  Io 

(i)  Prosp.  Gen.  dei  progr.  delle  scien.  nat. 
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parve  alla  sapienza  divina,  e  come  lo  mostrerebbe  lo 
stato  reale  delle  cose,  se  veramente  lo  consultassero. 
Non  so  se  questi  tormentino  più  il  loro  spirito ,  o  le 
stesse  cose  :  quello  che  io  so  si  è  che  imprimono  il 
loro  sigillo  e  la  loro  immagine  sulle  creature  e  sulle 
opere  di  Dio  ,  in  luogo  di  ricercarvi  con  diligenza  ,  e  di, 
riconoscervi  Fimmagine  ed  il  sigillo  del  Creatore  (i)  m. 

Non  si  vuol  negare  pertanto  che  la  geologia  non 
possa  diventare  uno  studio  interessante,  una  bella 
scienza  :  e  lo  diventerà  forse  col  tempo ,  diciamolo  ai 
giovani ,  lo  diventerà  allora  che  si  occuperà  di.;  osser- 
vare ,  più  che  d  inventare ,  sottomettendo  le  ipotesi 
alla  vera  storia  dpi  fatti.  Lo  diventerà  allora  sopra 
tutto  che  si  accorderà  colla  Genesi,  e  colFalta  sen- 
tenza deir  inclito  interprete  della  natura ,  delP  immor- 
tale Buffon,  dove  protesta  (2) ,  che  delle  prime  epoche 
del  mondo ,  e  delle  opere  deirAltissimo  »  ■  bisogna  li- 
mitarsi a  saperne  solo  ciò  che  i  Libri, santi  ce  ne  in- 
segnano, confessando  al  tempo  stesso  non  esserci  per- 
messo saperne  di  vantaggio  ;  è  sopra  tutto  non  doversi 
mescolare  una  cattiva  fìsica  colla  purità  del  Libro  San- 
to ».  La  sacra  Genesi  in  un  racconto  di  poche  e  sem- 
plici parole,  ma  chiare  e  luminose ,  e' insegna  più  ve- 
rità sul  principio  delle  cose,  che  insegnate  non  ci 
abbiano  dopo  molti  secoli  tutti  i  fisici  anche  col  loro 
imponente  apparato  delFalgebra  e  della  matematica. 

Quanto  più  avanza  nelle  scoperte  la  fisica  moderna, 
si  trova  d''accordo  colla  narrazione  di  Mosè.  Tra  i  più 
famosi  naturalisti,  che  hanno  osservato  questo  mirabile 
accordo,  si  distingue  il  Wallerio,  degno  compatriota 
del  grande  Linneo,  professore  di  chimica  e  di  metal- 
lurgia neir  Università  di  Upsal.  Nelle  sue  Meditazioni 
fisico-chimiche  suirorigine  del  mondo,  opera  classica , 
spiega  con  grande  facilità   Fopera    de'  sei    giorni.  Ap- 

(i)  Bacon.  Hist.  INai.  t.  1.         (2)  Slor.  Nat.   l.   i. 
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plicando  alla  cosmogonia  di  Mosè  i  principli  della  chi- 
mica e  della  geologia ,  fa  veder  chiaramente  ,  che  le 
sMenze  naturali  vengono  all'appoggio  della  storia  espo- 
sta nei  primi  capi  della  Genesi  ;  e  che  non  si  può  a 
quella  opporre  alcuna  obbiezione  ragionevole.  Nella  pre- 
fazione del  suo  libro  egli  dice:  »  Queste  meditazioni 
sulForigine  del  mondo  sono  un"*  opera  nuova,  è  vero, 
ma  esse  riposano  sopra  una  base  molto  antica.  Noi  vi 
abbiamo  seguito  passo  passo  Mosè,  autore  divino ,  ed 
uomo  di  un  genio  profondo.  Nelle  mie  meditazioni 
prendendo  per  guida  Mosè  e  la  Natura,  io  mi  sono 
ben  rallegrato  nel  vedere  che  vi  ha  una  perfetta  armo- 
nia tra  la  storia  di  Mosè  sulla  creazione,  ed  i  fenomeni 
che  noi  osserviamo  nella  natura:  così  scompariscono  le 
difficoltà  che  si  volevanq  elevare  contro  i  racconti  di 
questo  divino  autore ,  e  contro  le  espressioni  di  cui  si 
è  servito  ».  Non  pochi  altri  più  insigni  naturalisti 
hanno  lavorato  sullo  stesso  piano.  De  Lue  e  Cuvier 
si  distinguono  sopra  tutti ,  e  nelle  loro  opere  la  storia 
mosaica  è  consigliata  sempre  colla  geologia  ;  ciò  che 
ha  fatto  dire  a  quest'ultimo,  che  di  tutte  le  cosmo- 
gonìe quella  sola  di  Mosè  si  trova  conforme  alla  na- 
tura (i). 

A  dileguare  ognor  più,  se  pure  rt' è  d''uopo ,  alcune 
speciose  difficoltà  pronunciate  contro  la  Genesi,  due  mo- 
derni geologi,  il  citato  De  Lue  eBonnaire-Mansuy,hanno 
prodotto  due  ipotesi,  che  al  primo  aspetto  potrebbero 
torse  sembrare  alquanto  ardite,  ma  che  in  realtà  nulla 
hanno  di  eterodosso,  e  sono  abbracciate  dai  più  di- 
stinti naturalisti.  M.  De  Lue  distingue  i  sei  giorni 
della  creazione  in  tante  epoche  di  un  tempo  indetermi- 
nato, e  composte  probabilmente  di  più  migliaja  di  secoli. 
Cosi  stabilisce  che  la  materia  è  stata  creata  tutta  in  una 
sola  volta,  ma  non  è  stata  organizzata  che  successivamen- 

(i)  Recherchcs  sur  !es  osscmens  des  quadrupè'les  fossiles  t.  i. 
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te;  e  crede  di  scorgere  in  questa  divisione  tutto  il 
rapporto  con  il  racconto  di  Mosè,  la  cui  storia  non 
comincerebbe  a  contare  gli  anni  che  dalla  creazione 
delPuomo  nelFultima  delle  dette  epoche,  lasciando 
a  chi  vuole  di  alzare  sulle  epoche  anteriori  quanti 
secoli  bramano,  o  credono  sufficienti  alla  spiegazione 
dei  loro  sistemi  geologici.  Bonnaire-Mansuy  ammette 
due  creazioni,  che  si  sarebbero  succedute  nel  mondo 
medesimo ,  e  pretende  che  '  la  terra  sia  un  edifizio  nuovo 
costrutto  cogli  avanzi  di  un  mondo  antico  (i).  Egli  vuole 
che  Forigine  della  terra ,  e  la  nascita  del  genere  uma- 
no non  sieno  contemporanee  ;  ma  che  la  terra  esistes- 
se molto  prima  già  popolata  di  altri  esseri  viventi, 
che  una  grande  rivoluzione,  o  come  si  direbbe,  un 
fine  del  mondo  stabilito  da  Dio,  Tabbia  devastata  e 
coperta  di  acque;  che  in  seguito  Iddio,  traendola 
un'  altra  volta  dal  caos ,  in  cui  era  stata  rovesciata , 
rabbia  rivestita  di  vegetabili,  ripopolata  di  animali,  e 
di  un  nuovo  genere  di  abitanti;  come  forse  potrebbe  fare 
anche  dopo  il  fine  del  mondo  presente.  La  prima  crea- 
zione universale  sarebbe  cominciata  in  una  prima  epoca 
lontanissima,  indicata  nelle  parole  del  sacro  testo: 
In  principio  creavit  Deus  ccslum  et  terram.  In  quella 
prima  epoca ,  ossia  nel  principio  delFuniverso  creato , 
i  cieli,  cioè  tutti  i  pianeti,  e  la  terra  sarebbero  stati 
popolati  di  abitanti.  Ma  la  Genesi,  che  secondo  la  te- 
stimonianza del  Savio  (2),  non  è  che  un  brevissimo 
cenno,  una  piccola  parte,  una  estremità  del  gran 
quadro  delle  opere  di  Dio,  sorvolando  tutti  i  tempi 
della  prima    creazione,    si    porta  a  descrivere   quelli 

(i)  Cosmogonìa  o  della  formazione  della  terra,  e  dell'o- 
rigine delle  petrifìcazioai. 

(2)  Dopo  aver  fatto  la  più  raagaifica  descrizione  dell'opera 
àè'  sei  giorni,  il  Savio  conchiude:  Multa  alscoìidìla  su/u 
r/iajora  kis:  panca  enim  vidìnms  operurn  cjus.    Eccles.  4^  36. 
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Hflla  seconda ,  in  cui  la  terra  diventata  vuota  e  dova- 
.sfata  per  una  grande  rivoluzione,  fu  riordinata  dal- 
l''Onnipotente,  e  consegnata  ai  nuovi  abitanti,  che 
gli  piacque  di  creare.  Questa  spiegazione,  dice  l'auto- 
re ,  non  è  contraria  ad  alcun  testo  formale  della  Scrit- 
tura, né  ad  alcuna  decisione  della  Chiesa,  e  nulla  sup- 
pone che  in  se  ripugni:  perchè  non  potrebbe  dunque 
adottarsi,  come  un"" ipotesi  atta  a  risolvere  tutte  le 
difficoltà,  che  gli  increduli  hanno  preteso  di  scorgere 
nella  fisica,  nella  teoria  della  terra,  e  neirastrono- 
mia  contro  la  Genesi,  Con  questa  ipotesi,  come  anche 
in  quella  di  M.  De  Lue,  non  si  potrebbe  più  oppor- 
re, che  il  tempo  assegnato  da  Mosè  non  sia  stato 
sufficiente  per  formare,  dopo  Pepoca  de**  sei  giorni,  gli 
strati  successivi ,  le  petrificazioni  e  cristallizzazioni , 
che  si  osservano  nell'interno  del  globo:  la  terra  ha 
esistito  lungo  tempo  avanti ,  e  si  possono  prendere 
quanti  secoli  si  vogliono ,  senza  contraddire  al  sacro 
testo.  Nelle  stesse  ipotesi ,  e  molto  più  in  quella  di 
M.  Bonnaire-Mansuy ,  non  si  può  più  dimandare 
come  si  trovino  ad  una  si  grande  profondità  tante 
spoglie  di^  vegetabili ,  e  di  animali ,  che  sembrano  es- 
sere di  una  specie  differente  di  quelle  che  esistono  al 
presente.  Si  risponderebbe  che  tutti  questi  depositi 
vfmgono  dalle  piante  e  dagli  animali  del  mondo  pri- 
mitivo, o  dalle  prime  epoche  della  terra,  quando  una 
temperatura  differente  da  quella  del  mondo  attuale 
doveva  dar  luogo  a  delle  specie  differenti  ;  e  che  tutte 
queste  spoglie  furono  deposte  sul  globo  lungo  tempo 
avanti  la  catastrofe  che  l'ha  spopolato,  o  avanti  Te- 
poca  della  creazione  dell'uomo ,  da  cui  datano  i  secoli 
della  Genesi.  Aderendo  a  questa  ipotesi  M.  Cuvier  fa- 
ceva la  seguente  osservazione:  »  È  una  cosa  veramente 
ammirabile,  che  i  depositi  seguano  assolutamente,  nei 
Riccardi j  Pratica  de'buoni  Studii.  3o 
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gradì  del  loro  sprofondamento  nel  seno  della  terra , 
Fordine  dei  giorni  (  cioè  delle  epoche  ),  in  cui  le  so- 
stanze, alle  quali  essi  hanno  relazione,  furono  create 
secondo  la  narrazione  di  Mosè  (i)  w.  Se  Fastronomia 
sembra  adontarsi,  che  Dio  abbia  fatto  per  la  terra, 
che  occupa  un  posto  si  piccolo  nel  nostro  sistema 
planetario,  non  solamente  tutti  gli  altri  corpi  che 
con  noi  girano  intorno  al  sole,  ma  fin  anco  tutte 
le  stelle ,  vale  a  dire ,  una  moltitudine  innumerevole 
di  altri  sistemi,  considerabili  tutti  altrettanto  che 
il  nostro  ;  noi  gli  risponderemo ,  che  non  è  obbli- 
gato di  crederlo,  poiché  secondo  le  nostre  spiega- 
zioni, Dio  gli  ha  tutti  creati  lungo  tempo  avanti  per 
i  disegni  della  sua  infinita  sapienza  ;  e  che  nel  quarto 
giorno  non  ha  fatto  che  renderli  visibili  alla  terra, 
affinchè,  oltre  gli  altri  fini  che  Dio  si  è  proposto  cre- 
andoli ,  potessero ,  come  dice  Mosè,  segnare  i  giorni  e 
le  notti ,  le  stagioni  e  gli  anni  anche  sulla  terra.  Se 
si  dimandasse  come  la  luce,  che  è  prodotta  dal  sole 
e  dalle  stelle  per  emissione  o  per  vibrazioni,  abbia  po- 
tuto esistere  avanti  que''  corpi  luminosi,  in  modo  di 
produrre  la  successione  del  giorno  e  della  notte;  la 
risposta  è  pronta:  questa  luce  non  esistette  già  avanti 
i  corpi  luminosi,  ma  solamente  avanti  la  loro  appari- 
zione sulla  terra ,  rimasta  fino  al  quarto  giorno  invi- 
luppata ancor  da  una  parte  delFoscurità  del  caos  ;  per 
cui  riceveva  appena  un  tetro  barlume,  come  nei  gioi^nx 
più  nubilosi,  allorché  il  sole  ci  è  tolto  da  folte  nubi. 
La  mineralogia  abita  nelle  viscere  della  terra;  e  nel 
silenzio  del  suo  regno  nasconde  i  tesori  della  natura. 
Da  qui  si  cavano  ì  materiali  delle  arti ,  e  delle  scienze 
pi^  utili ,  gli  oggetti  più  preziosi  del  commercio ,  o 
dclF  industria  di  tutti  i  popoli.  Questa  scienza  esamina 
i  corpi ,  cioè  i  minerali  e  le  pietre  di  ogni  specie,  cho 

^  (i)  Rcchciclifs  sur  les  ossemens  tles  quadrupèdes  fossiles  t.  i. 
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irovansi  nel  centro  della  terra,  nella  profonrlità  delle 
valli ,  o  nel  seno  delle  montagne.  Giacche  una  regola 
importante  in  tutti  gli  studii  della  natura  è  quella 
di  classificare  possibilmente  le  produzioni,  anche  la 
mineralogia  ha  distinto  quattro  classi  più  generali, 
che  sono: 

1.  Le  terre  e  le  pietre  propriamente  dette. 

2.  I  sali  fossili  solubili  nelFacqua. 

3.  Le  sostanze  combustibili  non  metalliche. 

4.  Le  sostanze  metalliche. 

Ciascuna  di  queste  classi  generali  si  torna  a  dividere 
in  molte  specie  con  i  loro  nomi,  le  proprietà,  le  figu- 
re, e  gli  usi  particolari. 

Ma  con  tutte  le  sue  classificazioni  regna  tuttavia 
nel  minerale  una  incertezza  ^  ed  una  confusione  mag- 
giore che  negli  altri  regni  della  natura.  Si  trova  qui 
una  più  grande  varietà  nei  fenomeni,  e  ve  n*" hanno  dr 
sì  ingannevoli^  che  è  difficile  di  non  cadere  in  errore. 
Non  ci  possiamo  fidare  con  sicurezza  al  colore,  alla 
figura,  al  collocamento,  o  ad  altre  esteriori  apparen^ 
zc.  Non  vi  ha  nulla  di  regolare,  di  costante,  o  dì 
certo.  Non  solo  è  raro  di  trovare  dei  corpi  puri ,  e 
senza  alcuna  mescolanza  ;  ma  è  tanta  la  varietà  e 
r incostanza  delle  stesse  combinazioni,  che  non  si  può 
mai  vedere  un  carattere  definitivo,  eccetto  che  nelle 
materie  che  le  compongono.  Però  fa  d'uopo  reiterare 
gli  esami  e  le  sperienze  con  il  più  grande  accorgimen- 
to; e  sebbene,  quando  si  ha  fatto  un  certo  esercizio 
nelle  osservazioni  dei  minerali,  si  possa  a  un  di  presso 
congetturare  anche  dagli  esteriori  caratteri  intorno  alle 
loro  composizioni  e  qualità  più  essenziali;  ciò  nondi- 
meno tanti  sono  i  cangiamenti  presentati  in  ogni  parte 
dalla  natura,  che  il  solo  saggio  sperimentale,  o  il  solo 
fornello  chimico  può  dicifrare  le  produzioni ,  e  far  co-= 
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noscere  la  composizione  e  Porigine  delle  sostanze  mi- 
nerali. 

Non  è  gran  tempo  che  con  questo  metodo  la  mi- 
neralogia ha  preso  ancor  forma  e  corpo  di  scienza. 
La  sua  scuola  ha  cominciato  nel  nord,  dove  gli  studii 
naturali  trovarono  i  più  famosi  ristauratorì.  Wallerio 
infatti  abbracciò  tutta  Festensìone  di  questi  studii,  e 
portando  la  luce  nei  segreti  più  utili  della  natura, 
meritò  il  nome  di  vero  padre  della  mineralogia.  Cro- 
nstedt  suo  discepolo  maneggiò  ancora  con  maggior  esat- 
tezza chimica  il  regno  dei  minerali,  e  poco  fidandosi 
alle  apparenze  della  figuromania^  che  traviò  molti  al- 
tri mineralogisti ,  segui  le  indagini  chimiche ,  ed  una 
più  esatta  classificazione  dei  minerali  secondo  i  loro 
principii  costituenti. 

Due  grandi  scuole  si  sono  frattanto  formate,  l'una 
intorno  ad  Hauy ,  e  Faltra  intorno  a  Werner.  »  Il 
primo,  cosi  Lacèpède  (i),  col  compasso  di  Newton  in 
mano  esamina  le  sostanze  fatte  cristallo,  misura  gli 
angoli,  conta  le  facce,  ne  determina  la  figura,  di- 
sgiunge le  lamine,  perviene  al  nocciuolo  del  cristallo, 
determina  la  forma  primitiva ,  a  cui  d"'  intorno  le  parti 
componenti,  disponendosi  secondo  le  regole,  eh'  egli 
rivela,  producono  le  forme  secondarie;  assegna  con  la 
precisione  della  geometria  i  tratti  della  specie  che 
istituisce,  marca  le  somiglianze  che  le  avvicinano,  o 
le  differenze  che  le  allontanano ,  promulga  le  leggi  della 
cristallografia,  e  crea,  diciamo  cosi,  una  mineralogia 
novella. 

Werner  collocatosi  in  mezzo  alle  montagne  della 
Sassonia,  terra  classica,  in  cui  Tarte  ha  strappato 
tanti  segreti  alla  natura ,  ed  alla  quale  egli  dar  dove- 
va una  celebrità  novella,  chiama  in  suo  soccorso  non 
solamente  la  storia   naturale   propriamente   detta,  ma 

(i)  Prosp.  dei  progr.  delle  Scienze  nat. 


PARTE    SECONDA,    CAPO    XI.  4^9 

lulte  le  scienze  che  le  sono  collegate,  sottopone  i 
minerali  a  prove  rigorose,  ne  determina  tutte  le  re- 
lazioni, svela  tutte  le  loro  proprietà,  mostra  tutte  le 
maniere  loro  di  essere,  non  lascia  fuggire  nessuno  dei 
caratteri ,  che  possono  cadere  sotto  i  sensi ,  e  di  tali 
instituzioni ,  in  alcun  modo  compiute,  forma  un  me- 
todo che  mostra  tutte  le  qualità,  tutte  le  gradazioni, 
tutte  le  modificazioni,  tutti  i  legami  degli  oggetti  del- 
Tassiduo  suo  studio  ». 

Divide  esso  il  regno  minerale  in  due  grandi  parti: 
i.a  I  minerali  semplici:  2. a  Le  rocce,  o  masse  com- 
poste di  minerali  semplici.  I  primi  si  suddividono  nelle 
solite  classi  di  pietre,  di  sali,  di  combustibili,  e  di 
metalli.  I  secondi  si  classificano  i.°  in  rocce  primiti- 
ve, che  portano  le  altre,  e  non  contengono  reliquie 
di  corpi  organizzati:  2.°  in  rocce  di  transizione,  che 
formano  un  trapasso  dalle  prime  a  quelle  di  terza 
classe:  3.°  in  rocce  di  stratiformi,  così  chiamati  per- 
chè si  trovano  sempre  a  strati:  4-°  '^^  rocce  o  strati 
di  alluvione  formati  più  recentemente,  e  che  conti- 
nuano ancora  a  formarsi.  L''autore  segue  Tanalisi  chi- 
mica, ma  si  serve  anche  dei  caratteri  e  delle  figure 
esteriori;  e  sembra  aver  indovinato  bene  Tordine  di 
sovrapponimento ,  che  si  riscontra  quasi  generalmente 
in  tutta  la  terra. 

Uscendo  dalle  miniere,  entriamo  in  un  regno  non  meno 
ricco,  ma  più  ameno,  più  vario,  più  dilettevole,  il  regna 
dei  vegetabili.  La  natura  si  offre  qui  adorna  di  tutte 
le  sue  grazie;  e  nel  semplice  ammanto  dei  fiori,  del- 
Terbe,  degli  arbori  appare  vestita  d'uno  splendore  ^ 
cui  non  potrebbe  paragonarsi  la  magnificenza  dì  tutti 
i  re  della  terra.  I  prati  coperti  di  erbose  e  fiorite  ver- 
zure,  i  campi  di  messi,  le  valli  e  i  colli  di  arbusti, 
i  monti  di  piante  altere  presentano  uno  spettacolo  fat- 
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to  veramente  per  Fuomo.  »  Egli  fu  passegiando  sotto 
gli  olivi  (i),  che  ombravano  le  mura  di  Atene  ^  che 
Socrate  l'idea  concepì  della  perfezione  morale,  di  cui 
in  seguito  presentò  il  precetto  e  l'esempio.  Epicuro 
insegnava  la  sua  dottrina  voluttuosa  ai  piedi  delle  col- 
line di  Mitilene,  sopra  il  margine  di  un  lago  circon- 
dato da  antichi  cipressi  5  e  il  divino  Platone  assiso 
sulle  fiorite  rive  dell'  Ilisso  conghietturava  lo  Iddio 
sconosciuto  della  natura,  e  misurava  i  destini  delPuo- 
mo  coli' intera  eternità. 

Siccome  Socrate,  Epicuro  e  Platone,  noi  andiamo  a 
cercar  la  saggezza  nel  mezzo  de"*  giardini  della  natu- 
ra: il  fiorellino  della  campagna  consegnerà  il  nome 
di  colui,  che  Pha  rivestito  di  un  manto  il  più  pom- 
poso, e  che  Pha  collocato  fra  tante  diverse  relazioni 
col  sole ,  colle  laubi ,  colP  aria ,  cogli  armenti ,  co- 
gP  insetti  e  colPuomo. 

I  fiori,  capo  dVpera  di  delicatezza  e  di  grazia,  so- 
no il  giojello  della  natura,  nulla  è  più  miràbile  di 
queste  fresche  corolle,  vasi  incantati,  ove  una  Divinità 
ha  chiuso  i  più  soavi  profumi ,  e  un  nettare  il  più 
delizioso:  messe  divina,  di  cui  tutta  la  potenza  del- 
Puomo  non  varrebbe  d'' impossessarsi ,  e  che  pure  un 
debole  insetto  gli  presenta  entro  dorate  coppe.  Questi 
figli  delParia,  adorni  di  colori  i  più  brillanti ,  ispirano 
una  dolcissima  gioja:  il  saggio  ne  fa  corona  alla  ca- 
nuta chioma,  e  Pinnocenza  li  posa  sul  suo  seno.  Che 
se  ì  grandi  della  terra  ìae  fanno  nelle  loro  feste  una 
mostra  tutta  prodigalità ,  la  natura,  che  non  distingue 
il  povero  dal  ricco,  ha  collocato  alla  porta  delle  ca- 
panne que'  medesimi  fiori,  di  cui  le  regine  s'accer- 
chiano la  fronte. 

(i)  Luigi  Amato  Martin  neWaggiiinia  al  Ti  alialo  dell'e- 
sistenza di  Dio  di  Fenelon. 
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Lo  studio  de*"  fiori  è  pieno  di  rapimento.  In  un  gam- 
bo presso  che  insensibile  noi  ritroveremo  con  Malpighì 
vency  sangue,  trachee,  polmoni ^  membrane,  cartila- 
gini ,  tendini  e  pori  ;  noi  ammiriamo  F  infanzia ,  la 
giovinezza,  la  vecchiezza  di  questi  piccoli  esseri  ad- 
dormentati ;  e  per  dar  l'ultimo  compimento  alla  loro 
somiglianza  cogli  esseri  animati ,  Linneo  ci  svelerà  ì 
misteri  dei  loro  talami  nuziali. 

Anche  nelle  cose  alPapparenza  più  semplici  noi  scor- 
geremo prove  incontrastabili  della  sapienza  di  natura. 
Egli  è  cosi  che  facendosi  ad  esaminare  alcun  frutto, 
come  la  persica  e  la  cotogna,  noi  discopriremo  che 
quella  leggera  lanugine ,  che  le  copre,  serve  non  sola- 
mente a  loro  abbellimento,  ma  anche  a  far  si  ch''elleno 
abbiano  il  bellissimo  colorito,  ed  il  sapore  tutto  dol- 
cezza e  vita.  In  fatti  allora  che, per  un  qualunque  ac- 
cidente vengono  esse  private  di  questa  barba  velutata, 
si  rimangono  scolorate,  insipide  ed  inodorose.  Noi  fa- 
remo osservare  che  le  gemme  degli  alberi  nascono 
nei  paesi  caldi  senza  guscio ,  mentre  che  ne'  climi 
freddi  sono  al  contrario  riscaldate  da  invogli  numerosi. 
Noi  dimanderemo  qual  è  F  intelligenza  che  ha  propor- 
zionato il  numero  delle  scaglie  nella  cipolla  ai  gradi 
di  freddo  di  un  inverno  ancor  lontano,  e  il  numero 
delle  foglie  nel  maiz  alla  lunghezza  di  questa  mede- 
sima stagione  ;  cosi  che  i  selvaggi  delF America  dalla 
numerazione  di  queste  foglie  sanno  sempre  la  durata 
deir  inverno  antivedere. 

Finalmente  per  una  ipgge  non  meno  sorprendente;, 
noi  vedremo  le  piante  all'avvicinarsi  di  primavera  solo 
di  poco  elevarsi  sulla  terraj  e  sempre  a  molte  insieme 
quasi  per  riscaldarsi  e  mutuamente  sostenersi  contro 
la  procolla. 

Le  lezioni,  che  ci  vengono  dalla  natura,  sono  con- 
temporaneamente piene  di  poesia  e  di  verità.    Il    sem- 
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plice  lavoratore  vi  saprà  dire  :  la  tempesta  non  è  molto  ^, 
lontana ,  perocché  io  ho  veduto  il  trifoglio,  e  la  draba  ' 
di  primavera  piegar  dolcemente  le  loro  foglie:  questa 
sera  vi  sarà  burrasca,  perciocché  la  carlina  delle  valli  s'è 
chiusa  fin  dal  mattino.  Per  conoscere  le  ore  del  giorno 
il  coltivatore  riguarda  i  fiori  del  suo  giardino  :  la  pra- 
teria è  Io  scritto  incantante,  su  cui  egli  impara  di 
leggere;  egli  non  vi  trova  in  nessuna  maniera  le  con- 
traddizioni ,  che  svergognano  le  opere  de'  nostri  saggi. 
I  libri  de"*  filosofi  non  gli  insegnerebbero  che  le  opi^ 
nioni  degli  uomini,  il  libro  della  natura  gli  farà  go- 
dere i  più  begli  spettacoli  delFuniverso.  Felice,  ch''egli 
racchiude  la  sua  sapienza  ne""  prati ,  ne''  boschi ,  nelle 
selve  e  ne'  fiori. 

O  Socrate,  o  Platone  contemplatori  divini  della  na- 
tura ,  a  cui  pur  deste  il  nome  di  Poesia  sublime ,  egli 
fu  senza  dubbio  nella  solitudine  profonda  delle  fore- 
ste, sopra  le  rive  de""  rapidi  fiumicelli,  nel  bel  seno 
delle  smaltate  praterie,  che  voi  vedeste  tutto  ad  un 
tratto  far  visi  davanti  quel  Dio  onnipotente,  che  la 
vostra  voce  eloquente  annunciava  all'universo  m. 

Ma  il  diletto  è  accompagnato  dalFutilità  nella  bo- 
tanica, la  quale  tributa  tutte  le  sue  ricchezze  al  ser- 
vizio degli  uomini,  i  rimedii  più  salutari  alla  medicina, 
le  produzioni  più  utili  alFeconomia,  gli  elementi  più 
essenziali  alle  arti.  Gli  antichi ,  tra  i  quali  si  distin- 
sero Teofrasto  e  Dioscoride,  non  si  occuparono  dì 
questo  studio  che  sotto  i  rapporti  più  utili  alPumani- 
tà ,  cioè  della  sua  applicazione  alle  arti ,  e  alla  medi- 
cina particolarmente.  Però  trascurando  tutte  le  indagini 
che  dovevano  guidare  alla  cognizione  della  natura  e 
della  fisica  dei  vegetabili,  si  limitarono  a  cercare  le 
proprietà  e  gli  usi ,  che  ne  potevano  fare.  Questo  era 
senza  dubbio  il  migliore  oggetto,   ma  non  era  perciò 
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la  botanica  ;  come  Tarchitettura  non  è  la  mineralo- 
gia, benché  rivolga  le  sue  ricerche  sulle  qualità  e 
sugli  usi  dei  minerali  per  impiegarli  ai  proprii  la- 
vori. Anzi  per  essere  di  scompagnato  dalla  vera  bo- 
tanica andò  perduto  in  gran  parte  pei  secoli  poste" 
riori  lo  studio  medesimo  degli  antichi  sulle  virtù  e 
sugli  usi  delle  piante:  perchè  avendoci  quelli  lasciato 
nelle  loro  opere  appena  una  vaga  indicazione  di  alcuni 
caratteri  più  generali,  senza  una  formale  cognizione  e 
descrizione  dei  vegetabili ,  noi  non  distinguiamo  le 
piante ,  né  conosciamo  gli  usi  che  ne  facevano ,  e  che 
sì  conservano  per  tradizione  e  per  metodo  pratico  più 
che  scientifico.  I  moderni  si  sono  accorti  di  questa 
perdita,  allorché  sul  fine  del  secolo  XV,  nel  risorgi- 
mento delle  lettere ,  si  ripigliò  in  qualche  modo  anche 
lo  studio  delle  piante;  poiché  prendendo  a  commen- 
tare gli  antichi,  ne  usci  una  babele  di  nomi  e  di  opi- 
nioni ,  che  non  più  s'' intesero.  Ma  questa  confusione 
gli  obbligò  appunto  a  lasciare  i  libri  per  istudiare  le 
piante;  e  allora  nacque  la  vera  botanica. 

Lo  studio  di  questa  scienza  é  diretto  a  conoscere , 
classificare,  nominare  e  coltivare  ogni  specie  di  vege- 
tabili dair issopo,  che  nasce  nel  muro,  sino  alla  quer- 
cia più  annosa  che  sorge  sul  dorso  delle  montagne; 
e  procede  appunto  su  questa  scala. 

i.°  Premette  una  breve  istoria  della  scienza,  che  ne 
addita  i  principii,  i  progressi,  le  vicende  diverse,  i 
metodi,  gli  autori  più  celebri. 

2.°  Esamina  la  fisica  generale  dei  vegetabili^  e  pri- 
ma di  passare  alP indagine  di  ciascuna  pianta  in  par- 
ticolare, fa  precedere  le  sue  ricerche  sulla  natura  e 
Teconomia  vegetale  per  conoscere  la  germinazione ,  la 
moltiplicazione  e  Porganizzazione  generale  delle  piante. 

3."  Dopo  questo  abbozzo  generale  e  fondamentale  di- 
scende al   particolare    per   osservare   i    caratteri    ed  i 
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rapporti,  che  costituiscono  le  differenze  e  le  affinità 
delle  piante. 

4.°  Si  occupa  in  seguito  dei  mezzi,  cioè  dei  metodi, 
dei  sistemi,  dei  generi,  delle  divisioni  e  descrizioni,  che 
servono  a  far  conoscere  più  facilmente  le  piante,  e  a 
presentarne  il  prospetto  di  tutte  le  specie. 

5.°  Apprende  il  linguaggio  o  la  nomenclatura  antica 
e  moderna,  con  tutti  i  sinonimi,  o  colla  concordanza 
dei  nomi,  che  le  varie  piante  hanno  portato  in  tutti 
i  tempi;  ciò  che  veramente  non  è  la  scienza,  ma  la 
lingua  della  scienza,  o  la  chiave  indispensabile  per 
introdursi ,  spiegarsi  e  intendersi  nella  scienza, 

6.°  Le  piante  cosi  studiate  e  conosciute  si  vogliono 
conservare  e  moltiplicare  ;  però  la  botanica  deve  pen- 
sare alla  loro  coltura,  e  a  tutti  i  mezzi  di  farle  cre- 
scere, e  fruttificare:  ecco  Tultìmo  lavoro  di  questo 
studio. 

Ora  allo  studio  della  scienza  dovrebbe  attaccarsi  anche 
quello  dell'uso  della  botanica.  Se  gli  antichi  fecero  con- 
sistere pressoché  tutto  nella  pratica,  vorremo  noi  dun- 
que passare  ad  un  altro  estremo  di  non  pensare  che 
alla  teorica?  Non  disprezziamo  il  diletto,  che  ci  fa 
gustare  lo  studio  della  botanica,  ma  il  vero  scopo  di 
ogni  scienza  è  nella  sua  applicazione  agli  usi,  che  il 
Creatore  ha  ordinati  al  godimento  del  genere  umano. 
La  botanica  adunque  consegna  i  suoi  prodotti  al  for- 
nello del  chimico,  ed  al  mortajo  del  farmacista  per 
esservi  preparati  agli  usi  più  salutari ,  eh'' ella  ha  saputo 
indicare.  Gli  usi  antichi  sono  in  gran  parte  oblia- 
ti ,  perchè  non  erano  fondati  sulla  scienza.  Noi  li 
cerchiamo  un""  altra  volta  colla  guida  della  vera  bo- 
tanica ;  e  assicurati  su  questa  base ,  non  solamente 
non  si  potranno  smarrire,  ma  si  accresceranno,  e  di- 
lateranno sempre  meglio    i  loro    soccorsi    alle    arti   e 
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alle  scienze.  Cosi  la  botanica  si  occupa  di  conoscere 
e  di  coltivare  i  vegetabili  ,•  la  chimica  di  dccomporli  , 
la  farmacia  di  prepararli,  la  medicina,  Peconomia  e 
le  arti  d"' impiegarli. 

Da  tre  secoli  questa  scienza  ha  fatto  grandi  pro- 
gressi. Gli  erborarli  di  molti  autori,  e  gli  orti  bota- 
nici, di  cui  son  fornite  le  principali  città,  i  depositi 
di  piante  che  in  varie  parti  si  sono  fondati ,  fanno  co- 
noscere le  immense  ricchezze  di  questo  bel  regno  della 
natura  ,  e  presentano  i  mezzi  sempre  più  facili  di  col- 
tivarlo. La  più  pr-odigiosa  memoria  non  saprebbe  ri- 
tenere i  soli  nomi  del  gran  numero  di  piante ,  che  già 
si  conoscono.  Chi  può  sapere  quante  ne  restano  an- 
cora a  scoprire,  non  solamente  nelle  più  lontane  e 
inospitali  regioni,  ma  anche  nei  nostri  medesimi  climi? 
Generalmente  si  va  in  traccia  del  raro  ;  e  quelli  che 
varcano  i  mari,  e  scorrono  le  più  disastrose  e  remote 
Provincie,  lasciano  spesso  inosservati  i  vegetali,  che 
fioriscono  sulla  porta  delle  nostre  case,  e  nei  nostri 
orti.  L'Italia  sopra  tutto  si  duole  di  questo  difetto, 
menti'e  non  ha  per  anco  la  sua  Flora;  e  lo  studioso 
non  può  che  ajutarsi  dei  lavori  parziali,  che  si  sono 
fatti  nelle  diverse  provincie ,  sino  a  che  sia  cresciuta 
e  ordinata  la  suppellettile  per  una  Flora  generale  ita- 
liana. 

Allorché  la  scienza  dei  vegetabili  si  vide  accre- 
sciuta di  un  numero  meraviglioso  di  piante  e  di  os- 
servazioni ,  i  grandi  botanici  non  solo  furono  abilitati, 
ma  si  trovarono  anche  obbligati  d"'instituire  alcuni  si- 
stemi per  ordinare,  classificare  e  determinare  i  carat- 
teri di  tanti  oggetti  differenti ,  e  così  dirigere[,al  tempo 
stesso  i  progressi  della  botanica,  ed  ajutare  lo  studio 
di  quelli  che  la  coltivano.  Tra  i  molti  sistemi  tre  sono 
i  più  adoperati,  di  Tournefort,  di  Jurieu,  di  Linneo. 
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Il  primo,  per  dirlo  in  breve,  distingue  dal  fiore  e  dai 
frutto;  il  secondo  dal  seme;  il  terzo  dagli  stami;  ma 
sono  tutti  sistemi:  e  sebbene  quello  di  Linneo  abbia 
ottenuto  il  vantaggio  sopra  gli  altri ,  non  bisogna  tut- 
tavia crederlo  irrefragabile,  o  persuadersi  con  trop- 
pa fiducia  che  sia  proprio  quello  della  natura.  JNoi 
ci  dobbiamo  servire  di  un  metodo  per  guidare  le  ri- 
cerche, e  per  unire  le  cognizioni;  ma  il  nostro  sguar- 
do sarà  sempre  più  attento  ai  rapporti  naturali  degli 
esseri,  che  a  tutti  i  sistemi  artifiziali. 

Alla  botanica  si  unisce  volontieri  Fagricoltura,  che 
ha  preso  posto  fra  le  scienze  più  illustri.  Per  troppo 
tempo  fu  abbandonata  alla  pratica  dei  contadini:  ora 
ha  le  sue  cattedre  e  i  suoi  precettori.  Uomini  grandi 
le  hanno  consacrato  i  loro  studii;  essa  n''è  degna  più 
che  tante  altre  speculazioni  :  è  la  prima  sorgente  della 
privata  e  pubblica  prosperità:  è  la  più  antica,  la  più 
universale,  la  più  necessaria  delle  arti.  Il  dovizioso 
possidente  che  scorre  spesso  le  sue  ville,  e  con  sagge 
osservazioni,  con  giudiziosi  esperimenti  si  studia  di 
migliorarne  la  coltivazione,  è  più  nobile  che  non  sia 
quegli  che  teme  per  avventura  di  abbassarsi,  portando 
uno  sguardo  sopra  i  lavori  della  campagna,  e  che  nei 
suoi  crocchi  non  sa  parlare  che  di  teatri  e  di  mode, 
di  novità  e  di  politica.  Infatti  che  cosa  v''ha  di  più 
bello,  di  più  giocondo,  di  più  decoroso  per  l'uomo 
colto,  che  d"" illuminare  la  rozzezza  dei  villici,  e  in- 
coraggire  la  migliore  coltura  delle  terre,  cui  la  Prov- 
videnza ha  consegnato  alle  sue  cure?  Fu  già  un  pre- 
giudizio dì  certi  amatori  delle  cose  vecchie  quello  di 
credere  che  lo  studio  dei  dotti  nulla  possa  aggiungere 
alFesperienza  dei  campagnuoli,  ed  ai  loro  usi  tradizio- 
nali: ma  ricordando  il  detto  di  Catone:  male  agitar 
cum  Domino  quem  villicus  docet^  bisogna  ben  confes- 
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sare  che  il  miglior  mezzo  di  proniuovere  Tagrìcoltura 
è  neir istruzione;  e  se  si  uniranno  alle  antiche  le 
ruove  esperienze,  o  i  nuovi  studii ,  si  toglieranno  abu- 
si, si  troveranno  industrie  nuove,  prodotti  nuovi  o 
più  ubertosi  ;  e  si  renderà  cosi  Parte  ognor  più  fio- 
rente. L''esempio  degli  oltremontani  ci  può  aver  con- 
vinti di  questa  verità.  I  viaggiatori  italiani ,  che  vi 
sì  recarono  con  viste  più  utili  che  non  sieno  quelle 
di  tanti  leggieri  politici  dei  nostri  tempi ,  ci  hanno 
parlato  con  meraviglia  delPagricoltura  delPInghilterra, 
dove  il  suo  studio  è  più  onorato,  e  ne  sono  comuni 
i  libri  persino  tra  i  contadini.  Non  voglio  negare  che 
in  mezzo  alle  speculazioni  e  alle  nuove  teorie  degli 
scrittori  di  agraria  non  possano  ancor  frammischiarsi 
diversi  errori;  ma  questi  saranno  sempre  rettificati 
colFesperienza  ;  giacché  la  teoria  sì  giova  sempre  della 
pratica,  siccome  la  pratica  si  perfeziona  colla  teoria. 

Tutto  il  processo  di  questo  studio  sembra  marciare 
su  questi  gradi. 

i."  Conoscere  la  qualità  della  terra,  che  sì  distin- 
gue generalmente  in  tre  specie,  la  grassa,  l'argillosa 
e  la  sabbioniccia. 

2."  Conoscere  Fabilità  della  terra,  che  sì  rileva  dalla 
profondità  del  suolo  vegetale,  dal  letto  che  vi  è  sot- 
toposto, dalle  produzioni  che  sopra  vi  crescono  natu- 
ralmente, dal  colore,  dal  peso,  dalla  durezza,  dalla 
dissolubilità,  dalla  calcinazione,  dal  gusto,  e  da  altre 
sensibili  proprietà. 

3.°  Studiare  i  mezzi  di  migliorare  l'abilità  della  ter- 
ra ,  ciò  che  si  ottiene  colla  mescolanza  vicendevole  dei 
terreni  giudiziosamente  operata ,  col  dissodamento  delle 
terre  incolte,  con  ogni  sorta  d"* ingrassi,  e  con  tante 
altre  diligenze  ed  industrie  adattate  ai  luoghi,  e  sug- 
gerite da  una  saggia  osservazione. 
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4,°  Conoscere  le  varie  specie  e  le  qualità  rllfferenìl 
dei  fruiti ,  e  la  loro  applicazione  alle  diverse  terre. 

5.°  Esaminare  i  difetti  dei  varii  frutti,  non  che  i 
mezzi  di  migliorarli ,  moltiplicarli ,  e  conservarli ,  ciò 
che  comprende  il  risultato  più  sostanziale  di  questa 
scienza  ;  e  dovrebbe  rivolgersi  principalmente  sopra  i 
prodotti  più  utili,  e  più  generali  dei  nostri  paesi,  e 
della  nostra  economia.  Malgrado  i  progressi ,  che  an- 
che tra  noi  ha  fatto  Fagricoltura,  sembra  ben  certo 
che  l'industria  dei  possidenti  italiani,  potrebbe  farne 
ancor  molti  in  questa  parte,  per  gareggiare  cogli  ol- 
tremontanì, 

6.°  Dopo  la  moltiplicazione  e  la  perfezione  dei  no- 
stri frutti,  Tultima  parte  di  questo  studio  si  occupe- 
rebbe deir introduzione  di  frutti  nuovi  e  stranieri.  Si 
sa  che  tutti  i  vegetabili  oltremarini  non  possono  cre- 
scere e  fruttificare  tra  noi  ;  ma  certo  è  ancora  che 
senza  incolpare  di  tutto  la  differenza  dei  climi,  si 
potrebbe  accagionarne  un  poco  anche  la  negligenza 
dei  coltivatori  5  giacché  dobbiam  credere  che  molti  dei 
più  preziosi  vegetabili  stranieri  allignerebbero  nella 
bella  Italia,  se  Fesperienza  ne  fosse  fatta  e  replicata 
con  molta  cura  ;  e  se  nel  trasporto  di  quelle  sementi, 
e  di  quei  vivaci  arboscelli  venisse  usata  una  maggiore 
diligenza. 

Itali  giovani  !  fra  tante  arti,  che  vi  circondano,  non 
trascurate  l'agricoltura.  In  questi  studii  più  che  in 
quelli  di  una  feroce  dominazione  vorrei  che  imitaste 
gli  antichi  romani,-  e  più  che  di  Bruto  vorrei  vedervi 
ammiratori  del  buon  Serrano.  Uscite  nelle  campagne , 
accoppiatevi  ai  coltivatori ,  esaminate  i  loro  strumenti, 
i  loro  metodi,  le  loro  tradizioni,  leggete  i  migliori 
agrarii ,  osservate ,  sperimentate,  vincete  le  prevenzioni 
dei  coloni ,  non  vi  sgomentate  ad   ogni    ostacolo ,  mi 
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pjiorate,  se  vi  è  possibile,  i  diversi  rami  d*  iiiàusLria 
agraria ,  e  contribuirete  cosi  alla  prosperità  delle  fa- 
miglie,  ed  alla  possanza  delle  nazioni. 

Ascendiamo  al  terzo  grado  nella  scala  degli  esseri, 
al  terzo  regno  della  natura,  il  regno  animale.  Come 
i  vegetali  sono  al  disopra  dei  minerali,  cosi  gli  ani- 
mali per  tutti  i  rapporti  sono  al  disopra  dei  minerali, 
e  dei  vegetabili.  Il  loro  numero  è  prodigioso.  Gli  ani- 
mali che  figurano  sulla  terra  per  la  loro  grandezza  non 
tónno  che  la  più  piccola  parte  delle  sostanze  vìventi. 
Il  globo  formicola  di  piccoli  animali.  Ciascuna  pianta, 
ciascun  grano,  ciascuna  particella  di  materia  organica 
contiene  delle  migliaia  d''atomi  animati.  Nel  genere  de- 
gli insetti,  dice  il  Buffon,  vi  ha  forse  un  maggior 
numero  di  specie,  la  maggior  parte  delle  quali  sfugge 
agli  occhi  nostri,  di  quel  che  vi  sieno  specie  di  piante 
visibili  sulla  superficie  della  terra.  Possiamo  credere 
non  esagerato  il  calcolo  dei  naturalisti ,  che  novera 
più  di  45o  specie  di  soli  animali  terrestri:  20000 
specie  d"'  insetti ,  che  possono  essere  scoperti  colla  sem- 
plice vista:  600  specie  di  uccelli:  2000  di  pesci  a 
squaglie:  più  di  3ooo  testacei,  ovvero  a  conchiglia. 
Anche  dopo  le  opere  di  Buffon  e  di  Linneo,  si  sono 
scoperte,  singolarmente  tra  i  quadrupedi,  alcune  specie, 
di  cui  il  caso ,  o  avvedute  ricerche  hanno  trovato  gli 
avanzi  nascosti  da  lungo  tempo  nel  seno  della  terra.  Il 
signor  Cuvier  ha  comparato  que''  preziosi  rimasugli ,  e 
ne  ha  ricomposto  il  pristino  scheletro  con  tanta  esat- 
tezza, che  sembra  ricreata  in  qualche  maniera  Fantica 
specie,  ora  distrutta  o  confinata  in  solitudini  per  anco 
ignote  ai  popoli  inciviliti. 

Questo  moderno  e  celebre  naturalista  ha  fatto  epoca 
nei  progressi  della  zoologia;  e  dopo  uno  studio  pro- 
fondo dell'anatomia  comparata ,  ha  discusso  tanto  bene 
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dei  caratteri  e  delle  specie  ^  che  facendo  sparire  un 
gran  numero  di  quelle  gradazioni  troppo  deboli  e  in- 
certe 3  onde  vengono  imbarazzati  coloro ,  che  intendono 
ad  ordinare  gli  esseri  organizzati ,  ha  distribuito  il 
regno  animale  secondo  la  sua  organizzazione  in  quat- 
tro grandi  divisioni  ;  ciascuna  delle  quali  si  suddivide 
in  classi,  o  ordini  e  famiglie: 

i.a  Animali  vertebrati. 

2.a  Animali  molluschi. 

3.a  Animali  articolati. 

4-3   Animali  raggiati. 

Ma  per  quanto  sembri  specioso  e  plausibile  questo 
sistema,  e  per  quanto  il  Cuvier  meritasse  di  dominare 
in  questa  parte  per  T  immensità  delle  sue  cognizioni 
e  de""  suoi  lavori ,  non  si  è  tuttavia  lasciato  tranquillo 
nel  suo  dominio;  e  a  far  osservare  T incertezza  e  la 
varietà  delle  umane  opinioni  anche  dopo  i  progressi 
degli  ultimi  tempi,  e  nelle  cose  più  vicine  ai  nostri 
sensi ,  ecco  un  altro  non  meno  celebre  anatomico  e 
zoologo,  il  signor  GeofFroy  de  S.  Hilaire,  che  trovando 
ancor  troppo  esteso  il  piano  di  ridurre  a  quattro  di- 
visioni più  generali  le  affinità  organiche  degli  animali, 
pretende  di  stabilire  Punita  di  un  congegno  e  di  un 
archetipo  fondamentale  per  tutte  le  specie.  Ammette 
ancor  esso  una  disparità  più  o  meno  grande  nelPor- 
ganismo  animale  ;  ma  la  differenza ,  che  scorge  nella 
forma  e  nell'uso ,  non  gli  impedisce  di  vedere  l'uni- 
formità di  un  piano  universale  nel  numero,  nella  si- 
tuazione reciproca,  e  nella  reciproca  dipendenza  degli 
organi  animali  di  tutte  le  specie.  Così  sul  principio 
delle  Connessioni,  e  sull'altro  che  chiama  deìV Equili- 
bramento degli  organi,  si  è  persuaso  di  conciliare  il 
suo  sistema  delPunità  combinata  colla  varietà  del  re- 
gno animale. 
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Qualtnique  perlanto  possa  essere  nella  natura  il  di- 
segno fondamentale  della  zoologia,  sia  poi  la  divisione 
quadripartita  di  Cuvier,  o  Punita  di  Geoffroy,  o  né 
runa  né  l'altra  ;  la  base  di  questo  studio  sarà  sempre 
una  accurata  classificazione  dei  generi  e  delle  specie, 
la  quale  cominciò  in  Aristotile,  si  dilatò  più  che  mai 
da  Linneo,  si  migliorò  soprattutto  da  Cuvier,  da 
Geoffroy,  da  Meiraux,  e  potrà  essere  ^ancora  perfe- 
zionata dai  successori  di  questi  illustri  maestri. 

Lavorando  a  questa  medesima  classificazione,  i  na- 
turalisti hanno  trovato  che  le  differenti  specie  degli 
animali  sono  più  o  meno  distribuite  nelle  differenti 
partì  del  globo.  Imperocché  le  une,  ed  in  gran  nu- 
mero sono  confinate  alle  terre  meridionali  delFantico 
continente,  le  altre  alle  parti  meridionali  del  nuovo 
mondo  ;  le  altre,  in  minor  quantità,  sono  limitate  nelle 
terre  del  nord;  e  invece  di  stendersi  verso  le  contrade 
del  mezzogiorno,  sono  passate  da  un  continente  all'al- 
tro per  delle  strade  finora  sconosciute.  Alcune  altre 
specie  non  abitano  che  certe  montagne-,  o  certe  valli. 
Sopra  un  tal  fatto,  avendo  osservato  che  la  disposizio- 
ne delle  grandi  catene  de' monti,  la  natura  delle  pia- 
nure, l'altezza  dei  terreni,  la  distanza  dalFequatore , 
e  molte  altre  cause  influiscono  sull'abitazione  degli 
animali,  particolarmente  degli  uccelli  e  dei  quadrupe- 
di ,  il  signor  Lacèpéde  si  è  convinto  di  poter  dividere 
la  superficie  della  terra  in  altrettante  regioni  particolari, 
chiamate  zoologiche^  ed  ha  composto  una  specie  di  geo- 
grafia zoologica  (i),  il  cui  quadro  sembra  rendere,  più 
ordinata  e  più  curiosa  la  storia  naturale  degli  animali. 
Ma  se  la  medesima  specie  si  estende  sopra  diverse  re- 
gioni, si   vede   allora   un""  altra   varietà    nelle  forme  e 

(i)  Prosp.  dei  progr.  della  Slor.  Nat. 
Riccardi^  Pratica  de^ buoni  Studii.  3i 
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nei  costumi  della  stessa  specie,  secondo  i  climi,  i 
paesi  e  le  pasture  j  giacché  gli  animali  provano  assai 
più  che  Fuomo  le  influenze  del  cielo  e  della  terra. 
Finalmente  il  dominio  delPuomo  produce  un  gran  can- 
giamento nel  naturale  degli  animali  •  perchè  gli  unì 
lo  fuggono  per  timore  o  per  odio ,  e  la  nimicizia  del- 
l'uomo li  rende  in  qualche  modo  più  timidi ,  più  so- 
spettosi ,  più  selvatici  o  più  feroci ,  che  non  sarebbero 
naturalmente.  Gli  altri  si  lasciano  avvicinare,  e  sotto- 
mettendosi al  suo  governo ,  sono  cangiati  in  qualche 
parte  dalFeducazione,  o  dalla  schiavitù,  la  quale  al- 
tera un  poco  il  loro  istinto,  e  però  più  o  meno  anche 
le  forme  ed  ì  costumi. 

La  quantità  pertanto  e  la  varietà  immensa  degli  ani- 
ujali  prepara  uno  studio  vastissimo  al  naturalista.  Lo 
studio  degli  animali  è  diretto  a  conoscere  i  caratteri 
generali  e  particolari  di  tutte  le  specie ,  le  qualità  ori- 
ginali della  natura,  e  le  variazioni  prodotte  dai  climi, 
dalFeducazione ,  e  dalla  schiavitù.  Si  occupa  di  esami- 
nare Forganizzazione',  e  ne  scopre  i  rapporti  dell'una 
coll'altra  specie;  investiga  la  generazione  e  la  molti- 
plicazione; osserva  le  forme,  r  sensi,  F istinto,  il  co- 
stume, Findustria,  la  forza.  Futilità  di  questi  esseri, 
che  popolano  Faria ,  Facqua  e  la  terra ,  destinati  a 
servire  in  un  modo  o  nelFaltro  ai  bisogni  ed  ai  pia-r 
ceri  delFuomo. 

La  storia  naturale  degli  animali  ha  dei  punti  di 
vista  meravigliosi.  L''organìzzazione  soprattutto,  ed  il 
costume  delle  varie  specie  sono  gli  oggetti  che  ne  for- 
niscono da  tutti  i  lati.  L'attitudine,  che  i  differenti 
animali  hanno  per  via  della  loro  struttura  alle  circo- 
stanze nelle  quali  si  trovano,  presenta  un  soggetto 
infinito  di  curiose  ricerche ,  e  di  piacevoli  contempla- 
zioni. >}  Gli   altri    animali,    entra    qui    un    moderno 
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scrittore  (i),  hoii  hanno  veruna  comunicazione  tra  i 
vasi  aerei  dei  loro  polmoni,  e  le  parti  vuote  dei  loro 
coi'pi;  ma  gli  uccelli  Thanno;  e  in  questo  modo  essi 
possono  gonfiare  i  loro  corpi  appunto  come  noi  gon- 
fiamo una  vescica  ,  e  farsi  più  leggieri  quando  voglio- 
no volare  verso  terra  più  lentamente,  od  alzarsi  con 
maggior  velocità,  o  tenersi  più  facilmente  per  aria; 
mentre  che  scemando  la  loro  grandezza ,  e  chiudendo 
le  ali,  essi  possono  precipitarsi  giù  più  prestamente, 
quando  inseguono,  o  sono  inseguiti  eglino  stessi. 
I  pesci  possedono  un  vantaggio  dello  stesso  genere, 
ma  con  mezzi  diversi.  Hanno  nei  loro  corpi  delle  ve- 
sciche, le  quali  possono  gonfiare,  o  restringere  a  lofff 
piacere:  quando  vogliono  alzarsi  per  Facqua,  essi  em^ 
piono  la  loro  vescica,  e  questa  li  rende  più  leggieri: 
quando  vogliono  discendere,  essi  premono  la  loro  vesci- 
ca, e  stringono  Faria  in  uno.  spazio  minore,  e  questo  lì 
rende  più  pesanti...  Così  il  cammello,  che  vive  nei 
deserti  arenosi,  ha  le  unghie  assai  larghe  per  meglio 
potersi  sostenere  sopra  quello  sdrucciolevole  suolo;  ed 
anche,  lin  serbatojo  nel  suo  corpo,  che  gli  permette 
di  conservarsi  delFacqua  parecchi  giorni,  per  potersene 
poi, servire  quando  non  ne  trova  più  nel  suo  cammino 
traverso  i  deserti.  Nel  piede  di  questo  animale  si  os- 
serva una  singolare  ed  assai  bella  disposizione  della 
natura  per  renderlo  capace  di  sostenere  la  fatica  dei 
suoi  lunghi  viaggi  sotto  la  pressione  del  suo  gran  pe- 
so. Oltre  la  pieghevolezza  delle  ossa  e  dei  ligamenti , 
che  dà  elasticità  ai  piedi  del  daino  e  d''altri  animali', 
nel  piede  del  cammello  fra  l'unghie  e  le  ossa  vi  è  un 
cuscino,  come  una  palla,  dì  materia  tenera,  quasi 
fluida,  ma  che  contiene  una  grande  quantità ^di  fili 
^stremamente  elastici,  intrecciati  colla  sostanza  pol- 
posa.   Così    quel    cuscino   cangia    facilmente    di    for- 

(i)  Disc,  già  citato  di  E,  Biougham. 
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ma    quando    è   premuto ,    nondimeno    ha    una    molla 
cosi  elastica ,  che  le  ossa  del  piede   vi  premono  sopra 
senza  essere  offese  dal  grave  corpo  che  sostengono;  e 
questo  grosso  animale  fa  i  suoi  passi  colla   medesima 
flessibilità  che  un  gatto.  Non  è  mestieri  andare  al  de- 
serto per  vedere  un  esempio  di  maestrevole  struttura: 
le  membra  del  cavallo  in  questo  rispetto  sono  sorpren- 
denti. Le  ossa  de''  suoi  piedi  non  sono   poste   diretta- 
mente sotto  il  peso:  se  fossero  in  una   posizione   di- 
retta formerebbero  un  solido  pilastro,  ed  ogni  loro  mo- 
vimento produrrebbe  una  scossa.  Sono  poste  di  schiancio 
ossia  obliquamente,  e  connesse  insieme   con  un    liga- 
mento  elastico  sulle  loro  superficie  inferiori,  dì  modo 
che  formano  delle  molle  cosi  esatte,  come  quelle  che  noi 
facciamo  di  cuojo  e    d''acciajo   per  le  carrozze.    Oltre 
ciò  la  bassezza  delPunghia ,  che  si  allarga  in  fuori  da 
ogni  lato,  e  la  preminenza  che  cala  giù  in  mezzo  ai 
quarti ,  accresce  di  molto  Felasticità  della  macchina  ». 
Non  è  meno  ammirabile  ciò  che  si  osserva   del  co- 
stume e  deir  industria   degli   animali.    Essi    hanno    le 
loro  passioni,  la  paura,  la  collera,  l'amore,  la  gelo- 
sia. La  collera,  o  se  si  vuole,  il  coraggio  naturale  si 
spiega  negli  animali,    che   sentono  le    loro   forze,*   la 
paura  è  la  porzione  dei  deboli ,  ma  Tamore  appartiene 
a  tutti.  Queste  passioni  non  suppongono  alcuna  idea, 
e  non  sono  fondate  che  suiresperienza  del  sentimento, 
e  sulla  ripetizione  degli  atti  del  dolore  o  del  piacere, 
o  sul  rinnovamento  delle  sensazioni  anteriori  del  me- 
desimo  genere.    Ma   non    è  tutto    sentimento   o  sola 
esperienza  in  ogni  animale.  Vha  nelle   specie  diverse 
una  diversa  abitudine;    e  vi  ha   in   molte   una   cogni- 
zione o  un  istinto  naturale,  che  quasi  sollevasi  all'in- 
telligenza, corrispondente  al  luogo  che  la  specie  occupa 
nel  piano  generale,  Il  cane,  per  esempio,  indipendente- 
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mente  dalla  bellezza  delle  sue  forme,  dalla  vivacità,  dalla 
forza,  e  dalla  sveltezza,  ha  per  eccellenza  tutte  le  qua- 
lità interne,  che  possono  tirare  gli  sguardi  deiruomo. 
»  Più  docile  deiFuomo,  dice  il  BuiFon,  più  pieghevole 
che  alcun  altro  degli  animali,  il  cane  non    solamente 
si  istruisce  in  poco  tempo,  ma  si  conforma  ai  movi- 
me-^tiy  alla  maniera,  a  tutte  le  abitudini  di  quelli  che 
gli  comandano;  prende  il   tuono   della    casa   che    egli 
abita,  come  gli  altri  domestici;  egli  è  disdegnoso  presso 
i  grandi,    e    rustico    alla   campagna.    Premuroso    mai 
sempre  per  il  padrone,  e  preveniente   per  i    soli    suoi 
amici, -mon  fa  alcuna  attenzione  alle    persone    indiffe- 
renti, 6  si  dichiara  contro  quelle    che   pel   loro   stato 
non  sono  fatte  che  per  importunare:    esso  le    conosce 
al  vestito,  alla  voce,  ai  loro  gesti,  e  le  impedisce  dì 
avvicinarsi.  Lorchè  nella  uotte  gli  è  affidata  la  guar- 
dia della  casa,  diventa   più   fiero,   e    talvolta  feroce: 
egli  veglia,  fa  la  ronda,  sente  da  lungi  gli  stranieri, 
e  per  poco  che  essi  si  fermino ,  o  che  tentino  di  tra- 
passar lo  steccato,  egli  si  slancia,   si  oppone,    e  con 
reiterati  abbaiamenti,    con  isforzi  e    gridi   di    collera, 
mette  Tallarme,  avverte  e  combatte.  Cosi  furioso  con- 
tro gli  uomini  di  preda ,  come  contro    gli   animali  fe- 
roci, si  precipita  sopra  di  loro,  li  ferisce,  gli  strazia, 
toglie  loro  ciò  che  si  sforzavaaiip  di   rapire;   ma   con- 
tento' di  aver  vinto    riposa   sopra  le  spoglie,   non   le 
tocca,  nemmeno  per  saziare  il  suo  appetito,,  e    dà  al 
tempo  stesso   esempii   di   coraggio,  di  temperanza,    e 
di  fedeltà  ». 

Chi  non  ammira,  per  citare  ancora  un  esempio,  la 
stupenda  intelligenza  delle  api  nella  costruzione  dei.loro 
alveari,  cosi  dal  lato  deireconomia,  come  da  quello  della 
solidità?  V  Se  avete  un  certo  spazio,  dicasi  una  camera, 
da  empiere  di  armadìi,  o  di  piccole  celle,  tutte  della 
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stessa  graii(k///.a  e  loriTia,  vi  sono  solati) (in te  tre  figure^ 
le  quali  vi  permetteranno  eli  enifìleroJ  la  catnòra  sen/.a 
pei'dei'e  !  veruno  spazio  fra  una  cella  e  Tal  tra:  bisogna 
che  siono  quadre,  o  fli  •  tre  lati  eguali,  !o    di    sei    lati 
rguali.  Con  ogni"qualunq«e"alittra  figura    voi    perdere- 
ste dello  spasdio'fra  le  celle." Q«»ekto  npiiiè  difficile  ad 
intendersi,  badandovi  un  pd**i  sópra;  e  si  prava  con  ra-r 
gionatìientd'  nta  tematico'.'  Di  'queste  (tre  '  figWe  ^  quella 
di  sèi  lati  è  la  piià  ^^nveiiJtìWfièy  poitC;hè.'/j  suoi»angòii 
sono  più  piatti;  e  ponendovi 'déntro  qualunque 'coijpt» 
rotondo,  presenta  quindi  più  spazio ,  pcnlcndone  itima» 
negli  'ang«di.  Ouesta'figurfk'*^;  anche  la'  più  foptq.  .dblle 
ti*^,  e  sarà  meno'  (lahit'eggiata  da'  qualunque  pnesslono 
di  dentro  o  di  l'uori,''àvendo  essa  i*ri  '  ceHo  che;:dellie 
fortezza  di  un  arco.  Una'  figura    roton d.^'' sarebbe i/an^ 
cor  più  forte,    ma  allora!  '  si   perderebbe   dello  :  spàzio 
tVa  i' circoli  :'irtentreohri  ool^a  figura'   di  sci  Jkti'  nojfb 
«e  ne  perete  nulla..   Ebbene  e  un  fatto,  ntìn,  mena  sor- 
prendente che  vero,' cho' le  api  l^bbricano' le  lojfo  ic^le 
appunto  di  questa  ióvtttai\je  fispàmiiarnocosi'  e  JBpazio.t) 
niateriali  più  che  non  potrebbero  risparnjìai'c,  àdot'tan'^ 
do  qualunque  altra  figu'ra.'  Esse    labbricano- nella  l  hsuw 
gli  or  forma  possibile  Isidoro- divi.sajnenÌ;o:,  il^qiiale  si 
è  di  risparmiare  flutto  lo  ispizio^c  tutta  la   céra  che 
possono.  Questo  ìi  quanto  alle  pareti  di  ciascun'a  eòlio, 
ma  la  '  volta  ed  il  pavimento,'   ossia    la-   pivntài'  ed  ril 
fondo  Stono  costrutte  sopra  principii,  egualmente,  .veri! 
ProV&ilo  i  matematici  phe' per  dare  la  massima'  forala)  e 
risparmiare  il  massimo  spazio  ,  la  volta  ed  il  pavimentò 
debboi>0  es'scro  fotti  da  tre  superficie  piane,  che  s''in- 
contwno  in  un  puntoj' e  provano  inoltre  per  una  dirao- 
straììtibrie,  che  appartiene  alle  parti  più  sublimi  delFal- 
gebrft',  che  vi  è  un  angolo  od  inclinazione  particolare 
di  quelle  tre  superficie   piane,   il   quale  presenta    un 
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sna{?;c;iorc  risparmio  di  materiali  o  di  lavoro,  che  qua- 
liinr|Mft  altra  inclinazione.  Ebbene^  le  api  l'anno  preci- 
samente le  punte  ed  i  fondi  delle  loro  celle  di  tre  su- 
perficie piane,  che  s"* incontrano  in  un  punlo,  e  le 
inclinazioni  od  anf;;oli,  ai  cpjali  osse  s'' incontrano,  sono 
esattamente  quelli,  che  i  matematici  trovano  essere  i 
mi{:r|iori  possibili  per  risparmiare  cera  e  lavoro.  Chi 
andrebbe  a  soj^narc  che  le  api  conoscono  il  ramo  più 
sublime  delle  matematiche,  Irutto  della  più  meravi- 
gliosa scopt'rta  di  Mewton,  e  risultalo  di  cui  era  igno- 
rante egli  stesso,  non  essendo  stato  trovato  che  varii 
anni  dopo  la  sua  morte  da  uno  de""  suoi  più  celebri 
seguaci?  Questo  piccolo  insetto  lavora  con  una  preci- 
sione e  giustezza  che  sono  perfette  e  conforme  a""  prin- 
cipi!, ai  quali  Puomo  è  solamente  arrivato  dopo  secoli 
di  lento  progresso  nel  più  dilUcile  ramo  della  scionz.i 
più  difficile.  Ma  al  potentissimo  e  sapientissimo  Crea- 
tore, che  fece  r insetto  ed  il  filosofo,  dotando  que- 
st'ultimo di  ragione ,  e  dando  alFaltro  la  facoltà  di 
lavorare  senza  rajuto  di  essa,  sono  conosciute  tutte 
le  verità  ab  eterno,  con  una  intenzione  che  supera 
perfino  T immaginazione  degli  uomini  più  savii  (i)  ». 
Questi  cenni  almeno  ci  additano  una  qualche  trac- 
cia della  maniera  di  osservare  sugli  animali;  e  lanno 
conoscere,  se  non  altro,  che  quanto  più  ci  avanziamo 
nella  considerazione  delForganica  economia,  siamo  ob- 
bligati di  proclamare  con  Wewton  (2) ,  che  la  prima 
conformazione  degli  organi  del  senso,  d(d  moto,  e 
deir istinto  degli  animali  non  si  può  attribuire  ad  al- 
tra cagione  che  alT  intelligenza  ed  alla  potenza  del- 
l'Essere onnipotente,  e  sempre  vivente;  e  che  ad  idearti 
la  struttura  stupenda  e  Fordinc  finale    che   brilla   nei 

(r)  Diso.  prenit.  di  Brongliam. 

(•j!)  Fal)riaiu  nel  t,  XI  delle  Mem.  di  Rclig.    ecc.     che  si 
«laixip.  ili  Mo«lena. 
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corpi  organici,  abbisognò  una  intelligenza  infinita, 
una  libertà  infinita  a  produrre  la  varietà  che  in  loro_ 
pompeggia,  un  infinito  potere  a  vincere  la  infinita 
improbabilità  di  si  ordinatissima  combinazione;  e  che 
finalmente  Tattribuire  questa  infinita  intelligenza  e 
potenza  e  libertà  alla  materia  ceca  ed  inerte  non  sa- 
rebbe che  aperto  assurdo.  Queste  prove  si  possono 
vedere  sviluppate  pressp  il  Boschovich  (i),  il  Chey- 
ne  (2) ,  il  Trembley  (3) ,  e  per  tacere  di  altri  molti 
presso  il  Ruffìni  (4),  se  pure  ad  ottener  fede  non  fos- 
ser  bastevoli  le  autorità  di  Locke,  del  Linneo,  del- 
l''Eulero,  deiriJgenio,  del  Bacone,  del  Galileo,  del 
Newton.  Ritorneremo  su  questi  principii,  parlando  del- 
l'uomo: eccoci  appunto  a  questo  capo  ultimo,  e  il 
più  sublime  della  storia  naturale. 

Noi  non  abbiamo  difficoltà  di  ammettere  che  lo  stu- 
dio degli  animali  possa  introdurre  più  facilmente  a 
quello  delPuomo;  e  che  le  scoperte,  che  si  sono  fatte 
nell'anatomia  comparata,  debbano  riverberare  una  gran 
luce  suiranatoraia  e  sulla  scienza  istessa  delFuomo  ; 
ma  respingiamo  con  indegnazione  il  sistema  di  certi 
filosofi  metodisti,  che  invece  di  riformare  le  proprie 
nozioni  sugli  esseri,  si  sforzano  piuttosto  di  modellare 
gli  esseri  sulle  loro  nozioni,  e  sfigurando  in  questo 
modo  gli  oggetti ,  collocano  Tuomo  alla  testa  dei  qua- 
drupedi, per  introdursi  cosi  a  non  mirarlo  che  come 
una  specie  più  elevata  degli  animali ,  e  finalmente  un 
animale  egli  stesso  a  quattro  piedi.  Nulla  di  più  duro 
del  cuore  di  cotesti  metafisici;  essi  non  considerano 
gli  uomini  ne"*  loro  sperimenti ,  che  a  quel  modo  che 
considerano  de*"  topi  sotto  la  macchina  pneumatica,  o  in 

(i)  Boschovich  Theor.  philos.  nat. 
(2)  Cheyne  Principii  Filosofici, 
{ò)  Tremi>Iey  Inslitutions  snr  la  Nature. 
{\)  Ruffìni  Rifless.  Critiche    sopra   il    Saggio    Filosof.    di 
La  Place. 
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un  recipiente  di  gaz  mefitico.  Ab  non  è  da  stupire,  dice 
Buffon  (i) ,  che  l'uomo,  il  quale  si  conosce  si  poco 
in  se  stesso ,  che  confonde  si  sovente  le  sue  sensazioni 
e  le  sue  idee,  che  distingue  sì  poco  il  prodotto  della 
sua  anima,  e  quello  del  suo  cervello,  si  paragoni  agli 
animali,  e  che  tra  essi  e  lui  non  ammetta  che  un'om- 
bra di  separazione ,  dipendente  da  un  poco  più  o  poco 
meno  di  perfezione  negli  organi  :  ma  Fuomo  si  esamini, 
si  analizzi,  s'' interni  profondamente  in  .sé  medesimo,  e 
riconoscerà  ben  tosto  la  nobiltà  del  suo  essere ,  sentirà 
resistenza  della  sua  anima,  cesserà  di  avvilirsi ,  e  d'un 
colpo  d'occhio  vedrà  la  distanza  infinita  che  l'Essere 
supremo  ha  posto  tra  lui  e  le  bestie.  Qualunque  sia 
la  gradazione  che  lega  i  tre  regni  della  natura ,  questa 
mirabile  concatenazione,  questa  serie,  quest'  ordine 
finisce  cogli  animali,  e  l'uomo  comincia,  non  una 
nuova  specie ,  ma  un  nuovo  ordine ,  un  nuovo  genere, 
una  nuova  natura.  Tutte  le  somiglianze,  che  si  rav- 
visano tra  l'uomo  e  l'animale,  non  possono  mai  sta- 
bilire, che  la  natura  dell'uno  sia  simile  a  quella  del- 
l'altro. La  ragione  sublime,  di  cui  l'uomo  è  dotato, 
dice  Spallanzani  (2),  si  sdegna  contro  la  denomina- 
zione di  animale;  e  la  sua  organizzazione  contraddice 
quella  del  quadrupede:  la  natura  ha  rivolti  i  di  lui 
sguardi  verso  il  cielo,  e  la  prevenzione  sistematica  si 
sforza  invano  d'incurvargli  il  corpo  verso  la  terra. 
Il  raggio  divino  di  ci  ti  l'uomo  è  animato ,  impiglia  Bui- 
fon,  lo  nobilita  e  h  solleva  al  di  sopra  di  tutti  gli 
esseri  materiali.  Questa  sostanza  spirituale,  lungi  di 
essere  soggetta  ali?,  materia,  ha  il  diritto  di  farla  ub- 
bidire: e  quantunque  non  possa  comandare  alla  natura 
intera ,  di  cui  1  impero  è  di  Dio ,  ella  domina  ciò  non 

(i)  Stor.  Nat.  t.  I. 

(23  Nota  alla  Coutemplaz,  della  Natura  di  Bounet  l.  i.** 
pan.  VII!  e.  IX. 
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pertanto  sugli  esseri  particolari.  Domina  sui  corpi  bru- 
ti ,  che  non  possono  opporre  alla  sua  volontà  che  una 
greve  resistenza,  od  una  inflessibile  durezza,  cui  la 
sua  mano  sa  superare  e  vincere,  facendoli  agire  gli  uni 
contro  gli  altri.  Domina  sui  vegetali,  cui  colla  sua 
industria  può  aumentare,  diminuire,  rinnovellare ,  di- 
snaturare,  distruggere  o  moltiplicare  alF  infinito.  Do- 
mina sugli  animali ,  perciocché  egli  non  solamente  ha, 
come  essi ,  del  movimento  e  del  sentimento ,  ma  di  più 
ha  il  lume  del  pensiero ,  conosce  i  fini  ed  i  mezzi ,  sa 
dirigere  le  sue  azioni ,  combinare  le  sue  operazioni , 
misurare  i  suoi  movimenti,  vincere  la  forza  collo  spi- 
rito ,  e  la  prestezza  coli'  impiego  del  tempo.  L""  impero 
delFuomo  sugli  animali  è  un  impero  legittimo,  che 
alcuna  rivoluzione  non  può  distruggere.  Non  è.  sola-^ 
mente  un  diritto  della  natura,  un  potere  fondato  su 
delle  leggi  inalterabili  ;  ma  è  ancora  un  dono  di  Dio, 
pel  quale  Tuomo  può  riconoscere  ad  ogni  istante  l'ec- 
cellenza del  5U0  essere;  giacché  egli  non  comanda  loro 
perchè  sia  il  più  perfetto,  il  più  forte  o  il  più  sagace 
degli. animali  j  se  egli  non  fosse  che  il  primo  del  me-, 
desimo  ordine,  i  secondi  si  riunirebbero  per  disputar- 
gli r  impero  :  ma  l'uomo  regna  e  comanda  per  la  su- 
periorità della  natura:  egli  pensa,  e  da  'quel  punto 
egli  è  padrone  degli  esseri  che .  non  pensano.  »  Che 
mi  si  mostri,  dice  Rosseau  (i),  un  altro  animale  sulla 
terra,  che  sappia  far  uso  del  fuoco,  e  che  sappia  am- 
mirare il  sole.  Come!  Io  posso  osservare,  conoscere 
gli  esseri  e  i  loro  rapporti ,  posso  sentire  ciò  che  è 
ordine ,  bellezza ,  virtù ,  posso  contemplare  Funiverso, 
innalzarmi  sino  alla  mano  che  lo  governa:  posso  con- 
templare il  bene  e  farlo ,  e  mi  paragonerò  alle  be- 
stie !  Anima  abbietta  :  è  la  tua  triste  filosofia  che  ti 
rende     simile  a  quelle:     o   piuttosto  ti    studii    invano 

0)  ^oss.  Ernie,  l.  IV. 
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di  avvilirti:  il  tuo  genio  depone  contro  i  tuoi  princi- 
pii,  il  tuo  cuore  benefico  smentisce  la  tua  dottrina,  e 
Fabuso  medesimo  delle  tue  facoltà  prova  a  tuo  dispetto 
la  loro  eccellenza  ».  . 

Rialzata  cosi  la;  natura  umana  dairavvilimento,  e 
dall'infame  nomenclatura  del  materialismo,  noi  ci 
mettiamo  sulla  buoiia  strada  per  istudiare  la  storia 
naturale  delF.uonio  ;  ma  sui  primi  passi  di  questo  stu- 
dio si  presentalo  nuovi  inciampi.  L** empia  scuola,  che 
pretendeva  di  attaccar  Fuomo  alla  serie  degli  animali, 
si  studia  ancora  di  farci  smarrire  fin  dalle  prime  ri- 
cerche in  mezzo  alle  tenebre  di  una  oscura  investiga- 
zione. Si  direbbe  che  odia  la  luce,  o  che  confida  di 
farci  vedere  più:  chiaro.  nelFoscurità  della  notte,  che 
nello  splendore  ;  del,  giorno.  Rigettanido  ogni  scorta ,  e 
rinunciando  al  lume  dei  libri  santi  che  conducono  al- 
Forigine  ed  alla  èognizioné  dell'Uomo,  i  moderni  filo- 
sofi .vanno  a  tfeiftfone^  e  ci  Spacciano  sistemi  tenebrosi 
sulFuomo  :selMaggioy;Sulla  moltiplicazione  jdell^  specie, 
sullo  sviluppo  delle  facoltà,  sui  progressi  della .  clvi- 
liazaziorue  della  specifl^;  e-  sulle  età  della  natura.  Piut- 
tosto iche,  dalla  istoria. f  essi  f  prepLd.ono  Forigine  delFuo^ 
mo  dalla  favola^  piuttosto  che  da  Mosè^  essi"  copiano 
la, storia.  deìFuomo  da  Orazio  (i);  e  .suppongono  che 
i  primi ,  uomini' liati  per  azzardo -dalla  terra,  o  .  dalle 
piante  pen  un  eifettoidi  ciò  che  si  dice  natura ,,  o  nati 
forse  attco  , da: ©io,  il  quale  nascondendo  la  sua  faccia, 
gli  avre])be.  tosto  abbandonati  a  loro  stessi,,  si  aggi- 
rassero nudi,;; soli,  senza  parola,  senza  leggi,  senza 
ciredenze',  se&aa,  ;  morale ,  sen?a;'cogàizi««»r'.per  le  fo- 
reste; che  la  natura  in  seguito  gli  !  avesse,  ammaestrati 
a  combinare  in  molte  maniere  le  ijafLessioni  della  voce, 
che  dessero  quirtdi  un  nome  a  ciascuna  cosa ,  secondo 
il  bisogno  che  siuebbe  di  esprimerla;  e  a  poco  a  poco 

(i)  L.  I.  Sat.  3  V.  99  ecc. 
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cominciassero  a  unirsi ,  a  formare  qualche  società ,  a 
stabilire  alcune  regole,  ad  acquistare  certe  cognizio- 
ni ,  a  inventare  le  arti ,  a  fondare  gli  imperi  5  e  che 
tutto  questo  lento  progresso  dell'umana  civilizzazione 
non  fosse  che  l'effetto  delle  facoltà  naturali  dell'uomo, 
senza  il  soccorso  di  alcuna  divinità;  benché  la  favola 
istessa,  in  questa  parte  molto  più  saggia  di  una  in- 
sensata filosofia  ,  attribuisca  sempre  Tinvenzione  delle 
arti  e  la  protezione  delle  prime  società  alla  possanza 
di  un  qualche  nume.  In  questo  modo  si  tesse  il  ro- 
manzo, non  già  la  storia  dell'uomo. 

Noi  non  vogliamo  camminare  su  queste  tracce,  né 
ci  lasceremo  accalappiare  tra  queste  illusioni.  La  sto- 
ria naturale  deve  prendere  per  guida  la  storia  vera 
dell'uomo  •,  e  lo  studio  delle  sue  facoltà  non  può  che 
discendere  più  illuminato,  e  meglio  diretto  dove  ri- 
salga per  contemplarlo  nella  sua  prima  origine,  e  nel 
suo  primo  stato.  Prendendo  l'uomo  dalle  mani  del  suo 
facitore ,  mirandolo  nei  primi  giorni  della  sua  esisten- 
za,  nei  primi  passi  che  mosse  su  questa  terra,  ascol- 
tando le  prime  lezioni ,  che  •  ijicevette  dal  Creatore , 
esaminando  i  costumi,  Tindustria,  i  progressi  e  lo 
stato  delle  prime  generazioni,  crediamo  di  tessere  le 
più  belle  pagine,  o  almeno  di  premettereii  fondamenti 
più  neeessarii  della  sua  storia  naturale].  Noi  non  te-^ 
miamo  di  comparire  poco  filosofi  se  nella  considera- 
zione di  questa  grand'  opera  ci  appoggiamo  alla  de- 
scrizione, che  ne  ha  fatto  stendere  il  suo  sapientissimo 
artefice,  e  se  cominciamo  lo  studio  dell'uomo  sopra 
un  libro  dettato  da  Dio.  Noi  stimiamo  la  Genesi  il 
primo  capo  di  ogni  filosofia  non  meno  che  di  ogni 
storia ,  se  pure  la  filosofìa  e  la  storia  in  questi  tempi 
non  sono  qualche  cosa  differente  dalla  verità.  Nella 
Genesi,  e  non  nei  sistemi  di    certi   filosofi,    troviamo 
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ia  vera  storia  dell'uomo,  le  vere  origini  e  le  vere  ca- 
tastrofi, che  sono  il  fondamento  di  tutta  la  storia 
naturale  del  nostro  globo.  Dio,  narra  il  sacro  istori- 
co  (i),  formò  Tuomo  dal  limo  della  terra,  e  gli  sof- 
fiò in  volto  un  soffio  di  vita,  e  Tuomo  diventò  vivo 
ed  animato.  Ora  il  Signore  Iddio  aveva  da  principio 
piantato  un  giardino  delizioso,  in  cui  pose  l'uomo 
rhe  avea  formato.  Lungi  di  abbandonarlo  errante  e 
selvaggio  per  le  foreste,  come  un  altro  degli  animali, 
fu  posto  nel  mezzo  di  un  giardino,  e  costituito  si- 
gnore degli  animali,  che  Dio  chiamò  tutti,  e  fece  pas- 
sare dinanzi  a  lui,  perchè  lo  riconoscessero  per  loro 
re.  Lungi  di  lasciarlo  solo  ed  isolato ,  egli  disse  espres- 
samente, che  non  trovando  buono  che  l'uomo  fosse 
solo,  creò  la  donna  perchè  fosse  sua  compagna,  suo 
ajuto,  e  ^simile  a  lui.  Ecco  ciò  che  Dio  fece  per  la 
sociabilità  delPuomo:  vediamo  inoltre  se  quanto  alla 
scienza  lo  abbandonasse  a  sé  stesso,  ed  al  buon  uso 
delle  sue  facoltà  naturali.  Tutto  al  contrario  noi  ri- 
leviamo che  il  Creatore  fu  il  suo  primo  maestro;  e 
che  quanto  i  figli  ricevono  dai  padri  o  dalia  società  , 
la  parola,  l'istruzione,  le  credenze,  le  regole  della 
vita,  Tuomo  lo  ricevette  immediatamente  da  Dio,  d'una 
maniera  esteriore  e  sensibile,  la  sola  naturale.  »  Dio, 
ri  attesta  il  Savio  (2),  ha  dato  agli  uomini  il  consi- 
glio, il  linguaggio,  gli  occhi,  l'udito,  ed  una  mente 
capace  di  pensare:  li  dotò  della  scienza  e  dell'intelli- 
genza, riempi  di  senso  il  loro  cuore,  e  mostrò  loro 
il  bene  e  il  male.  Mise  il  suo  occhio  sugli  animi  loro 
per  far  vedere  ad  essi  la  grandezza  dell'opere  sue; 
onde  celebrassero  con  laudi  la  santità  del  suo  nome, 
e  si  gloriassero  nelle  sue  meraviglie.  Aggiunse  ad  essi 
il  regolamento  della  loro  condotta ,  e  die  loi'o  per  ere- 
dità la  legge  della  vita.  Costituì  con  essi  un'  alleanza 

(i)  Geaes.  e.  2.  (2)  Ecclesiastico  e.   17. 


494  ^'^   PUATICA    de''  buoni    STUDIf, 

perpetua,  fece  loro  sapere  i  suoi  statuti  e  ftiritli:  vi- 
dero cogli  occhi  proprii  le  grandezze  della  sua  gloria, 
ed  udirono  coi  proprii  orecchi  la  gloriosa  sita  voce  ». 
Tale  è  lo  stato  che  Dio  fece  alFuomo:  tali  sono  le 
facoltà,  e  le  cognizioni  che  gli  ha  donato,  onorandolo 
del  suono  della  sua  voce.  Questo  è  ciò  che  «""insegna 
la  sola  storia  autentica  dei  primi  tempi  del  mondo: 
f[uesto  è  ciò  che  nessuno  può  rifiutarsi  di  credere  sen- 
za abiurare  ogni  credenza  nei  monumenti  istorici,  di 
tutte  le  età,  e  senza  gettarsi  nel  pirronismo  assoluta 
e  universale. 

Partendo  da  questo  punto,  e  con  questi  prjncipii 
noi  respingiamo  un  altro  errore ,  spacciato  sempre  nel 
nome  della  filosofìa ,  dico  Terrore,  della  diversità  delle 
specie  umane.  Il  secolo  passato  quanto  superficiale  nelle 
sue  ricerche,  altrettanto  audace  nelle  sue  asserzioni , 
che  spesso  non  avevano  altro  appoggio  che  là  meschi- 
na autorità  di  Voltaire,  esagerando  le  difficoltà,  che 
allora  si  pretendevano  insuperabili,  come  ora,  dopo  i 
progressi  della  scienza,  si  trovano  aiFatto  frivole,  volle 
sostenere  che  tutti  gli  uomini  non  potevano  essere  deri- 
vati dallo  stesso  tronco,  perchè  fu  impossibile  che  quelli 
dell'antico  continente  passassero  a  popolare  il  nuovo, 
e  che-  i  negri  soprattutto  tirassero  la  loro  origine  dai 
bianchi.  Queste  difficoltà  non  pertanto  sono  scompar- 
se ,  né  potranno  più  esser  citate  se  non  che  da  uomini 
che  si  trovano  molto  al  disotto  dello  stato  attuale 
delle  scienze.  Senza  ricorrere  in  questo  caso  alPauto - 
rità  della,  storia  sacra ,  i  più  celebri  naturalisti  parlano 
tutti  lo  stesso  linguaggio ,  e  sono  d''aceordo  nello  spie- 
gare le  cause  delle  differenze ,  come  neirosservare  le 
analogie,  che  riuniscono  tutte  le  famiglie  del  genero 
umano  ad  una  sola  e  medesima  origine.  Buffon ,  Cu- 
vier,  Blumenbach,    Lacèpède,    Virey,    Huntcr,    Zim- 
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mcrinan  ,  ecc.  sostengono  tutti  l'unità  della  ;;pccic  uma- 
na. Egli  è  provato  e  ammesso  generalmente  tra  i  dotti, 
che  gli  indigeni  d''America  non  formano  una  razza 
sui  generis^  e  lo  stesso  americano  Mitchell,  professore 
di  storia  naturale  a  Nuova  York ,  in  una  lezione  del 
suo  corso  non  solo  nega,  ma  tratta  questa  idea  di 
pura  visione.  Tutte  le  osservazioni  dei  più  sagaci  viag- 
giatori confermano ,  che  i  primi  abitanti  deirAmcrica 
sono  discesi  dai  popoli  del  nord  e  del  sud  dell'Asia; 
e  il  celebre  Humboldt  non  dubita  di  affermare  »  che 
la  comunicazione  tra  i  due  mondi  si  manifesta  d\ina 
maniera  indubitabile  nelle  cosmogonie,  nei  monumen- 
ti ,  nei  geroglifici  e  nelle  instituzioni  dei  popoli  del- 
l''America  e  dell'Asia  (i)  v.  Quanto  alle  difficoltà  che 
.si  vogliono  trarre  dalla  differenza  dei  colori  e  delle 
configurazioni ,  se  i  nostri  sofisti  non  si  fossero  la- 
sciati aggirar  cecamente  dai  pregiudizi!  sistematici , 
non  avrebbero  mai  ricercato  con  tanto  imbarazzo ,  per- 
chè vi  abbiano  degli  uomini  neri  nella  zona  torrida , 
«  degli  uomini  bianchi  nelle  zone  temperate.  Soprat- 
tutto osservando  che  gli  uomini  bianchi  al  nord  di- 
vengono scuri  al  mezzodì,  poi  affatto  neri  sotto  la 
lìnea  ;  osservando  che  passano  e  -arrivano  a  questo 
colore  per  degradazioni  insensibili,  è  forza  ammettere 
con  sicurezza  che  questo  avviene  per  l'influenza  dei 
climi  ;  molto  più  ancora  mentre  non  è  combattuta  da 
alcuno  questa  medesima  influenza  con  i  medesimi  ef- 
fetti negli  animali.  L'uomo,  sebbene  vi  debba  essere 
esposto  meno  degli  animali ,  non  può  tuttavia  egli  stes- 
so evitare  del  tutto  l'influenza  delle  regioni,  né  può 
riparare  del  tutto  gli  effetti  delle  opere  della  terra  e 
dell'aria ,  a  cui  il  padre  della  medicina ,  il  grande  Ipo- 
crate,  metteva  tanta  importanza.  Per  questo  è  parso 
ad  alcuni  di  poter  dividere  il  genere  umano  in  quattro 

Ci}  Monum.  Amer. 
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razze  principali ,  distribuite  nei  differenti  climi  sulla 
superficie  del  globo,  le  quali  razze  commischiandosi, 
hanno  fatto  nascere  varietà  numerose,  nelle  quali  t 
caratteri  distintivi  degli  stipiti  principali  sono  talvolta 
abbastanza  conservati  per  essere  riconosciuti  ;  ed  altre 
volte  sono  confusi,  alterati  o  cancellati,  sicché  non 
^asciano  sussistere  alcun  indizio  de"*  ceppi ,  onde  sono 
pervenute.  Ma  in  mezzo  a  tutte  queste  variazioni  è 
sempre  ferma  e  incontrastabile ,  per  tutte  le  cognizioni 
della  scienza  sacra  e  profana,  T identità  e  l'unità  della 
specie  e  delForigine  umana.  >.•  Tutto  s'accorda  a  pro- 
vare, dice  il  Buffon  (i),  che  il  genere  umano  non  è 
già  composto  di  specie  essenzialmente  differenti  tra 
esse  ;  ma  che  al  contrario  non  vi  ebbe  originariamente 
che  una  sola  specie  d''uomini ,  la  quale ,  essendosi  mol- 
tiplicata e  sparsa  sopra  tutta  la  superficie  della  terra, 
ha  subito  differenti  cangiamenti  per  T  influenza  del 
clima,  per  la  differenza  del  nutrimento  e  della  maniera 
di  vivere,  per  le  malattie  epidemiche,  e  per  la  mesco- 
lanza variata  alPinfinito  degli  individui  più  o  meno 
somiglianti;  che  da  principio  queste  alterazioni  non 
erano  cosi  marcate,  e  non  producevano  che  delle  va- 
rietà individuali;  ohe  in  seguito  sono  divenute  varietà 
di  specie,  perchè  divennero  più  generali,  più  costanti 
per  l'azione  continua  di  quelle  medesime  cause;  che 
elle  si  sono  perpetuate  e  si  perpetuano  di  generazione 
in  generazione,  come  le  deformità  e  le  malattie  dei 
padri  e  delle  madri  passano  ai  loro  figli  ;  e  che  infine 
siccome  elle  non  sono  state  prodotte  originariamente 
che  per  il  concorso  delle  cause  esteriori  ed  accidenta- 
li, e  non  sono  state  confermate  e  rese  costanti  che 
per  il  tempo  e  Fazione  continua  delle  medesime  cause, 
egli  è  probabilissimo  che  scomparirebbero  altresì  a 
poco  a  poco    col    tempo,    oppure   che    diventerebbero 

(i)  Disc,  sulla  variet,  nella  spec,  uiuaii. 
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diiFcrentì  da  quelle  che  sono  al  presente,  se  le  mede- 
sime cause  non  sussistessero  più ,  o  se  venissero  a  va- 
riare in  altre  circostanze,  e  per  altre  combinazioni  ». 
Lo  studio  naturale  delFuomo  è  fondato  principal- 
mente sulFanatomia  e  la  fisiologia.  Queste  due  scienze 
sono  fra  loro  molto  congiunte  ;  ma  la  prima  non  serve 
che  d*"  introduzione  alla  seconda,  L''anatomia  studia  il 
corpo  delFuomo  morto  per  far  conoscere  il  corpo  del- 
Tuomo  vivente.  Dopo  che  Fanatomico  ha  fatto  cono- 
scere le  parti  interne  ed 'esterne  delFuomo,  la  loro 
struttura,  la  loro  disposizione  naturale,  il  fisiologo 
esamina  quindi  la  causa,  la  sede,  il  meccanismo ,  Fa- 
zione e  gli  effetti  dei  sughi  nutritiziì  e  dei  fluidi,  la 
maniera  onde  sono  preparati,  separati,  dispensati  nel 
corpo  umano,  ciò  che  mette  ciascuna  parte  in  movi- 
mento, in  azione,  e  ciò  che  la  trattiene.  Ma  qui  an- 
cor siamo  obbligati  di  avvisare  ad  un  altro  attacco 
del  materialismo,  che  ai  nostri  tempi  ha  guastato 
principalmente  le  scienze  mediche.  Per  disvelare  in 
questa  parte  la  nera  perfidia  di  certi  scrittori,  che  sem- 
brano aver  ricevuta  F  infernale  missione  di  uccidere  lo 
spirito ,  piuttosto  che  quella  di  curare  il  corpo ,  insi- 
nuando al  tempo  stesso  un'  avvertenza  troppo  neces- 
saria nella  lettura  delle  loro  opere,  ed  un  antidoto 
salutare  in  questi  studii,  notiamo  tre  classi  di  fisio- 
logi. I  primi ,  se  non  colpevoli ,  almeno  incauti ,  trat- 
tando Fanatomia,  la  fisiologia,  e  la  medicina,  parlano 
indistintamente  dei  fenomeni  dell'organizzazione,  senza 
discernere  le  operazioni,  che  procedono  dalFanima  im- 
materiale, da  quelle  che  appartengono  alla  materia 
informata  dalFanima ,  di  cui  non  fanno  mai  parola  ; 
lasciando  cosi  gli  studiosi,  che  hanno  Focchio  rivolto 
alla  macchina  umana ,  la  maggior  parte  dei  quali  igno- 
ra afi^atto  le  scienze  metafisiche,  o  al  più  ne  ha  una 
Riccardi j  Pratica  de' buoni  Studii.  32 
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cognizione  superficialissima ,  sul  pendio   di   cadere  in- 
sensibilmente nel  sistema  di  un  assurdo  materialismo. 
I  secondi ,  senza  dubbio  malvagi,  i  seguaci  di  Holbach, 
di  Cabanis^  di  Broussais,   che  nelFopera  De  V  irrita- 
tion   et    de   la    follie^   ultima   conseguenza ,    e    finale 
applicazione  delle  dottrine  dì    Locke,    ha  spiegato  ap- 
punto la  vera  follia   dì   un  materialista,   non  sì   ver- 
gognano  di   attribuir  tutto   alla  materia,    o  alForga- 
nizzazione,   la   vita,   le  facoltà   e   le   operazioni,   che' 
debbono  riferirsi  ad  un  princìpio  affatto   diverso  e  di- 
stinto dal  corpo.  La  stessa    generazione,  quel   conti- 
nuo prodigio  dell'Onnipotenza,  nelle  lezioni  di  queste 
due  prime  classi  di   fisiologi ,   si  suole   spiegare   colla 
sola  forza  della  materia,  impiegando  a  quest"*  uopo  la 
fraseologia  delle   due   vaghe  inconcludenti  teorie   àeì- 
V Occasionalismo^  e  del  Prestahilismo.  Gli  occasionalistì 
pretendono  che  mollecole  organiche,  venendo    ad    as- 
sociarsi, o  meglio  combinarsi  tra  loro  in   una  deter- 
minata maniera,  producono  un  corpo  vì\?ente.  I  presta- 
bilisti asseriscono  che   i  corpi   viventi    posseggono    in 
sé  la  facoltà  d*"  ingenerare  indivìdui  somiglianti  a  loro. 
I  terzi  finalmente ,  ovvero  i  saggi  fisiologi,  ì  più  ce- 
lebri ingegni ,  TArveo ,  il  Vessalio ,  il  Borelli ,  il  Syd- 
henam ,  il  Morgagni ,  il  Boherave ,  il  Baglivi ,  FHaller, 
il  Virey,  il  Cuvier,  ecc.  ripetono   ad   una   voce,  che 
la  materia  da  sé  sola  non  può    produrre  esseri  orga- 
nici, e  che  la  forza  vitale  in  ogni  modo  non  potrebbe 
derivare  dalla  sola  organizzazione;    che  le  forze  della 
vita,  lungi  dì  appartenere  alForganizzazione  materiale, 
reagiscono  per  lo  contrario  vivamente   contro   dì   essa 
per  modificarla  incessantemente  5  che  la    vera   origine 
dei  fenomeni  delForganizzazione  e    della    vita    sfugge 
tutta  ad  umano  pensiero,  né  può  spiegarsi  colla  fra- 
seologia deiroccasionalismo  e  del  prestabiliamo   senza 
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risalire  alla  prima  causa,  essendo  un  mistero  altissi- 
mo noto  a  Dio  solo,  e  da  cui  solo  deriva.  »  La  na- 
tura, dice  Lamark  (i)  (ossia  tutte  le  facoltà  della  ma- 
teria )  tende  per  tutto  ad  annichilare  ogni  combina- 
zione; e  tutti  gli  sforzi  della  natura  sono  perpetua- 
mente diretti  a  produrre  la  distruzione  dei  composti: 
ma  gli  esseri  organici  godono  di  un  principio  partico- 
lare, la  cui  origine  ed  essenza  fuor  di  dubbio  non 
possono  essere  assegnate  fisicamente,  e  i  cui  effetti 
manifesti  sono  di  opporsi  continuamente  ai  disordini , 
che  produce  la  natura...  L''esistenza  degli  esseri  or- 
ganici non  appartiene  in  alcun  modo  alla  natura; 
tutte  le  facoltà  della  materia,  unite  a  tutte  le  circo- 
stanze possibili,  non  potevano  produrre  un  essere  mu- 
nito di  moto  organico,  capace  di  produrre  il  suo  si- 
mile ». 

Coloro  che  applicano  a  questi  studii  avvertano  dun- 
que bene  agli  autori,  che  prendono  perle  mani,  alle 
teorie  che  sì  spacciano  nel  nome  di  una  fallace  filo- 
sofia: non  si  fidino  agli  insegnamenti,  che  troveranno 
lodati  dai  maliziosi  o  dai  malaccorti  ;  e  fissino  bene 
la  direzione  che  devono  dare  a  questa  scienza.  Pren- 
dano sempre  per  base  T  intervento  di  Dio  nelle  opera- 
zioni, che  non  possono  essere  attribuite  alla  natura  , 
e  l'intervento  dell'anima  in  quelle,  che  non  possono 
procedere  dalla  sola  organizzazione,  seguendo  in  tal 
modo  la  regola  dei  saggi  fisiologi ,  i  quali  benché 
trattassero  complessivamente  delle  azioni  delFanima  e 
del  corpo ,  hanno  sempre  fatto  un  trattato  distinto  di 
quelle  che  sono  proprie  dell'anima ,  sotto  il  titolo  dei 
sensi  interni. 

Chi  sa  che  tornando  sulla  buona  strada  la  fisiolo- 
gia, non  vi  ritorni  in  qualche   modo  al   tempo  stesso 


(i)  Ricerche  intorno  alle  cause  dei  principali  avvenioienii 
fisici  l.  2  Venezia  1796. 
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la  medicina;  giacche  la  seconda  è  stata  sconvolta 
al  par  della  prima  dai  sistemi  della  falsa  scien- 
za ;  che  nella  prima  ammazzarono ,  per  cosi  dire ,  lo 
spirito,  e  nella  seconda  ammazzano  il  corpo.  I  sistemi 
sono  nocevoli  per  lo  più  in  tutte  le  discipline ,  ma  lo 
sono  poi  maggiormente  nella  medicina;  in  cui  non 
.  sapendoli  contemperare  e  moderare  con  terapeutica  cir- 
cospezione ,  ì  ministri  della  salute  lo  divengono  spesso 
della  morte,  e  sull'apice  di  un  sistema  sacrificano  la 
vita  degli  infelici.  Il  miglior  sistema  della  medecina  è 
quello  di  non  adottarne  veruno  ;  ed  il  miglior  metodo 
che  si  possa  seguire  in  questo  studio ,  mi  sembra  quello 
di  mettervi  meno  dottrina  sistematica  e  più  giudizio, 
meno  discussione  e  più  discrezione  per  ritornare,  se 
fosse  possibile,  alla  semplicità  degli  antichi,  ritenendo 
le  scoperte  dei  moderni. 

Toccati  cosi  tutti  i  rami  della  storia  naturale,  ad- 
ditati gli  oggetti,  assegnati  ì  principii,  accennati  i 
metodi,  preveduti  gli  scogli  e  ì  pericoli,  non  mi  ri- 
mane che  di  ricordare  gli  autori ,  che  giudico  più  con- 
venienti. 

Storia  Naturale  Generale. 
Trattato  elementare  di  storia  naturale  di  Dumeril. 
Manuale  di  storia  naturale  di  Blumenbach. 
Dizionario  di  storia  naturale  di  Valmont    de  Bomare. 
Nuovo  Dizionario  di  storia  naturale  di  varii  autori. 
Sf  stema   Naturce ,   sistens  regna  tria  NaturcB,  di  Lin- 
neo Pedizione  di  Gmelin. 
V^ìaggio  in  Palestina  di  Hasselquist. 
F^iaggi  di  Humboldt  e   di   Bonpland  neW  interno  del- 
l'America. 
Enchiridion  Historias  naturali  inserviens  di  Forster. 
L'Autore  della  Natura  di  Boissy. 
Il  Gabinetto  del  giovine  naturalista  dello  stesso. 
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Considerazioni  sulVordine  generale  della  natura  di  Gio- 
vanni Fabricio. 

liìstituzioni  sulla  natura  dì  Tremblcy, 

Osservazioni  fatte  in  un  viaggio  intorno  al  mondo  sulla 
geologia  fisica  e  sulla  storia  naturale  di  Forster. 

Sommario  della  filosofia  di  Bacone^  e  dei  progressi  che 
hanno  fatto  le  scienze  naturali  di  M.  De  Lue. 

La  Contemplazione  della  natura  di  Bonnet. 

Lo  Spettacolo  della  natura  di  Pluche. 

Lezioni  di  storia  naturale  di  Leske  tradotte  dal  P.  Pini. 

La  Storia  naturale^  generale  e  particolare  di  Buffon , 
Daubenton,  Montbeillard  e  Lacèpède,  ultima  edi- 
zione di  Venezia. 

Brevi  Istruzioni  per  fare  delle  osservazioni  in  tutte  le 
parti  del  mondo  di  Giovanni  Wodward. 
Geologia. 

Dei  Sistemi  geologici  del  P.  Pini. 

Le  Opere  di  Werner. 

Le  Instituzioni  geologiche  di  Breislack. 

Trattato  elementare  di  Geologia  ì 

Lettere  sulla  storia  fisica  della  terra   \    ,>  n     t 

^  .  7  ...  >  di  De  Lue.    ^ 

Lettere  fisiche  e  morali   sui   monti    e   i 

sulla  storia  della  terra  e  dell'uomo   ) 

La  Storia  naturale  della  terra  illustrata^  accresciuta 
e  difesa  di  Wodward. 

Fisica  generale  e  Geologia  di  Humboldt. 

Le  Osservazioni  sulVorigine  delle  fontane  e  suW  inte- 
riore struttura  dei  monti  del  Vallisnieri. 

/  Viaggi  alle  due  Sicilie  ed  in  alcune  parti  deWAp' 
pennino  di  Spalanzani. 

Viaggi  nelle  Alpi  di  Saussure. 

Viaggi  geologici  in  alcune  parti  della  Francia^  nella 
Svizzera  e  nella  Germania  di  De  Lue. 

Meditazioni  sull'origine  del  mondo  di  Wallerio. 
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Cosmogonìa  ^  a  della  formazione  della  terra  e  deWori-^ 

gine  delle  petrificazionì  di  M.  Bonnaire-Mansury. 
Ricerche  sugli  ossami  fossili  di  Cuvìer,  e  sopra  tutto 

il  suo  bel  discorso  preliminare. 
Discorso  sulle  rivoluzioni  della  superficie  del  globo  del- 
lo stesso  Cuvìer. 
L'Antichità  svelata  col  mezzo  della  Genesi  di  M.  Gos- 

selin. 
Accordo  del  libro   della   Genesi  colla   Geologia   e    coi 

monumenti  umani  di  M.  Gervais  de  la  Fri  se. 
Trattato  elementare  di  Geologìa  di  Cleaveland. 
Trattato  dì  Geognosìa,   o  esposizione   delle   cognizioni 

attuali  sulla  costituzione  fisica  e  minerale  del  globo 

terrestre  di  D''Aubisson. 
Memoria  geologica  sulle  rivoluzioni  del  globo  terrestre 

del  P.  Pini. 
Saggio   di  una   nuova   teorìa   della   terra  dello   stesso 

Pini. 
Delle    epoche  geologiche   conciliate   colle  fisiche  dello 

stesso. 

Mineralogia. 
Elementi  dì  Mineralogia  del  C.  Galeani  Napione. 
Trattato  dì  Mineralogia  di  Hauy. 
Saggio   dì    Teorìa  sulla  struttura   dei   cristalli    dello 

stesso. 
Distribuzione    metodica   dei   fossili    d^ognì    specie    di 

Wodward. 
Introduzione  alla  Mineralogia  dì  Forster. 
Saggio  dì  Mineralogìa  di  Cronstedt. 
Manuale  del  Mineralogista  di  Bergman. 
Sciagraphia  Mìneralis  dello  stesso. 
Analisi  del  Ferro  dello  stesso. 
Manuale  di  Mineralogìa  di  Lèonhard. 
Quadro  Metodico  delle  specie  minerali^    estratto   dalla 

mineralogia  di  Hauy  da  J.  A.  Lucas. 
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Botanica. 

V Anatomìa  delle  piante  del  Malpighì. 

Gli  Elementi  di   Botanica  di   Tournefort,   di   Oeder, 
del  Decandol,  ecc. 

Hierobotanicon  ^   Seu    de   plantìs   sanctce  Scripturce   dì 
Celsio  Oeder. 

Dei  principii  di  Vegetazione  di  Wallerio. 

Metodo  sperimentato  per  imparar  la  botanica  dì  Duboìs. 

Elementi  di  Botanica  del  Polini. 

Elementi  di  Botanica  del  prof.  Savi. 

Saggio  di  Fisiologia  vegetale  di  Gerardin. 
Agricoltura. 

Elementi  di  Agricoltura  di  Filippo  Re. 

De  Re  Rustica  di  Columella. 

Dell'Agricoltura  di  Pier  Crescenzì. 

Saggi  onde  perfezionare  V agricoltura.,  sottomettendola  ai 
principii  razionali  di  Eurico  Home. 

La  Filosofia  dell'agricoltura  di  Darwin. 

Dizionario  d"" agricoltura  di  Rozier. 

Storia  e  cure  delle  malattie  piìi  famigliari  de*  Buoi,  e 

'  di  altri  animali  domestici  di  Francesco  Toggia. 
Zoologia. 

Compendio  della  Storia  naturale  dei  quadrupedi  e  degli 
uccelli  dì  Goldsmith. 

L'Anatomia  comparata  dì  Home. 

Il  Regno  animale  distribuito  secondo    la    sua   organiz- 
zazione dì  Cuvìer. 

Lezioni  di  anatomia  comparata  dello  stesso. 

Zoologia  analitica  di  Dumeril* 

Zoologia  di  Blumenbach. 

Introduzione  generale  alla  Zoologia  del  Ranzanii 

La  Storia  dei  quadrupedi  in  Buffon. 
L''UoMo. 

Fisiologia  dì  Alberto  Haller. 
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Fisìognojnonia  di  Lavater. 

Ragionamenti  filosofici    sopra  la   storia  dell'uomo   dei 

Bettinelli. 
La  Storia  deWuomo  di  Buffon. 
Anathomes  phisiologica  di  A.  Rolando. 
Nuovi  elementi  di  Fisica  del  corpo  umano  dedotti  dalle 

pia  recenti  osservazioni  sull'anatomia  del  professore 

Gallini. 
Compendio  elementare  di  Fisiologia  di  Magendìe. 
Le  Meravìglie  del  corpo  umano  di  Jauffret. 
L'' Anatomia  generale  applicata    alla  medicina   ed   alla 

fisiologia  di  Bichet  colle  note  di  Mignault. 
Jnstitutiones  pathologicce  di  Blumenbach. 
Aphorismi  de  cognoscendis  et  curandis   morbis    di  Bo- 

erhave. 
Hippocratis  Aphorismi   commentati   dal   dott.    Andrea 

Pasta. 
Saggio  sul  polso  dì  H.  Fouquet. 
Elementi  di  medicina  pratica  di  Cullen. 
Epitome  di  medicina  pratica   razionale   del   professore 

Barzelotti. 
VArte  di  prolungare  la  vita  di  Huffelland. 
Della  salute  dei  Letterati  di  Tissot. 


FUNE. 


